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portelo San  Jacopo  Figliuo- 
lo di  ZebedeO)  e Era-tello  dì 
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di  Alfeo } e di  Maria  Figliuola  di  Cleofa:^ 
Cugina ^eiia  Sanciffima  Vergine»  dinomi- 
nata fua  Sorella  » fecondo  il-  coftume  de- 
gli Ebrei,  che  chiarnano  Fratelli  c Sorelle 
gli  ftretti JParenti  5 c per  laftclfa  ragione  il 
nortro  Santo  è nomato  nel  Vangelo,  Fra- 
^ tello  di  GefucriftO)  benché  non  foffe  che 
ino  Cugino.  ■ ' ' 
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. f'f  EsEKCrzr  1»^  Pìeta^; 

Sarr^l^po  venne  al'  Nfondo*  alcuni  Min 
prima  d^idjk  nafcita  del  SJiIvatore.  Fu  Sdir*' 
ta,  dice  è^fippo,  fina  dal  ventre  di  fu» 
Btadres,- cioè , fu  confacrata  a Dio  da*"  funi 
Genitori  prima  di  nafcerc  ,•  e con*  quella 
impegnato  ad  offervare  per  - rutta,  il  corfa 
di  fu  a vita  le  regole  pr^rkte  a*‘NazaTCÌi 
impegna  cui  ibddisfece  co'iv  elatta  fedeltà 
fino' alia  morte#~’^^  if'  '**■ 

La.  fiia>  vin  ,^.ciice  Sani  GirpranroTijioa  fit 
c1ie  un  digiuno  perpetuo  5 vietò  a fefiefia 
V ufo  delle  carni  e deK  vino  fin»'  dalla  fua  inr- 
fonriay  no»rr  camminava  mar  fé  non  fcalzo  y 
c, viveva  di. un  niodo  sì  aufferoy  qfte  fcf 
condo  San  Giangrifolfoma,  era  piu  limile 
adì  una  febefetro,  che  ad  un’JJoma.  vivo  r 
£a  fua  pierà  ' cor rirpondé va'  alfa  fua  peni-- 
renza  r Unica  a E^o  con-  olTequia  fpczia- 
le,.  privoflv  di  tutti  1 piaceri  quali  fin  dal- 
la cuna..  Si  può  dire,,  che  l’unico  fuo>  im- 
pie'ga  folfe  rorazioner  trovavafi  ad  ogni 
era  nel  TempToy  domandando  di  continua 
perdono  per  Io  fuo  Pbppfia,  e*  pregando 
iénza  mteimilTipne  . per  la  ma  faFuce-'La  fuv 
afTiduirà'  nei  pregar  Dio  ginocchioni , fenzar 
follievoy  fenz’  appoggioy  aveva  indurite  lé 
file  ginocchia  come  quelle  di  un  Cammel- 
Eo ..  La  femplicltà'.  de’  fuor  abiti',  la  fua  aria , 
lai  fua  modelìia  y e fa  fantità  che  rifplende- 
v»  in*  tutte-  fé  fue_  azioni  »y  gir  avevano-  ac-^ 
quilfata'  una  (lima  ed  un'  aucorirà  sì  flraor- 
dinariar  fra  ogni  forca  di  Perfone,  *ch*‘eg'ii 
era  Pùnico  Laico  cui  folTe  permeilo  l’en- 
trare nei  Santuario  noo  era<  perciò  dinow 
minacD'  che  col'  foprannorne  di  Giudo  > edi 
efl^dbvr  una  gran'  ficcità,  defe  le  file  ma* 
ini  verfi):  Ui  Cielo  }>  c colie  fue'  orazioni  01^ 

cennà 


RTAffciO' r.  GroRN-<r^’  xs? 
t&nne  fubito<  la  pioggia.  Quefta  fenza  dub- 
bio- fu  la^  cagione,  che  gli  fece  dare  il  io^ 
prannome  d*  oblia  y che  fignifìca  in-  lire- 
guaggio'  Siriaco V H Softegi»  del  Pòpolo> 
ovvero*  la  Fortezza  di  Dio .. 

Tal  era  San  Jjcopo , quando*  il  Salva- 
tore del  Mondò  degnoflr  di*  chiamarlo  alir 
Appoflolato..  La  £acra<  Scrictura  non  ci.  fa: 
fa  pere  nè  ire  quaf.  tempo nè  ire  qual*  oc- 
cafione  il  noftro’  Santo  foflb  eletto  r è'  no- 
minato il  nono  fragli  Appoftbli  nel  Vange- 
lo ..  E’  probabile  che  nel  (econd*  anno*  del»- 
là  predicazione  del  Salvatore' S^n  Jacopo*  e 
San  Giuda  fuo-  Fratelio>'follbro>  a-  i dodici 
aggregate..  . 

• Sant’  Epifanio  cl  alKcura-,  che  San  Jaco- 
po* viffe  db  continuo  nel  celibato  ► Il<  nome 
di'  Fratello  di  Gefucrido-  che  l I^fcepolii 
ftcflì  comunemente  gli  davano  >.  fa  vedere  » 
fuffìcienza  con  qual  tenerezza  il  noftro  San- 
to ainafte  il  fux>>  divino  Maeftro,,  e.  quanto* 
ne  fofle  teneramente- amato..  — 

&a  antica’  tradizione-v  fecondo  Sàir.  Gi- 
rolamo,. che  San*  Jacopo- rifolv-clfe  nella:  fc<* 
ra.  delIV  Cena non’  Bere  , nè  mangiare  , lire 
che  Gefucrifto  fofle  rifufeitato  ;;  e che  que- 
fto-  moveflfe  il' diviiT  Salvatore  fubitO'  dò- 
po la  fùa*  rifurrezione di  farli,  vedérea  Sam 
Jacopo..  Quello'  vii  è-  dìi  certo-  è,  che  Ge- 
fucrifto  ellendo-  rifufeitato,  It  fece  vedere» 
Sah  Jbcopo*  in  ifpezleltàr-,  come  dice  Sàm 
Pàolo,,  dbpo  di  eflerfti  palefito*  a*  San*  Pie#^ 
tro',.  e agli  u;:dlci  Apporli  r eSàn  Clemen- 
te AielTandrino,,  uno*  de*  piu.  antichi  Saitto- 
ri  della  Chiefa  ,,àflefifc.e , che*l  Salvatore  deE 
Móndo»  dòpo’  la.  fua;  rifurrezlonC'  comunicò» 
il  dona  di  Scienza  a San  PUffo  » a Sare 

» CD£€» 
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Té  EsERC1!?IJ  DI  PllTA*; 
còpo  ii'  Ciufto  > e a San  Giovanni  > ctoi  » c<v' 
me  lo  fa  intendere  quello  Padre  » una  fo- 
prabbondanza  di  lumi  e di  cognizioni,  fo^ 
prannaturali  per  relazione  agl’impieghi  par* 
ticolarij  a’  quali  gli  deftinava. 

Dopo  l’Afcenfione  del  Salvatore  al  Cie- 
lo, San  Pietro  elTendo  ftato.ftabilito  da  Ge- 
fucriftò  fteflb  Capo  viiibile  di  tutta  la  Chie- 
fa.  San  Jacopo  , m fatto  Vefcovo  di  Gerufa- 
lemmeé  SanGifòlàmo  dice,  che  gii  Appo- 
lloli  altro  non  fecero , che  dichiarare  folen- 
nemente  a tutti  i Difcepoli  l’ elezione  che  G^-  . 
fucrifto  aveva  fatta  del  nollro  Santo  per  quel- 
la Chiefa  particolare , nella  quale  pub  dirli 
che  ’l  Criftianelìmo  folTe  nato . Per  verità  non 
potevàfi  dare'  agli  Ebrei  converiiti.alla  fede , 
de’ quali  quella  Chiefa  era  compofta,  un  Pa- 
llore che  lor  folfe  più  grato , e per  cui  avef- 
litro  maggior  venerazione,  e rifpetto. 

Il  fuo  zelo  accompagnato  dalla  pietà  e 
dalla  dolcezza  che  lo  rendevano  sì  degno 
di  rifpetto , follenuto  dalla  fantità  della  fua 
vita  aullera,  e autorizzato  da*  miracoli  che 
faceva  , popolo  ben  predo  quella  Chiefa 
, nafcente  . Il  fervore  di  que’  nuovi  'Fedeli 
corrìfpondeva  a maraviglia  alla  follecitudi- 
ne  del  fanco  Padore,  e.  la^  lor  fede  trionfò 
con  ifplendore  nella  prima  delle  perfecuziò^ 
ni  che  1'  Inferno  eccitò  in  Gerufalemme 
contro  la  Chiefa  . 

La  dolcezza,  l'innocenza  e la  modedia  di 
San  Jacopo  non  contribuirono  poco  a guada- 
gnargli i cuori  di  molti  Ebrei , anche  de’  prin- 
cipali della  Nazione , i quali  abbracciarono  la 
f^de  di  Gefucrido  j e per  le  predicazioni  dot 
n'odro  SantO'Vedevafi  crefcere  ogni  giorno 
il  numero  de’  Fedeli  • !«’  acùcco  opinato  che 
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inoftrdvano  per  k cerimonie  della  Legge  gK 
Ebrei  convertici  « conftrigneva  il  noftro  Saiw 
to  a deftresgiare  con  edì,  imitando  il  fiw 
divino  Maeftro.  La  favia  condifcendenza  in 
punti  poco  edenziali  i guadagnò  molti  Ebrei 
a Gefucrido  > ma  non  lafciò  di  effer  occa- 
fione  di  qualche  turbolenza. 

Alcuni  Cdftiani  di  Giudea,  ancora  crop* 
po  zelanti  perT-ancica  Legge,  turbarono  la 
Chiek  d*  Antiochia  , volendo  obbligare  i 
Gentili  alla  CirconciÉone  . Furono  perciò 
mandati  San  Paolo  e San  Barnaba  a San  Pie- 
ero.  San  Jacopo  e San  Giovanni  eh’ erano  in 
Cerufalemme , per  udire  le  lor  decifioni ef- 
fendo  eglino  gli  Oracoli  della  verità , i Di* 
podrar;  della  . « i^Colonnfc  della  Ghie* 
2a , come  dice  S.  Paolo , rcrivcuuu  « «aww. 

In  queft’.occafione  lì  tenne  in  Geru- 
falefnme  il  primo  Concilio  San  Pietro  cm 
vi  prefeaette,  raccontò  tutti  i miracoli  cw 
Iddio  aveva  fatti  per  lo  fuo  MinUktìo  in^  fa- 
vor de* Gentili,  i quali  avevano  abbracciata 
la  fede,  ed  a quali  Iddio  aveva  conceflo  lo 
Spirito  Santo  come  agli  altri  Fedeli  j e con- 
ckfe , che  non  dovendo  cfler  falvati  che  per 
la  grazia^'  del  Redentore  , non  era  dovere 
l’aggravare  i'Difcepoli  col  piego,  dal  qua- 
le Gefucrifto  aveva  liberati  i Fedeli  • 

Dopo  che  S. Pietro  ebbe  parlato,  S. Jaco- 
po comeVefeovo  del  luogo  ripigliò  la  paro- 
la, e dille:- Fratelli  miei,  afcoltatemì. 
ly.)  Simone  vi  ha  efpoftq  come  Iddio  ha 
cominciato  a trarre  da*  Gentili  un  Popolo  che 
folle  fuoj  e con  quello  fi  accordano  le  parole 
de* Profeti,  fecondo  quello  ch’è  fcritto:  lO' 
ritornerò  di  poi,  e fabbricherò  di  nuovo  ìz 
Ufe4iDaviic><h’ècadiJttsfabbrichero  <4 
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DuoYO  ciò  eh’ è flato  mandato  in  rovini  « elé 
rialzerò  , affinchè  il  rimanente  degli  Uomini ^ 
e tutte  le  Nazioni  che  fono  conofeiute  focco 
il  mio  nome,  cerchinoli  Signore,  figli  fleflo 
che  facodefle  cofe,  di  quella  maniera  favel- 
la. Iddio  conofee  in  ogni  tempo  roperafua; 
perciò  g udico  efler  bcnei,  che  non  fieno 
quietati  -coloro  fra'  Gentili  che  fi  converto- 
no a Dio  7 ma  fi  debba  fcrìvere  ad  che 
iì  aflengano  da  quanto  gl'idoli  hanno-réfo 
Immondo,  dalla,  fornicazione#  da  quanto  i 
flato  foflbcaco,  e .dal  fangue.  Quello  fenti- 
menco^fù  feguico.  Gli  Appofloli  yi  e i Sacer- 
doti con  cucca. la  Cbiefa  mrono  di  parere  dS 
mand  are  ad  Antiochia  S.  Paolo  e San  Barnaba 
con  Giuda  e Sila  t %d  ecco  arranco  fi  fcriffe 
perem.  t parere  dello  Spirico  Santo,  eno* 

ifro , il  non  obbligarvi  a pii  di  quello  c ne- 
eeffario.'i  Aflenecevidalle  cofe  facrificate'agl' 
Idoli,  dalia  fornicazione,  ec.  guardandovi 
da  tutto  ciò  farete  bene.  Addio.  * 

Incanto  il  numero  de*  Fedeli  cocco  gloriKi 
crefeeva  inGcrufalcmme,  per  Io  zelo,  per 
la  dolcezza , e p^r  la  pietà  di  San  Jacopo,  Egli 
deflreggiaya  faviamente  coll*  olii  nata;  dili(», 
rezza  degli  Ebrei  , e tollerava  tutto  dò  chtf 
non  era  incompatibile  co!  Criftianefimo  i 
guadagnando  il  foro  cuore  e la  lor  confi- 
denza Colla  dolcezza  Criftiana,  affine  di  fpi- 
gncrli  appoco  appoco  a liberarfi  dalle  innutili 
cerirnonie  legali , alle  quali  fi  facevano  ve- 
dere fempre  attaccati . Nell’  anno  j ».  San  Pao- 
ro  giunto  in  Gerufalemme  # andò  nel  giorno', 
feguente  a vifitare  San  Jacopo  , il  quale  lo 
configlio  far  credere  di  non  rigettare  cer- 
te cerimonie  della  Legge  antica  , di  poca 
«nieguenaa  >.  per  non  Uc^ndalczzaje..  ^ 
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ì^imT  deboli  i >1  che  dall’  Appolh>Io  fé 
liuto..  ' ! 

I>opo  la  morte  di  Fedo  Governatore  di 
Giudea , e prima'  che  Albino  fuo  Succedo- 
re  fofle  giunto,  i Dottori  della  Legge  e l 
Farifel  irritati  nel  vederc  i gran  progredì  che 
faceva  h Religione  Cridiana  in  tutta  la  Giu- 
dea 9 e ’n  ifpezìeltà  in-  Geruiafemmer>rtfof- 
vctrero  di  metter  tutto  in  opera  per  cftcr» 
minarta  ed  edinguerla»  Nell'  anno  62.. Ana- 
no Sotnmo  Sacerdioce  , Figliuola  delfaitro 
Anano  y Ovvero  Anna»  Cognato-di  Caifado» 
de’  quali  d parla  nel'  Vangelo»  Uomo  ardito  e 
inttaptenditore  » tentò  di  appiolietarll  dell” 
interregno.  Adunò  il  gran Conligjio » dino- 
minitoSanedrino,  perrifolvere  fopratmez;- 
zi  di  mandar  in  rovina  il  Vangcfo*  Lo  ipe- 
diente  più  eflicace  chelitcovò,  firdi  coltri- 

ad  abiurare  la  fua  Religione^  e a difingannare 
spopolo  colle  fue  parole  e col  fuo  efempio  * 
E*  f^cto  comparire  avanti  air  Adunanza  ► Ea 
riputazione  del  Santo  cradé  tutto  if  Pòpolo  d* 
intorbo  al  Palazzo  : la  Sala  fu  benprelro  pie- 
na de’  ^uriguardevoli  della  Città . Sant^Ege- 
dppo  dice  , che  gli  Adunati  finferodi  dontan- 
dare  àd  elio  il  fuo  parere  » per  aver  motivo 
di  gadigariq»  E’  certo  tuttavvia  che  molti 
operavaio  con-  dhcerìtà  nelle  domande  che 
feceroadelfo ..  Noi  viabbiamochiamato,  gli 
dilTèro»  per  ajutarcia  far  che  *l  Popolo  lì  rav- 
veda delb  fue  deviazioni'»  e li  emendi  de” 
iiioierrorir  Vedete  che  tutti  diventano  fegua- 
ci  della  dottrina  di  Ge$u,  eh*  è confederato 
come  il  Melltà  pròntelfo  » ènecellàrio  che  og- 
gi difinganniàte  tutto-  quello  gran  Popolo» 
che  dalla  Fella  di  Pafqua  è qui  adunato 
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iDgni  parte  • Tutti  vi  conofcono  per  Vomd 
giufto } Uomo  verace  e fenza  rifpetto  urna» 
no  : tutti  parimente  fon  pronti  di  rimecterit 
^lla  teftimonianza  che  farete  alla  verità . Sa» 
lite  dunque  fopra  il  terrazzo  del  Tempio  • 
rafiinchè  tutto  il  Popolo  poHa  udirvi , e fa- 
per  da  voi  ciò  che  ne  penfate , e ciò  eh* 
egli  ne  dee  credere» 

. ■ San  Jacopo  elTendofì  fatto  vedere  fopra 
il  terrazzo»  gli  Scribi  e i Farifei  di  giù  gli- 
-jdiflìtro  ad  alta  voce  : Diteci  o Uomo  giuflo 
ciò  che  dobbiamo  credere  di  Gesù  eh*  è fta^ 
co  crocifilTo  i perchè  noi  ci  atterremo  alla 
voilra  teiUmonianza . Allora  San  Jacopo  dif» 
fe:  Afeoitate,  Fratelli  miei,  la  teiUmonianza 
che  fono  per  fare  alla  verità  : Gesù  Figliuo- 
lo dell'Uomo  di  cui  parlate,  (la  nel  Cielo, 
affifo  alla  delira  della  Maeùà  Suprema,  co- 

giorno  portato  fopra  le  nuvole  del  Cielo 
per  giudicar  tutti  gii  Uomini.  Egli  è’I  Mef» 
Ea  alpettato  da*  noltri  Antenati , nel  quale 
dev*e(Tere  tutta  la  noRra  conhdenza,  c la 
fperanza  d’ifracle. 

Appena  San  Jacopo  ebbe  terminato  di 
parlare,  che. un  gran  numero  molTo  dalla 
fua  teiUmonianza  credette  (ubico  in  Gefu- 
criilo,  e cominciò  a lodar  Dio,  dicendo: 
Ofanna  ai  Figliuolo  di  Davide.  Ma  gli  Scri- 
bi e i Farifei  pentendo/ì  troppo  cardi  di 
quanto  avevano  fatto , gridarono  con  tutte 
le  loro  forze:  Popoli,  il  Giudo  erra.  Ed 
entrando  in  furore  contro  il  Santo , faliro-, 
no  fopra  il  terrazzo , e io  precipitarono  dal- 
la fommità  del  Tempio,  il  Santo  non  mori, 
fubito,  fi  alzò  ginocchioni , e pregò  per  co- 
lepo che  gUco§U;Y<UÌO  lavin^  Codoronoa, 
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patendolo  vedere  fopravvivere  alla  fua  ca*t 
duca  , lo  ammazzavano  a colpi  di  fallì , 
Quando  un  Tintore  elfendofi  trovato  ’pre- 
fenté.col  baftone  di  cui  feryivafì  a fodàre 
't  panni)  gliene  fcaricò.un  gran  colpo. fu 'i 
capo  y e terminò  di  ucciderlo . 

Così  morì  San  Jacopo  nel  giorno  di.  Paf>' 
qua  dell*  anno  6i»  ■ dopo  aver  governata  la' 
Chiefa  di  Gerufalemme  per  io  Ipazio  di  po- 
co meno  divencinov*anni.  Si  crede  fofle  fot- 
terrato  nel  luogo  llelfo  in  cui  era  ftato  mar*- 
tirìzzaco . La  fua  morte  fìi  feguica  da  molte 
lagrime  ; mai  Uomo  alcuno  ha  lafciato  can- 
to delìderio  di  $è;  e gli  Ebrei  fteflì  confi* 
derarono  quella  motte  ingiufta  cpme  una 
delle  caufe  principali  delle  pubblkhe  difav- 
venture  della  Nazione  ) e della  rovina  ftef- 
fa  di  Gerufalemme». che  feguì  ott’anni  do- 
po  la  morte  dì  quell*  Apposolo . 

San  Jacopo  » come  Veicovo  di  Gerufa 
kmme»  e come  rAppoflolo  più' parcicolar 
mente  degli  Ebrei , fcriffe  la  Pillola  marav° 
gliofa  eh* è parte  delie  facre  Scritture»  ed 
la  prima  delle  fette  che  fì  chiaman  Catto! 
che  » cioè  » Univerfali  > perchè  non  fono  di 
tétte  ad  alcuna  perfona»  ma  generalmente 
a tutti  i Fedeli.  Ella  è indirizzata  alle  dódi- 
ci Tribù»  cioè. a; tutti  gli  Ebrei  convertiti» 
fyarU  in  tutte  le  parti  del  Mondo^.,  (^e- 
na  Pilloia  eccellente  è fempre  fiata-  confi* 
derata  come  il  compendio  più  fugofo 
tutta  la.  Morale  Crilliana.'  Lo  fide  n*è  .yt? 
vo  e firignente  , e non  li  vedono,  in  altro 
luogo  gli  abuli  ripreli  con  termini,  di  mag- 
gior energia.' 

! La  Chiefa  celebra  in  quello  Hello  giorno 
la  Fcfta  di  San  FiUppó  » eh!  elTendo  fiato  cfaiaa' 
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nato  all*  Appoftolato  prima  4\  San  pcopo^' 
è Tempre  nomato  il  primo  neirUflSiio  di 
quello  giorno.  ^ ^ 

San  Filippo  era  nativodi  Betfalda  Citta  da 
Galilea  fopra  la  fpiaggia  del  Lago  di  Genc- 
faret.  Era  ammogliato,  ed  aveva  tre  Figliuo^ 
le . La  Tua  pietà ,,  dice  San  GiangrifoUomo  » 

10  rendeva  venerabile;  meditava  di  conti- 
nuo fopra  la  Legge  e i Profeti,  e atten -le- 
va con  un  gran  fondo  di  religione  il  Media  , 
che  doveva  effere  la  redenzione  d’ Ifdraelc  . 

San  Giambattifta  avendo  detto  ad  alta  voce 
alla  prefenza  de*  fuoi  - Difcepoli , che  Ge- 
sù era  TAgnello  di  Dio:  Andrea  eSimonc» 
che  poi  fu  dinominato  Pietro,  feguirono  il. 
Salvatore.  Gesù  cflfendo  partito  nei  giorno 
feguente  per  la  Galilea,  trovò  periftrada  Fi- 
lippo; altro  non  gii  di/Te,  fe  non:  Seguite- 
mi ; e con  quelle  due  parole  lo  guadagnò 
di  maniera,  che  grìfpirò  un  defiderio  ar- 
dente, non  fole  di  laicìar  tutto  per  fcgulr- 
lo,  ma  ancora  di  condurgli  quanti  Difeepo- 

11  aveffe  potuto.  Infatti  San  Filippo  ertendofi», 
incontrato  poco  dopo  con  Natanacle,  lo' 
adìcurò  che  aveva  avuta  la  felicità  di  trovar 
quello,  del  quale Mosè  aveva  tanto  parlato 
ne*  Libri  della  Lcg^e , e i Profeti  facevano 
il  ritratto  ; e io  condulle  a Gesù . San  Cle- 
mente Aleffandrino  dice’,  come  cofa  della 
quale  ognuno  conveniva  ,•  che  San  Filippo  fu 
quegli  che  domandò  di  andare  a ftppellire 
fuo  Padre,  a cui  Gefucrìllo  rifpofe  : Lafciate 
L morti  feppcllire  i lor  morti. 

San  Filippo  lì  uni  da  quel  punto  con 'tanto 
sflèttoa  Gefucrido,  che  più  non  io  lafciò, 
Pu  innalzato  l’anno  feguente  all*  Appollola* 
to,  e pollo  nel  numero,  de*  dodici;  è no.  i 

mina- 
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mhiatò  nel  Vangelo  fubito  dopo  San  Giovan-7 
ni.  La  dìllinj^onecbe'l  Saltatore  del  Mon- 
do faceva  di  San  Filippo  > mollra  quanto  lo 
amava.  'Allorché  Gtfucrido  volle  fare  U, 
miracolo  della  moltiplicazione  de'  pani  > do*, 
mandò’ a-  San  Filippo  per  cercare , doVC'ave-. 
rebbonli  potuto  crpvar 'tanti  pani  per  dare, 
a mangiare  a quella  folla  di  Gente,  Alcuni* 
firanieri  volendo  vedere  GefucriHo»  it  vot- 
feraa San  Filippo»  come  a quello  ch’era  (li- 
mato aver  più  accelTo  al  Salvatore  > e Gefu- 
crifto  avendo  parlato  di  fuo  Padre  nel  gran- 
difcorfoy-cbe  fece  a’fuoi  Appodoli  il  giorno 

firecedente  alla.  Tua  Pailiooe;  Filippo- prefe 
a libertà  di  pregarlo  che  lor  facelle  vede- 
re il  Padre,  foggiugnendo  che  quello  era 
quanto  defìderavano  ; e Gefucrido  gli  rifpo- 
(e , che  chiunque  vedeva  il  Figliuolo  » ve- 
deva il  Padre,  . . .» 

* Dopo  r Afcendone  del  Salvatore  al  Cie- 
lo, e dopo  la  difcefa  delio  Spirito. Santo, 
tutti  gli  Appodolr  edendo  fpard  per  tutto 
FUuiverfo  per  portare  in  ogni  luogo  i lumi 
del  Vangelo , San. Filippo  andò  a predicare  la 
Fede  nella  Frigia  5 vi  converti  gran  numero 
di'gente  co*  miracoli  ohe  vi  operò,  Edeodo 
giunto  in  Qerapoli  , redo  modo  dalla  com- 
palfione,  e nello  de(To  tempo  (degnato  ve- 
dendo'U culto  che  quel  Pòpolo  predava  ad 
una  vipera  modruofa>- animato  dal  fuo  zelo 
fece  fcoppiare  nello  de(To  punto  il  vii  ani- 
male , {coprendo  a ^que-popòli-d  lor  ertoli 
in  tutto,  rozzi , gli  converti  alla  fede,  e vi 
fiondò  una  éortda>  Chiefa  : ma  U.  Demonio 
non.  in.  lafciò.  gran  tempo  in  pace.vPMiiii- 
ftrì  degl’  Idou  e 1 Magidrati,  vedendo  i 
pFDgreui  maravigliod  che  faceva  la  fede,  ri- 
A ..i  ^ fui- 
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fdlvetcero  di  far  morire  il  fatico  Appoftofd  r 
Lo  prefero  , e dopo  di  averla,  tenuto  per. 
qualche  giorno  in  prigione,  lo  fecero  cru" 
delmente  battere  , lo  attaccarono  ad  una: 
croce,  e lo  ammazzarono  a colpi  di  faflì.- 
Un*  orribile  terremoto  che  fegui  un  poco, 
prima  della  fua  morte,' (paventò  i Pagani,, 
ed  avendoli  tutti  difperfi,  lafciò  la  libertà. 
a'Crilliani  di  fciogliere  il  fanto  Apposolo; 
ma  San  Filippo  ben  conofcendo , che  noti' 
gli  rodavano  fe  non  pochi  momenti  di  vi- 
ra , pregò  gli  iì  lafciafle  terminarla  fopra  la 
croce  ad  immitazione  del  iiio  Salvatore;  U 
cheottenne,  emendo  un  poco  dopo  (pirata^ 
raccommandando  a Dio  T anima  ma,  e*l  fuo 
Popolo.  Quella  preziofa morte  fegui  nel  dì 
primo  di  Maggio  dell’anno  ^4.  fecondo  il 
Baronio;  ovvero  verfo  Panno  90*  fecondo 
il  parer  di  coloro  che  lo  fanno  in  età  di 
«7.  anni.  Una  parte  di  Tue  Reliquie  fu  por- 
tata a Collantinopoli , e l’altra  a Rolna;  e 
fono  onorate  nella  Chiefa  de* fanti  Appodo- 
]i  fabbricata  da  i Pwi  Pelagio  1*  e <aio« 
vanni  ni,  fuo  Succedore«  v , , 

La  Melfa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
' di  quelli  Santi.  . 

i L’  Orazione  che  G dice  nella  Mel&, 
è la  feguente. 

mt  '0Ìnnutk  Aptjiniofnm  tmmm 
Bbilippi  (Ér  Jitechi  folemuitM  : 

frt/iaquu/umuri  ut  quorum  guudnnus  onniti/.y 
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Lezione  tratta  dal  libro  della 
■ Capienza.  y.  " 

STpihunt  Jufti  ìii'magn»  conflantìa  aivtr- 
fàs  eosy  qui  fe  angufiiaverunt  , & qui 
abftutetunt  làbores'^ébrum  Videntes  turbdbun- 
■iHr  timore  horribiliy  ^ mirAbuntur  in  /ubi- 
tAtìoneinfperaufAluthy  McentesìntrA/e,  pof 
nitentÌAm  ugentes^  Ò*  'fri  angtifitA  fpiritus 
•gementes':  Hi  funi  rjms  hAbuimus  AlìquAndo 
in  derifutny  CT  in  fimiti tudinem  ìmproperii  •- 
Nos  infenfApi  ^itAm  iltorum  ifiìmAbumus  >»•* 
fun'tAmy  finem  iilornm  fine  honore:  ecce 
éptomoAo  TomputAti  fune  ihtèr  Filios  Dei  y Ó* 
inter  SAnUos  fort  illvrum 

Salomone  avendo  riferito  ne*  capitoli  pre- 
cedenti ' io  ilato  deplorabile , nel  quale  12 
trovano  gli  empj  nel  line  della  lor  vita  > e 2 
«rudelù  wntimcnti'Che  hanno  in  quel  mo* 
mento  fatale,  che  decide  di  lor  force  eter- 
na ,^xapprefenta  nel  quinta  capìtolo  la  glo- 
ria, e per  dir  cosi,  il  trionfo  de*  Ciudi 
dopo  la  loro  vita,  per  tutta  leternità. 

KIFLESSION  I; 

La  pazienza  e l’ umiltà  infeparabili  dalla 
vera  virtù  chiudono  la  bocca  alle  perfone 
dabbene  perfeguitate , le  rendono  mute,  e 
quali  infenlìbiti , ed  impedifeono  ad  elTe 
r inforgere  In  queda  vita  Contro  coloro  che 
lé  opprimono  colle  afìlizioni , e lor  rapi- 
feono  il  frutto  di' loro  fatiche.  Ma  quando  - 
il  piccol  numera  di  quelli  giotni^farà  paf* 
Croifet  MAggio,  B lato. 
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E * 8 n CI  zj  Di  Pi  ^ ^ 
lato,  quando  Vefiìio  funefto  fari  ' 
quandó  la  perfecuzione  fari  ceffata  coll’ 
cfilio,  e quando  qucfti  felici  Etóti  di  Dio 
faranno  entraci  nella  gipM  frel  Si-iore  ^ 
averanno  prefo  ii  poflcdb/dclla  gloria  etcr- 
quali  nmprocci  non  averanno  a fare  a 

Ja  iua  pazienza^?.  , 

- ^ .Gli  empi  di  psfihfelEone  perfeoultìnn  U 

Jafj  raccian  la  .guerra.  Ma  rJw«  io  «**  j 
« Ptt  fcnfiMe  rpetfo! 

pe  dabbene  abbiano  a fo^Wee,’  venga  da 
<^Iorp  chedoverebbono  eflcre  il  lor  appog- 
gio, c che  l.mal  umore,  c le  crud^ 
^or»  Wlc  P^one,  che  /«n» 

? ’ la  più  dura  prova  alla 

fpeffodi  una  virtù  nafcente;  queft^  èauan 

‘ 

^ Un»  pnlbnà  giovaae  prend'dh  erifliairi  ' 

perde  il^guftode-  raonda^!^ 
nno  fpirico  di  riformai  riu, 
non  h,  elle  a foffrire  dell,  di  cfì^ 

) che  doverebbon’-eflere  i nrìmì  « f 

cà  ì.hu;  ','U  v1"ù  f“”o«®e1pSg'‘: 

®^gg*«a>  condannata  da  coloro  rhét  «.« 
^veicbbon  cffcrc  i ^negiriffi . ^ riforma. 

‘ del  : 


Macchio  I.  Gior no".  17 
i3el  vìvere  e de*  coflumi  difpiacc , in  ifpè- 
ìttekà  quando  li  foftìène  con  una  vita  più 
cfcmplare  di  quello  vorrebbono  coloro  > 
clic  non  lì  piccano  di  regolarità.  Si  mira 
?a  fua  odìficaiiva  efattcRza  come  una  fprez- 
•zatrice  fingolaritài  lì  trova  la  fua  |9odeftia 
affettata,  la  fu»  titertutezza  tormeirtatrice ♦ 
o crìtica , fi  biafihia  perfino  la  'lira  untiltàé.^ 
tPna  virtù  ancor  giovane  non  ha  quali  mag- 
giore perfecuzloti  di  tcntazioAe  j poche  ve 
ne  fono , che  non  refiino  feofiè  da  quefia 

J>roVa . Da'  qual  forgentc  nafee  quella  ma- 
igna -inmimàhiià , e -quell*  afprczaa  contro 
la  virtù  di  una  perfona,  chc_^  non  fi  diftin* 
gue  dairalire,  le  non  . per  la^puntoaTita 
foddfsfàrc'a  tutti  i proprj  dovéri’?  Qual  n’èì 
principio?  Non  è già  il  zelo,  c 1* amore 
della  regolarità:  è la  geVerfia^  -è  Porgoglio  s 
è la  vita  edificat’rva  (piel  particolare  , 
^*è  una  tacita  cenfura,  ed  un  muto  rim- 
provero per  molti;  è un  difpétco  fe|reto« 
che  fi  fente  di  fcrvir  d’ombra;  è *1  tìmore 
che  fi  ha , thè  la  fua  Riforma  ci  faccia  trop- 
po vedere  la  necelfità  che  hanno  gli  altri 
di  riformarli.  Una  peifona  avvàh2ata  iti  età 
ha  roflbre  in  vedere,  che  una  perfona  ri- 
formata da  due  giorni , abbia  fatto  tanto 
profitto 4 Una  piu  giovane,-  e che  non  ha 
il  cora^to  di  effere  tanto  idrtaoda , ha 
della  gelofia  e del  difetto  dt<  vedere,  chó 
diventando  migliore  n prova  che  lì  c phi 
làvio  ; quefte  wrre  dì  jàrove  fono  perfeou- 
zioni,  cheli  eccitanti  dalie  pafiionÌ4  te 
rfialTatezzè  non  irritano  mai  labile  dell’ ani- 
me tiepide  : pna  divozione  ddL  tu^lo  nuo- 
va, e mólto  efetta  mette  ll|.  mal* 

’ufiroré  i felli  divori;  ma  atta 

B x%  ■ ^ 


a8  Esèrciti  jDi  PiETA^ 

giudi  cenfori  9 quefti  perfecutori 
quedi  nemici  domedici,  faranno  confufì^ 
faranno  codretd  a confedare  e a detedare 
i lòr  errori , a riconofeere  la  loro  maligni* 
tà,  ed  a far  giudizU  alla  faviezza>  e alla 
.virtù  <Jiudo.  La  dima  e la  venerazio- 

ne è un  tributo  che  gli  empi  medefimr  pa* 
g;ano  predo  o tardi  alla  virtù,  ; , 

J.r  II  .V  a N G e t O.  . .. 

V - . . ? 

..  La  continuazione- del  fante  Vangelo.  ^ 
y ' fecondo  San  Giovanni,  14.  : " 

- ' ' 1 . ...  .1  »;■.!/ 

IN  iUo  tekìpir'e:  Jefitt  ViìfcìpultsyfHlsi 

Noff  tnrhtur  (or  vefirnm  » Cre4ìth  in 
Denmy  & invff  credi/et  la  domo  Patrh  mei 
mfvnfionet  rnnUg.  furiti  Si  qw>  miaùt  dixìjfem 
Quia  'vado,  parare  “VpHt  locum»  "Et  fi 
altiero  9 ^ prt^uravero  vokù  iocftm  ; -ìterurn  ve^ 
ni* 9 & aecipiam  atof,iad  meìpfum9  ut  ubi  fum 
egO\  & vohfim  »'fEt  quo  'ege  vado  feitìs  ^ 
viam  feitit*  Di0teiSShomai‘,  Domine  9 nefeiz 
vfur  quhvadiri  0*qHfimodo  pojfumuf  viam<f(in^ 
reì>  Dieit  eiJefas;,\Ego  /Hm\via9  jò’  verètasj.  ■ 
Ó*  vita  \ Hemo  venie  ad  Patrem  9 nifi,  per  f»ej^  ■ 
Si  cognovifietis  ine  ,&  Patrem  mebrn  utique  co^‘ 
gnovijfetiti  & amodo  cognofcktìs  <«;», 

(diftit  ojamt  Dìcitei  PhUippas;  Domine  9 ofien’>- 
de  nobit  Patrem  9 &'fufflcit  nobit . Dhìt  eì  Je- 
fits:  Tanto  tempore,  vokifiarn  fum  9 & non  co- 
gnevi/iit  'meì  Philippe  9 qui  videe  me  9 videe  i 
ép  Patrem.t'  Quompdo  tu  dìcitx  Ofiende  nobìg 
Patrem  ì Non  eredità , quia  ego  in  Patre  9 Ù* 
Patet  in  me  efiì  Verba9  qa*  egojoqaor  vobity  ■ 
^ meipfo  non  .loquor.  Pater  autem  in  me  ma- , 
mnti  ipfe  faeit  opera  * ìdon  creditit  9 quia  .ego- 

in 


, . Maggio  I.  Giorno, 
ìnTàtre-i  Ó*  Pater  in  me  eft  ì Alioquin  propter 
éperaìpfaeredìte  t Amen^  amen  dica  vobìs  , qui 
Credit  in  mci  opera  qtu  e%a  faeio  y Ó*  ip_/é  fa’- 
ehi  y ó*  major  a horum  faciet  i quia  ego  ad  Pa- 
trem  vado»^  Et  quodcumque  petieritis  Patretn 
in  nomine  meoy  hoc  faciam» 


MEDITAZIONE. 

I ■ 

; Della  cognizione  y e dell''  amore  di  Uofiro 
Signor  Gefucrijlo  « 

Ponto  I. 

COnfideraté  che  la  vera  felicità , h ve- 
ra vita  eterna  è '1  conofcerc  Gefucri- 
fio.  Tutti  i lunó  dell’intelletto,  tutte  le  al- 

rr#*  rognirinn»  fetivit  qiipfta  non  frvnc  rhf* 

vani  fplendori,  fallì  lumi,  nuvole  rifplen- 
denti,  che  manifelìano  una  fìnta  luce,  e 
non  molìrano  che  lìrade  fpaziofe,  che  con- 
ducono alla  perdizione.  Gelucrilìo  èia  Via 
, cheli  dee  feguire,  la  Verità  che  li  dee  cre- 
* dère,  la  Vita  infeparabile  dalla  fomma  fe- 
licità . Ma  quella  Via  è ella  molto  frequen-. 
tata?  Quella  Verità  è ella  affai  a noftra. 
guftò?  Viveli  forfè  di  quella  Vita  che  fotmar 
la  beata  eternità  ? Gefucrillo  è egli  Cono-; 
feiuto  da  quelle  anime  carnali,  le  quali  nont^I 
vivono,  fenon  della  vita  de’  lenii,  e fono-, 
accecate  dalle  paflìoni  ? Gefucrifto  è egli 
conorfeiuto  da  que’  Libertini,  che  lo  perfe- 
guitano,’  da  que* Mondani , che  con  ingrati- 
tudine feco  trattano,  da  que’SemicrilHani,, 
che  colle  lor  azioni  lo  diffamano , da  quel- 
le Perfone  fteffe»  che  fanno  profelfion  di, 

^ E 3 ‘ pie- 
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ja  Es*«.cizj  01  Rijlta?  : 
pietà)  e lo  difonorano  co’  loro  coduitù' silt^ 
poco  regolati?  E’  egE  coaofciuxo  qticfto» 
fupremo  Sipnoxe  da  quelli  fteflì che  fonto^ 
al  fuo  fervalo,  è- lo  fervono  con  tanu 
degnita  ? I 

Si , conofce  ciò  eh*  egli  è , ciò  ch\  egli’ 
può,  ciò.  ch’egli  fa?  SI  confiderà  come  lu- 
premo  Signore  di  tutte  lccofe,c  come  l’onU 
co  arbitro  di, nojdra,  forte,  come ,fovrano 
Giudice  di  tutti  gli'Uomini.^ 

Spmmanrente  » ed,  eflGsnzialmente  fctice 
per  Ycflelfo , per  tutta  l*^cternità,  fi  è- fatto 
Uomo  in  tempo  per  amore  degli  Uomini  j, 
fi  è dato  Egli  fiefip  alla  raortei.fopra  la 
croce  per  redimere  gli  Uomini.,  Si  conofce 
quéfio  benefizio  ? Si  comf;rendoao  qucftt 
Mifterj  ? Efe  poffedefi  quella  fede,  chepror 
duce^  tutte  quefte  cognizioni  >.  quali  fenti' 
menti  di  rifpetto^  dLarnotej,  e di  gratitudi- 
ne, non  lì  debbono  avere  verfo  quello  di-  ’ 
vin  Salvatore.?  Quelli  che  io  Cento,,  provali 
eglino  che  .io  Id  conofeo?  E.  fe.lamu  co- 
gnizione è giufta  , còme  .pofs*io5onprare  si 
poco,  e.fcrvir  si  male  GeCucrifto?  In  Ge-, 
liicrìlio  fono,  nafcolli  tutti  i tefori  della  Ca- 
pienza e della  fetenza  i in^effo.  abita  cor- 
poralmente tutta  la,  pìenes^za  delia  divinità  j; 
in  elTò  abbiane  pienamente  ogni  cofai  Ègli^ 
è-’l  Capo  di  tutti  i Principati.,  e.  di  tutte 
le  Potenze } Egli  ha  cancellata  la  fencenza 
dalla  qual  eravamo  condannati  i Egli  l.*ha 
annichilata  afiìifa  alla  Crocei,  ConoiicUmo 
noi  tutte  quelle  prerogative,  tutte  quell* 
eminenti  qualità  ,.  tutti  quelli  doni,  tutti, 
quelli  benefizi  in.  G.cfucrillo  ?\QuaÌ*  è duo-  . 
que  da  nollra  venerazione,  il  npllro.  pro- 
fondo rifpetto»  la.  nollra  tenerezza?.  Aifin.- 
. . . chò 


IVI agg'Io  1»  Gior  N0»  j-r 
thè  la  ìoncananzR.non  indebolifca  la  nollr» 
fede,  lì  è avvicinato' a noi:  è venuto  ad 
abitare  fra  noi.  Npn caveremmo  potuto  fopr 
portare  lo  fplendordtfua: maellà:  l'ha  in- 
viluppata, nafcoAa  focoo  gli  accidenti  del 
Piane  nell' adorabii  Eucariuiai;  vi  è reaU 
mente  : V«  lo  cooofctamo  noi  qual  Egli  è ^ 
Dómandiamo  alia  noilra  modeftia  nei  luo- 
go facro,>aila  noilra  premura  nel  vliicar- 
velo , alla  noftra  aflidultà  nel  venerarlo , 
alla  noilra  fame  per  riceverlo»*  alla  noilra 
divozione  r al  nouto  rifpetto  alili  Eja  • pre> 
fenza.  Ah!  quanto,  è.  vero  che  noi  non 
conofciamo  Colui  eh*  è- fra  noi;  quanto  è 
vero,  eh’  Egli  è net'  Mondo,  e *1  Mondo 
non  Io  conefee  ; è venuto  nel  fuo  proprio 
retaggio,  e non  è «flato  ricevuto' da*  Tuoi  ! 
Ma  che  ' difa vvenuKa  per  coloro  «he  non 
' lo  conofeoRO  ! * „ . - : 

■p.-v  u-  o'  il 
■ ■ ■ ■ 

Golifideràte  che  fe:  la- mag^ore  di  tutte 
le  difavventure<è  '1  non-.con^ere  Gofucti- 
lk>,  non  n*è  una  meno.funella»  coilofcen- 
dólo,  il  non  amarlo^ 

^1  Demon;  credono  tutte,  le  verità  della* 
Religione,  le  credono,  e ne> tremano. 
clamano: 'Voi  liete  il  Figliudodi  Dio: 
no  oh*  egli  è Crifto«  Da  che;  viene  che  fo-'; 
hb^anto  infelici  ^i  Vieoe^  perchè  con  quetr^  " 
■la'^tde  sì'ipeQetrante!,  cbn>  tutte  quelle  fee-i, 
rili  cog^zion^  i Dpmom  non  amano  Ge-; 
fucrillo.  Non*  fr  trovan  forfè  Crilliani’fo>^ 
pr«  la  «terrà,  a*  quali  lì  poHà  fare  un  Umil 
rimprovero)  , : 

‘Ù'Ci^reaei  per  Gefuaillo  dovrebb* 

‘.i.1  • B 4 re 
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EsÈrciz!  di  Pietà’.’ 
re’renfibìle  $ tutto  follecita,  tutto  domàif' 
da , tutto  efìgge  il  noflra  affetto , il  noftro> 
amore.  Bellezza  fenza.^pa^i^  bontà  iegza 
eguale , ^ benelìz;  fenza  numero  e fenza  prez>: 
20  ^ Ci  ha  amati  eoa  ecceffo  > ci  ama  an^ 
che  al  prefence  eoa  minor  li^ralità,  eoa 
piinor  tenerezza  Non  ci  domanda  per.  gra^ 
mudine  che  ’I  noftro  cuore.  Pare  eh*  Egli 
ftimi  poco  lì  voler  effer  noftra  cauzione  > 
noBra  retlenzione^  noftra  guida  : li  fa  no- 
Aro  fn'oprio-  cibo  v vuol  effer  noffra  riconz» 
penfa..  Che^vene  pare  2. Fa  Egli  abbaffan- 
za  per  moli  ratei  la  fua.  tenerezza  h Ma  if. 
•Egli  abbaffanza  per  effer  attuto  2^  abballane 
za  per  muovere»  per  guadag.nare  il  noffro* 
cuore^  (^el  cuore»  che  una  parola  obbli- 
gante, innìnor  benefizio  .vince»  <^uel  cuo^ 
re»  di  cuiiacciamo  ua  dono»  di  cui  fiamp- 
prodighi  per  umore  , per  caprìccio  K 
criffo  è egli  amatoti- 
Si  proccdra  dispiacere  » nulla  ff  negai 
quando  molto  fi  ama.  Che  premura  abbia^ 
mcMli  piacere  a quello  divinj  Salv^ore  2* 
Che  fi  fa.  anche  per  non  difpiacergli  ? Si 
profana  fcandaloumente  il  Luogo  fanto 
il  porta  l’empietà  , e l’ irreligione  fino,  appiè 
degli  Altari  : qual  rifpetto»  o per  diC;,  rne- 
glio , quali  profanazioni ,.  quali  irriverenze 
alla -fua  ptefienza^.jL^indiyozionev  illiberr. 
cinaggio  oggidì  hann^eglino-  termine  i Qua^> 
contò  fi-  fa  deUa:  dottrina  di  Gefucriffpi^t 
Afa fi*difprezzano  'ls  fue  Xe^>  fimqn^r^ 
giano  i di  lui  Servi;»  fi  condanna  quafi  Ta> 
iua  Morale!  I Giovani  Eberunt>ie  Donne, 
mondane»  gli  Uomini  d’ affari»  o'  di  piace- 
ri , le  Perfone  conlàcrate  al  fervizio  divina  j 
t ii  poco  religiofe.,(  ainan  eglino  &fiicri~ 

. ..  ‘ fio? 


Aù  f 'e  a ftupìfce  de!  diford;ine  delle  uft*?’ 
gtonry  e-  delle  pubbbliehe  difovventure  ^ 
che  fanna  gemere,  che  drfolano?  S’ignor» 
forfè,  che  cuttede  Creature  fi  armano'  per 
vendicare  un  Signor  si  benefico  della  na* 
ftra  ingratltudiiie^'  » ' * 

' Oh  quanto' Sih 'Paolo  aveva  ragione  di' 
e&lamare  r Sr  quìs  non  »maf  Damiattm 
firtmt  Jefum  ChrifiHm'^  anathemx  fiti  Se  al-" 
eancr  nórr  • ama'  Gefuctifio.nqftro.  Signore  r 
fiat  anatema  r Che  ingratitudine y che  mali-' 
jtlayich^empietà 'noiT  amar -Cefucrifto  f ' -r 
' Ah'li  mio  diviOy  ed  amabile  Safvatore.yi 
pofe*'io  lufingarmi  di  conofi:er.vi>  e fé  io 
fono  tanto' felice  di  po^r  dire  eoi  voftra 
Apposolo  V ■ Vor'fiete  Cr.ifio , Figliuolo  di' 
Jtìo  vivo,  trovo' io'iit  tutte  le 'mie 'asioni' 
dna  tefiimptilanza  per.  dire  che;Vì  ho,  ama^. 

Co  ? Copèrto  di  confufioney  e pieno  di  dif- 
piacere,  e nello  fteffo' tempo  di  confidenza- 
nella  vollra  grazia,  ofopromSetter.vi y:  o mio 
amabile  Salvatore,  di-avervi.ad  amare,  d*. 


cominciare  anche  dà'  quello  momento  » 
•OBofeeryi',  e^  fidi-'amàrvìv'i'  '• 


• J 


< '1 


;i  ■ 
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Àfoifazioni.drvo.ce  nel  torlo 


♦ # » 4 


*.  HéUgam  te'y  Honttne^ 

^um  meìtmr  ér  lìbeyntor.  meut • Pfalrti. 
r-.Vi.amerb'  per  l’avvenire  ,' o Signore ,r vói 
èhé  fière  la- mìa  forza  ,•  tutto  il  mio  rifu*- 
glo,  e ’l  mió  liberatore  ìk  ’ - ’ 

• ir  fi  eport'tferif-  me  fimut  e^pmmorf  ' tihi  e 


tmn  te  negabo-'.yivtcix^»  ' 

f ifolttSOf»  ; o -^gnore  : Voglio . eljere: 

K j »4«o 


EsBRCIZJiOI  P*ieta\ 
lutto  voftfo;  c quand’anche  mi  foflc  d*^uopd» 
morii'  con.  Voi , non  vi  negherò,  giammai .. . 

PRATICHE  DI  P JET 

' ■ ‘U,  ' 

!..  T A vita  eterna:,  dìjféya  il  Salvatore 
* ' Jl^  del  Mondo  a.  fao  Padre,  è’t  cono- 
fcere  Voi  per  unico  vero  Dio , e Gelucri» 
ilo  che  avete  mandato..  Non  cono£cere  Ge- 
fucrido  è la  maggior  disavventura che  po£- 
fa  Aiccedere  ad  un’ Uomo  j., ma  è forfè  n>i^ 
nor  difayvencura.  it  conofcere . queifo  divirk 
Salvatore,^  e non  amarlo ^ Noi>  abbiamo^ Ì2. 
felicità  di  itonofcerc  Gefucriftaj,;  e .ooai  vt 
c alcuno  di  noi,,  che  . non  li  jechi.'ad  ono»- 
re , che  non  ft  glorf,  di  eflèrc/  fuo-  Difcepo^ 
Ib..  Ma  potete  voi  dire  con  verità,  che  ama^ 
te  Gefucrillo.J-iVoi  fapetc  chi  egli  è j e gli 
preftaée  voi  l’onore  èr’J  rifpecta  che  fapete: 
dfere  da  elfo,,  meritato  ^ e .mentre  voi  fiere; 
tanto  gclofo-de’ivoftriwdiritià  , e st  ardente: 
à farvi  preftarei  gji/onori  che  vi  fono».do> 
vutlj  conqual  rhodefiia-r  con  quah  divozio^ 
ne,  conqual  rìipaco.ihte  .«oiaiia.iiu.  pje* 
fenza?,'  Efaminate  qui  il  fervore,,  e Fa  puh.- 
tualità  » , onde  foddi^fa^  voftrl  doveri  di 
RcligÌDnei  eia  minate  ri  vofifa  modcftia , e. 
dà  voftra  riverenza,  nella  Chiclà^  Il  Vange- 
lo è la  parola  di;  Gefiicrifto:.  quale  ftima,, 
qual  venerazione  t avete  per  quefta  divina 
parola?  Ma  noni  ignorate  i:  precetti,,  e Ift 
mafilìme  di  Gefùcrift.ot  quali  conto  fare  .voi 
di. quelli,  e.  dii, quelle?  Efaminate  i vollri 
féntimentì e le  vollre.  azioni . Vi  fono/  mol.^ 
li  GrilHànl::  vi  fonmolci  Eedeli.  Vedetc^fei 
liete  nel  numerodi  coloro  , de’ quali  favck  : 
USan  Paolo,  nella.  fua^Piftolaji  3firo  : ( c.  i,  > 
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A^vtffono'.  di  coi^Qiofór;  r.  ina  I(^ 
RegaiTa  c&Ue  [ora  ;aziot^‘ . l^i>  vi  > icor^^ 
mai  di  queilè  belle  <pacoIc. dei  lo  fieflb  Ap.r'- 
poftoio:  Cùm.  co^miffenc.  Cteunfy  no»  ficuft 
. iMnm.  gùrifienvotmnf  '^.fé(L-\obfcut»ftim>~t^  ii^^_ 

dittnftf.ènm.  fe  effe  _/^/V|i«. 

);Nqoì  Ipn* 

egUao  iiKlegnkdk  fcafa  »>  fe, avendo  cqnO'^ 
ieitico' Dio  yì^hpov hanno,  ^orifìcacp  com9^ 
Dlo^  - ma  .‘I  loro:  fpirito  inféi^tO'  il  è d;^ 
fedeflb  accccaco:;  dicevanii  >fav|  ^ . e>  fon  tdW 
vesutL  pazzi  • 

. z»  Dice  ardicatnence  con  San  Paolo  2^xpì 


erMbffcQ  Evatfgolwm . - (Ro«n«  *i«  J'Non  itd  ar? . 
lofllfcq  del  VaiTgel<^j;ie'tp(eicìcr>no»  llaife 
ibrpceir>  fe  io  perdono^  tanto  cridianamen- 
Ce  quell'  iiMiuria  , fe  npn  mi  iafcio  piu  traf* 
portare  dall’  ira  come  prima  r ^ più  non 
eonrparifccragH  Spettacoli,  alla  Commedia» 
air Opera,  fe  non  mi  jafcio  piu  vedere  in. 
quelle  pubi^iche  aùlùa^e  di  g^co.,  fe 
no»  mi  trovo  in  quelle  -i^cadémie  profa-^ 
ne  f Gefucrilio  che,  io  conofcot  con  verità 
per  mio  Dio»  per  mio  Salvatore,  per  mio 
Giudice»  nre  lo  vieta»  il  fuo  Vangelo'  mi 
ordina  di  abb^domre  tutti  qucdi  profani 
divertimenti  ; No»  eruBefco  Evaageltum,  Io 
non  ho roddre del  Vangelo r un’infelice  tif-- 
petto  umano  f»  alle  volte  ceflàre  i migliori 
proponimenti  ► Dite  arditamente  per  l' av- 
venire alfe  pcrlone  che  vi  ftimolano  ^ efe- 
dre meno  audero  » meno  rigido  » un  poco 

!)iu  faceto  » alfe  per fg«e  c&e  v'  invitario-.  at 
eguirle  in  .quelle  converfaziopl  mondane  » 
dite  loro*  come  diceva  per  ^adtfietro 
ca  Blandioar  Ghri^ìim»  fùmy  nihil-  apted^  »oit 
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sdmittTtur  Sonò  Criftiànat  e 

fia  fola  qualità)  quello  fol  nome  mi  vieta: 
ogni  profano  tliverymento  « Andate  oggi  * 
iiTc  una  vinta*  particolare  a-GefiKrillo  nel 
fanto  Sacramento  » per  domandargli  perdo- 
no di  averlo  An  quii  si  poco  conofeiotoft 
ed  anche  meno  amato  y e.  ■ promettecegUvr 
una-  fedeltà  innalcerabik  t domandategliene 
la-  grazia,:  e recitate  le  Litanie  del  nomer 
di'  Gésù  ) - e della  Santa ‘Vergine  a codeftt^ 
fine Ricordatevi  di  quello,  dice  San  Gio* 
vanni  r Colui  che  dice  di  conoicere  Gefu- 
crifto e non  olTcrva  It  fuol  Comandamene 
ti'v  è un  mentitore  ri^iVfie- y«  nofearet 
ISUHnty  Ó!‘  nmndutik  ejiff  nm  tiè^oditiy  tat»r 

Joann«.  a.}»  <•'  . 
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.Saut*  ATANTAGiav  Patriarca 
XV  Ale&sanxxria. 

. 1 . • ' ‘ - . 

SAnt*AtanagrO)  fémpre  onorata  da  ruttai 
la  -Chiefa  v còme  P appoggia  non  mai 
abbattuto-  della  Fede  Ortodolfa  , T illuftre 
difenforc  della  Divinità  del  FigUutdo  di 
Dio , una  de’ lumi  maggiori  d'el  N^ando  Crii*  ■ 
fliano , e da  noi-  conftderata  come  uno  de* 
Saliti' maggferr  della  Chìefa  , nacque  in  Alef- 
fandria  di  Egrtta,  verfa  li*  anno  z^4.  I fuor 
Genitori  vi  a diilinguevana  per  la  lor  nobil-' 
là  i ed-  anche  più  per  la  loro  divozione  5; 
non  lafciarono  pertiò  cofa  alcuna  valevo- 
le a dare  al-  loro-  Figliuolo  un*'  educazione 
che  corrifpondelTev  e alla  fantità  della  fua: 
Religione  e alla  fpiendore  di  Tua  Fami- 
glia. Lai> vivacità,  li  brio^  la  penetrazione' 
ciiraordìnaria  dell’  intelletto  dei  giovane  Ata- 
nagia  dedarona  fa  maraviglia;  in  tutti  colo- 
ra, ch-’  crano  applicati  a 'Coltivarfo  j e ’i  pro- 
nto primaticcio  che  fece  nello  Audio  delle- 
belle  lettere  r in  un’etàv  neli»  quale  appe- 
na un  Fanciulla  fa  parlare  , fece  vedére  e 
iufiìcienz»  quello  dr‘  egli  eder  doveva  . ' 

fino  dice,,  clre’n  un  giorno  di  Feltr,  Ata-» 
nagio  ancora  affai  giovane  traAullandoli  coir  « 
akunl  Fanciullfi  dima  età  , iminito  le  ccrìmoti^* 
Die  della  Chiday  e'batcezzo  alcuur  dique’  ^' 
Panciuili,.  che  non  avevano  per  anche  rice — 
vtKo>  llBattéAmo'.'.  Ili  Patrftirca  Sànt’Alelfan- 
&g>  informaeg  4«Ì  fottO  j.  jntwo&ò'  il  g‘Or 
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rane  Atanagro  , c\^u  le  fue  rifpofe 
^dieò  non  doverli  ribjrttCMarc  que’^Faa^ 
ciuUi  » 

Il  fànto  Vercovo>iprefe  quel'jgiuoco  per 
uà  prefagio  de’  ®ran  dJfégnl,  che  la  Prov- 
vidè(Dza  aveva  topra  quei  Fanciullo»..  Ne 
prefe  cura*  ..e  vedieijdolai  poco  dòpo-  intel- 
ligence Uflle  feienzè  umane>  gli  configli» 
1'  ^plicarfii  allo  liudio  delie  lecere  divine  ; 
e fi.  può«idL"e  > che  mal  Uomo-  alcuno  noi» 
vi  fece  maggior  progrelTo  in  nfi noe  tempo. 
Quanto  egli  ha  Icritto  in-  difefa  di  noftr* 
JReligione*  fa  vedere  a iufficienza  ^ quanto 
foffe  cerdiente  in  tutti:,  le  feienze  . Intel^^ 
Ugénte  ia  tutte  le  beU'J  Artr^  dottiflimo 
lofbto,;  diEgente  e pro^ndo  Téologo;».  an» 
ehe  ahililfia»oGiurecottfuJtoi,e.tutro  ciò  ia 
un’età*  nciri  quale  iF,maggwr  inerito  coiv-i 
fine  nei  defideno.,di  fapétel  • 

, Dlvencaiido  tutto  giorno-  piu  dotto  , di-*' 
ventava,  più-  fanto  , La  riputazione  del  granai 
Sant’  Antonio  fo  trafie.  nel  dilcrto . Sotto- 
un.  tal’iM^efiro  fece,  itifimen  di  due  anni  prò- 

tcefilitanto  inaravigliofi  nella  fclenza  deUa:. 

dute*  che  la  bafla-  Tebaidécaverebbcdolaft 
pofieduto  quel  tcfi>rp*  fe 'Manto  Patriarca  ^ 
di’  Alellandria  non  avelie  impiegata  la  iiiiK' 
autorità  per  .richiatnatlò  nella  fua  Chiefa^  / 
Vi  comparve  ,coHoi  dplendore*  che  fom^! 
«unifica; ‘.uà  merito  firaordihario,^  quando 
trova  miìto-tacT  una  ■vi.rtù  ifubliine..  Divenu-r 
to  i'  ammirazione  .de’FedeJii*  (fivenne  il  ■tei:-. 
roECiidcgli  luetici  * e^ilef  Gemili, , Non. ave?  ■ 
v^-  .che  ve  ns’  anni  * quando»  compofe . contro»; 
dk-cflìi  due  ammirabili  Tratteti  .*  il , facondo* 
dei  quali,  ha  perj  Titolo  sinell/Iocarnazìonfc 
dtetVerbQtf  ^;^AkfikodiK>  icaoofiDehdipl  unr 


Ih.  GroeRMÒ»  stst 

meribo  sk  diftinto  > !o.  elefle  pec  iuo-  Segre^ 
cario } lo  Innalzò-  agli  Ordini  iacri  ),  €'& 
fervi -delia  Tua  penna,  t del  fuo  mìnifterio' 
contro-  i Meleziani,.  e,  contro*  tutti  gli  altrk 
Eretici..  , 

’ . Ma’l  .maggior,  nemico;  della  Chl^ ,,  conr- 
tro  il  quale,  il  nollro.- Santo,  era.  AngoTar- 
mence  delHnato*.  fu.  L’^emplo . Arib  Sacerdo- 
te d’-AJeflandtia. ,.  e Curato<  della  Parroc.- 
chia  dlBaucara*.  il  qual  edendo-  di  già  ila-*- 
co.  dlfcacciato  dalla  Chiefa  dal  Patriarca  Sam 
Pictro>  aveva.  sLbeni  £aputo..mafcherare  1» 
malignità..della.  fua  mente  t e.  del.  fuo  cuore; 
fDtco-.afE.'ttad  iemòiancl . di:  penicenza  e dii 
pietà)  eh’  eii'endo  ibto>.cìilabilim  » fiu  pco- 
rooijo  da-Sant.’  Achilia,  al  Sacerdozio  *.  Dive- 
;mta  Curala  focza  d^'  fuol maneggi  >.  vol- 
ile diveiatait  Patriarca  ^ e.  noni  potendo  £of> 
frire , che  .Sane’  Aleilandso- . g}l'  ioife  ilacoi 
preferito.,  -fe  fece  Capo-  di  partito- ,.  il  di- 
chiarò .contro-  là  -Oivinità!  di  Geiiicriilò- , e 
divenne  il  maggior  nemico,,  che  abbia. avut-,- 
to  la.' Chiefa  ».  - . ' 

Sant’  Àcatngpo»  combatte  contro  quelita. 
Modro  y e lo,  feonfi^,  dacché  £ompa!rve> 
ma:  come-  l’i  Bre^  ■ ha. fempee  de’  rimedi: ,» 
r-empìo.  ErefiÒRca  ia-vano:  confùfòio)  priva- 
to»eÌK'in<- pubblico  dal  noilro  Santo,,  trovò 
perfoo.. ne l.i Clero  de* 'Seguaci  j:  e.  pec,aKe? 
dire,  il  ‘male  V fti  d*  uopo  ardunare  d feak>fo»< 
eoncilio  di-Nlcea  ».  Sant’ Atanaglo-  vi  accom-/': 
pagnÒ-  ifc  ftfo  Vefeovo.-,.  c>.vl  iì;,diftini*<peii» 
là-  fila-  capacità',,  e per  lo  fuo  zelo  ».  iL!  ció-t;» 
pietà, -At'iànai^  vi' fu.  fuiiniha6a.i  e ’L  noilfo* 
Sento  vii:  acquiftò  taato-  creditoi.  nelle, di-u 
fputc'.  chfr  fòftènne  contro  i”Eredàrca>,.  che*» 
loxconfiifej.vvi  il  feCiffi  tanca  anu^iràre 
• . ISi. 


4#  Estneizr  Dì  Pietà'; 
la  fua  vìgllatiza  , e colla  fua  penetnEfone 
neWo  fcoprire  i fuoi  arcifizj , ncHa  fcIogltC' 
re  i faot  e nello  fcorrcertare  il  fuor 

^areico  y che  quantunc^ue  non  foffer  che  Dia- 
cono ) fu  ccnhderaro  da  quel  punto  come 
U Flagello  degli  Ariani , e carne  ana  de’^ 
lumi  più  rifplendenti  della  Chiefa  r 
Terminato  il  Concilio  y Sant'Aleffandror  ' 
ritornò"  col  fuo  Diacono  in  Alellairdria , er 
confomaco  dalle  fue  aulierità  y e dalle  iue 
fKiche  r >vi  ùrors  Tantamente  dopo  cinque 
meh»  Pochi  momenti  prima  di  fpirarey  non 
Tcdendo  comparire  Sant'Atanagio  , che.'&'. 
timor  di  fuccedargli . aveva  fatto  fuggire  r 
9 dille  il  fanto  Patriarca  con  ifpiri;--: 
co  di  profezia  y AfAoagio-  y voi  treàtu 
vi  fottratttt  coliti,  fiégat^  [0  fitg0  non  vi 
friver»  dell0  Sodo'  P0tri»rc»[f  , AlelTandro 
mori , e Atanagio  fìi:  detto  Patriarca  fral* 
re>acclamazioni  di  tutto- il  Clero  y e del 
Popolo^  Non  vi' fu  che  la  fua  aflenzay  la' 
quale  fece  differire.  la:  fua  Ordinazione  •>. 
Stette  st  ben  nafcolioy  che  non  fe  n*ebbe*  * 
notizia  alcuna  perdo  fpazio  di  fer  mefi  y 
fir  alla  - £ne  feoperto^-.  Xa  colianza  del  fuo 
rifiuto  fu  una  nuova  prova  del  fuo  merito-: 
Non  furono  afcolcare  nè  le  fue  ragiotii,  nè< 
Je  fue  lagrime;-  fu  ordinato  il  di  27^-  di' 
Dicembre  dell*  anno  e la  lùa-  direzio--. 
Belino  da*^ primi  giornkdet  fuo  Vefcovad»; 
fece  ben  vedere  , che  non  poccvali  trova*  j 
ve  {oggetto  più  degno-  della  feconda  Sede 
della  Chiefa-  , - . w 

f Gir  Ariani:  che  io  con/td  era  vano,  già  coi^ 
me  lor  fiagelfoy  non  avendo -potuto  impe- 
dire la  fua  tirdi  nazione  y non  lafchrono  co*  > 
ia  alcuna  por  farla  fUmarc  poco  canonicay  ' 
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Forurono  k loro  calunnie  periino  allaCor>^  ' 
ce  deirimperadore.-  Eufebio  di  Nicomediar 
Teoni  y ed  Alari  infignr  Protettori  ddrAria- 
nifmo  , pofero  tutto  in  ufo  per  ifcreditar-^ 
lo  ; ma  tutti  r lor  artifizf  rifnltarono  a lor 
ignominia^  c A Teppe»  che  net  momento  in 
cui  it  noftro' Santo  fu  innalzato  alla  Sede 
Patriarcale».' fo  fpirito  di  Dio  aveva  detto  a 
San  Pacomiov  va'  fiabHrto  Atahagto  per  ejjert 
iti-  colonna  y lume  dell»  Chic  fa  ; aver»  » 
f offrire  molte  triholazJont  » e calunnie  per  di- 
fendere  l»  Fede  y e l»  pietà  j 'ma  còme  farti- 
fémpre  fòfienuiO'  dalla  for^  di  Gefucrìfle  , fn- 
forerà^  tutte  le  tentazioni y e annunzàerk  alle 
Chiefi  la  verità  del  Vangelo 

Mai  Vcfcpvo  alcuno  non  foddisfece  me- 
glio a*^  doveri  del  Vefco vado  « Confumato’' 
in  fcienze,  c*n  virtù»  noli  era  folo  P ammi- 
razione dì  tutti  r Prelati',  rt  era  ancora  il. 
più  perfcttó  modello.  Henthè  avcffe  la  cuy 
ra  di  una  delle  maggiori Dioceli  dellaChie-' 
iaty  poche  furono  leTuepeccorelIe»  che  non 
odiffero  ogni  anho  la  fua  voce$  alcuna  notr 
ve  ne  fu , che  fuggire  alla  fua  follecitudine 
Paftorale*  Maf)fuetO'>a£ibiIe,'  e compaflio- 
nevble  » fi  faceva  tutto  a tutti , per  guadagnar 
tutti caGefucrifio»  e'fa  carità,  e la  dolcezza 
accompagnarono  fempre  li  luo  zelov 
tt  ioè  fatiche  appofloliche,  benché  con- 
ùnue  benché'  gravofe  , non  diminuirono  ~ 
mai dn^tconto  alcuno 'k  Tue  ecceflìve  auftev  ' 

Irità»  ti  digiuno,  eù* orazione  accompagna- 
vano l' orazione , e lo  (hidio  . I^onebbe  retr- 
dite'chd  per  li  Poveri  » J^lua  attività  fem-' 

frre  eguale  fopra  tutte  le  neceflìià  fpiriAia- 
1 e ccuporalì' dctt  fuo  Pòpolo  prevenni^ 
^indigenza  » Era  Faftore  » era^  Padre  v e l4  ^ 
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fua  dolcezza  dava  un  nuovo  lufiroiaUa  fìiC 
caliti.,  V. 

- Intanto  rempio-. Ario  elTendo  flato  con*- 
dannato  nel  Concilio»  di  Ntcea  > ed.efiiia*^ 
to  dair  Iinperadote  Coflantino>  impiegava^ 
tutti  gii  artifizf.  per  ingannare  il  pubblico « . 
e per  feddurre  T animerei  Principe,  e vi. 
riufeì.  Avendo >prefentatft; una  ConfeflìoeB^ 
di  Fede,  in  wparenza  CattoUcay.fu  riebi» 
matos  ma'!  iaoto»Patriarca, conofceodo.lav 
fua  mala  fede,  gli  .negò  la.fua  comunione 
e- non  oilanti  tutte  le  iflanze  de^fuoi  feguav 
d,  non  volle,  mai  rìcongliarlo  colUt  Gbie* 
fa.  Nondì  mancò  di  fare,  un  delUco^a  Sant* 
Atanagio  di  fua  coftanza  > e gli  Ariani  >'.e  b 
Melczianieflendofi  uniti-contro  (||i  effoy  non 
vi  fu  calunnia , non  vi.fu  artifizio , che. noli' 
foifero.  pofti  in  opera . per  ifcreditarlo  , e. 
per  preccurare  la  fua  rovina.  , .i. , 

: , Gominciarono*  dall’  accufarf o d-  un  < delie-  j 
to  di  Stato,  loflenendo  che  aveva  impoflo- 
di  fua  automà:  agli  »un  tributo  di*  ve«É> 
fti  di  lino  pcr  la7Cl»efa,d' AlefTandria. 
fendono  flato  pienamente  gpuflifìcato  dadue 
de*. fuoi  Siteerdoti , Alipio  e Macario»  die.flt 
trot^rono^  alla  Corte». gli- furono  date  due 
.nuove  accufe^ anche' più  enormi;  T una: di. 
aver  fatto  fpejstaze  un-  Calice  , e diflrugget^t 
re  una.ClHefa  da  unoidc!  iiaoi  Sacerdoti  no- 
.mato«Macario;  i’altrar. di.- aver  mandata  una  . 
grofTa-f^mma  di  dànafo  ad  un  ribello  loo- 
inato  Filamene  >,  che,- fi)  era  ribellato  contioo 
l’.linperàdotc».  e voleva,  ufurpare  lMmpei>y 
rio  . Coflaocino  chiamare  il  Saoco^' 
cot^be  l:^ua  innocenza^,  enia  malizia,  de*^ 
fopi;  nemici  ; e lairkaandci  con  iode  alla 
% Chisfa»^  .. 

L’Erc- 
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‘^l^Exefia;  iaivano  è.  coafu£a>  non  ii  peri» 
de^mai  d’:  aiùmo^«  Fa  accufaco  il  Santa  dà 
avere. ttccifo  Arfenia  Vefcova  MelezJana  >' 

Cr  di  avergli' troncata  la  maria  delira  % per 
fervirfene  in  operaziont  magiche  j e per  in- 
eumar  di  vantaggio  it  pubblico',  avevaH 
F-infolenza  di  portare  per  ogni  luogo  ima 
fcatola.  con  una  mana  delira  > eh*  eglino 
avevan  recifa  ..  Ma>  Arfenio*fu  feoperto  in. 
Fenicia,  dóve  11  era  nafcollo>  e Timpoftu- 
la  degli  Ariani,  e de’Meieziani  reHò  con- 
fola 

Jt  rofldre  fblpefe  per  qualche  tempo  la 
malizia  de*^  fuoi,  nemici  >.  e 1 nodrb  Santa 
fi  fervi  di  quella  poca  tran  qui  lì  ita  per  far 
la  vifita  delle  Chiefe  di  fua  Diocefi  , eh*" 
erano  men  vicine  ad  udire,  e vedere  il  lor, 
Pafiore^.  Nel  cotfo  di  quella  vilita  egli  yicU 
de-  per  la  prima  volta  il  celebre  Monifte-- 
rk>  di  Tabenne  » San  Pacomio  n’  era  Aba». 
te  i verme'  incontro  ad  effo,  accompagna* 

LO  da  tutti  i'  fuoi  Monaci , in  dillanza  di 
più  miglia  ; e col  canto  de*' Salmi  la  relU 
giofa  Schiera,  divifa  !n  ventiquattro  Cori , 
condalle-  come'  Ui  trionfo  il  nollro  Santo 
perlùio  al  Monillerio.. 

^Intanto,  gli  Ariani  e i Meleziàni  di^e* 
rande  di  r<3|;rprendere  la  fède  , a di  fcuote- 
re  ia  ^ollanza,  di  Sant*  AtaMgio  , fi  fefyiro- 
Do' di  nuove  macchinazioni  per  ifcredltar- 
lo- neÌ^arvniOrdelà*^lmperadore«  Ottennero  , 
la  pertpili^ne^  dù  adunare  un  Concilio  ia 
Cefitcea-di  PakUina».  Sant*  Atanagio  confi* 
derando , che  quell'  Adùnanza  nooera  com* 
polla,  che.de*iuoi  Avverfarf,  fece  diflScoI- 
tà^di'andàrvi . Eufcb4ò  di  t^rcomedia  Capo 
della,  macchinaaionc  degli  Ariaol,  e gli  al* 
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tri  Prelati  nemici  del  Santo  « fecero  si  betf 
valere  quel  rifiuto  apprefib  1*  Imperadorey* 
che ’l  Principe,  prefe  da  quel  punto  concroi 
H ìfanto  Patriarca  delle  cattive  impreffioni 
dalle  quali  più  non  liberofiì  T animo  fuo  • i 
Ordinò  che  fofie  fatta  nell' anno  feguente- 
l’Adunanza  in  Tiro*  e comandò  aSant'Atà*% 
jiagio  di  ritrovarvifi:  il  Santo  ubbidì* 

. Entrato  eh'  egli  fu  nell’  Adunanza  , fu 
fatto  ftare  in  piede  , come  un  Reo  avanti 
a' fuoi Giudici;  ilche'tarito_ecckò;lo  fdegna^ 
in  San  Potamene , che  volgendoli  ad  Eufe*n 
bio  di  Cefarea , uno  de’  Prefidenti;,i  gli  dif-  . 
fe  ; vi  liete  voi  dimenticato  di  quanto  la^ 
viltà  vi  ha  fatto  fare  nelTuItìma  petfecuzio- 
nc?  Come  ofate  voi  dunque  di  (tare  -a  fe* 
derfe  y mentre  Àtanagio  è 'ti  piede  « egli 
eh' è fempre  fiato  di  una  vita  fenza  taccia 
L’ardimento  di  queft'Uomo  fece,  che  inol_-  > 
ti’  fanti  Prelati  dell'  Adunanza  fi  accorgei- 
fcro  di  effere  fiati  ingannati*  San  Pafnuzlo 
prendendo  per  la  mano  San  Mallìmo  Vefeo*- 
vo  di  Gerufalemme  y lufcì  con  molti  altri 
dal  .Concìlio , 

. Gli  Ariani  non  perdettero  il  cor^glo  r 
continuata  ia  formazion  del  proceUoj  le 
antiche  calunnie  ritomarono  in  feena  , il 
Sacerdote  Macario  fu  interrogato  di  nuo*  • 
vo.  Erano  per  farli  nuove  informazlohi  fo*  i 
pra  il  pretefo  omicidio' d'Arfenio,  quando  * 
itónio  colle  fue  due-mani  comparve  io [ 
mezzo  all'  Adunanza*  Vi  fu  fatta  comparire  • 
una  sfacciata  Cortigiana  « fubornata  a forza  » 
di  danajo  , per  accufare  il  fanto  Prelato 
Ella  dnfe  'in'.>pien  . Concilio  , che  Atanjp^o  j 
l’;aveya,dironorac»i.  ;Il' Santo . pqn  uno. dii 
dì  prud€Oli»#^c^e.lfpka.lo  Spiriti» 


Maggio  H.  GiornoT  4f 
Saiitd  nel  bifogno  , effcndo  entrato  nè^ 
Concilio  con  uno  de’fuoi  Sacerdoti  noma- 
to 'Timoteo  « quelli  fingendo  di  elTere  il 
Patriarca  , e volgendoli  alla  sfrontata  , le 
difle  : Io  vi  ho  .latta  violenza  ? Sì,  ripos* 
ella  ,"Voi  : ed  implorò 'nello  lleffo  tempo 
la  gìuftizia  di  tutto  .il  Concilio  per  vendi- 
car il  delitto . Il  Concilio  la  difcacciò  co- 
me meritava.  Ma  reffer  convinti  di  tante 
anioni  indegne  , e di  tanti  inganni , irritò 
a tal  fegno  gli  Ariani  ,,  che  avventandoli 
contró  il  noftro  Santo.,  lo  averebbono  tru- 
cidato , fe  non  folle  ' flato  tolto  dalle  lori 
mani,  per  farlo  partire  fegretamente  nella 
feguente  notte,  ' • . ' .r; 

' Tante  calunnie  fcoperte  non  impedirono, 
agli  Ariani  il  fare  ogni  giorno  nuove  accu-' 
fej  e come  fapevano  quanto  ITmperadorè 
folle  fenfibile  a tutto  ciò'che-rifguardava  la- 
fua  ;nuov3  Città  di  Collantinopoli , dilTero. 
sfacciatamente , che  Atanagio  aveva  minacr; 
ciato  di  opporli  per  1'  avvenire  al  trafpor» 
to'dellé  biade  d’ Alelfandria  a quella  nuova- 
Capitale  d' Oriente , L’ Imperadore  ne  rellòi 
tanto  irritato  , che  fenza  voler  permetterei 
gli  folle  fatta  vedere  la  fallita  di  ^ella  chi-, 
merica  accufa  , eliliò  a Treviri  il  Santo  •• 
Tutto  che  folfe  chiara  la  fua  innocenza 
egli  ubbidì,  Giunfe  dopo  molte  fatiche  al 
luogo  del  fuo  efilio  ; vi  fu  accolto  con  mol-, 
to  rifpetto  da  S.  Maflìmino,  che  n’era  Ve-: 
fcovo,  e lo  confiderò  fertipre  come  un* in-; 
vincibile  difenfor  della  Fede , e un’  illullre 
Confeflore  della  Divinità  di  Gefucrillo.  Ef^. 
fendo  morto  1*  Imperador  Collantino  , il  : 
giovane  Collaotino  fuo  Figliuolo , Impera- 1 
dorè  d’ Occidente >■  rimandò  Sant*  Atanagio  v 
.(  ->  alla 
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iìla  fua  Chiefà  , dopo  due  anni  di  eiRlro  % 
fcrifle  agli  Abitanti  di  Aletlandria,  che  loT 
reftituiva  il  fantoVefc?ovo  Atanagio,  l'Ora- 
colo iiella  Legge  divirta  , «he  fuo  Padre 
Coftantint)  il  -Grande  tion  aveva  mandato 
nelle  Gallie  per  qualche  tempo  , fc  non 
per  mctcerb  in  iicuro  dal  furore  degli  Em- 
pì, che  volevano  farlo  perire»  Coftanzo» 
luo  Fratello,  Imperadore  d*  Oriente,  non 
osò  di  opporvifì  , benché  ^ didnaralTe  di 
già  il ‘Fautore  dell!  Eredia  Ariana, 

Il  famo  Patriarca  fi»  ricevuto  dal  Popo- 
lo, e dal  Clero,  còlle  allegrezze  che  fon 
cagionate  dal  ritorno  de* 'Santi  perfegnìtaiì 
per  la  Fede,  ma  1a  tranquillità  non  fu  lun- 
ga. Gli  Ariani  che  lo  avevano  depofio  nel 
lor  Copc Tiabolo  di  Tiro , ne  adunarono  un* 
altro  in  Antiochia  Tanno  541,  nel  quale  or- 
dinarono- Gregorio  Cappadoce  VeUxivo  di 
AielTandria»  'Quefto  inttufo  effendovi  anda- 
to armata  mano,  s’impadronì  delle  Chiefcy 
e vi  com.nefle  ogni  foTta  di  violenze,  e di 
profanazioni  , - Sant*  Atanagio  fu  corretto* 
ufeime,  e ritirarli' in  Roma.  Il  Papa  Giti-* 
lio  lo  ricevette  con  venerazione  3 e fcrilTe' 
a*  Vefcovi  ’d*  Oriente  di  venire  a Romà,  per 
dar  fine  a’iìtlgj.  Il  Concilio  fu  tenireo  T an- 
no J4Z,  Sant’ Atanagio  vi  teftò  appieno  giu- 
Rilìcate;  vi  li  fece  Tdogio  della  fua  fede, 
€ della  Aia  coRanza  ; c '1  Papa  foddisfat- 
to  del  fuo  fapere,  e della  fua  virtù,  lo  rh' 
tenne  tre  anni  in  Rema  v Gli  Ariani  favo- 
riti dalTImperadore  Coftanzo , li  oppofero’ 
colle  minacce  al  fuo  ritorno . Fu  iròce^io 
adunare  un  nuovo  Concilio  In  Sardica  Tan- 
547*  Vi  fi»  conofciùca  ton  ammirazio- 
ne e con  lode  la  tfinocenza  dU  noftr» 
^ San- 
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Sfamò } fu  fcomuaicaco  T Intrufo,  e 'fu  riila*, 
biltto  Sane*  Atanagio  nella  iiia  Chiefa  . t 
Vefcovì  ArUni  che  fì  erano  riticati  dal 
òlio,  fi  adunarono  in  Filippojpoli  j ed  ebbe-, 
ro  rinfolenza  di  dire,  che  icomunicavano 
tutti  i Padri  del  Concilio  di  Sardica,  e lo 
ftefTo Papa  GiuKo,^ perchè  aveva  avuta  co- 
municazione cor^noftro  Santo . -.Fu  necelTa- 
rìa  tutta  r^aucorità  dell*  Imperadore  Co- 
flanzo  per  riftabilirlo  nella  Chiefa  di  Alef- 
fandria.  . - * _ 

La  pompa  e ì*  allegrezza  pubblica , col- 
le quali  fu  ricevuto^  irritarono  ancora  gli- 
Ariani,  e lo  fplendore  di  ^ vinù,  il  Tuo 
zelo,  e*l  Aio  ardire  nel  difendere  la  Divini- 
tà di  GefucriAo , glicraflero  una  nuova  tem- 
peila.  Effendo  andato  il  Santo  ad  Antio- 
chia per  fakitare  1*  Imperadore  CoAànzo  , 
gli  Ariani  pregarono  il  Principe  di  doman- 
dare ad  Aunagio,una  Chiefa  in  AleAandria. 
per  quelli  della  lor  Setta,  .io  lo^cconfen-c 
to,  o mio  Principe,  rifpofe  il  Santo  , pur- 
ché gli  Ariani  .ne  comeedan  una  a*  Cattoli- 
ci in  Antiochia.  Quella  rifpoAa  non  afpet-. 
tata  dagli  Eretici,  gP imbarazzò,  e lì  con- 
tentarono jpiuttollo  non  aver  Chiefa  alcu- 
na in  Aleflandria  , che^  concederne  una 
a*  Cattolici  in  Antiochia . ^ 

li  ritorno  dei  nollro  &nto  in  Alelfan- 
dria  fece  rifiorire  la  pietà;  ma  non  fu  du- 
revole la  calma  • V Imperadore  CoAanzo 
elfendo  morto»  e *1  Santo  non  ceflando  di 
Scrivere  , e di  predicare  contro  1*  empietà 
Ariana , fi  viddé  ben  predo  battuto  .da  nuo- 
va tempeda*  Furono  aduniti  contro  di  eA> 
fo  i'Coocili  in  Aquileja,  in  ArJes,  e’n  Mt-^ 
laoo  • Sant*  Eufebio  Vefeovo  di^  Verdelli 
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San  Dionigi  dir  Milano  , Lucifero'  4i  CjP 
gliari,  il  famofoOfio,  e*l  Papa  Liberio  non 
avendo  voluto  fottofcrivere  la  condannar 
zione  di  Sant*  Atanagio,  furono  mandati  in 
cfilio,  e*lnoftro Santo cfiUato d' Aleflandria, 
Vi  dimorò  per  qualche  tempo  nafcofto,  notr 
potendo  rifolverfi  ad  abbandonare  il  luo 
Popolo 3 ma  divenendo  piu  violenta  la  per» 
fccuzione,  fi  ritirò’ nel  diferto;  e gli-Ari»« 
ni  pofero  Giorgio- Figliuolo  di  un 'follone 
di  Cappadocia  in  fuo  luogo  « Non  A.  può 
penfare  fenza  orrore  a tutti  i facrilegj , c a 
tutti  i delitti  > che  gli  Eretici  commeffero  ia 
quell’  occafione.  > ■ '■ 

. La  confolazionetch*  ebbe  il  noftro  Santo 
nella  fua  folitudine^tfu’l  ricevervi  la  pove^ 
ra,  per  verità^ma  prcziofa  velie,  che. Sant*; 
Antonio , il  qual  era  morto  in  quell’  anno  ,• 
gli  aveva  lafciata.in  teftamento,  e fu  da  ef- 
io  dipoi' portata  come  un’ornamento  pre- 
2iofo  nelle  Felfc  «u^^ori . Ilifiio  t^p<^ 
non  fu  ozìofo  nel  diferto^S  Eamoi debitori 
di  una  gran  parte  de’fuoi  Scritti  a quel  fuo 
litiramento.  -Vi  compofe  J a fua  Apologià',* 
ch’egli  indirizzò  all’ Imperadorej  e. quanto; 
feguì  ne’  Concili  di  Scleucia  e di  Rimini,’ 
diede  luogo  al  noftro  Santo  di  fare  il  fuo 
Trattato  de’  Sinodi.  > *■  - . ; 

Intanto  cflendo  morto  l’ Imperadore  Co- 
ftanzó.  Giuliano*  fuo  Succeffóre  richiamò  i* 
Vefcovi  elìliatii  c co!  favore  di  quell’ Edit-: 
to  Sant*  Atanagio  ritornò  alla  fua  Chiefa. 
Giorgio  ruiupatore  vi  era  fiato  uccifo  in 
una  fedizion  popolare  3 il  Santo  vi  godet- 
te qualche  ripofo  5 e Io  impiegò  nella  ri'-^ 
forma  de’.coftumi , e nello  riftabìlimento 
^cir  ficclefiaftica  disciplina K • ' 
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' Ma  Sant’ Atatiagio' era-troppo  odiato  dii 
gli  Ariani,  per  non  eflerió  da* Pagani. 
tìano  r Apoftata  fapendo  in  qual  riputazione 
di  fantità  fofle  quefto  Patriarca,  mandò  or- 
dine di  farlo  morire.^  Il  Santo  temendo  che 
iltpopolo,  il  quale  aveva  rifoiuto  efporre 
la  fua  vita  per  falvar  quella  dei  fuo  caro 
Paftore'i’fofle  maltrattato  , entrò  fubito'in 
una’ barca  fuLNiló  , e afcefe  "verfo  la  Te- 
baide;  Colui  che  aveva  Perdine  di  uccider- 
lo, avendo  intefa  la  Tua  fuga,  lo  feguì;  e 
lo  averebbe  ben  prefto  raggiunto,  fe'l  San- 
te con  un  tratto  di  faviezza  divina  non 
aveife-ad.un  tratto  facto  rivolgere  il  Tuo 
navilio  per  -ricocnare  ad  AielTàndria . Di  co- 
defla^maniera  àtidò>  incontro  a coloro  che 
' lo  feguivanoi  le  due  barche  eflendofi  àvvl- 
einace,  il- Manigoldo  domandò  a coloro  eh* 
erano~nella  barca  del  Santo  , fe  Atanagio 
- -^foffe  molto  lontano  : Eglino  gli  rifpofero, 
ebe^  non  era  di  molto  : fece  dunque  rinfor- 
zare i remi  per  raggìugnerlo  , e pafsò  di- 
tte. Sane’ Atanagio  rientrò  così  nella  Città, 
dove  (lette  nafeofto  (ino  alla  morte  di  Giu- 
liano che  fet  meli  dopo'fu  uccifo*  Giovia-' 
no  Principe  Cattolico -elTen do  falico  al  cro- 
no,pofe  tutte  le  Aie  diligenze  nélfar  crion-f 
fare ^ la -Fede 'di  Niceav- Fece* venire  Sant*^ 
Atanagio  in  Antiochia  y- e volle  fapere  dal-  ^ 
• la  fua  bocca  quanto  egli  aveva  patito  per - 
la  Religione r 

i II  Santo  nón  fecò'lungo  foggiorno  in  Cor-'' 
ce<;v>La  Airfollecitudine  Pàftorale  Io  richia- 
mò  ben  preuo  per  provedere  a’  blfogni  di  fuà 
'•*  Diocefìi'  Ne-fece  la-vifita  j ma  pare  che  Id- 
^ dio  nòn':voIéffc  fahtificario,  che  per  le  tri-_ 

^ boiazion;  ta  mofte  proma  del  relìgiofo 
Crpifet  " C l»n-  * 
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fo  Eìsbkcizj  .01  Pietà*. 
linperadore  Ctoviniano  ravvivò  >1  furore  e 
la  maliaia  degli  Eretici . Valente  eh’  era  fuc* 
ceduto  all’  Imperio , favoriva  gli  Ariani , e 
la  primi  grazia  che  lor  còncefìTe  . fu  ’l  di» 
(cacciare  Sane’ Atanagio  dalla  fua  Sede*  La 
Cofternazione :fti  univerfale  in  Aleffandriaj 
il  Santo  credette  fofle  neceffario  cedere  al», 
la  rempefta  ; (t  racchiufe  nel  fepolcro  di  fuo 
Padre  y nel  quale  (lette  nafebdo  per- lo  fpa* 
zio  di  quattro  meli  . Era  quella  la  quarta 
volta  che  ’l  Santo  eralì  ritirato ,,  per  non 
dare  ocealtone  a’  mali  « onde  le  (edizioni 
popolari  » che  averebboho  feguita  la  fua 
prigionia  y fono  d’  ordinario  fegutte  * 

Pare  che  Iddio  non  lo  fpigneue' a :nafcon- 
-derdt  che  per  dargli  pid^ccmiodo  di  prèda* 
re  maggiori  fervizj  alla  Chìefa,  L’ Arianifrao 
non  era  1*  unico  oggetto  che  animava  il  ze» 
lo, del  noftro  Santo;  Egli  nbn  fu  meno  ar- 
dente nel  reprimere  l* altri Erelie.  Difefe  la 
Divinità  dello  Spirito  Santo  contro  i Mace? 
doniàni)  come  aveva  difefa  quella  del  Yetr 
bo  contro  gli  Ariani  « e impiegò  gli  ultimi, 
anni  della  fua  vita  nel  difendere  il  Miderio, 
dell’ Incarnazione  contro  gli  Apollinaridi  ,.  .' 

Intanto  il  Popolo  di  Aleflfandria  non.  por 
ten<^  più  ibdirlre  l'adenza  del  (uo  Padore,. 
cominciò  a.  mormorare  cani’  alto.,  che  le  fue 
Arida  giynlbro  (ino  all’  ImperadorèValenm,t 
eòe  temendo  una  fedizione  y diede  ordine  t 
lafciaife  in  pace  Sant*  Atana^o  nella  fuà^  . 
Chiefa , .Vicdètfé'  tranqmllo'  «no  alla  fua 
morte  y impiegàndo  tutto  il  tempo  nel  man* 
tènere  la  fede  nella  fua  punti  , e la  difri» 
plìna  de*  codumi  •in  tutm  il  fuo  vigore. 
Alla  fine  dopo- quarantafeì  anni,  dì  Vef^ 
vado,  confumatb  nel’  fiioeo  della  più  tnva 
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M AGG  IO  ll.  GlOllNia  . fi 
< turbolenta  perfecuzione,  inori  colmo  di 
merici-y  nel  facondo  giorno  Maggio  dell* 
anno  373* 

QU  .onori , che  gli  furono  fatti  dopo  la 
iu3  morte:,  corrifpolero  alla  ftima  e alla  ve^ 
ncrazrone,  che  avevaniì  avute  per  elio  nel- 
la fua  vita  y e i fuoi  funerali  ebbero  tutta 
la  pompa  e tutta  la  madfià  di  uni  trionfo  « 
l.e  fue  Relìquie  furono  trafportate  in  Cop- 
^otinopoU  neir ottavo  .Secolo  : il  che  die- 
sile occafione  a San  Germano  che  n’era  Pa- 
triarca , di  comporre  un  nuovo  Uffizio  In 
fuo  onore,  ©icelx  per  cofa  certa, , eh* elle- 
no furono  colte  da  quella  Città  in  progref- 
Xq  di  tempo,  € porcate  in  Venezia,  dove 
fono  cudodite  con  molta  cura. 

Gli  Scritti  di  Sant*  AtatMgìo  fono  Tempre 
flati  tanto. flimatty  che  VÀ^ate  CoHmo  di- 
<eva  y che  quando  ft  croyaife  un. qualche 
Opufcolo  di  quello  Tanto  Patriarca  y dovor 
r.ebbelì  fcrlverlo  fopra  le  proprie  ^velli  y Jc- 
rnaDcalfe  la  carta  . SanGregorio  Nazìaiute- 
no  ha  connneiato  1*  elogio  di  <que(lò  3anip 
<lal  dire  y eh*  è un  lodare  la  'virtù  ilclfa  ih 
lodare  Sant*  Acana^o,  ^ , 

Xa  Mefsa  di  quello  giorno  è In  onore 
di  quello  gran  Santo. 

IL* Orazione  che  lì  dice  neHa  Mefià, 
è la  feguentèi. 

O 

EXnudiy  quAfumus  Damine  ^ prtces  mflrasi 
qua*  in  Senti  Atlonnt^  Cenfi^oris  mi 
AfqM  Pontificie,  foUmnitftte  Àeftrimns}  & qtti 
tìbi  dignè  meruit  finmttUrii  vfns  intercedenti- 
ius  merititi  ab  t^mnìbut  noe  ab/olve  peccai  ir- 
Sfr  ^ominum ’i  ^&c%  < 
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‘ -,  L'  A • Pistola. 
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’ Lezione  tratta  dalla  feconda  PiftoU. 

“ deir  Appoftolo  San  Paolo 

a’Corintj,  C/»/’.  4» 

. ) • • ' ■ "T  .•  • 

FRatr^y  Non  nofmetìpfos  prAdìcamns  y' fed 
Jejum  Chriftum  Dominum  nefirum,  nos 
' autem  fervos  veflros  per  Jefum  : quontityn  Deus  y ^ 
qui  dixit  de  tenebris  lucem  fpiendefcere  y ipfe' 
ìlluxit  in  cordibus  noftrh  ad  illumintifionem 
yhientit,  daritatis  Dei  y'in  fatte  Chrifti  Jefu, 
Habemus  autern  thefaurum  iftum  ìnvafis  fiHi~ 
ìibus  : ut  fublimitas  Jit  virtutis  Dei  y Ó"  non 
ex  nobis  * In  omnibus  trìbulationem patimur  y fed 
noni  'angufiiamur  : aporiamury  fed  non  deftitui- 
mur  : perftcutionemphtimur  y fed  non  derelinqui- 
mur  i,  dejicimur  y fed-  non  perimùs  : femper  mor- 
' tifi'cutìonem  Jefu  itt  'torpore  noftrO'cirtumferen- 
ses  y ut  & vita  Jefu  mànlfefetur  in  torporibtis 
noftds  , Sttnper  'thim  nos  , qui  vivimusy  in 
inorttm  tradimur  propttr  Jefum:  ut&vita  Je~- 
fu  thanifejletur  instarne  noftra  mortali . Ergo 
tnors  in  nobis  eperatur,  vita  autem  in  vobis» 
Habentes  autem  eumdem  fpiritum  fidti  y ficut 
ftripttim  efi  : tr/didi  y propter  quod  locutus  fum  : 
Ó*  nos  tredihius  y propter  quod  & loquimur: 
ftientes  quoni'am  qui  fufcitavìt  Jefum  y & nos 
tum  Jefu  fufcitabit  y & tonftituet  vobifcum , 

L’ affetto  de*  Fedeli  di  Corinto  per  la  dot- 
rrina  che  San  Paolo  lor  aveva  predicata  » 
é oli  artifizj  de*  quali  fi  fervivano  alcuni- 
faln  Appoftoli  per  ifcreditare  San  Paolo  , • 
diedero  luogo  a quefta  feconda  Lettera  .• 
Nel  quarto  Capitolo  da  cui  la  Piftola  del-' 
la  Mcfla  è tratta-,  il  fine  dell’  Appoftolo- 
c è’I 
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Mago  10  II.  .Giorno. 
è. *1  moftrare  , che  quantunque  i,Min%Ì; 
del  Vangelo  vfoffero  loggetti  a 'molte"'  mi- 
rerie , ed  efpolH  a molte  umiliazioni  e av- 
veriìtà  , ciò  non  dee  recar  alcun  didurbo 
a-Fedelif  ••  > 

RIFLESSIONI. 

.»■>  1 M 

nofmettpfos  pridkamut  > fed  Jefum  Chri^^ 
fium,  I foli  fedeli  Minidri  del  Vangelo  han:. 
no  ragione  di  parlare  di  codeda  maniera  ., 
Ma  quanti  fono  i Minidri  fedeli  ? Molti  non 
predicano  Gefucrido^  che  per  predicare  fe- 
deflì  : il  lor  fine  principale,  è la-lor  pro- 
pria dima  è la  lor  riputazione.  Da  quedo,. 
hanno  origine  i racconti  eterni  di  lor  fa-, 
tiche. , de'  lor  fuccefli , delle  loro  pretefc 
. azioni  maravigliofe  .*  Da  quedo  quel  difgu- 
do  univerfale,  quello  fdegnofo  difprezzodi 
tuctdf^  ciò  che  crefce  in  .ogni  altra  terra  : 
nulla  iembra  preziofo  agli  occhi  loro  c^e 
quello  nafce  nel  proprio  fondo  k Lo  Spirito, 
di  Dio  ha  altri  fentimenti,  e parla  fempre 
con  altro  linguaggio.  Un'Uomo  Appodo- 
lico  poco  dinnia  ideilo  , e %eno  anche  fi 
loda  . Che  diifere/iza  fralle  croci  , che  fi 
* trovano  nel  fervizio  di  Dio,  e le  fpine,'  che 
fi  trovano  nel  fervizio.  del  mondo  Quelle 
pefano  poco , e producono  un  frutto  di  un 
maravigliofo  fapore  : quede.  fono  fempre, 
deiilrj  pungono.^,  fcrifcono,  e’ non  fi.gua-^ 
rìfce  dalle  loro  ferite.  ^ v 

-Bifogna  confedarloj  le  avverfiià  fono  di 
tutte  le. dagioni, ^q.nafcono  in  tutte  le  ter- 
re sr  non  vi  e clinià  che.non.fia  il  loro;  ma 
le.avverfità.,  che  iddio  manda  alle  perfono 
dabì^ne'>  fono  di  un*  altra  natura  diverfa 
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. f4  Esercixj  di  Pista*. 
da  quelle  che  fofftonò  le  perfone  mòtìda^ 
ne:  le  afRizionl.  mortali,  le  amarezze  inte>' 
riori  , ì difpctti  cocenti  v la  difperazione 
accompagnano  lèmpre  qtiefte  vittime  Infeli- 
ci dell'ambizione.^  E qual  rimedio  irovan** 
elleno-  nelle  loro  miferie  ? Abbiamo  delle 
contrarietà,  dice  I*  Apposolo ^ ma  non  he 
Eamo  ridotti  aireftremo:  Siamo  fralle  in* 
q^uTetudini  i ma  non  ^amo  lenza  rimedio.. 
N‘  è una  grande  la  mano  fteflà , che  fentl» 
Ila  le  croci  , e fpargè  le  amarezze.^  SI  fàs 
che  l’Aftro  ch'eccita  le  nebbie,  ha  la  vir* 
th  di  diflìparle.,  £*'drconrola»one  il  pen- 
fare,  chejion  vi  è pure  un  capello  del.no-* 
llro  capo,  che  non  Ha  numerato ,:c  Iddia 
non.  confervi  : E’  cola  dolce  il  &pere , che* 

E ha  per  Ràmuneratore  lo  fteffo , che  fi  ha 
per  Modello,  e fi  dee  avere  per  Giudice: 

E'  gloriofo  il  camminare  fbpra  le  veftigio 
del  Salvatore  , il  compiere  in  fcfteflb  fc 
fefidui  de’  patimenti  di  Gefucrifto , il  por- 
tare le  fue  livree  : Non  è da  ftupìrfi,  che 
io  fteffo  Appoftol'o  dica  in  altro  luogo  : Io*  - 
fono  ripieno  di  confolazione  j fono  in  un* 
ecceffo  di  gloja  fralle  mie  tribolazioni  , e- 
fra  tutte  le  mie  pene.  Qcap.j.y  Qùal  Uo- 
mo mondano  ha  mai  potuto  dire  altrettan- 
to ? Vi  fono  delle  perfecuzioni  , vi  fono* 
ideile  tribolazioni , vi  foho  delle  avverficà  > 
11»  quali  fono  nel  mondo  l rimedi , quali 
«e  fono  le  mitigazioni  ,,  qual  n*è’l  valore», 
quale  ne  farà  la  ricompenfa?.- 

Siamo  perfegiiitati , continua^  r Appofto- 
lo , ma  non  fiamO  ai^andonati  t.  Perfìcùtio^ 
tiafn  pAtimut  ì fed  non  dertliìnjMimHPm  Il'divin 
Salvatore  y ch«SaoStefano  vidde  ftarfetieia 
piedi  all&  delira,  di  Dìo , è ancora  piefontc; 

a.  cuL- 
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Ma&gio:II.  Gxorho.  u 
a tutti  i combattimenti , che  foftengoné 
Coloro»  i quali  lo  fervono.  La  vera  Reli» 
gione  trova  de*  nemici  che  'la  perfeguita- 
noj  ma  trova  nel  fuo  proprio  fondo  Je'ar- 
mi  j>er  difenderH»  e tutti  gli  ajuti  de*  qua* 
li  ha  bifogno . Si  può  dire  lo~  fteflb  della 
virtù  Criftiana. 

Il  Vangslc. 

/ 

• La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  ^ 
fecondo  San  Matteo* 

• Cap,  IO, 

, t 

IN  ilio  tempore  : Jìixit  Jefiu  Difcipulh  futi  * 
Càm  per/equentur  vot  {»  ehitate  ifix  » fir 
gite  in  nlidm.  Amen  dico.vpèiSf  non  eon/um^ 
mnbitis  civitatos  ifràol  » àonet  venire  Filint 
hominis , FìoTy'ofi  Difcipulus  fupei^  Mn^/irutUt 
nec  fervHS  fitper  Ùominum  fttum  * Sufficit  Di- 
fcipuló  y ut  jit  fìcut  Mugifier  éjus  i & fervo  f 
ficufDSminus  ejut  » Si  Pnirem  ftmilins  Beel  - 
xebub  vocnverunt  : qunnib  magie  Domeflicot 
éjusì  Flejrgo  timueritit  eos  * Nihil  enim  efi 
cpertum  »■  quod  non  revelabitur  : & occultum  » 
quod  non  fcietur,  S^od  dico  vobit  ito  tenebrìe  y ' 
dicite  in  lumino  : Ó*  quod  in  aure  auditie  », 
predicate  fuper  teHa,  Et  nolite  timere  eoty  qui 
eccidunt  corput  '»  animam  autèm  non  poffunp 
«ccidère:  fed  potiùe  timete  eum^  qui  poteft  Ò* 
animam  & corput  perdere  in  gehennam. 


* '/  * , * 
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Del  Timor  di  Dio» 

“p  - y ‘ . 

• P W K 1 « L 

COnfìderate  che  M timor  di  Dio  è ’l  prm> 
cipio  della  vera  fapienzas  la  Fede,  la 
Ragione,  il  buon  Cullo  ifplrano  quello  ti> 
more;  e non. è la  più  inlìgne  folUa  il  aon 
temer  Dio  2 . . . , , . 

Temete  Dio,  dke  il  Savio,  ( Ecel»ii.  y 
ed  olTcrvate  i fuoi  Comandamenti:  perchè 
in-  quello  tutto  1’  Uomo  confille  . Si  può* 
Are,  che  lenza  quello  timpre,  1*  Uomo  è 
un  nulla.  Fofs'egli  il  più» brillante , il  più 
bell’ ingegno  deir  Unlverfo:  Fofs*egIi  innalr' 
zaro  calia  lùa  nafclta  , dal  fuo  impiego  > 
dalie  Tue  ricchezze  ,. dalle  fue* belle  qualK 
t^,  fopra  tutti  gli  altri  Uomini,,  fe  non  ha 
quell*  Uomo  il  timor  di  Dio  , che  cola.  è. 
egli, agli  occhi  di  Dio,  che  foJo  giudica 
fanameme  di. tutte  le  cofe  ì Che  farà  agli 
occhi  di  tutte  le  creature  nell’  infinita,  du-, 
rata  de’  Secoli  2 Che  farà  anche  ^ agli,  occhi 
propri  P^/  lutta  L’ eternità?  . ^ 

s Si  averà  temuto:  perchè ’l  tunore  è taa. 
to  r effetto  dell’ amor  proprio,  ^anto  della 
ragione  : £'  una  inquietudine  (Teli’  anima  >. 
che  la  fpigne  a credete  , che  un^^bene  da 
cffadelìdcrato,  nongiugnerà:  E’un’appren- 
fìone  di  un  male  che  ci  minaccia  t tutta 
ciò  è troppo  naturale  per  elTern*  efente ..  Si 
teme  dunque  d*  un  timor  ragionevole  } è 
prudenza;  e che  averalfi  temuto?  La  priva- 
zione di  un  prctefo  bene,  di  cui  li  dev’  elTere: 
- t ...  ifl- 
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i^fflpenfabilmente  fpoglìato:  Una  diminu- 
zione dì. onore,  di  riparazione,  di  credito 
che  non  folTiftono  fe  non  nelPoppinione,  e 
debbono  fempre  fparirc  come  fogni.  Si  te- 
mono delle  infermità  , delle  malattie  che 
non  fi  pofibno  evitare  : fi  temono  delle  av- 
verfità  che  fono  infeparabili  d.i!la  vita  : fi 
teme  in  fine  la  morte  che  ben  fi  fa  dover 
necefiàrlamente  gitignere  > e non  fi  teme 
Ì>io  *,  eh’  è l’  Autore  , e 1*  unica  forgente 
d'ogni  bene.  Non  fi  teme  Dio,  da  cui  fola^ 
dipende  la  nofira  fortuna  nel  tempo,  e la 
nofira  felicità  nell’altra  vita.  "Non  fi^  teme 
l6io,  che  fole  può  calmar  l’;pnde,  difirug^ 
g^re  le  tempefte,  prevenire  le  dìfavventu- 
re , e togliere  alla  morte  quanto  ha  di  più . 
orrendo  ; Non  fi  teme  Dio , eh'  è ’I  folo  , 
per  parlare  con  proprietà , con  cut  abbia- 
mo ad  efifer  circofpetti , il  folo  che  dob- 
biamo temere.  Non  vi  fono  che  gl’infenr 
fati , i quali  pollano  non  avere  quefio'ti- 
more.  Qjul  prova  più  fenfibile  di  follia 
quella  sfacciata,  empia  ficurezza^  Il  fintòr 
re  de'  mali  di  quella  vita  può  avere  defìi 
debolezza]  ma  1 timore  di  I^o  è infeparabi» 
le  dalla  vera  faviezza  , e dalla  grandezza  ^ 
d'animo.  1 foli  pazzi  e i Fanciulli  non  te> 
mofib'i,  più  orribili  precipizi  . Non  temer 
Dio  , ? fempre  debolezza  di  mente,  c cor- 
mziohè  di  cuore. 

. ir  timor  di  Dio  è infeparabìle  <ialle  prin- 
cipalì  virtù  Crifliane , Si  cred^  quando  $ 
teme  j.  fi  fpera , quando  fi  te^  *di.:perdc- 
re  i e come  non  è quello  un^tìmoe  fervìir 
ie,  ma  filiale,  cioè,  un  timor  d’ambre,  e<- 
di  rifpetto  , :^Ia  carità  non  n*  c mai  efcli^  ' 
ia . Quelle  virtù  capitali  di  nofira 
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ne  n tEovan  eileno'  in  un’  anima^  che  notit 
teme  Dio  l 

P'  u:  N.  T a 11. 

Confiderete  qual'  fTa  il  fentlmento  dii 
qtieft*  oracolo  Noni  temete  coloro  che  tol- 
gono la  vita  del  corpo , e non  pofTon  to- 
gliere quella  dell*  anima ..  Quando  fi  foflc- 
odiatO  y dicadutO' dalla  grazia  y fatto  fcop'o- 
degli  oltragg;  , petieguitacoi  in  ccccflb  :: 
quando'  la  perfccuzionc  gìughefle  perfino  a- 
togliere  \x  vita;  quello  è un-  bene  che  nc- 
ceffariàmente  fi  dee  perdere  un  giorno  .*  ma. 
gli  uomini  non  polfono^  fpignere  la  loro 
malizia,  nè  la  l'or  poflanza  oltre  quefto-^ 
termine  :•  non  poffon»  che  accelerar  di  qual- 
che giorno  unar  inncvitabilc  prrvazionej'  ma? 
l' anima  eterna  alla-  loro-  giurifdizion  non 
ibggiàce  . Quanti  illufh-i  Martiri  fono  fpi- 
rati  fopra  i palchi  ! Quanti  innocenti'  furo- 
no maltrattati  ! Quante  perfone  virxuofe  fo- 
no'fiate  nellà  polvere  e nell*  ofcimtài  Sant*“ 
Acanagio  n’  è un-  bcir'efcmpìo ..  La.  loro  di- 
iavventura^è  fiata  1*  opera  della ‘malizia  de- 
gli Uomnij  ma  qucffei.  difavventura  non  Ha 
fervilo  y che  a dare  un  prc^o*  piu<  eminen- 
te al.  loro  merito  j.  la  loro  gloria  riceve- 
ora  un  nuovo- fplendorc  nel  Ciclo  ;•  Ni>n  vi 
è alcuna  dcHe^  lóro-  difavventurc  ,,  alcuna 
'delle  loro  perfecuriònr,,  che  noli- trovi  luo- 
go' fralle  lor  lodi. 

Temete  piuttofto continuai  il  Salvatore 
colui  che  può  precipitare  nell’ Inferno  l’ani- 
ma  y e ’t  corpo.. Che  averaffi-  a temere,  fc: 
nonfì  teme  un  Dio  tanto-  potente  ^ un- Giu- 
dice si  formidabile  ?. 

Che.- 


M IO  IT.  GroRKo;  Sf 
Che  piu  ragionevole  , che,  più  naturale 
tfel  temere  di  difpiacere  ad  un  Dio  , che 
folo  può  renderci  iélrcr*  e ci  ha  fatto  > e 
ci  fa  ancora  ogni  giorno  più  bene  di  quellor 
poliamo  comprendere  ? Che  più  giuflo  del  . 
femere  d'irritare  un  DiOf  che  per  una  fola 
grave  otì^fa  precipica  il  corpo',  e T anima 
ne’  fuochi  eterni  f Non  èr  pofenza  alcuna  fo**  ' 
pra  la  terra,  che  Ha  da  temerh  oltre  la  vU 
ta  f ma  l' ira  di-  Dio  non  fi  fa  mai  più  te- 
mere r non  è mai  in  farti  più  terribile  che 
dopo, la  morte.-  SuppFìzj'  eterni^  fuochi  in'e- 
Hinguibili  r rimorfr  che  non  vengono  me- 
no y vend'erta  fenza  mifura,'fenza  termine  r 
lenza  interruzione,  per  coloro  che  muoio- 
no in  Tua  difgraziar  Che  ve  ne  pare?  E’cl-^ 
fa  cofa  ragionevole  il  temer  Dio  ? £ che 
cola  è un’  U'omo',  che  non  ha  quello  tim<K 
re?  A vera  egli  della  rettitudine,  della  ritc- 
mitezza,  deiìa  probità?  Qual  moderazione 
mecterà  egli  a'Èror  piaceri,-  qual  freno  alle 
fue-paifìoni?  Qual  mifura,  quali  confini  al- 
fa fua  cupidigia,  alla^  licenza,-  al  libertinag-- 
£Ìo?  Il  timor  di  Dio  è la  ITepe  che  dlfcu' 
«e  fa  VigtH:  Estolta  la  fiepc?  La 

Vigna  è efpoda  alla  ruberia .-  Il  muro  è egli 
dinrutto  ? Chi  può»  impedire ,-  eh’  ella  w 
carpeftata? 

" •Datemi ,- -o  Signore,  quello' timore  si  nc- 
CdTario  r e si  falurare . Fate  che  io  vi  ami , 
ò miodlvin  Salvatore,  e nulla  tanto  io  te- 
ma quanto  il  drfpiacervi  r Fate  che  wndL 
fa  tanto  tema , quanto  il  non  amarvi  nel 
fcmpo'  e *ir  tucca  1*  etcrnkàv 

- / 

, 7 

C ^ 


DIgitized  by  Google 


tfo  Es-BRCrZJ  DI 

Afpl^azionl  divote  nel  coria 

del  giorno  ► , i - 

* • , . I 

Ctnfige  timore  tuo  c/trnes  meus,,  ^ judiciir 
enim-  tuis  timui . Pfalnt’.  I l 8» 

Penetratemi  col  voflro  timore  » affinchè 
io  fìa  più  in  iliaLo.  di  evitare  i voftrì  tetr 
libili  giudi zj  . ^ 

Beat  US  vir  qui  timet’  JDominum  y in-  munr 
‘-datis  e;us  volet  nìmis-,  Pfalm.  iii>.  i,* 
Felice  r Uomo  che  teme  H Signore  , e 
mette  tutto  il  fuo  piacere  'nell' eieguire  - i 
,di  lui  Gomandamenti ..  . . ^ 

“ . ♦ f 

PRATICHE  ZX  ì P'IETA’^.-  • - 

j.  T L timor  di  Dio>  dice  il  Profetta,  è *É 
X principio  della  vera  fapienza.  ^Pfak 
no.)  Nulla  prova  meglio  la  piccolezza,  r 
là  fciocthezza  dell’  intelletto  , e la  corruK 
'zionc  dei  cuore,  che *l  non  temer  Dio-.  Vi 
è un  timore  puramentè  fervile ..  Egli,  è quel- 
lo degli  fchiavl,  il  quale  non  ha  per  ogge&- 
to  che  i gaftighi , e non  il  merito  della  per- 
fona.  Noi  non  fiamo  Figliuoli  della -Schia- 
va, dice  San  Paoio',  ( 4.  )<ma  di<  colei 

eh'  è Libera  . Il  noftro  timore  dev’  effene 
quello  de’  Figliuoli  che  temono  di  recar 
^difpiacere  ad  un  Padre  che  amano..  Quanto 
•più  fiama  , tanto  più  fi  teme  di  difubbidi- 
ce, di  difpiacere  a colui  che  fi  ama:  e da 
'quello  naice  la  puntualità  nel  foddisfere  a’ 
proprj  doveri  ,.  il  defiderio  d«  prevenire  it 
comandamento,  la  dilicatezza  di  cofeienza 
in  tutti  coloro  che  hanno  religione  e pietà .. 
Proccucatc  di  aver  quello  timor  di  Dio'^  s| 


n; 


M A G e ro  II*  Gl  o Eisi^r » ^ 

falutare  . Lo,fpirito  il  addomelllca  col  vv 
aio,  la  coCcienza  lì  acceca,  e"i  cuore  s*in» 
durifce  per  la  confuetudine  'nel  s peccato  ; 
allora  li  teme  poco,  e infenlibilmente  lì  cefy 
fa  di  temere;  lì. tratta  da^vano  fpaventO  r 
da  imbecillità  d'.animo»  da  fcrupolo  fenzi 
ragione  il  timo?  di  Dia,  ,Ia.  dilicatezza  di 
cofcienaa.,.  che  lì  perde  Tempre  infiemecolL” 
ipnjìcenza,.  e non  ritorna  che  di  rado  . Guar- 
datevi bejie  dal  burlarvi  della  fcrupololadì* 
iicacezza , eh'  è T appanaggla  dell'  anime  fan- 
te. Il  lor  fervore»  la  lor  puntualità,  la  lor 
vigilanza  vi  umiljr.e  vi  confonda  : parlacene 
tempre  con  idima  » con  lode > e temete  fem- 
pre  dt  offender  Dio.  ' - <i  . 

V 2.  Eug  gite  le  Perfone  che  fanno  da  prc^ 
tefi  ingegni  fubblimi>  e forti , coi  far  prò- 
felTione  di  non  temer  cofa  alcuna , o di  te- 
mer poco:  le  Perfone  alle  quali  tutto  eia 
che  lulìnga>la. cupidigia»  e Tamor  propriq,, 
fembra  pecmelTo  a di  nulla  dubitano:  le  Per- 
fone che  trattano  da  minuzie  e innutilità.  le 
pratiche  di  pietà,  che  fonodi  maggior  pro- 
fitto. La  converfazionc  di  quella  fotta  di 
Perfone  d’ ordinario  in  apparenza  aliai  re-' 
gelata,  è contagiofa..  Non  abbiate  roderà 
di  aver  una  cofeienza  timorata..  Che  'timo- 
re, che  fcrupolofa  dilicatezza  non  lì-  ha  di  ' 
recare  difpiacere  al  Prìncipe  ìf  Ognuno  fai 
.onore  a felleflfo-  co'  fuoi  fcrupoli  fii  quedo'  : \ 

punto..  E fin  a quando  fi  giugnerà  ad  or- 
rofiirfi  dell  attenzione  di  piacere  a Dio  ^ 
,£faminace  inijuefto  giorno  , fe  trovali  qual-  ’ > 
,che  coll  in  vollra  Gafa,  nella  voftra  Fa- 
miglia, nel  voftro  negozio,  ne’  voftri  affa-  .. 
ri,  in  tutte  le  voffre  azioni,,  che  domandii 
.qualdie  riforma;  fc  vi  è qualche  cofa,  che 
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éz  €sÈiicrz>  t>r  PfSTAV 
itHoiiMniniftri  fondamento  di  temere.  Ave-- 
te  voi  de  i Figliuoli,  de  ì Domefiici,  eie' 
§r  Inferiori  ? Replicate  loro  fowenre  ^bel> 
Fa  lezione,  che  Tobia  faceva  canpca  fpefl» 
^ fuo  Figliuolo  iiebus  viti  isti 'in 

'mente  habeto  Deuntr  ér  cttve  ne  aiifitande 
Recente  confentias^  Abbiate  Dio  nella  mence 
in  ogni  giorno  di  voflra-  vita  > c gaardace* 
vi  dall’  acco4<rfentÌre  mai  ad  alcun  pecca- 
to.- Sarem^  felici  , fe  jremereiiTo . Dìo  ; Si 
timuerìmtis  Deum  m Ulta  fama  divozione 
il  dire  fowenre  la  feguente  Orazione  r Si» 
gnore fateci  avere  df  continuo*  unr  timor 
rifpettofo  , un*  amore  ardente  del  vollrcr 
lanto;  nome }.  poiché  voi  noir  abbandonate 
mai  coloro  ch^  avete  RabiCtr  nella  folidicà 
del  vodra  amore  r per  io  nod'ro  Signore 
' Gefucrido  : SanHi  nominh  eut  r Domine  9 tU 
mtrem<  piriter.é^-  nmerem  fntr  noe  hibere  per^ 
‘fetuum  y qui0  numfnam'  tu»  gubernjuione  de^ 
^Htnis  y ftiot-  in  /otiditnte  ■ tui  dUe^ionu- 

^*D»minumy,  &(•.  <’ 


i 
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1^’ Invenzione:  dellì^  Croce  *. 


• . " \ 

* Invenziòné*  dèlia?  fòmà’  Croce  -è  ufiat 
Fefta-  Celebrata^  da^la  Chièfà  in  memo* 
ria  dellò'  rcopriiirento*  deli  gtonofo-  troièó' 
di  nòftrà'*  Redenzione  ) fatto  in'  Gerti&Iem* 
me^  dài  Sànt*  Elena  Madfe  di’  Coftantino 
fiell'anno  pòca  dopo  che  qpelH  Impc- 
cadore  ebbe  vinto»  MaflTeflzio  ^ ini  virtù  det 
fegno’ dfelfè- Croce  ». 

CoRàncìnp'  nell'  aiì^àf  per  combatter^ 
eoncro>  quel  Tiranno  ) il  qpal'e  aveva,  ut^ 
èfercitO;  quali'  di  (Hecencomila  UouMm  ).  ben» 
Vidde  aver  Bìfogno'  di'  un>  fo'ccorfb  (uperiov 
ic-.  Si  rivoifé  aT  Dio  de”  Gtìftiani;,.  di  cu» 
tn>n  ignorava  1*  onnipotenza  » non  celTindo' 
nel  li^>  cammino»  & iimécace  qpcR’  unicr»’ 
Dìo . Vldde  ih  prem  gtorm>'  una^  Croce  nel 
Gielo  piu:  iuminofa:  del  Sòlè',,  d^intoma  al^ 
la  quale  fiUe^vano*  quelle  pacolè  ..  la  hoc- 
Signo  'viaah:-  Vii’ <lìic{èty  Segnò'  vincerete  é. 
Quel  miracolo*  &ce  ilupice'  L- Cnperadòre 
c tutto  reftrcito  . Nella»  ijc^  fèguenté 
Géfuaìllo  apparve  a Coflantiho;.  colm-  Ref* 
fo  Sè^oS  tme^Iavevavvedutò  nel  Ciélo  ji. 
e gli  ordinò*  di  farne*  unài  uhmaginév  e*  db 
fervirfène:^  d*  Infé|nà;  nelle  battaglie-.^  IL’  Im*^' 
peradore  ubbidì  ) fece' venire  lubiito>  de* 
Giòiellièrl,:  e dègli'  OtciìcìV  e<C  efplicando 
loro  Ià<  figura:  della>  Ihfégna'  che  far  voleva 
«ornando’  adì  elll  il  farla  d'ìórm)  e l’  afrier* 

«hir  U dì:  gemme  H . . . . .f 


é4  EsiRcizj DI  Pietà*; 

Il  lavoro  fu  ben  prefto  condotta  aitnff* 
Era  quello  una  Crocje  4’  oro  dell*  altezza  (H 
una  picca,  arricchita  di  gemme  di  gran  va- 
lore: n?JIa  parte  fuperiore  /»  vedeva  una  ci- 
fera , o monogramma , che  mollrava  il  no- 
me di  Cefucrifto  > ed  accompagnava^  dalla  * 
prima  e dall'  ultima  lettera  dell’  alfabetto 
greco,  per  lignificare,  che  Gefucrifio  è 
principio,  c '1  fine  di  tutte  le  cofe.  DalFa 
travverla  della  Croce  pendeva  una  piccola 
Infegna  quadrata  di  un  drappo  preziofo  di 
porpora  tefiiito  d'oro,  e ornato  di  geno/r 
me  i fopra  l’ infegna , e fotte  la  cifera  cr^ 
il  bullo  dcir  Impecadore , e quelli  de-" 
fuoi  due  Figliuoli  in  oro,  e la.  nuova  Infe- 
gna  fu  dinominata  <fL»èarumf  la  qual  era 
portata  innanzi  all’ Imperadore  da’  più  va^ 
iorofi,  e più  divoti , eh’  erano  fralle  fuc 
Guardie»  Cofiantino  ne  fece  fare  molti  li- 
mili per  tutte  le  fue  Truppe  : Egli  Hello  porr 
lava  fopra  il  filo  elmo  una  Croce  d’  oro 
col  monogramma dd  Salvatore  del  mondo, 
c i Soldati  la  portavano  parimente  (opra  i 
loro  feudi»  Avendo  fatti  venire  dè  i Vefeo- 
vi,  volTeflère  iftruico  nella  nollra  Religio- 
ne, e rifol vette  da  quel  punto  di  non  per- 
metterne altra  nel  fuo Imperio»  Intanto Maf- 
fenzio  fece  ufeire  di  Roriia  le  fue  Truppe, 
eh’ erano  in  ìmmero  di  piu  di  cent’ ottamar 
inlla  Uomipiy^  CoHantlno-  pieno  di  confi- 
denza nella  Croce  di  Gefucrilló  , gli  feon- 
filFc  Malfenzio  fi  affogò  nel  Tevere  j ma| 
vittoria  alcuna  fu. piucompiuta.  Komaaprii 
le  fiie  porte  al  Vittoriofo,  il  quale  per  mo-  , 
Hrare,  ch’era  debitore  di  quella  vittoria  al- 
la virtù  della  Croce,  fece  fare  la  fua  Sta- 
tua in  Roma , che  teneva  quello  trofeo  di 
I noHra 
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Maggio  111,  Giorno?  éH- 
nòfh'a  - Redenzione  in  mano  con  una  ifcrl- 
2Ìone,  eh*  efprimeva  la  Tua  fede,  e la  ftia 
gratitudine. 

Dopo,  r intera  feonfitta  di  Licinio  Impe- 
radere  d’ Oriente , Colf antrno  vedendofi  uni- 
co Signore  de  i dfie  Imperj , pofe  ogni  fuo- 
* Audio  nel  far  fiorire  la  vera  Religione , co! 
diflruggcre  gl' infelici  avvanzi  del  Pagane^ 
mo . 1 Pagani  non  avevano  lafciata  cofa  al- 
cuna ' valevole  a profanare  i Luoghi  fanti, 
e ad  annichilare  la  memoria  della  Rifurre- 
' zione  del  Salvatore  del  Mondo.  Avevano 
.colmata  la  grotta  del'  fanto  Sepolcro , colP 
Alzarvi  anche  di  fopra  una  gran  quantità  di 
sterra,  e eoi  farvi  nella  fommità  un  pavi» 
mento  dì  pietra  r e vi  avevano  fabbricato 
un  Tempio  di  .Venere,  nel  quale  offeriva- 
no i più  «bbominevoli  fat^ifìzj  a queH'ldof. 
lo^  Impedendo'  Con  queAo  a’  'CriAiani  il 
conaparirvt’ giammai.  CoAantino  diede  or- 
’^diné  di  diAruggere  quel  ' monumento  deir 
empietà,  e dì  fabbricarvi  una  Chiefa  tanto 
magnifica,  cheTuperò  i più  fuperb>  edifìzi 
dell*  altre  Città.  Scriffe  a codeffo  fine  al  Ve- 
fcovo> Macario,  e di  codeffa  maniera  li  ei^ 
prefle . **  Ho  dat*  ordine  a DracHiano , Vi-  ^ 
cario  de*'  Prefetti  del'Pfetorio  , e Gover- 
Datore  della  Provincia,  d*  impiegare  fecon- 
do  i voAst  ordini  gli  Artefici  neceffarj  per 
^ innalzare  le  mura.  Avvifatemi  la  forra  di 
marmi  preziofi , e delle  colonne  che  giu>; 
dicherete  più  convenevoli,  affinchè  io  pof- 
fa  farVeli  condurre . Avèrò  piacere  di  fa-.  “ 
pere,  fe  giudicate  effer  a propoTìco,  che  J*- 
' la  volta  della  Chiefa  fia  ornata  d*  intavola- 
to,  odi  altra  fortadiJavoro  ; fe  farad’ in-  ^ 
tavokco  > vi  fi  potrà  mect»  deli’  oro ..  . ^ . 

Sant" 


ét  Esercixj  di  Futa*. 

Sant'Elena  Madre  dell’ Imperadore  VòUe 
prenderli  ella  (lelfa  la  direzione  della  grand*  • 
Opera.  Ell'era  allora  in  età  di  ottanc’annis  . 
unicamente  occupata  da  gran  tempo  nell’ 
òpere  di  divozione  e di  carità»  e *n  tutto 
ciò  che  poteva  contribuife  alla  gloria  del- 
la Religione,  e della  Chiefa.  L’imperado-, 
re  aveva  voluto,  che  folle  dinomihata  Au-^ 
guHa , e rìconofciuca  Imperadrice , e difpo- 
nelle  come  più  le  folTe  piacciuco.  del  da-> 
najo  dell’Erario,  e de’  fuoi  tefòri.  Nemi* 
ca  del  fallo , velliva  con  molta  femplicità  y 
ma  nulla  5rifparmiava  per.  arricchire,  e per  . 
ornare  petiino  i più  piccoli  Oratorj  delle 
minori  Città.  . , * 

Non  oHante  la  fua  grand’età , la  divota- 
PrlncipefìTa  andò, a Gerufalemme.  Eflendo 
falita  fu  ’l  Golgota , ardendo  dei^  delìderio. 
di  Urovare. la  Croce  del  Salvatore,  fuperò- 
tutte,  le  difficoltà  dhe  fembravano  doverla 
far  defiftere  dalla  fua;. ricerca.  Le  difficoltà'*' 
erano  grandi  , perchè,  come  dice- Sozome-* 
no,'i  Gentili  in  odio  del  fiome  CriHiano  • 
avevano  fatti  tutti  L loro  sforzi  per  anni-, 
chilafe  anche'ia  memoria  del.  luogo,  in  cui i 
era  il  Tanto Sepotóo  : Vi  avevano  fatta  por-^,  ^ 
tare  grafi  quantità  <Ìi,tcrjra‘,  e di  fallii  di' 
modo  che  avevano  innalzato  notabilmente: 
il  terreno,  fopra  di  Cui  ayevano»-  ancora 
fabbricato;^ un  Tempio  a Venere,  come  li.  ^ 
dilife  y'  e Collocata  la  Statua  di  Giove  nel  ' 
luogo  llclIoy’ijT  cui  cra  U^fanto  Sepolcro,' 
Sant’Elena  cominciò  dal  far  abbattere  if<  ‘ 
Tempio,  el’ Idolo?  fu  poi  tolta  la  terra?} 
c fulKavvifo  di  un  antica  tradizione  tan-j 
lo  fece  fcavare,  che  li  feopri  alla  fine  il- 
fàftco  S^epolcro  j vicìBO  al  qpale.  furono  .«fa. 
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MaGC:IO  IIL  G lORWOi  if 
ttoyatè  tre  Croci  dèlia  ftelTa  grandezza , e 
della  mede/tma  R>m>a  > lènza  poterli'  dircer<^ 
Dere  <^!e  fode  quella  del  Salvatore.  Il  tr> 
tola  net  quale  Pilato  aveva  fcritto  r Gtsic 
di  Nazarert>  dr  Giudei  ^ Cra  ftato^  fepa- 
' rato  r' e trovoflì  frallfr  Croci  r.  il  che  face- 
va vetkre  a lufHdenzay  che  una  delle  tre  , 
cra  queir»  che  it  cercava  r,  ma  non>  fu  mai 
' poflìmle  it  Conofctrta  • 

In  queir  imbarazzo  l’lmpcradrr<i:e  IT  con- 
figli^ con  San  Macario 'Vefcovo  di.  Geruù- 
femme,.  il  quale* fu  di  parere,  che  quelle 
Croci  fofletó  fatte  toccare  tla  Perfone  ìn- 
fèrmCv  non  dubitando  che  Iddio- non  di- 
chiarane co’  miracofi  qual;  folle  h vera  Cro- 
ce del  Salvatore  ; lo  fpediente  fu  approva- 
to j furono  applicate  le  tre  Ooci  feparata- 
mènte  fopra  una  Donna,  nobile  eh.*  era  ir» 
agonia  j le  dUe  prime  nulla  operaroha,  mai 
appena  1* inferma  ebbe  toccata  la  terza' V 
che  Albico  reAò  guarita  alla  prefenza  dt 
una  folla  di  Popolo che  fu  teltimonio’  del 
miracolo  . Per  aflicurarlì  ancor  di  vantag- 
gio della  verità  ^ furono  pofti  de*  Corpi  - 
morti  fopra  lè  tre  Croci  j.  e' la  fola  che 
aveva  di  già  fatto-  il  primo  miracola ,,  ri-' 

'■  iufeitò-  ^quello  che  fu  pofto'  fopra  di  elTa  ? 
e da»  quel'  punto'  fi  preftò  a quel  groriofo. 
trofeo  di  noftra  Redenzione  il  culto  che 
gir  èra  dovuto-..  - 

L*  Inrpcradrice  Sànt^EIfena  fece  fabbricare 
una  magnifica  Chiefa  nello  lleffo  luogo , Gel. 
qual  era  fiata  trovata  la  Croce c *n  quel-  ' 
la  Chiefa  collocb  la  metà  de!  Legno  fa- 
rro, poiché  rèbbe  fàtto  riccamente  incaf- 
fare;  e portò- 1* altra  metà  all* Imperadore 
Coftantind  Aio  Figliuolo  che  ricevette  il 

liceo. 


^ tó  Esercizi  di  Pibta*.- 
licco  prefente  con  /ingoiar  venerazione  .>  XI* 
Principe  perfuafo  di  non  poter  arricchire 
di  vantaggio  la.fua  nuova  Città  di  Codaiw 
tinopoli , che  col  rinchiudere  dentro  le  fuC; . 
(nura  un  teforo  tanto  preziofo,  fece  met» 

(ere  una  porzione  di  quel  facro  Legno 
nella  fua  Statua  innalzata  nel  mezzo  alla- 
gran  piazza  fopra  una  magnifica  colonna  di.- 
porfido,  tenendo  nella  fua  delira  mano  un 
pomo'd’oro  con  quella  ifcrizione:  o Cri-' 
fioy  mio  Dio  y vi  raccomando  qttefla  Ciftm 
Il  rcflp  di  quello  facro  Strumento  di  nollra 
Redenzione  fu  mandato  a Roma , , e pollo 
nella  magnifica  Chiefa,  che  Tlmperadore 
vi  fece  appella  fabbricare , e fu  per  code- 
Ra  ragione  dinominata:  la  Chiefa  di  Tanta 
Croce  di  Gerufalemme ' .. 

San;  Cirillo  che  fu  Vefeovo  di  -Gerufao 
lemme  vent'  anni  dopo  San  Macario.  ( Ca- 
ucL  4*  IO*)  afferifee,  che  l’Univcrfo  ir  tro-- 
vb  in  poco  tempo  ripieno  di  fcheggiuole 
della  porzion  della ^Croce  ch'era  in  Geru» 
falemme,  perchè  i fuoi  Predecellori  dopo 
San  Macario , ed  egli  fiefib  ne  davano  del> 
le  fcheggiuole  a*  Pellegrini  nobili  che, an- 
davano per  divozione  a Gerufalemme  per 
vederla,  e per  venerarla!  e lo-^ftèffo,  Padre,  / 
foggiugne  come  tellimonio.  di  villa,  che. 
là  porzione  della  Croce  non  diminuiva  per 
elTere  cosi  tagliata,  e tanto  fpcflb  privata 
di  tante  fchegge,  e rinnovava  chiaramente 
il-  miracolo  della  moltiplicazione  de*  cin-, 
quepani,  elfendp.di  continuo  dillribiuta  in' 
ifcheggiuole  fenza  recare  diminuita.,  . . ♦ 

San  Paolino  che  viveva  nell’  anno,  4po*, 
dice  y che  la  virtù  miracolofa  di  quello  fa- 

,cro>Legno , che  quantunque  morto , fcrn-^ 

.... . , 

\ 
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'alitora(^^i‘ìpifqdto^  càniie  fe  folfé  vivòj' 
^ è (lata:  Comunicata  dal  toccamente  del- 
ia.\Ca#tìe.*'d^ìna  i-'chc  avendo'  fofterta  la 
morte^itìllo  fteflb  "Legno , - 1’ ha-  vinta  cou 
una  ^[qriofa  Riiarrezioné  : Cr»A:  in  materU 
inftnJkfM  yìm  vivam  fehetìs  'i  itH  ex  ìlio  tem4 
f'qre  ; inmimert^^  fette  haminum  votis  ■ lignktrr 
ftium  eommodavh , ‘ ùt  detrimenta  non  fentr^' 
fet  ',  'ét^'quafi  intd^a  'fermMneref  quoridie*'di<^ 
•bidua  ' fumentihus  j fetiipèrhotti  veneranti’^-, 

èusj  /ed  ifiam  imputribilem  virtutem,  & in-' 
detribilem  folidii atem  de  ìlli'us  Cerni s S ingui- 
ne bìbh  y qua.  pej/e-  mortèfn , non  yidit  corru^ 
ftionerh'i  Quefta  Crocè > tuttoché  materiale^," 
é fècca,^  nulla  più  - avendo  di  vegetabile 
fembra  ancor  vivere e nudrirfi  ; di  mtfdò^ 
che  fin  da  quel  tehipo  ’ tagliata  in  "uh’ nu- 
mero infinito  dì  fchcggtuole  per  foddisfàrc 
a*  votij  e alla  divozione  de'  Fedeli;  non?^ 
diminuifee  j c benché  tante  Perfone  ne  ab-- 
brano  delle  fchegge,  direbbeii-che  non 
Rata  tocca;  e~  vedelì  Tempre  del  tutto -in- 
tera da  coloro  che  vengono  a venerarla  : E*' 
facile  il  vedere,  ch’eli*  ha  quefta  virtù 'mì- 
racolofa  d'integrità,  colla  quale  fi  confer-*- 
va  Tempre  intera,  dal  Sangui?.' preziofó  dk 
quel  Corpo  adorabile , che  avehdcyoBèrta- 
la  morte,  è Rato  dfente  dalla  corruzione 4; 
Cosi  parla  ^an  Paolino  diJ'quefto'  miracolo- 
delia- Croce;  nella  Piftola -a.  a Severo.  * 
Com*  era  coftumc'  antico  degli  Ebrei 'dt\ 
fòteerrare  tqtti  coloro  oh’ erano ‘fatti  wò-v 
rire' come' colpevoli; ‘ ihfieme  con  _tutti  gip 
ftrùmenti  del  -loro  fUpplizio  s oltre  il  Tito-‘ 
lo,  furono  anche  trovati  i- Chiodi,  e prò-» 
babilmente  ancora  la  Corona  di'fpine,  che 
al  tempo  <fi  Gregorio  di^'Tiìrs,  il  quale  vi- ‘ 
” - • ' veva 
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veva  nel  feftoN  Secolo  > .ve4evafi  * ancor»' xìl 
jverde  > che  '1  ìanto  « dotto,  Vefcoyo  di^. 
cè  che  fembrava  rinverdir  tutto  giorno  ^ 
ÌNon  fifa  qudto  Sant’£lena  iaceffe  del, Tito- 
lo della  Crocei  ma  quanto  -a’  Chiodi}  la 
di.vota , PruTcl|»effa  ne  fece  tutto  il  conto 
. che  meritava  ona  sì  preziofa Reliquia.,  Sant* 
Ambrogio  1 San  Gregorio  ]Narianzeno»  Ni- 
. <éforo } e Zonata dicpno^cdie Sant’  £lenanoa , 
' trovò  che  tre  Chiodi  colla  Cróce  : fu  faèi- 
. I.e  il  diftinguerli  da-qudli'che  avevariq.  fetr 
viro  alla  croclfiffione  dèi  due  Cadri  t p^chè. 

. quelli  erano  tutti  confumati  .dalla,  TiUggìne,, 

’ e.  quelli  del  Salvatore  fi  «tanò  mìricplÒfa- 
mente,  .confervati , c pievano  del  - tuctO- 
. nuovi.,  L’Impcradrific  pe  fece  meiter  uno 
nei  morfo  del  Cavallo /dì- CoftantiìOo  > «> 

. Sant’ Ambrogio  fogglugne,  che  Saiit’ Elen» 
.ne  fece  mettere  un’altro,  nella  Corona  '* 
ovvero. . nell’ Elmo  deU’lihperadore  j e fece 
gettare -il.  terrò  nel  Mare  Adriatico' per.  ac- 
quietar la  tempra,-.  Dicefi  che  quello 
.Chiodo  non  fi  perdette  giammai,. ma  ritqr-. 
nafle  a gaUà,  .come  per; . r,addictto.  l’dcr; 
' 'Cetta  del.  Profeta  plifeoa  .di  modo  che  Sant* 
Blena  lo  llimò'piu  degli  altri,  c lo  djede 
alla  Chiefa  di  Treviri , iella  quale  Sant’  Agri- 
zìo  era' allora  Arcivefeovo,  verfo-di  cùi 
Ella  aveva  una  fingolar  venerazione . Fece 
dopo  qualche  tempo  un  donativo  alla  Chie- 
da di  laterano  di  quello  eh*  Ella  aveva  po- 
llo nell'Elmo,  o. Corona  dell’ Imperadore^' 
e, mandò  poi,  alla-  Chiefa,di  Milano  .quello 
.ch’  èra  flato  atjcaecato  al-morfo  del  Caval- 
lo. di  quel , Prin.dpe  V 
- L’ Invcnzipne , >0,  lo  fcpprimentp  di  què- 
fio  giprìofo  tròfieo:  di.noftra  Redenzionr 

• era.' 
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MAGGrò  III.  GidLii,Kó.  ft 
era  troppo  yancaggiofa  a catta*  la  Chiedili’ 
per  non  celebrarne  la  memoria  con  folen- 
nicà.  Quella  Fella  era  di  già  ilabilica  in 
Francia,  lotto  il  regno  della  prima, Stirpe 
de  i Re,  e fe  ne  trova  l’ Uffizio,  negli  an-* 
tiichi  Melali  della  Liturgia  Gallidana.  ' 11. 
Re  Errige-che  regnava  in  Ifpagn^  nel  fec- 
tìmo  Secolo,  efpofe  una  dichiarazione  che 
fi  trova,  ancora  fralle  Leggi  de*  Vilìgoti  , 
la  quale  obbligava  gli  Ebrei,. che  fi  tro- 
vavano ne*  fuoi  Stati,  a celebrare  la  Feda 
dell* Invenzione  della  Santa  Croce;  come 
auella  dell*  Annunzlazione  , del  Natale  , 
delia  Circoncifione , dell*  Epifania,  della 
Pafqua^  e dell*Afcenfione. 

Per  avvicinare  al'  poffibite'alla  Solennità 
della  Paffione  del  Suvatore,  l'adorazione^ 
della  Croce,  è fiata  pofia  la  fua  Fefia  ne{- 
di  5.  di  Maggio  , cioè  , nel  primo  ^giorno 
libero  dopo  il  cerminé  della  Pafqua , la  Ot- 
tava della  quale  può  giugnere  fino  al  dì  a..>. 
dello  ftefio  Mefe.  . ^ ; 

Sì  confervano  in  molte  Chiefe  delle  por* 
aloni  confiderabili  della  vera  Croce  : Oltre 
quella  eh* è ’n  Roma,  fene  vedono  in  Fran- 
cia,-in  Italia,  in  Alemagna,  in  Ifpagna, 
e !n  Portogallo . ;Giufiino  II.  Imperadorc  di 
Cofiantinopoli  ne  naau4ih  una  parte  confi* 
derabileaSanta  Radegonda,  Moglie  dd  Re 
Clotario  l^.cbe  ^ie  arricchì  il  fuo  Monlfie- 
rió  di  Santa  Croce  in  ^Poitiers , e -n  quella 
occafioDCk Forttttiacò  ch'era  allora  'apprenTo 
la  Sama , e fu  poi  Vefeovo  di  quelli  Città , 
compofe  gl'inni  fainofi,  che  fono  poi  fia- 
ti pofit  nell’Uifizio  della .. Paffione  e della- 
Óoce,  e cominciano' da. quefie  parole  s 
Vtxé^lét  c da 'quelle  ; 


-Esbiicixj  DI  Pihta*;, 
gltìriofi  lauream  <ertaminU  • Sin  Gfft*' 
gorio  mandò  una  piccola  parte  della  vera 
Croce,  come  un  ricchUlìmo  donativo,  a 
Reccaredo  Re  de’ Goti  in  Ifpagna.  San  Lo*>, 
dovico  ebbe  da*  Veneziani  parte  di  quella  por-* 
SMone  ch’era  rcftata  in  Coftancinopoli , la  fece' 
irafpottare  in  Francia  l’anno  2241.  e ia  pofe 
polla  fanta  Corona  di  Spine  che  aveva  ricevu- 
ta dallo  iielTo  luogo  due  anni  prima,  nella, 
lauta  Cappella  che  fabbricò  nell’' anno  11.42.. 

La  Melfa  di  queRo  giorno  è ’n  onore  .> 
4clla  Santa  Croce* 

L’Orazione  che  li. dice  nella  Melfa,  : i 
, è la  feguentev  • . ? - 

DEus  t qui  tu  pyAcla/rd  '^fnitttffirt  Cm'cis 
Inventione , Pafltonìs  tui.  ^minuulu  ^ 
concetUì  Ut  vitaUs  Lignt  pretto , iter- 
n*  viti,  fuffrttgin'ConfeqHamMr  : vivts  ’ 

rtgnas,'&c.  - 

< ■ '-t  . ‘ ' 

' - ; ■■  ■'  -L..-A  • P I .«  T o L-'a. 

Lezioiie  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap- 
poftolo  San  Paolo  a’  Filippefi* 

Cip.  X. 

FRa/rett  Hecenim  fentìteìn-vi^is^  qttoiéP'. 

in  Chrifiojefu  : qui  ckm  in  forno  a Hei  efeti . 
i«a»  rapinam  (irbitratus  efiejft  finquAlrm  Deo^:  - 
'■  fid.femetipfum  exinAnìvit  y ffrmarh  fervi' Acci-- 
• piene , in  fimiiitudinem  hominum/kHus , ó*  ha- 
kittkinventus  tre  honie . HumitÌAvit  femetipfum 
fntlut'obediens  ufque  Ad  morum , n^prfem  AUtem 
arucii  » Propttrjqmd  à'  Deut  eìf  AltAVit  itlUm  y\ 

, & de- 
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donavit  illi  nomtn , quei  fuptr  emoé 
nomcn:  ut  in  nomine  Jefit  emne  genu  JleUa- 
tuty  ccelefiium^  tenefirìum^  & infernerum  i 
& vmnis  lingttu  tonfiteatur^  quia  Dominùs 
Jefut  Chriftus  in  gloria  tji  jyti  Patris, 

I Criffiam  di  Filippi  in  Macedonia , che  *ii 
molte  occafioni  avevano  dato  a 'San  Paolo 
delle  prove  fenfibilidel  lor  affetto,  raddop- 
piarono le  loro  carità , quando  intefcro  eh’ 
egli  era  prigione  in  Roma  per  Gefucrifto: 
^uefto  fpinle  l’AppoRolo  a fcrivere  ad  effi 
quella  lettera  maravigliofa  nell'  anno  tfx, 

RIFLESSIONI, 

Nulla  ci  dee  tanto  umiliare  quanto  i!  no- 
ftro orgoglio.  Aver  buona  oppimonedi  sè, 
infaperbirfì , ftimarfi  più  degli  altri , perchè 
•trovafi  il  nome  di  fua  Famiglia  fcrltto  in 
Cartapeccora  antica,  o perchè  fi  hanno  de* 
Bifavoii  cheavevan  del  merito  j efier  pieno 
‘dell’ idea  di  feftcflb,  amar  la  diflioRfone  , 
vokre  che’l  tutto  fi  pieghi  avanti  a noi  r’-É 
perchè?  perchè  fi  ha  una  carica  diè  c’innal- 
za fopra  i noftri  eguali  $ perche  fi  ha  com- 
prata una  Terra  che  bade*  bei  diritti j per- 
chè fi  velie  un  poco  più  riccamente  che  gli 
altri . Quando  fi  afeende  fino  alla  forgentc 
del  noftr*orgoglioj  con  finceritài  non  fi  hia 
fondamento d' umiliarfi  ? £ fe  f infermità  fof- 
fe  men  comune,  fi  nomerebbe  altroché  fo|. 
Jia  ? Qual  più  patente  fciócchtzza  ? Pochi 
fono  coloro,  che  vogliano  Ilare  a li^la 
cogli  altri;  anchemenofonocoloro,  a’qii^- 
iinon  giri  il  capo,  dacché  fi  vedoho  abbati 
fopra  gli  altri  di  un  grado.'  Ecco  db  tiie 
ci  dice  la  femplice  ragione;  *Mà  quali^rir 
Croifet  Maggio»  D flelfio- 
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^eflioni  e quali  fencimenti  non  dee  ifpiVtfr- 
ci  la  fede  iopra  il  noftr’ orgoglio? 

' Aver  orrore  dell’ ofcurità  « nella  quale  fi 
nacque j fuggire  il  difprezzo  e l’uiniliazio- 
ne  come  jjn  gran  malej  non  dcfiderare  che 
-gli  onori  e la  pompai  non  aver  gufto  che 
per  la  diftinzione,  voler  edere  il  primo  in 
ogni  cofa,  e per  tutto  ambire  il  fallo  e i 
primi  podi*  e tutto  ciò  a vìda  di  un  Dio» 
che  annichilò  fedcffo,  prendendo  la  figura 
•di  Servo;  fi  è umiliato,  abbafiato  fino  a 
motke,  c a nwrirc  fopra  la  Croce:  E gli 
adoratori  di  quedo  Dio  così  umiliato  s’in- 
fupcrbifcono l ;Ll  Vanità»  l'amor  della  glo- 
ria, r ambizione,  fono  la  palfion  dominan- 
-tc  della  maggior  parte  de' Criftiatù.  Qpclla 
.Donna  mondana,  il  fado  c la  vanità  della 
quak  farebbono  dati  degni  di  riprcnfione 
•^ppredo  i Pagani,  e fi  fa  il  fuo  Idolo  di 
iua. bellezza;  fi  prodra  avanti  alla  Croce, 
■adora  Cefiicrido  utniliato  , pretende  non 
avere  altra  Religione  che’l  Vangelo;  Quell* 
.Uomo,  la  di  cui  ambizione  no^  Ka  ecrmi- 
.nc,  fi  dice  Difcepolo  di  Gcfucrifto,  vuol 
morire  tenendo  ftalk  fue  mani  il  Crocifif- 
ìo , crede  i Miderj  di  fua  Religione , e fa 
,profelfìone  di  fcguirnc  la  dottrina . Si  crat- 
-tano  da  dravaganza  molte  cofe,  che  non 
iiono  sì  oppode  al  buon  gudo  come  que- 
dio  deplorabii  coftume.  Si  ftupifce  dopo  di 
-ciò  che  resrrorc  faccia  tariti  progredì  ? L'Ere. 
,fia  ò la  figliuola  dell’ orgoglio;  la  fede  fi 
■fiudrifce  .deU’ umiltà •>  -la  Religione  è fern- 
.pre  sdebole,  -languente  , fpelfo  edinta  in 
queft’ anime  orgogliofe.  Sia  Terrore  nella 
« ne*  coimmi,  ’li  vien  forfè  ad  ef> 
kt  m«D  deplorabile  ? 
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Il  V a g e l o. 

La  continuazione  del'  fanto  Vangelo 
iecond.0  San^iovsnni.  cap.  j. 

INtlio  tempore:  Erai'homoex  Phar:Jehy  iS- 
codemni  nomine  y Princeps  Judicrum  file 
veniteedjefftr»  noUe , & dixit  et  : Rnbki  » fiimnv 
•quia  a Deo  T/eoifti  mugìfttr  : nemo  enimpoteft  hte 
fignit  facete  , f «*  tu  facis  > nifi  faerit  Deut  cnm 
eo,  BLefpondit  Jefut-y  ér  dixit  :ei:  -Ameny  amen 
■dico  libi  y nifitpttsTenatus  faeritdenuoy  nenfe- 
teft^iderertgmtm  T3ei-»  Ditit  ad  ettm  ÌHicodemut  :> 
ig^emedo potefi homo nafeiy  cùmfit'feaexì  Httm- 
•ijuidpofefiin  ventnm  maerh  [ut,  iterato  Introìrty 
Ó*  renafetì  Piefpondie  fafits:  Ame«y  amen  dico 
tibi  : nifi  qaìs  renatus  fuerit  ex  aqaa  & Spiritu 
■Sanlìoy  nonpotéftintroìrein'RiegnHm  Oeì»  Qaod 
natftmefi  ex  carne,  raro-efiì  G^ipeed  natum^fi 
*x  jpìrìtn  y fptrimt  tfi  * ìionmireris  quìa  dixi 
fibi:  pportet  vos  nafii  donai  ^ ^pirittft  affi  mule  > 
/pirata  nocem  ofut  madi/r  fed  nefcjis  onde 
wniae\  natquo  vadati  fic  éfi  optnisy  qui  wp- 
tHs  efi  ex  fpirita . Btfpondit  Weodeintut , Ó*  di~ 
xixei  ; g^otnodo  poffkm  hic  fieri  ? Rtfpondie  Je- 
fusy  dixit  et  : Tute  Magìfier  in  ifraely  & 
hic ignorasi  Amen,  amta  idieo ttbi t quia  qtutd 
■fcimas  iequinmr , ^ quod  ^idìnrns  aefiamnr  » 
éPtofiimonlum  nbfirnnt  non  aeéipftù»  terre- 
na dixi  ntobity  Ó*  non  Traditis  : qaomodfi  fi  tU~ 
xero  vobis  toelejlia  y tredetiii  Et  verno  afiendìt 
-in  cóelum.y  nifi  qui  defeendit  d* -mio  y W'dins 
'hominity  qutefi  in  copio.  Et  fitett  Mo^ftt.extd~ 
tavit  ferpentem  in  deferto  y ita  axoftanè  dpbrret 
€iUttmhominh  : utomnisy  qaierték*aipfiu»y 
^n  perettt.y  ftd  habeat  vitam  tternam^  ~ x . 

D i « ME-  ' 
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Onfiderate  che  le  croci , le  avverflù 


fono  rimedj  5 le  più  amare  fono  per 
lo  meno  falutari  i in  materia  di  falute-  non 
lì  dee  mai  ricevere  il  parere  de* fenili  cc^ 
me  il)  materia  di  fankà  non  li  dee  iiarfene 
ai  gullo . 

' Dacché  Gefacrifto  ha  fantilìcata  la  Croce 
coll-  élezione  che  ne  ha  fatta  i dacché  1*  ha 
Mobilitata,  facendone  il  fuo  trono $ dacch* 
ella  è divenuta  lo  ifromento  di  nòÀra  falu- 
te, è divenuta- l’oggetto  dei  voti  di  tutti  i 
Santi;  Ella  non  fa  (oloil  più  preziofo  orna* 
mento  dell^  corona  de’  Principi  » e ’l  prin- 
cipal  labbellimento  degli  Altari  j gllaè’i  ter- 
‘rote  di  ‘tutto  4*  inferno , il  contravveleno  di 
tutte  le  paflìoni  V e lì  può  chiamare  l'Albe- 
tb  di  vita;  1*01113 mo dire  loiielTo  delle  cro- 
ci'delle  malattie,  deile  difavvencure , di 
tutte  le  avverlìtà>  Nulla  è più  amaro  alla 
'Maturai  ma  l’amarezza  è^n  fommo  falutare, 
e la’forgènte  di  molte  dolcezze. 

Non  u attrìbuifcano  le  nolfre  inquìetudk 
ni  e le  noftre  afflizioni  a caufe  flraniere  : 
tutti  ì noflrj  difpiacerì,  tutte  le  noftre  di- 
fa vventureìiafcono  nel  noflro  proprio  fondo . 
le  fioftre  palGoni  fono  i noflri  Tiranni,  el- 
leno'-fote  turbano  il  noflro  ripofo , rendono 
i nclflrì  giorni  poco  tranquilli  ^ epoco  fere- 
OH  flahcano  la  noflra  mente  e'I  noflro  cuo- 
re} onoi  fempre  ne  flamo  ingannati  « .L’or- 
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foglio  in  ifpezieltà)  e rathor  del  piacere 
fono  r due  mobili  maggiori  di  tutte  le  afHU 
stiotii  della  vita  : ma  chi  non  fa  che  '1  primo 
^uttOf  per  dir  cosij  della  Croce,  è Tumi- 
Bar  l'intelletto  « e '1  domar  Tamor  proprio  t 
L’ambizione  più  fmifurata,  r alterigia  piu 
ardita  lì  fpezzano  fempre  urtando  in  quello 
tronco  3 la  ienfualità  poco  trova  da  alimen- 
tarli fra  i patimenti . Le  croci  umiliano  $ il 
capo  gira  fopra  l’ eminenze»  in  que'  polli 
tanto  elevati;  una, brillante  fortuna  abba> 
glia  j i fanno  male  al  capo  $ ogni  prof•^ 
perita  è una  tentazione  furloìa  y ma  quando 
le  croci  ci  fanno  fcendere  da  quelle  eleva-' 
zioni  j quando  (À  Ved’  elferc  a livella  con 
quelli  lìefll , che  fi  conlidefavano  come  in- 
feriori i quando  una  difavventura  allontana 
que*  Cortigiani  » e quegli  Adulatori  j quando 
una  malattia  cancella  tutti  que'  lineamenti 
di  bellezza , ellingue  quel  color  vivo , e queir 
aria  allegra,  e>bandifce  da  tutte  le  compa- 
gniej  quandouna  perdita  confiderabile , un 
precipizio  d’ afìàri  » una  difavventura  vengo- 
no a coprirci  colla  polvere  cheavevalì  fcof- 
ia  poco  prima  i quando  tutto  ha  perduta 
Tindoratura,.  fi  diventa  umile,  la  manfuetu- 
diue  e TaATabilità  prendono  il  pollo  dell'  al- 
terigia e dell! arroganza,  ecoirajuto  della 
grazia  la  converlione  allor  colla  poCò . Hul- 
la  cì  fa  tanto  avvicinare  alla  ragione  e al- 
la divozione,  quanto  leavverlicà.  La  ptof- 
perkà  ìnnebbria:  le  croci  rimettono  la  ra- 
gione e la  fede  ne*  loro  diritti . 

MÌO' Dio!  Come  poco  lì  conolce  il  meri- 
to delle  croci  I Sono  tefori  nafcofti  ; fe  ne 
trovati  di  molte,  é vero}  ma  1Ì  conofce  la 
virtù  del  ino  frutto^  Si  vien  ad  arrellarlt 
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ad  una  (corisk  che  rifpigne»  che  pugne  e 
ma  s’ignori  il  valore  d* un’ albero,  il  di 
cui  frutto  è eccellente *.  Ah , Signore,  Voi 
ci' avete  a fufficienza’infcgnato*  cjaanto  fic* 
no  preziofe  le  croci  !.  Quando  le  (limerò,  ia 
guanto  debbo?.  ^ ^ 

tr  N t o.  II. 

I . 

Confideratc  che  bada  il  far  attenzione  ali- 
la maniera,  onde  il  Salvatore  del  Mondo  par- 
la delle  croci  ,,  per  conofeerne  il!  valore  „ 
la  neceflìtà,  il  merito^  Colui  che  non.  por- 
ta. la  fua  croce,,  dice,  {lue.  i4.)f  non  può. 
edere  mio  Difeepoio . Felici  coloro,  chet 
piangono ,.  replica  altrove  , ( M»tth.  ) per- 
chè laran  confolari  - U Mondali  rallegrerà  5.^ 
gli  Uomini  mondani  vìveranno- fra*  piaceri  j; 
ft  nomeranna  felici  del  Siscolo  j,  faranno  tùt- 
tavvia  i più.  Infelici,  i più  deplorabili,  & 
guardatevi  bene' dall’ invidiarli.  Voi  avere-: 
te  per  voftra  porzione  la.  croce  j ìntignere.- 
tc  il  voftro  pane  ne’  pianti  j Le  calunme  ^ 
le  perfecuzioni , ogni  iorta  di  awerlità  vi 
accompagnerà  in  ogni  luogo  per  tutto  ave- 
rete  a {offrire  , ad  elTcre  difprezzati ,.  ad 
edere  condderail  come  quanto  è.  ‘di  più  vi- 
le nel  Mondo , come  il  rifiuto,  di  tutti  gli 
Uomini,  ( I.  Cor.  4.)  c tutto  ciò,  perchè- 
liete  miei  Favoriti,  miei  Eredi,  Diletti  del 
mio  Padre..  Che  vantaggio  rifulta.  a ,Gcfur 
crifto  in.  vederli  patire ,,  amandoc't  tenera- 
mente come  clama.^.  Perchè  vuol  Egli;  che 
le  cToci  fieno  il  noflro  appanaggio  Ecco, 
il;  millerio  che  gli  Uomini  mondani,,  eli 
Uomini  "carnali,  e terreSrl  non  comprendo- 
00 i,  miche  gli  Uomini  favj,  i veri  Fede- 
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lì  il  Santi  Incendonjo  fenza  difEcolcà.  Do- 
po il  peccato  dei  primo  degli  Uomini,  la 
pena  e la  £idc3  fono  la  pplTedìone  che  ci 
ha  lafciaca  > ma  pofleiKone  che  non  produ- 
ceva che  triboli  c fpine:  il  Salvatore  pa- 
gando i debiti  noiiri , ha  cambiata  la  nolìra 
forte 9 come  nofiro  Padre  ci  ha  lafciata  la 
itia  pofleiTìoner  ella  non  è pù$.  una  terra 
Aerile^  bagnata  da  lagrime  e da  iudori  y che 
non  produce  £e  non  rovi  r è la  Croce  cinta 
del  fuo  fangue , e per  queda  cagione  dive- 
nuta un*  Albero  di  vita?  il  fuo  frutto  è pocoi 
grato>  agli  occhi»  ma  erquilìeo al gu(!o r Gm- 
jfA/ff  & vide/e , et  dice  per  bocca  del  Profe-s 
ca,  guardatevi  bene  dal  giudicarne  co*  fen/i; 
tutto  rifpigne  » tutto  difpiafce  » tutto  difgu-.  ' 
Ha:  Cujtate,  ma.  quamdo  fi  fa  reiperienza 
delle  dolcezze  che  ir  cravana  nel  patire  per 
Pamor  di  Dio  3:  quando  fi  comincia  dal  gu- 
fiate di  quanta  confolazione  fia  il  vivere  ds 
vero  Criftiano»  il  menare  una  vita  umile» 
povera,  ofeura»  in  fomma,  una  vita  fìmilie 
a quella  di  GeAicriflo  » fi  dice  allora  con 
gioja  : Siquìd pattmini  propterfufiitit^  y bea- 
ti: Se  patite  per  famor  di  Dio»  in  foddis- 
fazione  de’ voliti  peccati  » per  elTer  veri  di- 
feepondlGefucrifìoy  Beatit  Oh  quanto  liete 
felici  ! Il  Mondo  non  conofee  quella  fetici- 
tàj  laconfidera  come  una  chimera,  perchè 
gli  Uomini mondani  fonottktt  lieppeUiti  ne*I 
&nfì.  Ma  Iddio  giudica  molto  diverfamente 
delle  avverfìtà  : Oportuit  Chrijium  pati , 
itttintrareimgLeriamfuam»  (^.LuCr24.  Fu  ne-  . 
celiano  che  Gefucriilo  paiiire>  e così  en- 
trare nella  fua  gloria  - opmuit  ^ Fu  neccfTa^> 
rio;  c^^Jqua^  Uomo  ne  pub  elTer  efente?  6* 
^ intrare  in  glorittm  /uam  ; e così  entrare 
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nella  fua  gloria:  ó*  *Va,  e non  altrimenti: 
e qual^  Uomo  farà  sì  infenfato  dì  penfare  » 
ch'egli  entrerà  nel  Cielo  fotto  altro  titolo, 
e per  altra  fìrada  ^ 

Mio  Dio?  Si  pcnfercbbe  ben  altrimenti 
da  quello  fi  fa  defb  avvcr/iiàe  delle  afflizio- 
, ni  di  qacfta  vita,  fc  ne  conofccflìmo  il  me* 
rito,  iavrrtù  c*l  valore»  Senza  dubbio  per 
darci  quell’ alta  idea  il  tutto  è feminato  di 
croci  nella noflra  Religione.*  Ell’è  innalzata 
fopra  tutti  gli  Altari  5,  ci  vìen.  infegnato  fin 
dall*^ infanzia  a metterla,  per  dir  così,,  ioi 
fronte  a tutte  le  nollre  azioni  > vien;  collo* 
cara  perfino  fopra  la  Corona  de*'  Sovrani  t 

Non  permettete,  mio  divi»  Salvatore  > 
che  io  ignori  per  più  lungo  tempo  la  vir- 
tùr  e i merito  delle  avvermà,  delle  quali  ò 
. fimbolo  la  vollra  Croce  p c pokh*  ella  vi- 
lla fervito  di  ftrumcntopcr  falvarmi,  fate» 
o Signore > che  le  crod  c le  avverfità  deb» 
la  vita  mi  diventino  per  l’avvenire  un  mer* 
zo  di  falute .. 

Afpirazioni  dfvote  nel  corfo 
del  giorno» 

JUràf  ghfUrt , nifi  in  erutta  Donùnt 
àtfiri  Jefu  Chrifii*  Gal»  6. 

Quanto  a me  , guardimi  Iddio  dal  glo- 
riarmi d’altro  chedella  Crocedi  G^fucrifto» 

Vhgn  tha  ér-  bgculus.  jhhi  ipfg  me  eonfoln^ 
Uk  fune  ^ Pfalm»  az» 

• Trovo  la  mia  confolàzione  negli-  ftefli 
gafiighiy  o Signore  > cb’  eferchate  fopra. 
di  me. 


Diyiii.:-  • : - ^ lOi 
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S.  I^r  On  è U rarità  delle  croci  In  quefii 
JL\  vita^  che  lor  fomminiftri  il  valóre 
bulla  c piu  comune  in  tutte  le  condizióni  t 
in  tutti  gli  ftati#  E’  cola  di  molto  ftupófc* 
cEe  l’abbondanza  non  cl  abbia  inlegnato  a 
iarde  un  buon* ufo  ; È’  gran  difavventura  * 
che  non  conofdamo  il  merito  di  quell*  ec> 
Celiente  rimedio  di  noUre  pallioni  * Che  per- 
dita non  avete  voi  fatta  En  quii  per  noE 
aver  fapuro  mettere  a guadagno  le  voErO 
avverlitài  e ie  travverfie  di  quella  vita?  Co- 
nofcetede  in  quello  giorno  il  valore  ed  il  me- 
rito « Avete  nel  volito  proprio  fondo  coA 
che  arricchirvi  j non  riconofcete  in  quella 
vita  altro  vero  male  che’I  peccato;  quanto 
a quello  chelidinomlnaavverEtài  difavven- 
turei  perdite  $ infortunj,  riguardatelo  con 
occhio  cridiano  ^ fatene  tutto  il  cafo  che 


dovete;  parlatene  come  di  un  ptefente  del 
Cielo»  come d*  un* inEgne favore  : EateEcu- 
to,  che  quella  Croce  vi  è necelTaria;  chefen- 
2a  di  elfa  la  voEra  falute  era  in  pericolo  f è 
che  nell’ora  delta  morte  e per  tutt'  anche 
reternità  ConEdercrete  quell’  afflizione, quella 
perdita  de*  beni»  quella  infermità  » quella  dif- 
grazla , come  una  grazia  alla  qual  era  attac- 
cata la  voEra  predcEinazione.  Il  tempo  di 
voftra  pfofpcrità  nonéil  più  felice  di  voEr* 
vita*  iddio  non  pub  trattarvi  Con  maggior 
bontà , che  trattandovi  come  Gefucrlfto  fuo 


Figliuolo  diletto,  ecome  ha  trattati  tutti  i 
Santi.  Non  èqueEa  una  pratica  di  divozio- 
ne arbitraria  : è una  delle  piì>  importanti 
pratiebe  dellR^  iìeligione  * 

■p  5 a.Nul-' 
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2.  Nulla  è più.  or4inario  fra.  i Criftiani  ^ 
che.  '1:  fare  il'  legno-  della  Croce,.'  nulla 
più  falutare  j,  e tuttav.wia.non  vi  è cola  che 
fi.  faccia  con  minor  fruttò , perchè  non  vi 
è cofa  che  fi.  faccia  con  minor  divozione 
e rifpetto . Qucfto-  è M fegno.  venerabile  ,, 
che  gli  ^portoli  iftruiti  da  Gefucriftb  han- 
no iftituico  per  rimetterci  nella  mente  i prin- 
cipali Mifter;,  di  noftra  Kedej.’per  far  ve- 
dere agli;  altri  che  gli  crediamo,  perchè  iL 
fegno  della  Croce  è una  profelfibne  di  Fe- 
de abbreviata  per  trarre  in’ fine  l*à;uto  di^ 
Dio.  e la  fua  benedizióne  per  li  meriti  di 
•Gefucrlfton  morto,  in.  Croce..  Non  mancate.- 
adJmmitazione  de’  primi  Criftiani- di  farvi; 
il  fegno-  della  Croce  neP  principio,  d’  ogni- 
oraztone,  delle  principali  azioni,  c quan- 
do-vi  trovate  in-. qualche  pericolò.  Qucfto- 
fegno  è fempre-  fiato  in  ufo.  in  tutte  le. 
Chiefe  del  Mondo  e apprelToi  tutti;  i-  Cri- 
, fiiani  dì  tuteli  Secoli  : fatelo- frequentemen- 
te e fempre  con.  fede,,  con  rifpetto,  e con- 
ifpirito.di  religione..  Guardatevi,  bene  dal* 
cadere  nel.  difetto,  della-  maggior  parte.  de*' 
Criftiani che  non  fembrano  fbrfi- il’ fegno» 
deità  Croce  che  per  derifione,  c per  pura, 
morfia.  Alcuni  lazzi,  de!  polfo- c delle,  di- 
ta,tengono  il  luogo  oggidiJdi  fegno  di  Cro- 
ce nella  maggior  parte  delle  Perfónej  pare* 
che  non  fi-  dégni  di:  metter  la.  mano- al la^ 
fronte co nae  le  fi  avefie  roffore  del  Vaò- 
geloi.nqn  fi  fa  più  un  fegno  di  Croce,  fi. 
fa  un>  fógno  d’ indivozione.  Còrreggetevi- 
di  un  difetto  sh  irrcligiòfo  e si  comunc'j. 
e abbiate  la.  diligenza  di  farvi  ftjnpre  il; 
fegno.  dillà  Cfocc"  con  divozione  c.  rive- 
renza. L‘ avvilo  è di  tutta*  importanza  , * 

' ■ ' GIOR-  . 
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G I a a N O'  IV., 

• ■ . J I 

Santa'  Monica^  Vedova»  Madre  de 
Sant’  Agostino].' 

< 

SAnta  Monica  nacque'  nell*  anna  5 5 1.  iw 
una  Città  d’  Africa  >.  di'  Famiglia  Crl- 
iUansy  che  & dilHngueva  anche  più  per  la^ 
fila  virtù , che  per  lo^.pofto'dai  e(Ta  cenuco«' 
Genitori  st>  CriAiani  non<  lafciarono  di  da- 
re una  educazione  molto  Oidiana  alla  lo- 
ro Figlhiora  f e p^r  allevarla:  con  più  dili- 
genza» la  conhdarono>  ad  una  Vecchia  Go- 
vernacfice»  ch*’era  in  caia  da  tanto  tempo  >• 
che  aveva*  veduto  il-  £^dre  di  Monica  in 
«una.  La  faviezza , e la*  efatta  probità  di  > 
quella  antica  Donna  gh  obbligò  a>  darlen^ 
la  direzionev  ed  ella:  vf  foddisrece  con  di- 
ligenza». e fuccellb.'  Sr  vidde  crescere  la  pie- 
tà nella  giovane  Monica-  coll*  età^  .c  come 
iveva  molto  fpiriro  y c g^and^  inclinazione 
per  la  * virtù  y lar  divotai  Governacrice  npo> 
ebbe  a far  molta  fatica.- 
Santa  Mbnic»  raccontava  ella  Ifeda  a fuo 
figliuòlo , che-  non  oftàntl.  tutte  le  favie 
irruzioni  di  quella  virtuofa;  Dònna  »-  là  qua- 
le voleva-,  che  le  Fanciullette  non  hevefle- 
ro  fenon  acqua  > eralr  introddotta-  nel  fuo> 
cuore  un*" inclinazione  a ber  .del  vino j c‘ 
non-  avendo  avuta*  la  chKgenzadlreprimer- 
la;  nel  fuo  principio  »-  aveuebbe ‘forfè  dato 
nell’ eccello , fe  ’I  rimprovero  »,  che  Ie  ne  fe- 
ce una  giovane  Serva  dihoininandoià  Ebbrai 
nonteaveiiè  .aprir  gli  occhi  ptr  4lcpi^- 
-,  - I>  d g.6«>V 

■\ 
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gcre>  quanto  il  vizio  che  l’era  rlnfaccTar- 
to  1 fbfle  ignominiofo  r Ella  (leflTa  con-- 
dannandoli  nel  punto  delTo  > ne  cor- 
xeffe - ' • . ' ’ . . 

li  buono  fpirlto  * Te  belle  maniere  > Is 
modella e'  la  pietà  di  Monica  y la  face- 
vano di.  giorno  in  giorno  più  amare  da*  fuor 
Parenti  V che  vedendola  in  età  di  eflère  ma- 
ritata « e fondando^:  molto  più  falla  fua  vir- 
tù, che  fopra  tutte  le  altre  fue  belle  qua- 
iità  y .le  fecero  prendere  in  Ifpofo  un  ricco 
Cittadino-  della-  Città  di  Tagade  in  Numi- 
dia nomato-  Patrizio , benché  folTc  ancor» 
Pagano  , non- dobirando- che  la  loro  Figliuo- 
la colla  fua  faviezza  e colla  fua  eminen- 
te virtù-  noo  ne  facefle  ben-  prefto  un  per- 
fetto Cridiano  - 

Monica  entrando-  nel  nuovo-  ftato»  ne 
comprefe  perfeteamente  e le  obbligazioni  > 
e le  diflàcoltà..  Proceuro  a prima  giunta-  di 
conofeere  il-  naturale,,  e l*  umore  di  fuo  Ma- 
rito. L’iray  e la  crapula  erano  i fuoi  viz|; 
dominanti:'  ella  il  applicò*  a placar  L*uno 
colla  fua-  modeftia  >•  e celiai  fua  manfuetu- 
dine ed  a-  corregger  l’altro-  colla-  fua  diffi- 
mulazione,  e colli  fua-  paziènza  »,  Per  quan- 
to violento-,  per  quanto  collèrico  {offe  Pa- 
ìtrizlo , Monica-  prefe  la  rifoiuzione  dii  noft 
rcfiftèrgli  mai:  nella-  fua  prontezzav  e di 
nom  rifpondergli-  ia>  minor, parola:-  preveni- 
va I fuoi  voléri > e cercava  di  fare  quanto-  I 
poteva  piacergli  . 

Alcune  Giovani  iiie  amiche  lagnandoci 
confidèntemente  con-  c(To  lei  de*  mali  trai-  j 
tameml  che  foffi-ivaoa  da*^  foro-  Mariti , rif- 
pofe  loro:  Guardatevi-  di'  non  meritarvcli 
co’  voArl  difètti  : àiullà  è pis  acconcio  per 
■ > ifpc- 

/ ' 
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tfpegnere  il  fuoca  dell*  ira  ^ e per  addomei^ 
fiieare  e addolcire  T umore  più  caparbio 
d^ùno-  Spofoy  che  il  iilenzio  rrfpetcofoy  il 
fcmbiante  umile  e fereno  » la  pazienza  dol> 
ce,  e perfeveranre  d'  una  Moglie  r la  fom- 
xneflìone,  della  quale  fiamo  debitrici  a* no, 
ilrr  Mariti,  non*  cl  permette  il  far  celiar  il 
Conttacto-  di  Macritnonio  è Tempre  un  Con- 
tratto onerofo  r c’  impone  i*  obbKgo  di 
top  portare  i lor  difètti  con  pazienza  : fe 
fapefte  tacere  , vi  rìiparmiarelle  molti  drf- 
gufli» 

La  Tua  maniera  di  vivere  corrirpondevar 
a*  Tuoi  favj  avvilì  , Per  quanto  collerico  y 
per  quanto  anche  brutale  folle  Patrizio  y 
io  difarma^^a  colla  fua  pazienza,  e lo  gua- 
dagnava colla  fua  manfuetudiner  attenta  z 
lucci  ì Tuoi  doveri  , era  tutta  appncaca  al- 
le cafarecce  occupazioni  r I fuor  efeccizj;  dr 
pietà  , e la  direzione  dr  fua  Famiglia  oc- 
cupavano rutto  il  fuo  tempo  : per  tutto  rc- 
Ipìro  ella  non  aveva  che  T orazione  : ebbe 
perciò  ben  preHo-  la  confolazione  di  veder 
regnare  in  una  cafa  quali  tutta  Pagana  v 
uno  fpirito  tutto:  Crillianov 

Sua  Suocera  guadagnata  dalla  fua  manr- 
fuetudine,-  e rapita  dalla  Aia  virtù  , ne  fe- 
il  fuo  Idolo Monicà  divenne  benf  pro- 
ibì r ammiraizione  di  tutta  la  Città, 
parlava^,  che  della  pace  che  regnava  nella 
fua  cafa  r e deir  educazione  edificativa  ch>*' 
ella  dava  alla  fua  Fafmiglia;  e quella  ripu- 
tijzione  le  feco  ranf  onore  y che  divenne 
coUa  fua  faviezza  l’arbitra  di  tutti  i litigi», 
e la  paciera  di  tutte  le  Fam^lie. 

Intanto  la  fua  pictà^  tutto  giorno  crefcc- 
va  , e ì»  iiAZ  tcnereUft  in  ìtoezieltà  verfo 
: 


Esercì^;  d-» 

k {anta  Vergine  era  la  fua  divozione  fa-- 
vorita  : Le  raccomandava-  di*  continuo  lar 
Famiglia  , e domaudava  a Dio-  ogni 
giorno  per  la  fua  inctrceiiloney  la  convcr* 
rione  di  fuo  Marito  > e l’ ottenne  .•  Patrizio^ 
rapito  dàlia^  manfuetudine  dalP  eminente 
virtù. , e dalle  belle  maniere  di  fua  Mo« 
glie,,  non  potè:  più  dubitare  eh-'  ella  noa^ 
folle  nella  buona  Religione  conobbe  i> 
fuol  errori  , gli'  derellÒ',  ed  eifendo  perfet- 
tamente idruito  y,  ricevette,  il  Batcclìmo 
Non  fi.  può  efprimere-  qual  fóOè  r'allegrczr 
za  dlnoft'raSanta  , quando- vidde  il  fuo-Spo^ 
fo  divenuto  Cridiano*.  iLfuo-  cainbiamentO' 
di  Religione  fu-  parimente  quello  de*  .co- 
ihimir  i grandi,  efempf  di  pietà  che  gli  da* 
va  da  gran  tempo  fua  Moglie  ebbero  tut-' 
tà  i loc  edetti  : Patrizio  divenne  manfueto  y- 
umile  V cado  y e timorata  di  Dio.-  Si  può^ 
dire  V che  queffai  folfe  la  prima  conquida* 
della  pietà  di  nodra  Santa  3-  ma  *1  Signore-' 
k ne  r^ùrbava  un*  altro*  ben  più  vantaggio* 
far  alia  Chìefa.  nella  peribna  del  fuo  Figliuo»' 
Ib  Agodino  : Era  quedi  il  fuo '^Primogeni*- 
ta,.  la  di.  cui  con  verdone  le  coda  molte: 
làgrime. < 

Era  per  anche  mofto'  giovane  ,-  quanda 
fuo  Pàdre  mori/..  Santa  Monica  non  fi  ap»' 
plicò^  nella*  fua  Vedavanza  che:  ad.  acqui- 
ilàre  tutte  le  virtù  ,.-che  San*  Paolo*  elìgge 
dàlie  Védove  Cridiane  ..  Ritirata  mortifi- 
cata',dnvlfibile  quali  al  rimanente  deliècrea* 
ture,  padava.'  t fuoi  giorni*  iiv  orazione  ». 
e *n>  ekrcizj;  di  opere  buone,*  e metteva* 
ogni  fuo-  dudio-  nell’  educazione  de’  Aioà: 
Figliuoli*.  N*  ebbe  tre  del' .-fuo  Matrimo- 
nio ,,  due  .Mafchi cd-  una.  Femmina  .*  - ijb 
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Pì-Imogenico  fu  Sant*  Agolfino  , la  di  cui 
falute  le  colia  tante  inquietudini  » e taud' 
pianti  « 

La:  vivacità  del  fuo-  ingegno^  le  fece  tut- 
to wnrere  e le  fi>e  riiuottranze  non  ebbe- 
ro la  forza  di  arrcftare  - 1*  impetuolìtà  dd 
£uo  naturale nè  di  moderare  la  Tua  incli- 
nazione per  lo  piacere  ..  Ebbe  I’  afflizio- 
ne di  vederlo  cadere  negli  errori  de*  Ma- 
nichei’ , perchè  favorivano  la;  difllblutezza  ». 
e *li  libertinaggio  nom  fi.  perdette-  d*  ani- 
mo > e domandando  di  continuo  a Dio  coL 


mezzo  di  digiuni , dell’  orazione  delle  li- 
moline  ^ e d’  ogni;  forta  d*  opere  buone  la 
converfipne  di  un  Figliuolo,  la  di  cui  làlu- 
te  r era  sì  cara-,  non  celSivx  di.  avvifarIo> 
di  non  abbandonarli'  al  difordine  ..  Agofli- 
no-  non-  afcolcava.  che  le  Aie  paffioni  j le- 
làgrime  d’  una-  Madre  sì.  buon»  lo-  inteneri- 
vano- V-  ma;  non  eflinouevano-  il  fùoco>  vio- 
l'ento  d*  una.  gioventù  frcgolata  ella-  nc- 
diftbndeva  giorno  e notte  alla  prefenzà  di' 
Dio-  per  proccurar.  di  tratte  Ibpra’  di-  elfo- 
la  Aia  mifericordia , e accompagirava*  le  Aie 
orazioni  colle  maggiori  auftericàj  fna' Iddio- 
non>  volle eh!  ella,  reftalfe  gran  tempo- len- 
za confolazione  e fenza-  fpeianz»..'  Ebbe: 
un  fogno  col.  mezzo*  del  quale  rddiòi  le 
ftee  comprendere  V che *1  fuo  Figliuolo  cam- 
bierebbe credenza:  e.  coflumi e.  ritornerda*-- 


be-  nel  grembo  della.  Chiefà.- 

La  fu  a;  tenerezza  non»  le  permctccva;  ili 
perderlo  di’ wftà  f Io  feguKih  Gartagihe  doV' 
egli  ftudiava  ..  Quanto*'  più;  Agoftino-  fi*  al- 
Ibntahava  da  Dio  colie  Aie  Aegolàc^ze 
^to-  più  la>  buona.  Madre  fé-  gli’  avvicina- 
va. co'^eipiti , e procurava  di*  muovere  It» 
/ - fu3U 
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jf  EsÉRCliJ  Di  PiITa'J 
lua  mifericordia  co’jfuot  pianti*  e colle  (uff 
orazioni  < Ottenne  alla  .fine  il  favore  > C 
Sant*  Agofiino  confelTa,  che  la  fua  ConiVer** 
fione  1 fecondo  la  predizione  di  un  fanto^ 
VefcoVQ  i fu  '1  frutto  delle  lagrime  delU 
fua  divota  Madre* ^ 

S)  In  (jual  abilfo  non  mi  ero  Immerfo  ,? 
il  dice  nell' andicefitno  Capitolo  di  fueCon*' 
5,  feflìoni)  e voi*  mio  Dio*  avete  fiefa  la 
volira  mano  dall*  alto  de'Cieli^  per  frar- 
it  mi  dalle  profónde  tenebre  « nelle  quali 
jf*  ero  Seppellito  * Mia  Madre  intanto  mi 
tt  piagneva  eon  un  dolor  piu  fenfibile  di 
5)  quello  i onde  le  Madri  piangono  1 loro» 
ii  figliuoli  1 quando  gli  vedono  portare  al 
a fepolcro  «-  £lla  mi  vedeva  morto  avanci 
4), a Voi»  e lo  vedeva  coll* occhio  della  fe> 
il  dtf  t col  lume  dello  fpiricoy  che  fparfo» 
it  avevate^  In  ella  $ 5^^^’  ^ 

«>  ce^afcofcati  1 fuol  votl«  e non  avete  di^ 
if  fprezzace  le  fue  lagrime  ^ da  ella  verlate 
tórrencl  alfa  yofira  prefenza  in  tutti  i 
luoghi  y ne*  quali  vi  ofiériva  la  fua  ora» 
is  zione  *.  Voi  da  quel  punto  l'  avete  éfau* 
it  dica*  e Tavece  amcuraca  col  mezzo  d'uir 
if  fogno  i che  voi  folo  fenza  dubbio  ler 
a mandafte*  e tanta  reco  ad  clfa  confola^ 
it  zlone>-Coitie  pure  colla  parola  del  fanto 
^ Vefcoyo^  che  le  dille,  non  clTer  pqfiìbi*' 
•99  le  y che  un  Figliuolo^  ^ il  quale  le  coda- 
if  va  tante  lagrime,. Jolfe  mar  per  perire» 
Intanto  Agofiino  y qualunque  fode  la 

tenerezza,  che,  a vefie' per  fua  Madre  * poco 
deferiva  aUe-c  fue  fimofiranze  y e a’  fuor 
pianti»  Annojator  dell* infoleilza  de* Scolari 
di  Cfartaglne y dove  infegnava  laKettorica» 
aifolvetté  di  paflar  il  Mare  y e di  venire,  a 

Ko* 
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Roma)  dove  gli  era  fatta  fperare  maggior 
ibddisfauone  , La  noftra  Santa  ne  intefe 
la  nuova  con  moft*  afflizione , temendo 
che  quel  viaggio  io  allontanaffe  dalla  fua 
converiìone  > della  quale  concepiva  tutto 
giorno  nuova  fperanza  . Qualunque  mifu- 
ra  ella  prendere' per  impedirlo  , Agollino 
fìi^gf»  è parti  nottetempo,  mentr'Ella  era 
Della  Cappella  di  San  Cipriano,  nella  qual 
eraiì  ritirata  per  i»e  la  fua  orazione  * La 
feparazione  le  coftò  di  " molto  ì gemette 
nel  fuo  cuore-,  e raddoppiò  le  fue^iftanze 
apprelTo  Dio . 

Appena  Agoftino  era  giunto  a Roma  , 
che  pericoiofamente  vi  s’infermò,  e fi  vid- 
de  vicino  a morte.  Atrefia  egli  fielTo,  che 
fu  debitore  di  fua  guarigione  alle  orazioni 
della  virtuofa  fua  Madre  . Santa'  Moniét; 
avendo  inrefo,  che  fuo  Figliuolo  aveva  1a^ 
fciata  Roma  per  andare  ad  infegnar  la  Ret- 
torica  in  Milano  , rifolvette  fubito  di  paf#' 
far  ii  Mare,  e di  venire  ad  unirR  ad  elfo# 
Una  furiofa  tempera  aveva  gitcaco  tutto 
r equipaggio  in  una  funefia  coRernazione  s 
la  noltra  Santa  piena  di  confidenza  dava 
coraggio  a*  Marina; , e non  fi  dubitò , che 
per  le  fue  orazioni  non  fi  folle  evitato  il 
naufragio# 

Giunca  in  Milano,  ebbe  la  conlblazione • 
di  udire  la  converfione  di  fuo  Figliuolo  # 
Non  fi  può  efprìmere  qual  fofie  la  fua  aNv» 
legrezza  avendo  notìzia  non  elfer  egli  più 
Manicheo  i ma  non  fu  perfetto  il  fuo  con> 
tento,  fe  no»  quando  Io  viddebuon  Cacco' 
Ileo  t allora  efclamava  co*'  fendmentt  della 
j«ù  viva  gratitudine;  Ora  io  morirò  in  pa- 
ce, o Signore,  polche  vi  è pUcciuto.  ^ 

dite 
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dire  i voti  della  vòftra  indegna  Serva:  Sia» 
ce.  benedetto  per  fempre  y o Dio  di  mlfer 
sicordia.i  degnatevi-^  di  condurre  a fìnq, 
r.  opera  voOra  nella  convérfione  di  mia 
Figliuolo  . 

J colloqui  ch’Eirebbe  con  Sant' Ambro- 
gio nel  foggiorno  eh’ Ella  fece  in  Milano  ^ 
terminarono  di  dar  peifìezione  alla  fua  vir«r 
tu...  Ell'era^avvezza  ad  efercicar/r  in  certa 
pratiche  di  pietà  » eh'  erano  in  ufo  nell'. 
Africa^. e da  Sant* Ambrogio  erano  vietata 
In. Milano..  Appena  le  fu  detto > chel  Ve<n 
feovo  aveva  proibita  quella  forta  di  divo^. 
zioni>  fiiblco  ubbidì  con  una  foinme(lìone  > 
la  quale  ben  faceva  vedere  > eh*  ella  nota, 
aveva  alcun*  attacco  al  fuo  codume,  e^aU 
le  fue  ufanze  > meno  anche  al  fuo  -propria 
féndmento e>  alla  fua  volontà. 

.‘Avendo  rifòluto  di.  ritornar  léne  in  Afri-, 
ca  1,  partì  di  Milano  con  Sant’ Agoftiho 
giunti  ad  Oliiai  vi  fi.ripofarono  dalle  fati-, 

. che  del  viaggio  y aueodendo  il  tanpo  dell* 
imbarcaefi . Un  giorno  Santa  Monica  « e '£ 
fuo  FigliuoW  Agoflino  trovando^  foli  eb*> 
bero  .un  lutigo  (hfeorfo  fopra  la  fragilità 
e fopra  il  nieijte  de’ beni  dlqwHa:  vita»..e> 
fopra  reterna  .^licità  «.  onde  godono  i San-.* 
ti  nel  Cielo . Parlando'  così  cH  quella  vita; 
if  lke  y e ricercandola  con  ardore  y dice  Sant* 
AgoUino  y s’ innalzafì^o  perfino  a fentirla  >. 
ed.  a gufùrne  in  qualche  maniera  col  mez- 
zo di  un  pronto  lancio  del  npflro  cuore  i. 

9*.c*  lo.)^  maSantaMonica  non  ifleC!*.. 
re  gran  tèmpo  fenza  giugiterne  al  gc^men-  : 
to.  Dopo  cìnque,:o  fel giorni  stinfèrmbe. 
nel  eprfo  di  fua  infermità  ebbe  .uno  fveni- 
nicacO},  chela  tenue  per  qualche  .tempo  fen-^ 
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! a» cognizione i«flendo rinvenuta,  mirèSant** 

’ Agoftino,  e -Ilio.  ErateUo  Navigjo  e diife 
I loro  r Dov*  ero  io  ?.  Vedendoli  oppredt.  datl«k 
melìizia*  ed  occupati  dal!  dobre,  fóggion* 
ie:  Eigliuoli  miei:  voi  feppeUirete  qui  vo> 
fba  K^dre  ..  Navico»  fuo  {econdogenito 
avendo,  moftrato  de^deria  di  aver  la.  con* 
Colazione che  almeno  ella  morilTe  nel  fuo 
^aefe,  Ella  ripiglio.  “ Vedete  un  poco  ciò 
eh’  egli  dice  t non*  dovete  edere  in.  pena 
a cagiòn:  del  mio  corpo  ^ poco  imposta, 
eh*  egli  lìa  in  qualfìvoglia  paelè  dopo  la 
mia.  morte  t l’unica  co^  che  io  vi  doman-  **- 
db  è,  che  qualunque  fuogovoi  fiate vi 
ricordiate-  di  me  all’ Altare  del  Signore.  **■ 
1 1.  );  Avendole  domandato  Sant'  Ago» 
nino,  s'elia  avefle  qualche  difficoltà  di  ef- 
fae  feppellita  in.  luogo  si  lontano  dal  fuo. 
paefe.  Ella,  rifpofet  “ Non.  ft  ftà  mai  lon- 
tano- da  Dio  V in  qualuirque  luogo  del 
mondo  fi  poffa  eflerejed  io  .non  temo, 
che  ne)  giorno  del  Giudizio  Iddio  fia  in. 
pena  per  ritrovare  it  mio-  corpo  per  ri-  “ 

> hifcitarlo  con  tutti  gli  altri  » Così  quell*  ** 
Anima  pierra  di  Re%ione  e si  lanta  % 
continua.  Saot‘  Agoffino,  fii  lep.irata  dal 
fuo  Corpo  il  nono  giorno-  di  fua  infermi- 
tà,  nell’  anno  cinquantcfimofefto  di  fua.  “• 
età,  e nel  tremefimoterzo  della,  mia  •- 
Appena  ebbe  cefo  Io  fpirlto  , Evodia 
Giovane  di  TagaOe,.  Amico-  di  Sane*  Ago-- 
nino  , recitb^  il  Salmo  centefimo  » Non.  fi. 
può  efprimere  quanto  Sant’ Agoftino  fentif- 
fe,  quella  perdita  : il  penfieto  della  felici-- 
t? , della  quale  credeva  gpd’dTe  iua  Ma- 
dre , arrefhva-  le  fue  lagrime  , ma  non  re-  -. 
primeva  il  fuo  dolore  « Effendo  il  corpo* 

„ por- 
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portato  alla  Chiefa9  dice  egli  (leiTo,  nelltf 
it  iiie  ConfelTìoni,  (lib.9.  c»iit)  vi  andai» 
),  e ne  ritornai  fenza  (pargere  pur  una  iagri^ 
,,  ina  5 perchè  non<pianfì  nel  tempo  delle 
n orazioni  che  vi  /urono  fatte  , quandà. 
» elTendo  il  corpo  efpoflo  nella  Chiefa  « 
offerì  per  elio  lei , fecondo  i4.cofÌuntie 
„ prima  di  fotterrarlo  y il  divin  Sacrifizia 
di  noftra  Redenzione  Si  credette  da: 
,y  noi , foggiugne  Io  fle(To.f  che  folle  inde-I 
r>  cente  l'accompagnare  i fuoi  funerali  coti 
,)  lagrime  e fofpiri , perchè  non  è folito  il 
» fervirfene  , fe  non  per  deplorare  la  di* 
3,  favventura  de'  morti  : dove  che  la  morte 
,,  di  mìa  Madre  nuU'aveva  che  meritalTe  il 
3,  pianto  3 non  dfendo  ella  3 che  un  paf* 
,3  »ggio  ad  una  vita  migliore.  Di  quello 
33  eravamo  licuris  e per  la  purità  de'  Tuoi 
33  codumì  3 e per  la  fincerità  della  fua  fe*. 
53  de  3.  e per  la  regolarità  di  tutta  la  fua 
33  vita;  £t  fi  quis  ftecntum  invenerit  fitvijpt 
33  mt  Mturem  meum  exigun  parte  bori  3 e fe 
33- alcuno  trova  3 ohe  io  abbia  avuto -torco 
33  di  piagnere  per  qualche  momento  una 
33  Madre  ch'era  morta  forco  gli  occhi  miei» 
33  una  Madre  che  aveva  pianto  per  me  per-, 
»3  lo  fpazio  di  canti  anni  3 a cagione  dell* 
3,  elìremo  de/iderio  che  aveva  di  vedermi 
33  vivere  avanti  agli  occhi  di  D103  non  ir- . 
33  ridenti  fculì  la  mia  troppo  gran  cenerez- 
33  za  3 e fe  ha  qualche  carità  pianga  egli 
33  fteflb  per  le  mie  colpe. 

Benché  Sant' AgoRIno  folle  perfuafo3  che 
Iddio  avelie  conceda  alla  fua  divota  Madre 
la  grazia  3 eh'  egli  non  celiava  di  domandar- 
gli per  eda  colle  fue  orazioni  3 non  lafciò 
Q9n  ^ .edcfire  per  eda  il  Sacrili.' 


MA6  6td  fV.^GrOKKQj  91 
iìO  della  Meffa  , com’ella  ne  lo  aveva  pr©^ 
gato  ) ed  al  quale  » come  dice  lo  dello  Sane* 
Agodino»  Ella  aveva,  adìdito  con  canta  afr 
iìduicà»  e con  n gran  divozione  in  cucci  i 
giorni  della  fua  vicas.ma  di  pregare  cucci  i 
^oi  Amia,  eh* erano  innalzaci  al  Sacerdo- 
zio, di  ricordarli ^di  eda:,»  e di  fuo  Padre 
Patrizio  all*  Altare.  * . • 

' . Sino  dal  cempo  ■ della  fua  morte  Sanca 
Monica  è dau  fempre  in  dngolar  venera- 
zione nella  Chiefa.  Si  confervano  alcune 
Reliquie  di  queda  Sanca  nella  Radia  di 
Acovaifa  in  Roma,  ed  alccove-,  e^n>ogni 
iuogo. coni  moda  divozione,  ^.r 

La  Mefsa  di  quedo  giorno  è in  onore 
di  queda  Sanca, 

L’Orazione  che  d dice  nella  Meda, 
è la  féguence. 

De»/  moerentium  tonftlAtor^  Ó*  in  te  fpà» 
rnntium  falus , B,  Monicà  pi»s  liuty 
mas  inconverfioneFitii  fui  Auguflini  miferìeor' 
diter  fufcepifti  : da  nebis  utriufque  interventu 
peccata  noflra  deplorare^  & gratti  tua  indul- 
genti am  invenir.e»’,  Ber  Dominum^ 

La  Pia  T o LA.: 

Lezione  cracca  dalla  prima  Pidola  ' 
dell’  Appodolo  San  Paolo 
. a Timoteo.  Ct^-S*  . 

. t 

CHariffimé  , Viduat  honoray  qua  vere  vi- 
dui  funt*  5i  qua  autem  vidua  flht  y 
aut  nepotes  habet , dijeat  primùm  demùm  fuor» 
r^rey'&  mutuam.vifem  reidere.parent^utt 

hH 
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ioc  tnim  iuceptttm  tfi  cor/tm  Dto . i^à  MtMiff 
■ietè  vidma  eft , àefelntu  > fperet  in  I>e$$m  > 
4^  injlet  xtbfecrnrìonibms  -Ó^vrationibut  hoUc  nc 
Me,  N/w»  ijuiL  in  dtUtiis  ^ìvens  mortum 
nfi , Et  hoc  pruìpt , -ut  irr^rehenfibiles  Jint , Si 
^uis  ^HTem  ifuoTum  « Ò*  wnxtmè  domejtuomm 
■eurnm  nsn  fvilet  -»  fidtm  negnxtit  ejl  infiieli 
deterior  . >Vidaa  eligntur  nt$n  mìnùt  fexMgint» 
MnnorHWt  qui  fuerit  uni  tu 'viri  utor , in  ope~ 
yibus  honis  t^itnopium  Jnibens:  ,Si  filios  «mUm- 
'fuvit,  fi'hofpitìo  recepìt  > fi  fitnUorum  .peHn 
Javit  ) fi  tribulutioncm  futientihus  ffuhmìnì- 
firuvit-^-fi  omn*  -opus  bonum  .fùbftcma  rfi , 

La  prima  Pillola  a 7im«Teo  ixritta  >da 
“San  Paolo  di  Macedonia , doV*  era  “venuto 
da  Roma  -dopo  «fler  ufcTto  di  prigione . San 
<jiangrifoftomo  dice  -,  che  ciò  fegui  negR 
«Itimi  anni  di  fua  Vita,  cioè  verlo  1’  anno 
•4^4i  di  Cefucrifto  ^ Quefta  Pillola  è piena 
d’  iftruzioni  falutari  per  li  Mlnifìri  della 
Chiefa:  il  che  -ha  -obbligato  Sant' Anòdino 
di  Taccomandare  ^tanto  Ja  -lettura  a cuoi 
coloro^  che  fono  deftinact  -al  fervizio  de^ 
Altari. 

RIFLESSIONI. 

E’  grand^  errore  1’  andar  a cercare  Fuoii 
del  proprio  flato  le  vie  della  perfezione  , 
Quello  guflo  per  li  fràtti  'Rcanieri  è per  io 
meno  una  dilicatezza  nodva.  Iddio  ha  di 
tal  maniera  ordinate  tutte  le  condizioni , 
che  fono  tutte  fopra  la  firada  maeflra  del» 
H,-la  perfezione.  Si  va  a cercarla  alerovt  ? $i 
efee  dal  paefe  : <d  «feire  dal  paefe  in  nTa- 
«eria  di  divozione,  « un  andar  errante. 

JSi  qu*  vidnn  film , uut  nepptnt  habet  y dice 

San 
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S^sn  PàòlOi  difcut  prìfnàmdomHm  /uofftregere. 
Non  dice,  che  prima  d'ogni  cofa  dia  paiH 

i fuoi  giorni  nella  Chiefa  o negli  Spedali; 

Impieghi  il  fuo  tempo  nell*  opere  buone  ; ^ 

ma  che  prima  di  ogni  cofa  abbia  cura  de* 
fuoi  Figliuoli , gii  allevi  nel  timor  di  Dio  » 
impari  a ben  governare  la  fua  Famiglia  . 

Le  divoce  di  riputazione-,  le  Madri  di  Fa* 
miglia,  cheun  fedducente  precedo  di  opere 
buone  , e di  divozione  coglie  di  continuo 
dalla  ritiratezza,  e non  efpane  che  troppo 

al  tumulto  e al  pubblico,  feguon*  elleno  il 
configlio  deir  Appoftolo?  A Dio  non  piac-'^ 
eia  , che  fi -pretenda  qui  biafimare  la  pie* 
tà  edificativa  di  quelle  Dame  Crifitane  , 
che  fono  di  si  gran,  foccorfo  a tanti  infe- 
Jìci,  c fanno  rivivere  con  tanto  fplendorc 
lo  fpirito  primitivo  del  Crifiianefimo.  Non 

ii  parla  che  di  certe  divozioni  fuor  di  nic- 
chbi,  frutti  ordinar;  dell*  amor  proprio,  e 
■di  un*  orgoglio  legreio. 

La  cura  ^una  Famiglia  fianca  , la  vigi- 
lanza < continua  fopra  un  domefiico  fatica  , 
i*  afiìdultà  nella  cafa  annoja;  1*  amor  pro- 
prio cerca  di  foddisfarfi  .*  è necefiario  un 
pretcfto  per  difpenfarfi  da* doveri,  che  ben 

conofee  efier  effenziaii  : una  falla  idea  di 
^divozione  lo  fomminifira  : fi  aflìfte  ad  ogni 
orazione  che  fi  fa  nella  Chiefa  ; fi  va  in 
tutte  le  adunanze  di  pietà  ; fi  pafla  la  mag* 
-gior  parte  del  giorno  in  un' Oratorio  : occu- 
pazioni fante,  impiego  di  tempo  mohò  lò- 
•devole-  per  chi  non  ha  obbligazioni  in- 
icompoffibili  con^quefia  divora  applicazìo- 
-ne:  ma,  fe  mentre  quella  Madre  di  Fami- 
glia afilìfie  molto  divocameme  ad  tm*  adu- 
nanza -di  pietà , 4 fuoi^  Domenici  vivono 

nella 
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nella  licenza  eh*  è fcandaloOi,  fe  mentr'eh 
la  s'  impiega  a mettere  la  pace  nell'  altrui 
Famiglia  > la  divifione , la  mala  intellig«n> 
%a  y la  perturbazione  regna  nella  fua  j fe 
mentr’-eJla  confola  gli  afflitti , innafprlfce  e 
irrita  V animo  di  fuo  marito  col  fuo  ozio 
divoto  j e colle  fue  lunghe  aHinenze  ; in 
lìnC)  fe  mentr'ella  fa  sì  lunghe  dazioni  nel- 
la Chiefa  ) i fuoi  Figliuoli  abbandonati  alla 
diferezione  di  alcuni  Domedici  o viziofi  • 
o negligenti , fono  fenz’  educazione  , non 
odono  che  difeor/i  indecenti  , non  vedono 
che  mali  efempj,  averà  forfè  Iddio  a grado 
tutte  le  fue  premure  per  gli  Stranieri?  Id- 
dio le  metterà  forfè  in  conto  uno  zelo  sì 
poco  favi©  , e sì  poco  regolato  ? Le  fue 
divozioni  si  poco  nella  lor  nicchia  , e si 
poco~accordevoli  colle  obbligazioni  del  fuo 
dato , faranno  forfè  al  gudo  di  Dio  ? Le 
grida  tumultuofe  de* fuoi  Figliuoli^  i lamen- 
ti di  fuo  marito,  le  mormorazioni  di  cùtea 
la  fuaCafa  non  impediranno  al  Signore  l'udi- 
re la  fua  voce  nelle  fue  orazioni  ? Cofa  dra- 
na  ! Pare  che  Iddio  non  potede  rendere  la 
virtù  più  facile  e più  addactata  aiiacapàcltà  di 
tutti,  quanto  coll’ attaccarla  alle  obbligazio- 
ni d*  ogni  dato  , e d trova  edere  nel  fuo 
dato  troppo  ofeura,  non  ha  che  feiptdezza 
per  molti  ì non  fi  dima  la  virtù, che  cre- 
ice  nei  proprio  fondo  s non<  d amano  che 
dutti  dranieri,  che  alberi^  trappiantatì ma 
che  perdono  tutto  il  lor  pregio  dn  altro.cli- 
ina  . L*  aria  nativa  è fempre  più  falutare  « 
Quede  Madri  di  Famiglia  d fantidchino  nel 
loro  dato , fenz’  andar  a cercaré  altrove  ciò 
che  trovano  coti  deurezza  nella  lor  cafa. 
.Se  dedderano  di  mettere  in  pratica  l'umil- 
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ti,. la  mortificazione,  e refercltare  II  loro 
zelo  , ne  troveranno  im*  afTai  ampia  mace> 
ria  nella  lor  propria  Famigliai  la  lor  pietà 
farà  tanto  pm  pura , quanto  farà  men  cfpo- 
ila  alla  vanagloriai  col  foddisFare  a’ lor  do- 
veri , faratmo  quanto  Iddio* domanda  da  ef- 
fe. I Padri  e le  Madri  di  Famiglia. non  fi 
fcordìno,  mai  di  quefl*  Oracolo  deir  Appo- 
solo San  Paolo  : si  quù  fuorum , ó*  muximè 
-4»mefiiccrum  curam  non  hnbet , fidem  negnvit’^ 
infUeli  dtterior*  ( i.Tim.  ^.) 

It  -Vanoblo.' 

t I 

V ì ' 

Li  continuazione  del  fanto  Vangelo 
-V.  ' fecondo  San  Luca, 

-M  ' ' • Caf>.  7. 

■ 7'  ' 

IN  aio  tempore  : t^at  Jefus  in chi/atem , f ma 
vocatur  Naim:  ér-ibAnt  cum  eo  DifcipuU 
■ejusy  & turba  copiofa»  Cum  autem  apprepìn^ 
quarti  porta  civitatu , ecce  defitnUus  effereha^ 
4ur  Filius  unicHs  matrìs  fua  : & hac  vidu» 
•arai-,  &.mtbacivitatis multa  cum  illa»  ^am 
aumvidijfet  Dominuty  mifericerdia  motus  fup«t 
xain,  dikit  iili:  Noli  fiere.  Et  accejfit  y Ó*  te~ 
tigit  loculum»  autem' y qui portabanty  fie- 

9trunt ,)  Et  aìt  : Adoltfcens , tibi  dico  , furge  • 
Et  refidit  qui  erat  mortuusy  ^ caepit  loqui\ 
Et  de  di t illum  Mairi  fua,  Accepit  autem  omnes 
timor  y & magnificabant  Deum  , dicentet  : t^ia 
Prophéta  magnus  furrexit  in  noffit  ? ^nia 
JìCHt  -•oijitavit  .plebem  fuam  » 


Croifet  Maggio,  £ ME- 


y • 


I 


E«ercizj  ©1  Pietà** 

^ MEDITAZIONE. 

> » 

Z>tlla  Jinutu  volontà  di  ejftr  di  Dio» 

I 

P -b  N T O I. 

■ . • ..  . i . • 

COnHilerate  quanto  ila  da  ftupirii*  che 
quefto  Giovane  rinifcicato  non  iu  di- 
venuto uno  de*  più  ièdeli  Difcqi>o]i  di  G&> 
fucriiio , e ehe  *1  ^S^lvatore  medeùqio  io  ab- 
bia reilicuico  a fna  Madre  ! Oh  quanto  ciò 
prova  bene  che  Iddio  vuole  il'  cuore,  fenza 
di  cui  le  più  eloquenti  proteùazioni , le  più 
belle  parole  fon  fenza  meritol  <.Z 
E’ affai  probabile,' che  a villa  dì  quel  mi- 
racolo la  Madre  moffa  da' più  teneri  fend- 
inenti  .della  più  viva  gratitudine,  ofTerilfe  il 
iùo  Figliuolo  a Qefucriflo  v e '1  Giovane  nè* 
rrafporti  di  gio;a,  che  gli  cagionava  il  fiib 
ritorno  dal  lepolcro , procedalfe  cento  vol- 
te, che  non  averebbe  mai  avuto  altro  Mae- 
llro  che  'I  Tuo  Salvatore , c non  voleife  piu 
Allontanarli  dalla  fua  Perfona.  Pure  Oefur 
(criùo  lo  reHituifce  a fua  Madre,  e l'uno  .e 
r altra  lafciano  partir  Gefucrillo.  Mio  OioJ 
quante  copie  ha  quello  efempiol  . 

> Rifufcitaci  in  quelle  fede  di  Pafqua  con 
.una  fanta  confeflÌQne;  ritornati»  per. dir  co- 
si, dal  fepolcro  colla  penitenza } che  '.fetv 
venti  proteilazioni'di  gratitudine,  di  cene- 
lezza,  di  fedeltà!  Ma  dove  fono  «dopo  un 
mele  le  religiofe  prpmelAt?  Il  Giovano  cob- 
nofce  quanto  dee  al  Tuo  benefattore»  ma  il 
fuq  cuore  reùa  ancora  attaccato  alla  terra  , 
c perciò  Gefucrillo  non  Io  vuole.  Le  paf- 
lìoni  fopite  li  rifvegliano  , gli  abiti  viziolì 
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i^plgUano  le  loro  forze j la  negligenza,  la 
tiepidezza  fuiccedono  a’ primi  momenti  di 
fervore,  e alia  tiepidezza  fuccede  il  difgu- 
(lo;  e così 4i(gutlati  <iel  fervizio  di  Dio,'  li 
Tipigiiano  lefue  prime  inclinazioni,  lì  ritor* 
na  al  Tuo  primo  padrone  j recidive  infelici  ; 
morte  fundla  ! Da  che  nafce  ^efta  fpaven- 
•tevole  diferzione  , qual  origine  ha  quello 
Titorno  ? Converfionc  nella  mente  e nelle 
parole;  ma  non  converlìone  di  cuore , e da 
quello  si  poche  converiioni  perfeveranti , sì 
poche  converiioni  lincere.  'Convertitevi  a 
me  t dice  il  Signore , t/w/  z . ) con  tutto  il 
^uOr  vollro,  e non  coìl'ellremità  delie  lab- 
bra;  lacerate  i voUri  cuori , <e  non  le  voftre 
vellimenta;  facciali  minor  pompa  diconver- 
lìone,  ed  aibbiafi  più  Sincerità  di  penitenza. 
Che  debbo  penfar  della  mia?  Ah  Signore! 
<^ante  parole  innutili , quante  vanepromef- 
fé  in  tutti  i miei  proponimenti! 

P TI  w T o II. 

J - - * . ■ * . • 

Confiderace  chelddio  vuole  il  cuore , cioè, 
il  facrifizio  intero,  e non  della  metà*  di  no- 
ilre  inclinazioni,  di  noflre  palfioni,  de’no- 
llri  delìderj  troppo  umani,  e troppo  favore- 
voli airamor  proprio.'  Iddio  vuole  il  cuo- 
re: mal  cuore  è indìvilibile,  non  può>ef- 
fere  di  due  Padroni,  o li  odierà  Puno,  c 
fi  amerà  Valtro,  o fe  ri  fpeite  raffi  quello,  fi 
difprezzerà quello.  Iddio  vuole  il  cuore, -e 
da  quel  punto  vuol  elfere  amato  con  genè- 
Toììcà,  con  ardore,  con  tenerezza;  vuol  ef- 
fere  fervito  con  gioja  , con  perfeveranza  « ' 
con  fedeltà . In  fomma.  Iddio  vuole  ifcuo- 
ac:  £ può  Egli  voler  altro?  Può  Egli  per  lo 

E a me- 
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meno  volere  da  noi  ogni  altra  cofa  « fenu 
volere  il  nollro  cuore?  Tutto  il  rimanente 
•è  fuO)  e non  ha  bifognoilel  noUro  confen- 
fo  per  prenderlo . Ci  ha  dato  un  euore  > e 
non  vi  è > per  parlare  con  proprietà  * fe  non 
il  ,cuore  che  fu  noùro  ; ce  lo  ha  dato»  e 
vuole  che  ne  iìamo  padroni  : non  vuol  of- 
<fendere  la  nodra  libertà,  lì  contenta  d' in« 
virarci  colie  fue  foliicitazioni  e colle  fue 
promelle , di  Himolarci  colia  Tua  grazia  : ci 
domanda  quedo  cuore,  ma  non  lò  prende, 
fe  non  glielo  diamo  . Il  negatgiieio  è in> 
gratitudine,  è empietà  , è ingUidizia»  nia 
quando  fi  ■ ama  tanto  il  Mondo  , quando 
'non  fi  cercano  che  i proprj  agj  , quando 
iì  va  a darli  del  tutto  in  preda  alle  lue  paf- 
£oni , alla  fua  concupifcenza  , a*  fuoi  pro- 
pri mteredì , fi  può  dire , che  allora  fi  dia 
-il  fuo  cuore  a Dio? 

E fi  fìupifce  che  Gefucrifto  abbia  detto 
cfprelTamente , che  pochi  faranno  coloro  che  * 
faran  falvi?.Vifóno  molti  che'fanno  profef- 
fione  di  fervire  a Dio,  di  amar  Dioj  ina  vi 
,fpn  molti  dì  quedi  pretefi  Servi  di  Dio,' che 
con  tutto  il  loro  cuore. amano  Dio?  Pure 
quefta  è una  condizione  inalienabile  del 
primo  ^de’  precetti  : Diliges  Dominum  Dtum 
tuHm  ex  tato  corde  tuo  i e quante  Perfone  of- 
fervano  .oggidì  quello  primo  Comandamen- 
to, bafe  e principio  di  tutti  gli  altri?  Con- 
.eludete,  s‘  è polllbilc,  da  queda  dottrina, 
c.d^  quanto  lapete  del  Mondo,  che  vi  Ibn 
molti  che  amano  Dio  con  tutto  ilioroxuoro. 

, Dire  che  fi  ama  Dio , e non  amarlo  con 
flutto  il  cuore,  è menzogna:  Dire  che  fi  ama 
Dio^con  tutto  il  cuore,  e non  fervìrlo  che 
:per  metà)  è follia;  l^ulìngarfi  di  feryìr  Dio., 
il  è non 
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C non  far  quafi  cola  alcuna  di  quanto  £gU 
ordina»  è^ftravaganza»  è empietà. 

Ah , Signore  1 Non  ho  io  forfè  fatto  il  ri> 
tratto  mio , facendo  quello  di  quelli  fervi 
infedeli  ? Pofs’  io  dire  che  vi  amo  con  tutto 
il  mio  cuore  » e fon  vollro  fenza  riferva  ? 
Non  rifpondo  » mio  divin  Salvatore , fe  non 
colle  mìe  afdìzioni  » e colle  mie  lagrime. 
Ah  ! prendetelo  quefto  cuore;  ve  lo  dò  fen- 
za  divilìone,  e le. mie  azioni  per  l’avvenire 
CoH'ajuto  di  vollra  grazia  proveranno  > co- 
me fpero,  che  ve  1*  ho  dato. 

' Afpirazioni  divote  nel  corfo 
* del  giorno. 

« • 

' IH  tote  corda  meo  exquifivi  te  ^ ni  repel tas 
me  à mandatis  tuie,  Pfal.  ii8. 

} Non  cerco  con  tutto  il  mio  cuore»  o mio 
Dio»  che- di  piacervi:  non  permettete  che  io 
mi  allontani  mai  da’vodri  Comandamenti. 

' Deus  cordis  mei  » pars  meu  Deut  in  iter-, 
num  , Pfal.  72.  . 

Voi  bete  il  Dio  .del  mio  cuore;  ed  egli 
non  averà  mai  altro  Signore . Siete  tutto  il 
mio  tèfgro»  e ’l  mio  unico  teforo  : il  mio 
cuore  non  può  elTere  che  in  Voi, 

‘ PRATICHE  DI  PIETÀ*, 

1;  yy  Are  che  nulla  ha  tanto  facile  da  co* 

X nofeere  che  la  volontà  lineerà  di  elfer 
di'Dio,  e pure  non  vi  è cola  nella  quale  di 
vantaggio  & sbagli . Quella  fincerità  li  mo- 
ihra  fempre  colP  opere;  ma  pochi  efaminan.' 

P opere»  h è contento  di, dar  delle  parole 9 
9 le  parole  ^ono  d’ordinario  la  fola  provq, 
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nofbra  itncerìtà  ! farà  maraviglia  che  ^ d 
prendi  sbagliò  , che  gii  Uomini  remino  iiw 
gannaci  da  quede  moftre  fallaci  di  fìnceri- 
tà?  Non  è macavignar.Ma.  che  fi  giunga 
hifìngarfi  di  placare  a Dio  per  via  di  prò*' 
reflazioni , alle  quali  il  cuore  dà  la  mencica  % 
col’  mezzo-  di  promeflie  fenza-  ef&tto  con 
belle  parole  sì  poca  fincere  t ecco  quello 
puh  dinominarfi  ipoccifìa  di  religione  c, 
fpezie  di  faciilegio.  Non  fiere  voi  colpevo» 
le  di  qnefto  difetto  Amate  voi  Dio  con> 
tutto  it  voflro'  cuore 2 Siete  voi  di  Dio  fen-, 
za  TÌferva  ?.  Gli  avete  dettomolto  fpeffo^  che 
gli  davate  tutto  il  voflro  cuore  rnoa  lo  ave- 
te ben  preflo  ripigliato  ^ Riparate  da  quello 
punto  a quell’  errore  con  una  proteflazione 
con  una  donazione  più  lineerà^  Vedete  quel- 
lo più.  vi  Ila  a cuore  queir  inclinazione  9, 
quel  pulito  ài  onore,  quelia  diiicatezza  di 
diflinzione  , quel  divertimento  , quell'  im- 
mortificazione , quell’  attacca , quel  nK>blle 
cominciare  dal  fame  un  facrlfizio  a Dio  , 
dopo  di  che  gli  direte ,.  che  gli  date  ilvoflro» 
cuore,,  lo  amate  con  tutto  il  voflro-  cuore  ,, 
volete  vivere  e morire  in  fuo  fervii^io.  Sov^; 
vengavi,,  che  Ifacco  non  dà  la.  fua^benedii-. 
zìone  a.  fuo  Figliuolo  folla  fua  voce,,  ma  fc^ 
pra  lateflimonianza  delle  fuemani  : Vox  fMi- 
Jemy  vox  J acci  efiy  ftA  bummsx  fffAnim  funi: 

( Gen.  17.  )' 

z..  Guardatevi  bene,  da  unà  illusone  itif 
quella  materia,,  tanto  pià  da  temerli,  quan- 
to è piùifcdducentee  più.  dlapplaufo  5.  T amor: 
proprio  Tempre  i^aurorlzza*,.  e la  nudrifee  & 
date,  lì.  dice,  una;  volta. per  fempre  ìlvo-. 
ilto  cuore  a Dio- , dopo  di  che  nate  tran- 
trillo,  e non  vi  mettete  più  in  pena  dlcptfit 
w * ah 
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ataèac  Non  vi  fpavencatéy  $]iualunque  Ììicr 
|>tta  facciatio  le  VioAre  padani,  qualun(]^ue 
allettameaio  featiate  per  gli.  oggetti  > qua. 
lunque  gravezza  comparivano  avere  le  vo- 
Are  19] perfezioni:  Avete  detto  a Dloy  che 
gli  date  il  voflro  cuore  , .1*  accettazione  è 
ratta , ftatc  In  pace  « Quefto  è uo’  errore  de' 
più  perìcolofì  > è un  Quictifino  mitigata  y 
He  non  fi  trattalle  y‘per  efiec  tuttO'  di  Dìok 
che  di  dirgli:  Vi  do^l  mio  cuore  per  fenv 
pres  GefùcnAo  averebbe  gran  torto  di  dirci  y 
che  biibgna;  di  continua  arare  e vegliare  ;; 
che  bifogna  aver  di  continuo  T armi  in  ma- 
no r che  bifbgru  faifi  utna  eterna  viofenziay 
ch‘  è , come  dice  II  Profèta  , ncceffario  il 
cominciare  ogni  giorno  di  nuovo  U noAra 
cuore  è fimile  agli  animali  domcAici  da  no» 
allevati  : in  vano  fi  difcacclano.  In  Vano  fi 
donano,  riròrnan  fempre.  SeHnoftro  cuore 
folle  come  un  mobile  y che  non  è piu  irr 
noAra  cafa  quando  fi  ha  ^to  ad  altri , fi 
potrebbe  Aarféne  meno  «r  guardia  t ma  ’l 
cuore  r forgente  e fede  delle  paflìoni  , il 
cuore  in  cui  re^a  l’  amor  proprio  y reAa 
nel  noAro  propnrlo  fondo  j dopo  averlo  da-*- 
ro  a £>Iq  oifogna  impedirgli  il  darfi  da 
AeAo  alle  creature.*  Per  codeAo  fine  dove** 
rafll  vivere  In  una  divota  privazion  di  azio- 
ni y in  un’  ozio-  d’ affetto  ? BaAerà  if  metterli 
alla  prefenza  dì  Dio,  c paffar  mollemente 
on’ora  nel  non  penfare  a cofa  alcuna  , per 
timore  di  turbare  una  falfa  Jicurczza  colla 
viAa  di  molte  imperfezioni , e dimoiti  difor- 
dini?  Non  fi  dee  per  lo  contrario  diffldarfi^ 
di  continuo  del  proprio  cuore  j fare  una 
guerra  attuale  alfe  proprie  paflìoni  y richia- 
mar Ibvvcntc  ad  uno  ad  uno  I propr;  dove- 
. A'-J  E 4 


Dtgitizea  oy  \_ooql 


104  Esirci*7  Pibta’^; 
ri;  non  perdere  mai  di  vifta  T ultimo  fkiéi 
éfaminar  fovvente  al  tribunale  di  Dio  fteffa 
tutta  la  propria  vita,  e nudrire  la  fua  pié- 
tà  coir  cfcrcizio  della  mortificazione?  Ab^ 
bìate  tutte  le  direzioni  troppo  Ipeculative 
per  fol^pette,  c fuggite  ogni  Direttore  che 
fotto  pretcfto  di  farvi  andare  di  gran  volo 
alla  perfezione , vi  nudrifee  io  un'ozio  fpe- 
ziofo  , e in  una  pcrigliofa  pigrizia  ► Dite 
fovvente  a Dio^,  che  gli  date  il  voftro  cuo^ 
rej  ma  fate  che  anche  più  fovvente  la  vo-, 
lira  umiltà , la  voftra  mortificazione , la  vo- 
ftra  puntualità  nel  foddisfare  a'voft'ri  dove-. 
ri , la  violenza  continua  che  vi  farete  , if>< 
fomma,  che  tutte  le  voftre  azioni- lo  dica- 
no ad  elTo  : Filhli  me* , no»  Aìligamus  verbo  y, 
fei  opere  & verimte»  ( I.  Joan.  Miei  carìv 
Figliuoli , dice  l’ Appoftolo  San  Giovanni  > 
il  noftro  amore  non  confifta  in  parole»  nè 
{opra  la  lingua,  ma  Ixa  effettivo , e vero.,. 
Sovvengavi  di  quell’ avvilo  falutarc  in  tutte 
le  voftre  pratiche  di  divozione»  e’n  materia^ 
di  divozione  non  prendete  mai>  fentieri  fo<- 
linghi , ma  feguite  fempre  la  ftrada  maeftra 
Quella  è (lata  tenuta  da  tutti  i Santi  ^ que- 
^ ci  viene  moftrata  dal  Vangelo;  y quclhfa 
ò è infegnata  da  Gefucuilo  » 
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San  Pio  V«  Papa; 

r - ■ , ì j * 

I L SantorPapa  Pio  V.  '«a  della  nobil  Fa* 
miglia  de’ Ghislerj  originaria  di  Bologna. 
Nacque' 1’  anno  1504^.  in  Bofco  , eh’  è un 
Caftello  do€!  leghe  diftante^  d*  AlelTandria 
del:^  Paglia,  Diocefi' di  .Tortona  # Fu  no» 
anato  Michele,  e la  principale  applicazione 
4Ìe*fuoi  vjrtuo/1  Genitori  fuT  dargli  un’edu- 
,ca?cione  Criftian-a.  Vi  riufeirono.  con.  tanta 
maggior  facilità,  quanto  ilfuo  naturale  ave* 
•va  maggior  inclinazione  per  la  virtù . Non 
.^vklde  mai  umor  più  dolce,  aria  più  mode- 
lla,, fpirito  più  docile  ^ nè  pi»  pieghevole 
all’  altrui  volontà  . Una  divozione- tener* 
,cd  affettuofa  verfoila  Madre,  di  Rio  fece  in 
.parte  quafi  dalla  ernia  il  fuo  carattere  j‘  po- 
chi fono  i Servi  di  Maria  più  ardenti  > e 
più‘  zelanti.  > . . j 

Il  giovane  Michele  crefeeva  m iaviezz» 
erefeendo  ih  età , qnando  i iboi  Genitori 
poco  agiati  penfarono  fa^li  imparare  un 
meftiere,  onde  pocelTe  foflmcre  i nna’l  Si- 
gnore, aveva-altri  difegni  fdpra  quell*  anima 
.grande  . Michele  penfava  a lafciare  il  Mon- 
do.y  non  eflfendo  per  anche  i»  età  di  cono- 
•fcerlo'j^e  fino  dall'età  di  dodici  anni  rifot' 
vette  di  farfi  Religiofo  . La  Pcoyvidenz* 
•gliene  fomminiftrò  ben  pretto  i iheazi# 
,Dob  Religiofi  dell’Ordine  <ii  SanDonie- 
nico  pattando  per  Bofeo',  fiwooo  pbbligaw 
.fi  ferfnarvUi^per  qualche  giorno.  Il  gioyar 
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ne  Michele  pariòrad  ellì  : eglino  recarono 
di.  tàt' numera,  rapici ’ dàUa>  pi8tà  «..daHa  ia- 
viezza  primaticcia  di  quel!  Gióvane  , e da 
tutti,  i;  kK>i:  bellii  iìéhtunenCt  y che.'  gli  offeri- 
rono: di.  condurla  al  Convento-  di  Voghe- 
ra,. e di  ppendirc  cuVa<  dé^Aioii  ftùdj ,.  s’egli 
volbvai  abbracciare,  il:  l’ora  Tanto-  Iftituto  . 
trulla  potevai'eiTére  piti  confònme  alia.  TUa 
inclinazióne  y fti  getta  a' lóro-  piedì>,  e iirug- 
gendofi  in  iagritne,:gli.'fupplicÓ>noh  negàr- 
kii-  quelb.  grazia ..  Avendovi:  acconfentito^  ì 
fóói-  Genitori:,  Michele  partii  co-  ii  dite  >1^^- 
glòfiV  i quali-  ben  riconobbero  i che  lddio> 
deftinava.  ^ qualche^ cófa.  diigon'de  il!>lòro- 
alUèvo^.  E progreflì.  flupendtl'cM’eglb&ce: 
liellé  belle  Lettetes.  ^ nelTas  vìnu  ’,  fecero- 
sicà.elbrate  il  fuo  ricevimento  .1  Ricevette  ili 
Tanto-  abito-  inetà>  di  qpndicbanniv  c poco- 
'dòpo  fu.  mandata  nel  Convento-  di:  Vigevk- 
nor  pér.Tar^vil'v  fiio-  NòviziàtoL  11  fervore  ^ 
là.  periì^lidne.’  co<  quali  la  fece-,  fino- da. 
•quel'  punta  fecero  • giudicare; che;  Fr«  Mi- 
'ehele^  farebbe  un; giorno>  un-  gran*  Santo 
uno>  dè^'  piùi  belli  ornamenti  di  quel  £ani^’ 
ÌDìrdine...  ^ ' 

' Si  pub  dire  ^ cKe  là<  rapidità:  colla-  quale; 
feavvanzbnellà.  virtù,,  e ndlè;fcienze ,.  veri- 
fica ben- preRo  là.  pr^iziòne  ..-Appena  àve- 
va.'tetminati.  i fuot;  fiiid;|  y che  fu.  déftinopo* 
adrihfégfiare  j Ib  fece  con 'ifpléndórc  jf-ma-. 
la-  curà‘  che  gli  fu  data  di  governareÌ!  Con- 
venti di.Vigevano,  di  Sóncti)o  >.d"Adba!nont 
gli-  fece  nien-  onore ...  Per  ogni  liiogo-  rifta- 
bilì.  la  dìfdplina  Religiofa perrogniduogo* 
fece  rivivere  lo  fpirito-  primitivo'  di>  SànT>o* 
menico . Il  fuói  efémpp  avevano'  parte.  mag< 
giore  a’  fuoiTucccfiìyèh^  le-fue  paróléé  III 
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•primo  nel  Coro  » o a twtti  gir  efercizj  del- 
la Religione»  non  credette  raaiy  che  i (uai 
. fìudf  y o'I  fuo  zelo  per  la  fallire  del  Proffi- 
ma  doveffero  eflere  oppofti  alla  regolarità 
religjofa.  Umile y povera,  mortificata  fino 
aW*  ecf eflo,  eredevafi  far  rivivere  in  (efief- 
fo  i Pacorofy  gr  ifarioniv  e gli  altri  Maeftrt- 
deHa  Monadica  perfezione 

Lo  fpiendore  di  tante  virtù  lo  fece  bew 
{predo  ufcire  dàlia  fiia  cara'  foKtudine.  Fiz 
Rabilico  Inqriifitore'  della'  Fede  in  Como 
per  lo-  Miiàncfe  r e per  la  Lombarifia Il 
foo  zelò,  la  fua  faviezsjay  c la  fila  pietà  u 
Segnalarono'  inAQuell’  hnportanfr  impiego  .• 

■ JT  frutto  delle 'We  predicazioni  y e di  lua 
nij^ànza "li'fece  vedere  principalmento  nel- 
lia  ValtcCna  »*  e nella  Contea  di*  Chiaveq- 
na»'  dove  r Érefia  aveva  fparfo^il  fuo*  vele>^ 
Il  gran  numero*  delle  converfioni  fec^' 
ben  predo  cambiar  &ccia  a tutto  quel  pae- 
1 grairfucceffc  Io  fecero  elegger  neir 
L«pno  iffir.per  CommilTario*  generale  dcH* 
Inquifizione  V e quattr’  anni;  <p>po  fu  , fatto 
; Vkario^  dell*  Inquifieòr  generale  » = Npp  fi  pof- 
feno  efpriinere  ii  gran*  beni-  cif  egli-  feco 
nella  fua  carica  , nè‘  quanto  ebbe  a*^  fpffrir 
, re . Divenuto*  il-  flàgiello  dirgli  Eretici  > di- 
venne' S oggetto  dell*  odio  loro  y.  ma  rfop' 
reftò  mai  fpavenrato*  nè.  dalle  infidie  chp 
gK  furono  refe  y nè  da^  pericoli  a’  quali  li 
viddo  efpofio*.^  il  fuo  mIo  e la  fua  carità!, 
. tfudrivaao* c i fucceflr  animavano  il  fui>* 


qpraggro..  - . .■ 

I M<  Papa  PacFo  IVi-  conofeendo-  il  «»o* 
merito'  lo  fice  Vefeovo  di  Nepi  e di  fiif* 

, j|fi  diir  §edii  unite-  iir  unjp  nella  *Eòfcana  «• 
^ vano-  ne  redo  aflfutar  fi» 
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tét  ESBRClij  »1  PlHTA^; 
é'  uopo  ubbidire . ia  fua  virtù  briiiò  anchls< 
più  nel  Vefcovadoy  che  nel  Ghioflroi  e!! 
Sommo  Pontefice  appena- Irebbe- veduto  pi» 
davvicino , che  Io  fece  Cardinale . I’  emi- 
nente Dignità  non-  fervi*,  che  a tenderlo  pi» 
religiofo  , più  mortificaco  , e più.  umile  t 
prefe  la  qualità  di  Cardinale  Àlefiandrino 
dal  nome  di  Aielfandria  della  Paglia  y Gir- 
tà  la-  più  proflìma  al  luogo-  ofeuro  di-  fua 
nafeita  ì e fi*  può-  dire , che  la  porpora  non 
fervi- « che^  a fer  di  vantaggio  ammirare  la 
fua  modella  » e a dar  maggior  fplcndore 
a tutte  le  fue  altre  virtù-*.  : . - 

Paolo  IV»  efiendo  morto-.  Pio  IV.  fuo> 
Succeffòre  non  onorò*  meno*  il  noftro-  Sana- 
to : lo  confermò- nella  fuprema  Dignità, 
Inquificore  Sovrano» fi  fervi*  di  elfo*  liegH 
'affari  più  iaiponanci  della- Chiefa*,  gli 
de  tutti  i contrafTegni^  immaginabili<  di-  fua. 
filma  e lo  trasferr  dal  fuo  Vefeovado  dt- 
feiepi  e di  Sutri  a>  quelfo  di*  Mondovy  nel 
Piemonte  , che  aveva  gran*  bifbgno  di  un^ 
tanto  Prelato.. 

La  vifia  dello*  fiato  deplorabile  m*  cui  ttsb 
-quella-  Diocefi , lo  inteneri  : rutto  vi  era  ìa** 
colto  ; ma  *1  zelo  fempre  efficace  dèi  -nuo- 
vo Pallore  vi;  fece  ben*  prefto-  rivivere  la» 
Difciplina,  e vi  ricondulTe  colla  pietà  la  ri- 
forma de*  cofiumi'.  I-  fuoi  efempf  c la  fua- 
dolcezza  facevano  tante  converfioni , quan- 
to le  fue  parole  j:  nulla  poteva  refiftere  al- 
la modefiia,  alla  umiltà*,  alia  vita  aufiera,. 
ed  efemplare  di  un  si  gran  Vefeovo , di*  un* 
'inquificore  fovrano  , e di  un  Cardinale  sà 
tanto. 

' Kllendo'  morto  il  Papa  Pio  TV.  T amio* 
il  nofiro  Santo  iu  eletto  Papa  per-io 
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* ^ìBgéti2e  di  San  Carlo  r-  Mai  elezione  alcun) 
non  fu  più  univerfalnience  applaudita.  IS 
Clero  y il  Popola  di  Rema  r tutrì  i Principi 
Cridiani  ii  promifero  da  quel  punto*  ogni 
forca  di  profpericà  fotta,  un  - Pontefice  sì 
fante.  Cominciò:  dal  regolare  la  fua.Pamr' 
^lia^,  afiìnchè  poceffe  fervire  di  efempio  e 
di  modello  a cuccarla  Città' di  Roma  >^r 
la  modeRia,  e per  la  pietà.  Impegna  » 
Cardinali  a fore  fo  flelTo  : £ quella  riforma 
fo  quella  di  tutta ila>Ciccà^rishe  in  poca 
tempo  cambiò  di  foccia."  Obbligò  ioVefea 
«i  o-  alla  refidenzaV  tf  aHa  rinunzia  r.Riflav 
fallici  eulta  divino  iir:  tutta  <k''fua  maeflàv 
Pec&> rifiorire  la.fpiricb  di  regolarità^!: e 
fervore:  ,i«  :tucte- le  cafe'  Religiofe,  Proferii 
felle  diflolucézre  delle  Taverne,-  e vietò» 
per;  k rnaggior;  parte  gli  Spettacoli-.  Dotò* . 
tutte  le  povere  Fanciulle  per  trarle  dal  po'’ 
rùcoloi-  e le  Aie  diligenze e le  Are  limofii- 
ne  ne  trafTero  un  gran>'numero  dsl  drfordò 
ne.  Stabili refoccezza^  e Kinsegrìtà  nella; 
pòlizia  , e nell»  amminiflrazioiie'  della 
Zìia;  e fece  molti  regókmenti- *falucari  per 
to  Clero  Secolare  j-  c:  Regolare,  ' ^ ... 

' La  fuà  : follecicudine  paftbrale  non^"eras 
rlnchiufa  de*  confini  dello  Stato  Ecclefiafti^ 
«0-:  Tutta  la  Griftianitàifenti  ben  pretto  gH; 
effetti  dei-zelo,  e della  vigilànza  del  fanta 
Paftore..  L’ Ereiia  altiera'  de'  fuoi'  Aaccelli»  r 
-fotte nuta<  dalla  licenza  de‘-  Grandi  ,:ue- dall»' 
ignoranza*  de’  Popoli  r faceva*  orribili  ftragv 
in  AJemagnrai,  in  Francia-,-e  ne’  PacliBàiffK- 
tì  fanto  Papa-  fece  fatiche  infinite ,•  e.pofc 
tutto  in  opera  per  anrettame  b fumetti' prò* 
greflì.  Mandò' de*  Legati  a' Wtte ’te  CortW 
« dc'-lflHAona^  sackRii-in  tu'tie  ile  Chw^- 


«*a*  Essitcim>t  Pr^TA*t 
le  afffinéy  e impiegòjuicc  Ic^rcndite  delEr  • 
ifenca  Sede  per  ajurarc  i Principi  ap  domare' 
gir  empiV  nemidi  delia  i Religione,  e dello 
Stata.^  La  Cktàdi  Avignone,  e la  Concea 
i\renaifnna;  non<  furono'  prefervate  dal'  con- 
ragior  che  jper  la,  diligenza:  e vigilanza’  del 
:£anto  PònteteCi.  JLa  Francia  y e i;  Paeli  fia^ 
non  ne  feniirono  mirrorS  effetti  ,.  i: 

Ih  Re  Catlo'  IX,.  conofcendo  efler  debP 
core  alle  orazioni  del  fanto  Papa e a^ifoc-- 
corff'  di:  Truppe y.c  xfr.danajo,.  che  neavc-- 
vai  ricevutF,.  lie  famofe  vittorie' ri  portate' 
contro  gli  Ugonotr  nella'.sbattaglia»  di  Jan*- 
naCy  iC  di'  Móncontour^rgri.  mandò'  moke' 
Jftifegpe.  Ih  I^ca*„d^Albaj'xonferso^‘  ch’-craT 
-dcbiroré  ar>  nói^O'  ^aco*  della jfalucr  dellà' 
'Fiandra  j e la  Refigione^nonfifoftenn^equa>fiì 
ih  Aiemagna  , che  per'  li  /rutti  dd^  zelo'  c 
*'  della:  carità  inelbuffa;  di  queffo'  gran'  Santo 
Xa  rhua:  Jól'ecitudiné:  Paftoralè  non' li ’con- 
fum ava  in -Europa , fifilefc  perfino.neirAme^- 
dea:,  perffno'.neirindie ,.e  nelheftrcmità  del 
^xiapponc  y dhve  i Mi0ìonarj,i  e i Neo/ìd' 
nop  lofl[ìlFcttcra'  per.' qualche'  tempo  , chc^ 
colle  liberalità  -dei  fantp  Padre,.  ’ ( 

- Non  vi  fu’ mai  un  zelo  più  puro  , nè  piui 
univerfale;  Non  vi  fu  Uòmo  Appoftolico* 
eh?  egli  norw  animalTe  co'  fuòi- efempj;,  non* 
foftènelfe  ' collb  fue  orazioni^  r non:  incuoraf* 
fe  co'"  fuol  benefizi  .'■  Perfettamente’  infor- 
mato’ della:  fantità  V e dell'  utilità  della  nuo- 
w Compaia,  di  . Gesù  V noo  Tola  fc  nc; 
<fichÌarìlii>.P:tocettore,.  ma*  Padre,,  Ammira- 
va'iLfuo  Ifiituto  y efalcava  di  continuo* 
fe:  fatiche  db''  fuoii  Figliuolr,'^  e la^  colmò' 
dit.beh^zj  V dii  grazie^  e’.di:  privilegf  cofu 
’ qniattro:  Bòiler  che  racdùudòno  iti  piìv  bell’ 
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Slbgio  j che  poiTa  farii  di  q^uefta  Compaq 
gnia  ^ 

■ Mai  rravagliand'o-  cos£  nello  riftabilimen-' 
ro  della  Fede  neir'Eutopav  e nella-  conver- 
irone  del  nuovo*  M'ondo*,  nulla  lafclava.  di 
quanto  poteva,  ‘arceftare  i progreflr  die  fa- 
ceva* il  nemico*  comune-  del  nome  Ciiilia- 
no ..  MÌmdÒ)  imo  dal  prihciplo!  dèi  fuó  Pon*- 
tiiìcaco*  de-  foccoriì  potenti-  all^lTolàdi*  MaU 
ta,.  per  rliàrcirled  danni  fbfloérti  nell'aiTe- 
dlo>  'diÈ.  aveva^ranto  glòrioiàmentc.:.  foile- 
nuto*  contro*  Solimano  IJv.'Imperadi>re!  de*' 
Turchi  . 11.  Sultano  Selioo  IF.  iuo  Figliuolo* 
avendo  cotco  il  Tratcato ‘fatto* cor  Vénezia^- 
ni'v  ed'"clTendjoit  nnpadrónito  del  RfegnoidS; 
Cipro ,,  minacdava  Maltav  V&neziai^  lai  Si- 
eiliav  é tutto  il  rcRò>  della:  Criftìanltà.  Il 
arròfé.'  dra  t^arfoi  per*  tutto  t nè*  crovavafi 
ficurczz-ai,  che  fbpra  il  potere  »,  che  avevai 
spprelfo Dio  il’ fiuKo  pipar,.  • . . >■. 

• ''Ea  csonfidtnza:  de*’’ Fedeli-  non -fii*  vana’ ^ 
fi  fanco  Pontefice  uni  tiicoe.  le  fue  forze  coiu 
quelle  de*  PiàncìpiCrìftxàmv-e  vuot^,.  perdìt 
CbSLv  i;tefi:>ri  deità  Clué£u  perquellfiiiipro- 
fa-  plòrìofa..  la.  Flotta  Ottomana*  comanda^ 
tada  Ali  Bafsà>  compofia.  di  ducento*  Galee», 
e di:  quafi  feteanca*  Fregate^  c;  Brigìantihi  >. 
avevavdato*  fondo-  a Lepanc^ >r  cr  non-  peni- 
fava;,'  die  lAnoata*-  Crifiianai  ofafic  uìcire* 
da;  fuol  Porti . Ella  fi.  fece  vedere:'  tuetavvi«< 
Il  dì'  r-  di'  Ottobre,  allo*  rpuntacr<tel'  giórno* 
nell  Golfo  di  Lepanto..  Di-  Giovanni  d^Ats* 
ftria'  ette  còmamnva».  Marcasiconio  Coton- 
na>  Generale  delle.'  Truppe:  dèlia:  Tanca  Só 
dè,.  e Sebafiiano*  Véniéro*  Gèneralé  dèlhu 
-Rèpubblka  di  Vónezfa ».  vedèndo  avvicìnarfii 
4i  Turchi , diedero  il  fogno  por  eonrbatcprc^, 
. • • farerw- 
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Scendo  Innalberare  lo  Scendardo,  cbCave^ 
Ysno  ricevuto  da  fua  Santità. 

L’Immagine  di  Gefucrifto  in  Croce  rJca- 
mata  fopra  lo  Stendardo  ^ fu  appena  fpiéga<> 
ta,'che  tutta  l’Arm>ata  proflrandofi  la  fali^; 
cò  con  gran  gridi  di  gioia» *e fatta  l' orazio- 
ne fì  venne  alle  mani.  11  vento  che  fpigne-^ 
va  TArmata  Ottomana  contro  ì Criltiani 
cefsò  ad  un  tratto  » e levò  dal  principio 
del  combattimento  in  favore  dell'  Armata 
Cridiana^e  mentre  il  fanco  Pontefice»  co* 
me  un’  alerò  fAosè  » alzava  le  mani  af  Cielo  » 
l’Criilianl  stportavano  la  vittoria  piu  con»' 
•pinta»  t più  gloiioia  » che  mù  foife  vedu» 
ja  » Ciòl^egtti  ài  df  7.  di  Ottobre  dell*  anno 
1171. 1 Turchi’ vi  perdettero  più  di  trenta- 
mila Uomini  col  loro  Generale  Ali  Bafsà» 
«',più  pi  trecento  tra  Galee  » cd  altri  Basi- 
menti Furono  fatti  clnt^emila  prigioni  » 
^uafi  ventimila. fchhvi  Criftlani  ricuperaro- 
J90>  la  liberti»  il  bocaino'fu  immenfo»  e ne 
fu. attribuita  tutta. k gloria  dopo  Dio,  ,9 
San  Pio.  Papa»  che  dopo. la  partenza  del 
General  Colonna  per  l’Armata  non  cefTava 
di  affiggere  li  fuo  corpo  di  già  canto  eSe^ 
Dilato-  dalle  malattie»  con  nuove  airSerità» 
pregandole  facendo  pregar  Dio  di  conti- 
nuo per  lo  fucceffo  , c fpargendo*giorno  e 
Aone  correnti  di  lagrime  avanci  ai  Signo- 
tCy  il  quale  nel  momentof,  che  i CriSiant 
•rionfevano  de’  Turchi,  gli  rivelò  in  un* 
^ezie  disellali  la  fegnalata  vittoria. 

• Il  fumo  Papa.difcotreva  con  molti  Prév 
lan  nel  Palazzo  del  Vaticano,  quando  lar^ 
iciandoii tutto  ad.. un  tratto  apri  una  liner 
&a,  e cogli  occhi  fìllt  verfo  il  Cielo  r 
per  qjuaic^  tempo  Immobile  dópo>~^d£ 
t * ' che. 


Maggio  V.  Giorno^-  iij 
che,  come  ficornatò  dall* eflàH,  volgendo!? 
a* Prelati:  Non  è piu  tempo,’  difFe  loro,  d? 
parlar  di  affari  ; andate  fuoito  a rerrder  gra4 
2Ìe  a Dio  della  celebre  vittoria,  che  la 
noftr’ Armata  ha  riportata  contro:  Turchi  j c 
l^oftrandofi  egli  nello  a"  piedi  del  fuo  Cro> 
cilìiro,  parsòil  rimanentodel  giorno  in  ora- 
zioni. il  Corriere,  il  quale  non  potè  giu- 
gnere,  <che  dopo  quattordici  giorni  , fece 
ben  vedere , che  *1  noftro  Santo  n'  era  flato 
awifato  per  rivelazione  nel  giorno  fteffo. 

. Fralle  orazioni  eh’  egli  ordinò  in’reridi- 
mento  di  grazie  a' Dio 'j  la  fua  .tenera  divo- 
zione verfo  la  fanta  Vergine  lo  fprnfe  a fta- 
bilire  una  fefta  fpeziale  nel  di  7.  di  Otto*^ 
bre  foxeo-it  nome  di  Nofira  Signora  della 
Vittoria  > in  riconoficimento  di  quella  eh*  el- 
la aveva  ottenuta"  dal  fuo  Figliùolo  a favor, 
de*  Criftiani.  Gregorio  XÌII.  fuo  Suceeffo- 
rc  trasferì  quella  Solennità  nella  prima  Do-’ 
menica  dello  fteffo  Mefe , focto  il  titolo  di 
Nofha  Signora  della  Vittoria,  e del  fanco 
Rofario,  di  cui  celebravafì  prima  la  Feda 
cmi  molta  divozione,  e lolennità  nel  dt 
di  Marzo. 

Il  fantoT^apa  non  fòprawiflfe  gran  tempo 
aqueda  celebre  .vittoria,  che  tanto  indebo-^ 

U la  potenza  ’c  ^alterigia  dell*  Imperio  Ot-^ 
tornano,  e cagionò  tant*  allegrezza  alla  Chic- 
fa.  Indebolì'  da  fue  fatiche  Appodoliche,- 
e dalle  fìir  ccceflìve  auderità,  conftimato 
dagli  ardo  i del  fuo  zelo,  il  gran  Papa  eb-^ 
be  un’antivedimento  dr  fna  morte.  I dolori 
della  pietra  da*  quali  era  dato  per  sì  gran-  ^ 
tempo  afftitto,  n raddoppiarono  nel  mefe- 
<ti  Marzo;  ravvieinarfi  del  fuo  fine  gli  fe- 
ce uddoppiare  U iuo  fervore r 'Volle 

tatQ 
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114  5ser<i2j  p;i  PrBTA*;; 
xaie  le  fette  Chiefc  Roma;  per ( Tulpiniai 
volta»  e lo  fece  con  una  .divozione -feon< 
pre  nuova . Benché  fo(fe  in;  efliemo  infera 
ino»  e fofi&ide  acutrl£^mi»  e continui  dolo- 
ri ».  non  volle  mal  difpenfat^  dall'  aRinen-< 
za»  nè  dal  digiuno  della  Quarelìma  • Str 
confefsò  quali  ogni  giorno  nel  teinpo.dL 
fua  malattia,  e dille  la  Melfa  perfino ^ all'^ 
ellretnirà  di  fua:  vita»  Si  fece  dare  l’ Ellre*^ 
ma  Unzione,  che  con  tenerilHma  divoziofi 
jje  fu  eia  ellb  ricevuta^  Fu  udito  rìpeccr; 
^vvente  quelle  parole  del  Profeta:  LàtntHf 
funi  ìfii  hisr-quA-  djQ»  funt  mihiy  jm  damtw- 
jyomini  ibimus^  Sono' flato  colmato' di  gio-, 
in  fentire,  che  anderemo>  nella  Cafa  deL 
&'gnoce.  Alia  line  dopo  una  breve>  agonia 
averebbelì:  prela>i  perj.  unror azione,  U 
gitah  ^iipa  mori  della  morte  de’-  GiulH  neF. 
primo  giorno  di  Maggio  dell’  anno 
nel  fello  anno  del  fuo  Pontificato  » i e neè* 
iellantelnni&Ltavo  di  fua  vita,* 

» L’afflizione  fu  univerfare,  non  folo  io. 
Roma  » ma’n  tutto  il  Mondo  Crifliano . Ma» 
^mmo  pontefice  alcuno  lafciò  maggior  de», 
liderio  di  sè.  Quanto  iOlfliani  furono  a(< 
Ritti  pec  la  fua  naorteV/Unto  i Turchi  ne 
fecero  vedere  l’ allegrezza , perchè  lo  con* 
lìderavano*  come  il- più  cerribLl  nemico  del4-i 
la  potenza  Ottomana.-  li  fuo  corpo  fu efpo»; 
ilo  nella  Chiefa  di  Sap  F^ietro  per  lo  fpazlot 
di  quattro  giorni , nel  corfo  de*  quali  i Po-- 

Eoli  accorfero'  in  folla  alle  venerazioni  , e 
\ divozione  del  pubblico  fu  accompagni-* 
ta  da  molti  miracolu  > i ...a 

Sedcci  anni  dòpo-  la  fui  morte  il  Papat 
SiflioV..  gli  fece  eaggere  uU‘  magnifico',  itiau- 
floieo<  ndUu  Chleia  ,di  Scinti.  Marin  Magglo-^ 


V^.  GioKNa»  jvf' 

fé-»' La  Trasiazione  di  fue  Keii^uic  &^fec€ 
con  moka  foJennkà^  li  gran-  numera  di 
miracoU  che  Iddta-ha-  fatti  per  rimercef* 
£one  di-  quefta  graa  Santo  „ e in  fua  vita  i. 
Cf  dopO’  la  fua  morte  y.  fpinfera  il  Papa  Clc-^ 
mente  X»  P anno  1671»-  a dichiararfa  il  di 
primo  di  Maggia  fblennemente  Beato , e *i 
lómmo  Ponte&e  Clemente  XL  lo  h»  po* 
ilo  nel  cataloga  de*  Santi  colia  Bolla-  di 
fua  Canonizzazione  nel  di  4»  di-  Agoko- 
dielL’-anno  i7ix«.e  fa  magnificenza  colla: 
quale  fi' è folennizzata-  per  tutta  la  fua  Fe-- 
ila»  fà  vedere  a-  iufiìclenza.-la.  divozione -e 
la  veneraaione  de*  Popoli  verfa  un  si<  graia 
Sknto*  - ’ . 

Lai  Miefla  di  quello  giorno  è fht  onore; . 
•'*  r*  di  quella  gran  Santo * 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla,, 

^ è la  Seguente.. 

DEt/j  y qut  ai  ionurtndos.  Ecelefi»  /u4 

ft«t  ad  divinum  cultum  reparan- 
dum  y Bàotumr  Èìttm  Quintumi  tontificem  ma^ 
ximum  eltgepe  dtgnatur  es:  fat  'nos  ìpjìus 
fendi  prlfidiis^y  Ó*  itO’  tms  inhtrere  ebfequìis  y, 
ut  cmntHM'  hofliitm  /uperafià  ihjidiis  j perpe- 
tua. pace  Utemur  ^ Per  Oominum  y,  Ó'c- 

r • . 

-i.lv*  i.  V V - 

' L A»  o Ir  A > 

^ Lezione  tratta  dal  Libro  della>-  » 
*•  Sapienza  * C(^,  4:4.  e>4f ..  ' 

, ■;  o'/.  J •••■;  * , 

ECce-  Sacerdeer  magnusl  Cfieì  in-  dtebus^  /kit' 
piacuit  Deoy.  tà*-  inventa f e/t  /ufias-i  Ó*' 
iMt  temporei-  iratundia  e fi.  reetnciliatio»^ 

*“  •-  ' Nom 
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ìi6  Esbrci^j  Dt  Pista*; 

Von\efi  inventHs  fimilis  UU^  qui  emfer^dvit. 
légemExcelfi . ideò  jufejurando  feci»,  illum  Ho* 
tninus  crefcere  in  plebem  fuum.  BéoediUhuem 
emnium  gentium  dedie  illi  y > tejlamentttm 

fuutn  . confirmavìt.  f»per  caput  «fus . Agnoviti 
eum  in  benediUionibut  fuie:  eenfervavit  itlii 
thifiricordiam  fuetmjt  &■  invenit  gratiam . 
rem  oeulis  Domini  * Mugnifieuvit  eum  in 
Jpe^H  regumy  & . dedit'.  'illi  eeronum  gl9riu-h\ 
Statuìt  tilt  tefinmentum  àternumi  èr  dediti 
fili  Sacerdotium  magnum  t.  Ó'  beatificavit  'Un  . 
lufn  in  gloria,  E ungi:  facerdotioy.  ét\.habere> 
laudem  in  nomine  Jpfius:  .ét  \offerr«  illi  incen». 
fum  dignum  y in  odorem  fuavitath  ».  . r 

Il  Libro  deir  Eccidìaftico  dal  quale 
fia  Pillola  è tratta  y è dinominato  indilFe- 
remeaoeste.il  Libro  della  Sapiènza , percbè 
contiene  dell*  efortazioni  .alla  ftpienza,  e* 
delle  iftruzioni  proprie  a farcene  fare  Tac- 
quido:  I Greci  lo  chiamano  Panarètos  y che 
hgnilica  Raccolta,  ovvero  Teforo  di  tutte 
le  virtù,  ovvero  Libro. che  fomminiilra  de 
i precetti  per  la  pratica  di  tutte  Je  virtù.; 
e delie  idruzioni  ammirabili  per  tutti  gU 
dati  della  vita. 


RIFLESSIONI. 


» 


Jnvenit  gratiam  corata  oeulis  Domini . Il  fa> 
v'ore  de*  Grandi  del  mondo  non  efclude  il 
merito,  parimente  non  lo  fuppone,  ed  an- 
che meno  lo  fommimUra . Si  pub  piacere 
lenza  meritarlo.:  ma  quando  anche  fi  meri- 
talfe , qual  vantaggio  reale , e durevole  di 
quello  dono  di  ^piacere  f E’  forte  de' -favo» 
riti  il. non  confervare  il  lor  favore  fino...alL 
0 che  i Prifièipi  fitdauchino  d'eióc; 

i ",t  k ^U3Jlr 
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MA<refb  V.  Giorno;  fir 
quando  lor  hanno  dato  il  tutto  y^o  che  t 
Favoriti  mcdefimi  fi  fianchino  de*  Principi  » 
quando  non  hanno  più  che  attenderne  : tua 
quand'anche  fi  dovefs*  efiere  in  grazia  del 
Principe  perfino  alla  morte , che  fi  porta 
de' Tuoi  benefiz]  nell’altra  vita?  Gran  xon* 
Tolazipne  di  un  Favorito^  eh'  è dannato  y 
i* efiere  un'oggetto  d'invidia  nella  Corte» 
i'iefiere  fiato  a parte  di  tutte  le  grazie  y c 
l'aver  avuta  la  confidenza  del  Principe^  Il 
favore  de’  Grandi  è Tempre  ad  altro  prez- 
zo y cofia  molto  il  confervarlo,  eia  diigra- 
zia  è fovvente  Tefietto  del  capriedo.  Co- 
fia forfè  tanto  il  trovar  grazia  avanti  gli 
occhi  dei  Signore? 

' ' Piaccio  a Dio  dacché  voglio  piacergli  » 
e Cempre  il  difpiacergli  è mìo  difetto . Qui 
il  favore  non  cagiona  gelofia^'  quanto  piu 
fi  vive  in  grazia  del  Signore , tanto  più  fi 
•defidera  ardentemente  y che  fi  aumenti  il 
numero  de’  Favoriti:  il  teforo  delle  grazie  - 
è infinito:  non  fi  perde  mai  cofa  alcuna  a 
cagion  della  difiribuzione . Per  parlare  con 
proprietà»: non  vi  è che  l'amicizia  di  Dio^ 
che  fomminifiri  il  vero  merito:  la  nafeita» 

^ le  ricchezze»  il'pofio  d’onore  » un  merito 
firaniero»  il  brio  dello- fpirito,  la  penetra- 
zione, la  polizia  non  ne  fomminifirano  » 
che  un  molto  .debole  e fuperfiziale.  Vi  fo- 
no del4  belle  qualità  » che  rendono  le  Per- 
fone  venerabili  ; l' idea  ha  molta  parte  in  que- 
lla venerazione ^ con  tutto  ciò»  di  qilal  un- 
Jità  e di  qual  durata  fono  quelli  meriti  pre-, 
rtefi?  La  virtù  fola  npn  dipende  nè  dall* 
idea»  nè  dal  capriccio  degli  Uomini»  nq 
jdaU’incofianza  del  tempo.  Si  vive  in  gra^  ' 
zia  di . Dio,?  ^fi  .godo  della:  fua  grazja?  fi 
.r.v  poffs-. 
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ut  EtBKCIZI  A’x  VibtiT: 
f>olTede  del  merito . Sia  ofcura  la  tnlTncs*^ 
abbiali  un  mediocre  talento,  iiaA  povero» 
YÌvaA  fenza  nome,  fenz' ^pc^lo,  fensa 
Ibccorfo;:  Sì  vive  amico  di  Dio?  £ merita 
ia  venerazione.  1 Libertini  ,più  ricchi  Tif> 
penano  1‘ innocenza  <iello  Schiavo  più  vi- 
le i in  vano  £ burla , £ motteggia 
mente  ia  divozione,  interiormente  £ ftt- 
ma;  è tin  xributoribrzato  •,  che  la  ragione 
paga  indrfpenfabilmeme'adla  virtù;  JE^ii  hm 
trovato  •gTta.ia  avanti  ^ii  tcchi  -del  Signore  • 
£cco  tin’ elogio  abbreviato,  che  eomprcn- 
de  tutto  ciò  che  £ può  dire  di  <ma«^or 
dolcezza  e magnificenza.  rHa  trovate 
x/a . Dunque  la  fua  fortuna  e fatu  e od 
tempo-»  e per  l’eternità;  e quella  fortuna 
non  è l’nnico  oggetto  di  noflrl  ambizi  ot- 
ite ! E noi  (Hmiamo  poco  -quello  favore  1 
£ quello  mento  poco  ci  muovei  E'defi- 
deriamo  altraglorlai  Dio  buono!  Di  quan< 
ta  umiliazione  è quella  depravazione  di  gti- 
ilo , e di  ^dizio  ! Ma  «qual  farà  il  -dirpiai* 
cere , ^ual  farà  la  difperaaione  un  • giorno» 
j>er  aver  fatto  :si  poco  cafo  delia. . grazia 
del  Signore?  ' 

< . V ■ . \ , : 

1lVauoci.o« 

La  continuazione  del  Tanto  Vangdo  > 
fecondo  San  Matteo.  ’ 

IN  ilio' tempere •.  Dixit  Jefitt  Ì>i/ciptUit  fitÒe 
parabolam  hatecz  Homo  peregrè  fr^ifien*^ 
-weavit  ferver  fuot  y tÈT  • traudir  iUit  hmtf 
Jua  • wù  dedèt  -qmmjMe  talenta , olii  m- 
ttm  dnoy  aitò  verò  nnumi  otnieui^ue  fèalae- 
dum  freprìtm  virtatem%  ir  profe&Mt  tjl  fia- 
{ tmC 
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M‘A  G G fo  <S  I »»  NbT  ~ tT^ 
Autem  qui  qutnqut  ruitnta  àcctft^ 
rut,  &operatHseft  in  eisy  & lucrMus  efl  aÌìM 
^inque.  Simili  ter  Ó'qui  duoACctperAt^^luerA~ 
tus  eft  Ali  A duo.  Qui  Autem  unnm  Acteporutt 
sbiens  foiit  in  t^rrum  9 Ó*  Abfcondie  ptcuniam 
Uomini  fui,  Poji  nrnltum  >^rò  tempori s'i  ve^ 
mt  Domittus  fervorum  illòrnm'y  pòfitit-'^ a* 

tUmen^  cum  eis.  Et  accedèns  qui  quinquh  tà* 
itntA  ACceperAt^  ohtulit  aUa  quinque  tAlentA^% 
dictns  : nomine , quinque  tulentA  erAdtdifli  mir 
hit  ecce  Ali  A quinque  fupiriucrAtus  fum,  Aie 
illi  Dounnus.ejus*.  Euge  ferve  bene , Ò*fdelis% 
quÌA  fuper  pAUCA  fui  fi  fidelis  j fuper  multA  te 
amfituAm  t intrA  in  gAudium  Demìni  tui  , Ac-i 
teStt  AUttm  & qui  duo  tulentA  AcceperAtt  ^ 
Aiti  Domine  t duo  t Alene  A tradidifii  mihifèc\ 
te  aUa  duo  UtcrAtus  fum\-' Aie  illi  DomènUé 
ejus  : EUge  ferve  ione  > & fidelis quÌA  fuptn 
fmeA  fuifii  fidelis  t fuper  multA  te  eonftituAhf\ 
intrA  in  gnudium  Domini  tui,.  '■ 


r;  - ; 1 111-  . ' ! ' 

M ED  i T A IO  N E.' 

• Quanto  importi  'il  non; -trAfètir Are  le 
...u-  . eefe'piccole m 

-ri  ...  I ‘ I 

- V ‘N  T o • ' 

.oa:u  . r-  ■"  ' ^ 


Onfidence  c<hi  élactetza  f eoiì 
_ -qual  diiigisn^ft  il  Padt»é;tJ?1^amigFra'  fi 
fa* render  conto 'de*i  talenti' m(n«ri,  c con 
qual  fevericà  -panifee  la'negtigenzà  del  Ser- 
vo’troppo  timido  c pigro  . Non  aveva  tra- 
feurato  » che  ’l  far  valere  un  talento',  ed^è 
punico  coli' cftremo  > iupplizio Terrihil  1^ 

zio- 
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ii<p  E$^iicit7  PtfiiAV 
^one  per,. coloro,  che  fanno  poco  concS 
4elte  obbligazioni  minori.  .--r 

' Il  motivo  ancora  di  qucda  gran  libera'» 
iità  è una  ben  aitile  irruzione.  Perchè  Ce- 
te ijtatov fèalele  nel  poco,  dice  il  Padrone, 
vi  darò  a reggere  il  molto . Dìi^ngannU- 
mocii.’è  abbandoniamo  le  noftre  prevenzioe» 
ni  : E’  un*  errore  rimmaginarfi , che  l’efacta 
puntualità,  nel  foddi^fare  alle  minori  obblin 
gazioni  ila  virtù  di  novizio , e la  foda  pie-? 
tà  Ha.,  indipendente  da  quella  regolarità 
fcrupolofa.  Non  vi  è vera  divozione  fen-t 
za  quella  efattezzai  QuU  fi.p»r  p$mtn  fitifii 
fiitlìs  *:  Non  lì  parla  nè  di  facrihzio  di  ponat 
pa,  nè  di  limoÉne  di  valore,  nè  di'vitcoru 
eCraordinaria :>  Nè  i difetti,  nè  i patiboli 
fopQvla  mifura  dello  tlipendio  : 
fAuea  fitifii  fiMìs  , Le  azioni  grandi  e ilre-f 
pitofe,  ebe  fanno  tanto  ,ron>ore,’  e tanto, 
fono  al  pubblico  .di  edidcazione , fono  pa- 
co frequenti . Non  il  entra  tutto  giorno  in 
Religione  j le  gran  mortificazioni  ^ccedon 
idì''riidorhdn  a fa  ’l  facrlfizio  de’ Parenti  e 
delle,  ricchezze  j cjte.una  fql  vplea  iu^vlta; 
Iddio  domanda  un*  amore  più  perfeveran- 
te,  una  più- collante  fedeltà-  La  fedeltà 
nelle  cofe  piccole,  è una  fedeltà  di  tutti  i 
giorni,  e di  tutte  Tore,  Si  hanno  a doma- 
re delle  pallìoni  in  ogni;, momento,  a fof- 
frire  delle  occalioni  in  ogni  illante.  Turno* 
te,  il  natur.ale  a;.viocerey  in  ogni  pufìtd^ 
Quelle  .vittorie  npn.i  fanno  < tanto  rotnojfe 
avanti  g]i  yqmini;i;nè.vtanto  onore  i;  ma 
fono  di  gran. merito  avanci Dio. '.£ .qual 
abbondanza  di  grazie  non.tdec  feguire  que- 
lla, molciplicità  di  vittorie?  Sarà  forfè  ba- 
cante una  tiiVQaion  tianlìtoria«  un  fervore 

inco-  . 
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Maggio  V.  Giorno,  m 
-fneoftante,  una  virtù  fuperfiziale,  per  effe- 
rè  sì  coftantemefite  religiofo? 

Si  può  dire,  che  la  più  eminente  virtù 
dipende  dalla  puntual  fedeltà  nelle  cofe 
minori.  E*  per  lo  meno  cofa  cerca,  che 
hifogna  avete  un’  ambr  di  Dio  molto  per- 
fetto per  effer  sì  efatto.  Le  grandi  azio- 
ni fanno  troppo  onore  per.  non  indebolire 
le  difficoltà.  Trovafi  perfino  nelle  mag- 
giori umiliazioni  uno  iplendore  die  Infin- 
ga: ma  quando  i doveri  non  hanno  cpfa 
alcuna^  che  rifveglj  la  cupidigia  ; quando 
fi  merito  detrazioni  è tutto  interiore  , in 
quelle*  azioni  ofeure  ed  ordinarie  , nelle 

3uali  Patnor  proprio' nulla  trova  che  fia 
i fuo  gufio,  nulla  che  folletichi;  nelle 
azioni,  delle  quali  tutti  i motivi  fono  lo- 
prannatubli,  la  fola  rèligioiìc  ferve  di  pri- 
mo mobile  , qual  divozione  più  fot»  , 
qual  amor  di  Dio  più  ardente  e più  de- 
purato? E fi  giugne^a  perderli  d’animo, 
c fi  cade  in  difpcrazione  di  poter  giugne- 
re  alla* perfezione,  perchè  non  fi  ha  ^1  co- 
raggio o l’occafione  di  far  cofe  grandi  ? 
Che  confufione,  che  difpiacere  , quando  . 
fi  vederà  che  la  virtù  più  eminente  dipen- 
deva dalla  fedeltà  di  fpddisfare  alle  cofe 
minori  1 ■ 

" ■ . P u N r o n. 

Confiderate  la  diligenza , che  Iddio,  ha 
avuta  di  moftrarci  quella  verità  -,  facendo 
dipendere  da’  più  piccoli  doveri  , dalle 
piu  leggiere  circollanze,  gh  effetti  più  ma- 
ravigliofi.  t _ 

(^ual  più  leggiera  cerimonia , : che 
Croifet  Maggio . F zar 


’ttt  EsB«citj  DI  Pista*. 

^ar  le  mani  al  Ciclo?  Pure  da  qu^  po- 
litura dipenide  la  viccoria  contro  gU'Ama- 
Iccitl.  Prender,  l’acqua  folo  nel  concavo 
della  mano»  e non  incurvarli  per  bere. con 
piu  agk) , è circoftanza-  da  niente  j.  >pure 
da  quella  minuzia  dipende  la  fallite  d’ If- 
draele . Che  avete  voi  fatto  » o Jots?  efcla- 
tr»a  it‘  Profeta»  ( 4»  ^3»  )-non  svete 

t^rcoda  che  tre  volte  la  terra  co*  veltri 
dardi i fe  Tavelle  pcrcofla  cinque:  o lei 
volte,  averefte  battuta  la  Siria  lino  a -ri- 
durla alT  ellremo  ^ Battere  la  terra^  coti 
una  freccia  due  o tre  volte  di  piu  i è ce- 
rimonia molto  leggiera?  e pure  da  que- 
<lu  leggiera  ’ cerimonia  Iddio  fa-cBpende- 
re  la  glòria  e te  tranquillità  del  regno  di 

Mio  Dio  } -Cmànii  s vanno"  ftrifcìatidò- per 
tutto  il  ^corfo  della  lor  . vita  nelle  vie:  della 
perfezione  j quanti  invecchiano  in  gravi 
imperfezioni  » e muo|ono:.in  una  fpavew^ 
▼ole  tiepidezza,  a-  quali  pocrebte  dira 
come  a ]C9S  i Si  ffvrcuj^et 
fixhsx  avevate  fatto  il  più  dtffiale',  non 
.'avevate  che  a fate  due  o tre  palli  di  ptuj 
alcuni  mefi  » alcuni  giorni  ancora  di  per- 
ieVeranza  » vi  fendevano  fuperiqn  'al  r ri- 
petto  umano  ! Eravate  (lato  aliai  r^olato 
neHc  vollre  azioni  j non  era  neceffano  , 
che  un  poco  piu  di  cor^gioj,  e di  fedeltà 
nel  foddisfare  a ceni  minuti  doveri , ad 
offervaré  certe  piccole  regole  per  ottene- 
re da . Dìo  le  grazie  maggiori,  c per  gru* 
'gneve  a*l  una’ eminente  fànticà»  Qoajìtq^è 
■cocente  li'difpiaccre.in’quclla  materia». m 
jfpezieltà  quando  nafee  puramente  dall 
4mòr  pfopriòi.  ^ 


^MÀ'CGrO'V» 'Giórno# 

Se  J>er  giugnere  ad  urta  perfcaione  «mi- 
«ente,  fofle  iieccffaria  padare  i mari,  far® 
il  facriiSzio  di  fue  ricchezze,  foftire  gran- 
di adronti  > fare,  gran  limoline  3 pèr  ef- 
fer  Saiw  IbiTe  necedarlo  dar  la  propria  vi- 

forfè,  penlà^^^  Lì  fànti- 
tà  pub  «Ila  mài  elTerc  a prezzo  tropp*  al- 
-to  ? si  rem  graSdeé»  dhcijffie  ti6$%  gcce  fitcer^ 
'Hebkertt  y fii  detto  a-Waaman  y i^uanto  mn-‘ 
git  quia  mae  dixie  eibix  lavare  éf  munda- 
berhp  Se  Iddio  avefle  ’ fatto  dipendete  la 
vinù  eminente  da  •quanco  è di  più  fiittco- 
fo,  ’e  di  più  difficile  nella  vita/:  Eeee  fare- 
re  dehterasy  nul  laverebbe  dovìTto  difpen- 
tfarveilef-  ^ante  magie  quia  nunc  dixtd>  tim 
hi  f lavau  mmdaberièh  Quale  fcafa  àvé- 
remo  noi , fapendo^  che  Iddio  ba  fatti  di- 
pendemi , per  dir  <cosi  y 1 ma^ior  favori  » 
e la  più  emmènte  virtù  dada  .^deltà  nelle 
<ofe  minori  ? Che  ;adlizione  averaffi-  di  jiver 
.martcatd  a-  queda  fed^  4?  • ' ? ' . . t 
io  fento  ^oeft'  -afflizione  -mio' divin 
Salvatore  > icntó ‘.tutta  'i’ainarez-aa 'di 
mia'  conftrfioné'  a^a  ftineda  rimembr^- 
za  di  mie ''illulìoffl -,  <e  di  mie  ttegiigen- 
ze  paiTate . Ma  <<]uedo  ‘ (lelfo  fentimcnro  y 
eh*  è I*  effetto  di  vrdbaigraziat  mi  fa  fpcr 
rare  di'  più  nort  aver  a mancare  di  ledeiéa 
né*'  minori  ' doveri  > mediante  il  voffim 
ajuto.  


ii4  EsBacizj  Di  Pietà*: 

Afpirazìoni  divote  nel  corfo 

del  giorno . , ' ; ^ 

■ > ‘ 

. tu  mandM/ii  mandttfs  tuu  eufi0diri  ninfis, 

-Pfalrn^iiS.  _ ^ , / '• 

Con  molta  ragione»  o mio  Dio»  ci  aver- 
te ordinato  di  offervare  i voftri  Comanda- 
menti  coireftrema  efattezza.'- 
JgtfiificAiiones  tuM  cufiediami  non  me  de- 
relinques  ufquequnque*  Pfalm»  ii8.  -,  - v 

Sì,  o Signore,  ho  rifoluto  di  offeryarQ 

10  avvenire  i,  voftri  Comandamenti colla 
maggiore  pontualità } degnatevi  folamente  di 
foftenermi  contro  la  mia  debolezza.,. r . 

pratiche  1>1_PÌETA\ 

Un’  errore  ‘ affai  comune  fra  gli 
^JC^  ftefll-,  che  fanno  profellìone  di 
pietà,  il  temer  poco  i piccoli  difetti,  e ’l 
iàr  poco  cafo  delle  minori  obbligazioni  • 
Si  confiderà  una  dilicatezza  di  cofeienza , 
come. un  vano  fpavento. d’anima  debole  ; 
ed  una  pontualità  fcrupolofa  nelle  cofe  pic- 
cole è fovvente  ftimata  per  una  prova  di 
ain-corto  intendimento  . Si  pretende  con 
■ un  buon*  intelletto  perder  di  vifta  .quefte 
minuzie;  c la  vefa  virtù  fia  indipendente 
da  una  quantità  di  offervanze  minute , che 
avvilifcono  , l’animo  , rendono  penofo  e 
incivile  il  comrherzio  della  vita,  e innari- 
difeono,  in  vece  di  nudrire,  la  divozio- 
ne. Sopra  quefto  falfo  principio  fi  fogge 

11  coftrignimehto  e la  violenza,  i (enfi 

non 

/ 
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non  fono  più  rìftrettij  le  paflioni  fi  meC' 
tono  in  largo  ; c qual’  altra  forgente  di 
più  funefie  cadute?  E qual’  altro  princi> 
piò  della  rilalTatezza  ? Sovvengavi  , che 
una  pìccola  fefiura  crafcurata  fa  fommer- 
gere  un  Vafcello'.  Se  fono  fiate  lafciate 
mandare  in  rovina  le  fortificazioni  efierio- 
ri  di  una  piazza,  e le  mura,- fi 

è poco  in  ifiato  di  difenderli . Si  faccia^ 
no  quante  trincee  fi  vogliono,  non  fi. re* 
fifie  per  lungo  tempo,  quando  fi  Ila  tan- 
to allo  fcoperio.' Le.  piccole^  pratiche  di  ' 
pietà  ',  la  modefiia  , la  rltenutezza  nel 
Mondo,  e le  minori  regole  nello  fiato  re-, 
ligiofo , fono  come  i lavori  avvanzati , che 
allontanano  il  nemico  dalla  piazza.  Quan-: 
do  non  fi  viene  mai  a difpenfarfi  dall’  ora- 
zione'-della  mattina,  dalla  lettura  di  unr 
Libro  di  pietà,  dall’  ufo  frequente  de*  Sa? 
cramenti , da  certe"  pìccole  obbligazioni 
del  proprio  fiato,  non  fi  vien  ad  efière 
qnafi  capace -di  mancare  a’  doveri  elfen- 
ziali  3 ma  quando  quelli  polli  avvanzati  fo-; 
no  abbandonati,  quando  quelli  palli  non 
fono  più  cufioditi , fi  viene  ben  prefto  ad 
clTer  coito  all*  improvvifo . Difingannia- 
mòci:  Non  fi  è lontano  dal  romperli  coti 
un*  amico  , con- un-  padrone  , quando  H- 
vive  al  poco  circofpetto  con  elio,  quan- 
do si  fpelfo  recali  a lui  difpiacere.  £fa- 
minacevi  ■ Icrupolofamente  fu  quello  pun- 
to : Non  tralcurace  voi  forfè  le  voftre 
rhinori  obbligazioni  ? 'Non  avete  già  la- 
fciate certe  pratiche  minute  di  divozia^ 
ne,’ ed  anche  di -religione, > eh*  erano  da 
voi' tanto  utilmente  oflervate  ne’  vofiri? 
primi  anm  di  fervore  ? Notate -la -vofirj. 

* ■ F 3 ribf- 
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Ì3ÌS  ESSRCIZJ  di 
rilaiTarezza  fopra  quefto  punto»  e corregf 
getela  * ’ . - 

“ 1.  Prendete  una  coftantc  rifoluzionc,  e 
fatevi  una  legge  per  tutta  la  vofira  vita 
di  non  mai  iaiaare  certe  piccole  pratiche 
.di  divozione»  ed  anche  di  reirgione,  uti- 
liflìme»  in  fomma  Salutari»  e delle  qualr 
molti  ignorane  il  memo  e ’l  valore ..  Per 
cagione  di  efempior  Fatevi  Tempre  il  fe^* 
gno  della  Croce  da  vero  Criftiano,  cioè» 
con.  decenza,  con  divozione  e con  rUpec* 
to,  e mai  per  metà.  Fatelo  fenzt  ^ta 
Felig]o£amente,  e come  gjli  Apposoli  ce 
r hanno  ingegnato,  portando  la  mano  de> 
lira  alla  fronte,  por  allo-  ifomaco,  indi  al» 
la  fpalla  fìnifira,  e di  là  alla  dedra  y di* 
cendo  nello  fteifo  tempo  e /»  «orar  del 
’dre  , del  PigUuolù  , e delltn  Sphittt  SMfo , Fa*, 
celo  fovvente.  Egli  è y come  ir  è detto  »; 
una  profeflione  dì  fede'  in  rlllretto  . Pare 
che  oggidì  non  li  ardifca  di  farlo»  e ii 
abbia  anche  roffore  di  fare  .queda  profef-r 
Eone..  E’  forfe^un  farfi  il  fegno  della  Cro-: 
ce,  facendofelo  come  fanno-  oggidì  molte 
Perfone?  £*  una  morfìaV  è un  dlfprezzo  » 
è una  irreligione z.  Non  vi  difpenfate  dal 
prendere  l'Acqua  benedetta  entrando  in 
Chiefa,  e nell’ ufcirne Vi  fono- alcuni  che 
rifguardano  quefta  pratica  Gciffiana  se  Tan- 
ta, e si  amica,  come  una  divozione  del 
^VolgOy  credefebbono  difonorar/ì,  fe  por- 
tallero  dcir  acqua  benedetta  perfino  alla, 
fronte..  Così  la  fede  de*  Cfiftiani  s'inde* 
bolifce  appoco  appoco  col  mezza  di  que- 
lle pazze  n^ìigenze  ».Mio  Dio,  quanta 
nuGcono  .alla  pietà  1 3.  E*  una  Tanta  c 
Itttàr  pratica- l'aver  Tempre  ddl' acqua  be- 

ncdcL- 
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nedetta  nella  propria  camera , dì  prender- 
fie^^tiancio.  li  èfce.5,  acquando  fi  entra  9 di; 
afpergerne  il  letto  la  fera  9 prima  di  pren« 
dervi  il  kipofoy'4<:Nonila£ciàte  mai  di  di- 
re il  'Beneaicitt  ; e *1  ritigraziameato  ad  ogni 
palio  ..  Tutti  iiFedeli  £ono>fempre  fiati  , ac- 
tentifiimi.  e ■ religiolilfimi  neU'  ofiervar.  que- 
fia  pratica.  Ahl.Oggidi.quapti  Crifiiani  fi. 
mettono  alla  menfa*  e n'efcono  da  Paga- 
ni ! Qual  torto  ci  farebbe  9 M verrebbe 
fatto»  fe  . ci  folle  domaod«tq^‘fe  fra  i Crn 
fiiam  fi  (rovino  og^i  molti  Fedeli  9 . *' 
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VI. 


San  Giovanni  , avanzi  tk  Pmta  Latina  » 
CIOÈ*  IL  Martikio  di  San  Giovanni 
AVANTI  LA  Porta  Latina  . . 


La  Chiefa  volendo  onorare  !a  memorìar 
di  quanto  Sàn  Giovanni  ha . fof&rto 
per  Gefucrìftoyha  ftabihta  la  Fefia  in  que» 
Éo  giorno  dei  itio  Martirio. 

Il  Salvatore  del  Mondo  andando  in  Ge> 
rufalemir.e  per  confumarvi  il  fuo.  facridzio  > 
diiicorreva  co’ funi  Apposoli  <H  quanto  do^ 
veva  foflfrirvi  > lor  predicendo  tutte  le.  igno* 
minie  di  fua  pailìone»  fcendendo  per/ino  al> 
le  minori  cìrcoftanze.»  Voi  vedete»  diceva 
.ad  edì>  che  andiamo  a Gerufalemmex^  ivi 
ii  Figliuolo  deir  Uomo  farà  tradito^  e\^a- 
to  in  potere  de’  Capi  del  Popolo  » de*  Dot- 
tori» de*  Magiftcati  ) e de*  Principi  de’Sacer* 
doti  » che  lo  daranno  in  poter  de*  Gemili  i 
ivi  farà  efpofto  alle  derifioni  di.  un  popo- 
laccio infòience)  gli  farà  fputaco  in  faccia» 
.farà  crùdeimente  battuto»  ed  alla  fine  farà 
condannato  alla  mòrte  fopra  una  Croce  > 
ina  là  fua  morte  farà  feguim  da  una  rifur- 
rezione  gloriofa.  Tutto  quello  difcorfo  era 
agli  Appofioli  un*  entmma  » nel  quale  nulla 
intendevano  > non  fapevano  ciò  che.  lor 
fiolfe  detto  s e non  potevano  accordare  tai^ 
te  ignominie  con  tanta  dignità  e grandez- 
za » nella  Perfona  del  loro  Maellro . 

La  caufa  di  lor  ignoranza  era  là  difficol- 
tà } che  la  natura  trova  4*  ordiuafio  nel  coo- 
f : cepi- 
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. . MA'GGid  VI.'GioRMav  , 
cepiré,  e nello '{limare  le  cofej  per  le  quar 
Il  ha  delPavver/iono,  ComeJ  Difcepoli  di 
Gesù  non  avevano  ànèora  imparato  ad  amar 
re  1^  Croci , non  Io  fehtivano  volontieri 
parlare  di  quella  materia-,  e comprendeva- 
fio  anche  meno  quanto  lor  ne  diceva . Ama? 
vano  per  anche  l’onore  , e non  penfavano 
che.  ad  innalzarli  fopra  gli  altri . Quello 
fentlmento  fpinfe  i due  Figliuoli  di  -Zebedeo 
ijacopo e Giovanni  a pregare  la  lóro  Madre, 
la  qual  era  Parente  della  Madre  del  Salva- 
tore, di'  domandare  per  elfi  a Gefucrillo 
qualche  dillinzione  nel  fuo  Regno ..  Quella 
Donna  ammaellrata  daMiioi  Figliuoli,  eh* 
eli' aveva  a* Tuoi  fianchi,  fi-prefentò  ad  èf- 
fo-i  lo  adorò  con  rifpetco,  e lo  fupplicòy 
idicé  il  Vangelo»  di  permetterle  il  doman- 
dargli una  grazia . Il  Salvatore  avendolo  ad 
elTa  .'concello  fecondo.la  fua  ordinaria  bon- 
tà Maellro,  gli  dille ,' con  molta  confiden- 
za, e ingenuità}  vi  fitpplico  di  avere  della 
predilezione  per  li  due  naieì  Figliuoli,  il 
dar  loro  la  preferenza  fopra  tutti  i .vollri 
'Difcepoli , e (collocarli  a*  vollri  lati , allor- 
ché farete  nella  vofira  gloriai 
Gesù  non  credette  dover  rìfpondere  alla 
' -Madre , la  quale  non  parlava  fe  non  per  li 
fuoi  Figliuoli . Si  voife  dunque  a i due  Fra- 
telli,'^ fenza  'rinfacciare  ad  elfi  la  lor  am- 
bizione , fi.  contentò,  far  conofeere  ad  efli 
la  lór  rozzezza  e la*  lor  iguoi^nza ..  Noa 
fapeté,  (dilfe  loro,  ciò  che  domandate.  Ben 
.firvede,  'che  non  -avete -ancora  imparato  , 
che  cofa  lìa  l’èlTer  grande  nel- mio  Regno* 
•quali  pe;  fieno  ì primi  polli,  e per  quali 
gradi  vili  giunga ii  le  umiliazioni , le  avver- 
-fità,  i'  paiiuacnti  fono  la  via,  per  la  quale 


irjói  EsERCIZJ.DI  PiISTA*rf 
vi  li  afcende*  Avete  voi  coraggio  fufHdetr- 
te  per  bere  il  calice  amaro,,  che  io  berr^^ 
il  primo,  e per  voler  elfer  battezsnd  nel 
voftro  £ang,ue  ,xome  io  lo*  farò»  nel  mio  ?' 

Per  quanto  ro^zF , per  quanto  imperfec-i>- 
ti  follerò  ancora  i due  Appoftolr^  come  fi- 
vede  dalla  foro  doOianda  , T amóre'  che 
avevano  verfo  il  loc  divino  AtoeilrO  irpir^’ 
ad  e(fì  del  coraggio,  e fece  rifpondeÀTero 
arditamente,  eh*  erano  pronti  di  folTrire  il 
tutto  a liua  immitazione,.  ed  ih  fuo  fervi- 
zioj  e che  non:  aveva  egli,  che  a metterlii 
alla  ptova ,.  per  vedere  qpello  fodero  capa* 
ci  di-  foflfrire  per  fuo  amore  i.  i. . 

Quella  rifpoda  piacque  tanto-  al-  Salva^ 
fore^  che  fin  d’ allora  lor  (M^omife  la  coro- 
na , che  guadagnano  coloro , che  prendono- 
parte  alle  £ac  pene»  Sv,  .berrete  il  mio  ca- 
lice, dille  loro,  e farete  battezzati  colio 
Hello.,  mio-  Bacteltmo  r ma  quanto-  a*'  primi 
podi , a*  quali  pretendete  dt  elTece  iniulzatl 
a L due  lati,  del  mio  ' trono>  tutto  quello 
che  ho  a- dirvi  è ,,  che  fe  voi  mi  conlkie- 
race  femplkemence  come  Uòmo  a me 
non  appartiene  il  concedetveli^  o fe  fon 
io  quegli- che  li  concede  ^ io  non  ho  ri- 
guaedo  nè  a parentela,  nè  a favore,  nè  ad 
alcuna  conlìderazione  umana»  Voi  potete 
otceheril  coli*  a;uto  di  mia  grazia le-  vote* 
:te  rendervene  degnl^  Sono- ricompenle  ri- 
ferbate  ^ coloro , a**  quali  mio  Padre  le  ha* 
preparate  : ed  Io  per  fuo  ordine  iè  alTegno 
ad  ognuno  di  ellt,,  fecondo  il  lor  merito  ,, 
e la  loro  virtù. 

Si  può  dire,  che  San  Gtìavanm,  il  Di- 
fcepolo  favorito,  il  quale  amava  si  arden- 
temente il  Salvatore , e d*  era  si  cenerameo» 

te 
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ce' amaro  y verificò  ben  prefto  la  fua  prO' 
raefia  * fatra  al  fno  CaraM^e(l<o,  di  bere  il 
fuo  calice ) e lo.beveiccy  fenrendone  cucca 
r amarezza  j:  efiendo  il  fuo  cuore  fiaco  a 
parce  d i cucci  i pattine  nei  del  fuo  car  o Mae* 
firoj  non  avendolo  lafciaco  pure  un  mo- 
mcnco  perfino  alla  morte. 

* Ma  la  predizione  del  Salvatore  a favor 
df  San  Giovanni  doveva  compirli  ancor» 
più  fecondo  la  fettcra  ; Mon  baftava  al  Dì- 
iicepolo  amato  l’^avcr  fofferto  interiormen- 
te il  martirio  del  cuore ^ ellendo  teftin\o- 
nio  de*  patimenti  e delia  morte  igflominio- 
fa  del  fuo  buon  Maefiro;  era  irecefiario  vi 
avelfe  p^rte,  anche  più  vifibilmente  j e ciò,' 
per  parlare  con  proprietà,  non  feguì»  fe 
non  dopo  aver  ricevuto  Io  Spirito  Santo , 
facendolo  allora  il  Salvatore  elTcr  parteci- 
pe del  fuo  calice.  San  .Giovanni  foftrì  fu- 
bico  la  prigione , la  sferza,  egli  obbrobri 
con  San  Pietro  nella  pcrfecuzione , che  gli 
Ebrei  fecero  {offri f e agli  Appofioli  dopo  1g 
morte  di  Santo  Stefano.  E .quelli  non  fu* 
fono , che  i preludj  di  quanto  egli  doveva 
di  poi  fqfirire  lotto  i Principi  Pagani. 

L'Imperadore  Domiziano,.  elTendo  fuip- 
ceduto  a Tito  fuo  Fratello  Panno  di  Gcj 
furrifto  8i.  fu.’!  fecondo  degl*  Impcradoti 
Komani,  che  impiegarono  la  lor  potenza 
j»et- proccurarc  di  diftruggere  il  Regno  di 
Gefucrifio  y « per  eftingocre.il  nome  Cri- 
ftiano.  Gom’  egli.rton  cedeva  in  conto  al-, 
CUno  a. Nerone  fa  perfecuzione  eh’  egli 
fece  .a*  Criftiani  fu  anche  più  crudele  del- 
la prima  San  Giovanni  era  in  Efefoi  do- 
ve aveva  ftabifita  U fua  refidenza,  per  pò* 
.icf  piu  fecUmeittc  provvedere  alle  nec-ftrtà 
i l ■ F 'ó  dk;Wc 
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delle  Chiefe  d‘Afìa,  ditegli  aveva  fonda* 
re , e governava . Aveva  ricevuti  molti  ma- 
li - trattamenti  da*  Gentili  : < la  venerazione 
che  avevafi  per  ellb  lui , non  lo  lafclò  efeti- 
re  dalla  perfecuzione  ; fu  elliiato  da  Efefo» 
e poco  cenvpo  dopo  condotto  a Roma» 
dove  carico  di  catene  > e chinfo  in  un*  oc« 
renda  prigione,  brillava  di  gic^'a  in  vederli 
vicino  a fpargere  il  fuo  fangue  » e facrilì- 
car  1»  fu  a vita  per  lo  fuo  caro  Maeftro. 

V hnperadore  informato  del  carattere , c 
delle  qualità  di  queli'Eroe  Crìdiano , vo4^ 
le  vederlo.  San  Giovanni  fì  pcefencò  al  Ti'- 
ranno  colla  inaellofa  modeftià , coll'aria  di 
manfuetudioe,.  e<di  faneltàr  che  *n  queli** 
Appodolo  fo  fempre  aavnirata.  La  fua  età 
lo  rendeva  ancor  venerabile , e Tlmperado- 
re  forprefo  alla  viRa  di  sì  venerando  Vecr 
chio , lo  imerrogò  fopra  la  foa  religione  » 
Le  fue  rìfpofte  fecero-  ammirare  k fua  iiv- 
trepidezza,  e la  fila  grandezza  d’animo*; 
S^ifogna,  gli  diliè  i’imperadore , cheabban-.- 
doniace  una  Religione , b di  cui  Moral  è 
Gemica  de’  piaceri  de’  fonlì-,  e ’l  Dorama  è 
kicomprenlìbile  ; bifogna  che  aUtracciace 
là-  noftray  nella  quale  terminerete  i vodrl 

Eiorni  in  pace.  A-  quella  proporzione  il 
into‘  Apposolo  fremette  di  orrore , e pie* 
OD' di  bnto  fdegno^  animato. dal  zelo  se* 
‘nerofe , che  ’l  uio  amor  tenero  per  Ge^ 
'cri(to  rendeva  tutto  giorno  più-  vivo  c 
più  ardente,' FÌfpofo:  Xon-, credete , o>  Inv* 
peradore,  fcuotermi  colle  voilre  promelfes 
nè  colle  voflre  minacce  j non-  vi  è che 
un  foIo^Dio,  e qucfto'  Dio  è quello  cte 
adoro,  e‘ fervo:  là  ma^or  felicità  per 
'me  è lo  Tpargere  pec  ew  il  mio  fangue  r , 
^ . E’  graa 


O Maggio  VI.  Gi®RM.oì 

/ / gran  .tempo  » che  io  fofpiro  per  queffo 
lacrifìzio . , 

L*  Imperadore  parve  come  fuori,  di  sè 
dapprincipio  > ammirando  la  coftanza  , e ’I 
nobii  ardimento  di  un  Vecchio  sì  venerane 
do  > ma  la  fua  crudeltà  non  iilette  per  gran 
tempo  fofpefa . Kìavuto/i,  dal  fuo  (lupore  , 
comandò  che  *1  Santo  fo(Te  nel  punto  (lef? 
io  gettato  nell*  olio  bollente  per  perdervi 
la  vita. 

' Una  gran  piazza  vicino  alla  Porta  no^ 
mata  Latina , perch*  ella  era  verlb  le  Città 
del  Lazio , ovvero  del  Paefe  Latino* , che 
oggidì  fi  chiama  Campagna  di  Roma  , fa 
eletta  per  edere  il  luogo  del  fuo  fupplì>' 
zio.  Fu  riempiuta  d*olio  una  gran  Caldaja 
poda  fopra  un  gran  fuoco.  L*età>.  la  ripu»* 
fazione  , e la  magnanimità  del  Santo  v» 
tradero  li  Senato  r e la  maggior  parte  defp 
la  Città.  L’  AppodoIo  fu  fpogliato , e cru^ 
delmente  battuto , fecondo  le  Leggi  Romar 
se  , che  ordinavano  quel  fupplizio  a tutti 
coloro  r I quali  erano  condannati  a morte  » 
Dopo  edere  Rato  tutto  il  fuo  corpo  lace- 
rato r e pedo  a fangue  da  una  gragnuolà 
di  colpi,  il  gran  Santo  fu  immerfo  nelP' 
olio  bollente}  ma  *1  Signore  y il  quale  nop 
volevi^  che  dargli  la  gloria  del  Martirio'» 
cornea, glielo  aveva  predetto}  lenza  lafclare 
agli  Uomini  la  podedà  di  aU^reviardi  una 
vita  tanto  prezi ofa  , quanto  era  la  fua,  é 
della  quale  la  Chiefa  aveva  ancora  bifo- 
gno s il  Signore,  dico,  rinnovò;  in  dio  favo» 
re  il  miracolo , che  aveva  fatto  a fivor  de 
i tre  Fanciulli  gettati  nella  fornace}  1*  olì» 
bollente  divenne  per  lo  fanto  Appodolo  lin 
bagno  icdigerativos  che  gu^riUo  nello*  del» 

-Si 
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EsSRciiy  òr  PrffTA*^; 

10  momenco  da  tutte  le  fue  piaghe  s e *( . 
fuoco  che  i Carnefici  fi  forzavano  di  reuK 
dcre  ptò  viofento  rivolfe  le  fue  fiamme 
contro  di  eflr,  mentr’ eglino  gli  fommsniftra- 
vano  di  continuo  nirova  materia^  li  mira< 
colo  era  troppo  evidenccr,.  e troppo  fenfibi- 
le  per  efTere  fenza  eletto  ^ Fece  in  ognu- 
no grande  impreflìone  , e gran  numero  df 
gente  fu  convertita . V Imperadore  medefi- 
mo  alla  relazione  che  gliene  fece  il  Sena!» 
tOf  ne  par  canto  rapito  dallo  flupore , che 
fi  Contento  di  nrandar  San  Giovanni  in  efrlia 
nella  piccol  Ifoladi  Patmos  nel  Mar  Egeo> 
che  oggidì  è nonrata  Potrna  , o Palmofa^ 
dove  dimoro  fino  alfa  morte  dì  P'omizìa-» 
ffo.v  E^n  quel  foggiornoj  che  vi  fece,  Id- 
dio gli  ’rivelò  tutti  i Miflerf  dell*  ApoCilif-' 
fe<  Di  codefla  maniera  ebbe  il  compimen- 
to ci&  ebe  Géfucrifto  gli  aveva  predetto  $ 
éìoèy  che  berrebbe  il  calice  di  fua  paflìo- 
ne  r gfi  Antichi  perciò  gli  danno , infìeme 
colla  Chiefa , il  tìtolo  di  Marcire  y perchè' 

11  può  dire,  dice  Sanc^  AgodinOy.  chù  fe  il 
macticlo  ha  mancato  ad  e(To  > e^r  non  har 
mancato  af  martirio^  **  Kon  ha  patito  fino- 
9,  alia  morte  ^ continua  quello  Padre  } Id- 

dioche  vedeva  led fpofeioiùdtl  fiiocuo- 
yy  re  y conofcCva  di  quanto  era  capace  « c 
tutta  fa  terra  lo  ha  conofeiuto.  ItreGio- 
,V  Vani  fono  flati  gettaci  nella  fornace , per 
„ efTcrvr  ridotti  io  cenere  , p-iire  ne  fono- 
ufeiti  vivir  ehremmo  noi  p.r  q'ueflo  , che 
,y  non  fon  Martiri?  Se  confideriamo  i tuo- 
chiv  egfiiia  non  ne’ fono  Hai#  confumati  f 
,y  fe  ccmfideriamo  il  loro'  cuore\  e la  lor 
ff  voiomay  eglino  fono  (lati  coronati.' 
Quello'  miracolo  fegui  verfo  T-anno  d» 

Gc- 


KlACCfio- Vf«  GxornoJ. 

/ Gefiicrifto  pr.  1 Cri(tianì  volendo  onorare 
la  memoria  del  glork>£o  combattimento  di 
SaoGiovanni , e nelUo  ftcffo  tempo  del  fuo* 
martirio-  e dd  fuo  trionfo  , fabbricarono- 
fino  da’  primi  Secoli  .una  bclliffima  Chiefar 
fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  y ncHo  fteffo 
hsogo,  dbv’en  flato  gettato  nelf  olio  ttojk 
lente*  Si  vifi.a  -quella  Chiefa  con ^g^an  con- 
corro,’ il  dà  di  Maggio  y nel  qual  giorno- 
la  Chiefa,  come  fi  è (feto  , celebra  fa  me- 
moria del  filo  martirio . Quella  Feda  e fia- 
ta di  precetto  ne*- primi  Secoli iw  diverfe 
Chiefc  di  Francia , e F*  è fiata  pure  in  In- 
gWlterra-  dal  Secolo  dodicefimo-  perfi^no  al- 
lo* Scilma*.  Dopo  lo  fcima  gl’ Ingkfi.fi  fo- 
no contentati'  di  comifervarne  if  nome  neF 
Calendario  delia  lor  nuova  Liturgia  *.  Que- 
fliavvanzì  funefti  dell’effer  loro  antico  Gat- 
tolico',' oggidì’ eftinto  ,•  doverebbono  fari» 
accorgere  de*  lor  errori , e della  lor  funeft» 
e deplocabi  le- deviazione  •• 

La  Mcfta  dì  queflb  giorno  c m onore; 

■I’  ; ' di  San  Giovani  *. 

' L’ Ora’zione  che  fi  dice  nelfa  Meflav 
è la  fèguentc.-  . 

, r i,  i I . 

D.Zus  y qnt  confilcls:  i quìÀ  nof  uvdìjue 
mulà-  acfira  periUrBant  : pnjfa 
mus  y Ut  Beliti  JOAttnit  Apofioli  tui  & Eh»»-- 
innrceJHo  gltriofà  nvs‘  pnii^t  »- 
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j/4  Es^Kcizy  or  Pteta*^; 
io  momenco  da  tutte  Je  fue  piaghe  $ C *t . 
fuoco  che  i Carnefici  fi  forzavano  di  ren« 
dcre  pTÙ  viofento  fivolfe  le  fue  fiamme 
contro  di  eflr,  mentr’ eglino  gK  fommiiniftra-’ 
vano  di  continua  nuova  materia.»  li  mira- 
colo era  troppa  evidencry  e troppo  fcnfibi- 
le  per  efiere  fenza  eficito  .■  Fece  in  ognu- 
no graiYde  impreflìone  , e gran  numero  dt 
genrc  fu  convertita.  L’ Iinperadore  medefi- 
mo  alla  relazione  che  gliene  fece  it  Sena}^ 
70 r ne  par  tanto  rapito  dallo  fiupore , che 
fi'Contento  di  mandar  San  Giovanni  in  efilia 
nella  piccol  Ifoladi  Patmos  nel  Mar  Egeo  y 
che  oggidì'  è nomata  Potrna  , o Palmofay 
dove  dimora  fina  alla  morte  dì  Damizia- 
ncr,  E^n  quel  foggiornoj  che  vi  fece,  Id- 
dio gli  irivèlò  tutti  i Mifierf  dell’  Apocdif- 
fe.  Di  codefia  maniera  ebbe  il  compimen- 
fo  ciof  che  Géfucrifta  gli  aveva  pretìetto  j 
Eioc , che  berrebbe  il  calice  di  lua  pafiìo- 
jie  : gfi  Antichi  perciò  gli  danno , infierae 
colla  Chiefa , il  titolo  di  Marcire  , perchè’ 
fi  può  dire,  dice  Sanc^  Agollìno'y  ch%  fe  il 
martirio  ha  maneato  ad  efia , e]^f  noni  haf 
mancato  al  martirio  » “ N’on  ha  patito  fino- 
y,  alla  morte  « continua  quello  Padre  j Id- 
,y  dioche  vedeva  led  fpofeioradtl  Tuo  cuo- 
« re  , conofceva  dì  quanto  era  capace  , e 
.ff  tutta  fa  terra  lo  ha  conofciuro.  ItreGio- 
,V  vani  fono  fiati  gettaci  nella  fornace , per 
,y  eflcrvr  ridottr  in  cenere  , ptfre  ne  fono* 
ufciti  vivir  (Eremma  noi  p-r  quefio  , che 
,y  non  fón  Martiri?  Se  confiderìamo  i tuo* 
„ chi,  egfino  non  ne  Tona  fiaTi  cotdiimatìf 
fe  canfidtriamo  il  loro  cuorc\  eia  lor 
^ volomày  eglino  fono  fiati  coronati.- 
Quello  miracolo  fegui  verfo  1*- anno,  di 

Gc- 
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MilCCflO- vt  GxORMOr 
Gefucrifio  pf.  1 Criftìani»  volendo  onorare: 
la  memoria  del  gloriofb  combattimento  di 
SanGiovanni  r ^ ‘nelHó  ftelfo  tempo  dei  fuo* 
ihartirio>  e del  fuo  trionfo  > iàbbrkarono' 
/ino  dj*  primi -Secoli -.una: bdli/lìnia  CHiefar 
fottO'  ir  titolo  di  San  Giovanni  r nello  /le/To’ 
brago,  dov'èra  /lato  gettato  nelP.  olio  boi-' 
ìeme  .■  Si  vi&a  ijite/la  Chìefa-  con  gyan'.con- 
eorfo,'  il  dr  di  Maggio  y nel-  <jual  giorno 
la  Chiefa,  come  li  è ctetto  , celebra  la  me- 
moria del'  foo->  martirio Quella  Feda  è fia- 
ta 'di  precetto  ne*  primi  Secoli  ,•  ins  diverfe' 
Chièfe  di  Francia?  , e P è fiata  pure  in  In- 
ghi!cerra>  dal-  SecoIo'dodiee/ìmo'.  perfino  al" 
fo  Scilmà  v-  Dopo  lo  fcima  gl'Ingleii  fi  for 
no^contentati'  di  conforvarne  i£  nome  neF 


Calendario  della  lór  nuova  Liturgia’..  Que- 
fii  àvVanzi  funefii  dxirefier  loroannco  Gat^ 
colico-  V ' oggidì’  efiinto  doverebbono  fari» 
accorgere  de*lor  errori,  e delia  lor  funefia: 
cdéplocab:  le -deviazione*. 


• ** 

la'Me/sa-  df  quefiò  giorno  cr  m oncM’^ 
Mi  : di  Sàn  Giovani 
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È.’ Orazione  cHe  fi  dice  nelfa  Mtfiay 
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La  P I s :T  ù tifA  ... 
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’ Lezione  tratta  dal  Libro  dell»-  ■ : 

. Sapienza.  Caf^.s.  ■ . v. 

STahinf  jHjlhin  magna  cot^antia  adverti 
fits  easj^  qui  fe  angufiiaverùnt  » & qfti 
abftuieruut  liAores  eotumi  Vìàtntes  turbabun* 
tur  timere  horribili  > <3*  mìrabuntur  in  /ubi* 
fattone  in ff grata  falutis  y 'dicentes  tutta  fe  $ pof 
nitentiam  agentes  y ét  pra  anguria  tfiiritus 
gementesi  Hi  funt  quos  habuimus  aliquando 
in  derìfumy  ét  tu  fimilitudinem  impreperii  • 
JKo/  infenfafi  vitam  ìllerum  afiimabamùt 
faniamj  & finem  illorum  fine  honore:  epea 
quomodo  computati  funt  inter  filiot  Deiy  ^ 
inter  San^os  fors  illorum  efi  • ^ 

1 Benché  abbiafi  fempre  dato  a’  Libri  di 
Salomone  ed  anche  ali'  Ecckiìaftico  il  tito- 
lo di  Libri,  delia  Sapienza  } quello  ttittav- 
via>  dal  qual  quella  Pillola  è tratta,  è fem- 
pre fiato  iKtnaato  coinè  per  eccellenza  il 
Libro  della  Sapienza j cioè  , come  un  Li- 
bro pieno  di  favie,  e fante  mallìme  , noit 
folo  per  li  Grandi  del  mondo',  a’ quali  If  Au- 
tore volge  principalmente  il  fuo  difcorfo  > 
ma  anche  per  ogni  fórca  di  perfone. 

..  R I F 1 É S SI  O N i.  • s 

N In  vedere  la  ùcur«zza  colla  quale 'fi.  vive 
nel  mondo,  la  gioja  che  brfila  in  tuue  de 
partite  di  piacere,  e i piaceri  fparfi  in  tutte 
]'  età  delia  vita  ^ in  vedére  il  lulfo  fàllofo 
che  confonde  quali  tutte  le'  Condizioni  j iti 
ardire  i difcorfi  più  ordinar}  delle  Perfone 


Di-‘ Ggo^I 


Maggio  VI.  (ri orno*  in 
poco  divote , e delle  donne  mondane , dP 
rcbbefi , che  quede  perfone  credono  le  ve- 
rità più  fpaventofe  dei  Criftianeiìmo  ? £ 
qual  torto  farebbe^  ad  e0e.  col  domandar 
loro , fe  fon  Criftiane  ? La  loro  licenza , per 
non  dire  la  loro  sfacciata  empietà  nel  bur- 
larli con  isfacciataggine  della  divozione  , 
nel  mettere  in  ridicolo  le  pratiche  di  pietà 
più  venerabili , nel  farh  cenfori  delle  Leggi 
più  fante»  nell’ infegnare  lemallìme  più  cor- 
rotte del  VÌZIO  e del  libertinaggio  » nel  trat- 
tare da  perfone  femplici  » e da  fpiriti  de- 
boli le  perfone  Cridiane  5 il  licenziofo  ar- 
dimento , la  fcandalofa  sfacciataggine  » 
r aria , il  tuono  Pagano  rendon  attonite  le 
perfone  dabbene  j la  virtù  cede  » per  dir 
così»  6 nerigne  » s’  umilia  forco  la  sfrontata 
alterigia»  ma  la  tirannia  non  dura  gran  tem- 
po . La  morte  fa  fempre  giuftizia  ^la  virtù> 
r iniquità  non  racchiude  fra’ termini  il  vero 
merito . Libertini  » e divoti , Donne  monda- 
ne, e Donne  criÙiane  , tutti  vanno  predo 

0 tardi  a quedo  tribunale,  tutti  comparifeo-' 
no  avanti  al  Giudice  fupremo . Tumc  ftnbunt 
jufii  in  magn»  eenfianiia , Cambiali  il  Perfo- 
naggio»  la  feena  è nuova  » i titoli,  i gran 
nomi  non  vi  fono  jicevuti  ; gli  equipaggi  >> 

1 ricchi. mobili  non  padano.;. tutto  compa» 
rifee  agli  occhi  dj  Dio  fenza  mafehera , fen- 
za  Unzione.  t C^al  gioja,  qual  confidenza 
allora  per  lo  giudo?  Si  alzerà,  dice  il  Sa- 
vio V con  fommo  ardimento  contro  chi  lo 
averà  maltrattato.  Ma  che  perturbazione» 
che  orribii  {pavento  per  gli  empj  ! Che  for- 
pvefa  vedeni^  a un  tratto . contro  la  lor 
afpettazione  1 Giudi  lalvati:  £/  mitabuntur 
f«  fiébhatione  injferàu  fulmUi.l  pedigj.al- 


Digitized  by  Google 


E'sitcìij  DI  Pietà*.' 

)óra  fparifcono»  la  inarcherà  cade,  lepa(W 
fionì  fon  evinte.  Ma  che  (lenii  rimprocq> 
che  (lerìli  afflizioni  l Allora  quelle  perfone 
fenza  pietà , quegl'  idoli  mondani  » quegli 
empi  lenza  mafenera  vicendevolmente  di- 
rano  , mandando . crudeli  fofpiri  nd  ferra- 
mento de*  loro  cuori  » ni  funt  qms  hubuimat 
aliqutindo  in  derifum.  Quelli  fono  coloro», 
che  per  l’ addietro  fono  (lati  l’ oggetto  de* 
nollri  motteggi,  e de'nollri  oltraggi:  colo* 
ro  che  da  noi  erano  miraci  con  compaflio- 
ne  : Hos  infenfnti.  Infenfatì  che  fummo , Is 
loro  vita  ci  pareva  follia  , e la  lor  morK 
ignominia;  Ecce  quomodc  ccmputMt  funt  inter 
Eilios  Dei  • Pure  eccoli  innalzaci  al  jgrado  di 
Figliuoli  di  Dio  , e noi  infelirì  riprovaci  » 
eccoci  divenuti  1* oggetto  di  fua  fnù  terribil 
ira.  La  lor  porzione  è co* Santi;  lamoilrs 
eterna  dimora  è nell*  inferno . Ecco , Perfo-. 
ne  dì  piaceri , Uomini  fenza  religione , Li- 
bertini allegri,  Donne  mondane»  ecco  quel- 
lo penferece  un  ^orno  » quello  direte  un 
giorno  y quello  fencucte  un  giorno  con  di- 
fpiaceri  tanto  più  crudeli  , quanto  più  fa- 
ranno innutili.  Si  rapprefenca  nei  mondo  I;a 
Commedia»  fi  ride,  (i  fa  applaufo,  fi  trion- 
fa: un  poco  di  pazienza;  la  morte , il  giu- 
dizio, r eternità  (anno  giuftizia  a tutti. 

^ I Ir  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  a o. 

Is  Uh  tempere r Aecejftt  ad  Jefìtm  Metter 
liorum  Zebedei  tnm  Fitiis  /kit , ndoretns  tSF  • 
petetn  ttliqHèà  ttb  «e*  Uni  Àixif  ni i (^jtid  vu9. 

Aie 


Di 


Maggio  VI.  G fon  no* 

Att  liti  r Ht  fideMi  hi  duo  Fiiii  mei  y 
unut  uà  àéxttì^Mn  tMtn-i  & utms  *à  finifirum 
in  nignoftÉtc^  Re/^nden*  uuttmftfus-,  dixitz 
Fiefeìtis  ^id  petatìs . Pmfiis  Bihtre  cnticom  » 
quem  tgO'  BiBifurHs  fum  ? Dteuntei:  Poffìmns  » 
Air  illiiz  Oaìicewt  'qMittem  meum  Bthttis  , fede- 
Té  atttem  -ad  dexrtrttm  mtum , vd  finiftrum  , 
non  tfi  tneum  -dàro  voiis , /ed  qnikus  paratum 
efi  » Putte  tneo  », 


M - *1 

•meditazione. 

I fttuggìeri-  dijordini  t e te  piu  fune/fe  cadute  y 
viiigpno  fovvent e dalla  negligenza  nel  fed’ 
^sf are  alle  minori  obbligazioni^ 

' i P V'N  T O I*  ' 

' ' ' ' . \ • .■ 

COnfìderate  che  nulla  più-<lifpone  a i 

grandi  etrori  > che  i piccoli  peccati* 
Le  negligerle  abituali  nef  foddisfare  alle 
più  piccoie  obbligazioni  » le  frequenti  in- 
fedeltà  nelle  cofe  nììnori  indebolifcono 
r Anima.  Le’ grazie  divengono  meno  ab^ 

bondariti  le  P'ù  vive  , la  confi- 

denza'in  0io*  piu:  • languente  >•  e 1 Tentato- 
re più?  ardito."  • ’ / r lu  - 

Non  Vi  è edifizio^areuno  sr'bcn  fabbri- 
cato , dice  il*  Savio  , ( Feci.  io.  ) che  un»- 
gtpni»  irafcorata  no»  mandi  in  rovina.  L» 
ncsligetrea»  fogdùgne  , farà  la  cauta , che  1 
fol^o  wrrà  a feendere E-  acqua  vcncn-' 
do  a^co  appoco  a putrefire  il  legname* 
dcHa’ fabbrica  , penetra  nelle  muMf 

pera  la'^calcin»  » c paflatidovpeito»^!^ 
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fondamenta,  di  tal  maniera- mina  e fcava» 
che  alla  fine  tutta  la  cafa  cade  in  rovinai 
per  difetto  di  avervi  fatta  dapprincipio 
qualche  piccola  riparazione,  per  difetto  di 
averne  efaminato  il  tetto,  tutto  è andato 
, in  precipizio . Cosi  avviene  all'  edifizio  fpi- 
rituale , dice  Caflìano . Un  certo  fpirito  di.- 
rilalfatezza , una  certa  pigrizia  , a cagione 
del  poco  cafo  che  fi  fa  de*  peccati,  leggie>, 
ri,  s’ infinuano perfino  nell* anima,  ficuotono 
la  cofianza  delle  più  fante  rijbiuzioni  , e 
indebolifcono  alla  fine  di  tal  maniera  le 
fondamenta  della  pietà,  che  tutto  l’ edifizio 
fpirituale  rovina.  Sarebbe  fiato  facile  il  ri- 
pararvi dapprincipio  ; nulla  più  debole  deU 
la  caufa  del  male;  il  torrente  che  il  tutto 
ha  rovefciato  , non  era  che  un  rufcelletto 
nel  fuo  nafciinento.  Una  piccola  feHitura- 
per  la  quale  1*  acqua  infenfibilmen^  farà 
entrata , è fovvente  la  caufa  di  un  linefio 
naufragio.  Dlfinganniamoci s poche  ^no  le 
gravi-- cadute  in  materia  di  coftumi^,  che- 
non  abbiano  un  principio  afiai  debole  , e 
leggiero.  Dìo  buono!  Quanti  reprobi  non 
farebbono  mai  precipitati  nell*  Inferno , fe  ' 
avelfero  abbracciata  quefia  Morale. 

Le  malattie  dell’anima  fonò  fimili  a quel- 
le del  corpo . Sarebbe  fiato  facile  il  pre- 
venire 1* allagamento  d'umore,  i’infiapima- 
zìon  de* polmoni,  le' febbri  maligne, a ca-^ 
tarri  ; tutte  quefie  malattie  mortali  «ano, 
poco. meno  che  nulla  ne|  Ipr  principi  ';  Se 
li  avefie  voluto:  afi^nerfi  da  qucl/rutto,  fe^. 
non  fi  avelTe  fatto.  <|ueir  cccefio  , fe  dap-^ 
principio  fi  aveffe  pjfaticata  la  dieta  j il  pie-! 
colo  .medicamento  ci  averebbe  liberati . da  ^ 
uu^ran  ^:.4ojpo  l'iiMnd^ion^^  de-' 

-4.  A gli 
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Maggio  ^^ì  GiohnoT  X4i 
gK  dimori  maligni , dopo  che  la  flulHone  ha 
prefo  il  fuo  corfoi  dopo  Taddunamenco  di 
bile,  e di  pituita,  innutilmente  ft  corre  al 
medicamento . Quando  il  male  ha  prevalu- 
to V troppo  tardi  giugne  il  foccorlb  « Le 
morti  improvvife  hanno  poche  altre  caufe  • 
Non  diiicorriamo  diverfamente  delie  malat- 
tie fpiritualii  r analogia  è affai  giufta.  Mio 
Dìo.!  quanto  fanno  deviare  i difetti  più 
piccoli  ,>  quando  fon  trafcurati  ! £ quanto 
un  poco  più  di  dilicatezza  di  cofcienza  in 
cento  piccole  obbligazioni , un  poco  più 
di  riienutezza , di  regolarità , di  mortifica- 
zione averebbono  prevenute,  tante  cadute 
funefte!  Quello  ha  fatto  dire  i Santi,  che 
f piccoli  difetti  fono  in  qualche  maniera 
più  pericolofi  che  i maggiori}  imperocché 
quelli  quanto  più  fi  conofcóno,  tanto  più 
la  cognizione  che  fe  n*  ha,  fpigne  o ad  .evi- 
tarli con  diligenza,  o a correggerfene  fo- 
bico allorché  fon  commcflì,  ma  quelli  quan- 
to più  fi  conpfcono  , tanto  meno  fi  evita- 
no • Un  violento  acceffo  di  febbre  troppo 
fpaventa'  per  non  far  correre  al  rimedio  j 
ma.  fi'giugne  a farli  famigliare  con  una  feb- 
bre lenta,  che  prello,  o tardi  conduce  al 
fepolcro.  Ah,  mio  Dio,  a che  ho  io<ac- 
tribuito  fin  qui  i miei  più  gravi  peccati  ? 

,/  P u n ’ T *o  ^ IL 

Confiderate  quanti  efempj  funelli  ci  di- 
mollrano  quell!  importante  verità.  ■ 

Tertulliano,  1‘ illuUre  difenfor  della  Fe- 
‘dé,  il  celebre  Apoiogilla  della  Morale  CrU 
lliana  fi  è ;prevertitoi. Origene  uon  ha  fac-^ 

;.  to 
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to  un  fine  migliore  j e chi  non  reftatl{Mh>- 
ventaco  alla  fma  rìmembranza  deUa  caduta 
4i  Salomone^  e del  fine  infelice  deir  Appor 
fiolo  traditore?  Non  andiamo  a.cetcaK 
nella  violenza  della  per^cuzlone  > nè;  neUe 
aftuzie  del  cencacore , nè  nel  torrente  :<d«l 
mal  efempTo  la  caufa  di  quelle  ^funefici 
Voliizioni  : Abfcifftts  . efi  .iupis  , ^ percH0t 
Jiatunm,  ;(Oan.a.)  Utrmccol  {aijEo  ha  ro^ 
vefciati^  ha  infranti  quefii  <:olo{H.)  . ! , 

Tertulliano  nudrifce  qualche  avverfione 
icgreta  contro  i Cherici  della  Chiefa  Hor 
mana^  da’ quali  crede  aven  riceyuto.ua 
certo  afiìronto«  ' Ecco  il  iafiolino  che  atter*' 
ra  la  Statua..  ‘ 

' Origene  pieno  «di  fila  propria  rlputazio^ 
ne  , nn  poco  troppo'  contento  di  fefiefiìò^ 
a abbandona  al  fuo  prcwrio  inten4ÌPì^to« 
Una  piccola  vanità  .,  ‘afcoltata  , negletta  ^ 
nudrica , fa  che  alla  fine  il  grand’  Uomo  £ 
perda:  J^fdffus  ÌApism  • 

Salomone  il  più  religiofo  di  tutti  1 Re 
il  più  fayio  dì.ttttti  gli  Uomini  ) dopo  aver 
fabbricato  un  sì  munifico  Tempio  aLverò 
Dio.  cade  egli  ileSio  nell' idolatrìa;^  è Giu- 
da il  Difcepolo  favorito,  l’AppoAolo!  cosi 
ben  chiamato^  tradifee  il  fuo  Macilroi  Ctr 
dute  tanto  terribili  no»  vengono^  mar  xia 
caufe  troppo  vidne.^  per  andare  tanto  lon- 
tano fi  fan  molti  pallia  Salomone  fi  diffida 
poco  del  fuò  cuore,'  e Giuda  41  Aia  avari- 
zia. Le  paffioni  nuli’ hanno  di  feroce  nella 
lof  nafeita'}' camminano  dappraocipìo»  per 
dir  così  > a pafiì  lenti  j fiiono  poco  ibepó- 
to  > non  è ’l  loro  che- un  'piccolo  mormo- 
rio ; Ui  fui4  perdieìp  hàc  ì >{  Matth.  Uifc* 

aileaainenco  di  carità  -neaucorizsa^  ancht 
i il 


Maggio  VL.Gxoenx^ì  X4| 
U’ihotiyo.  Ma  un*  amor  proprio  addoine*r 
iUcato,  una  giovane  padìone  ludogata  non 
invecchiano  mai  fenza  &r  .moka  firage  « 
Non  . era  dapprincipio  . che;  un  piccolo  Lion- 
cino}  addomedicato.e  famigliare  di,  cui  non 
aVevaii ■ diffidenza } ma  divenuto  Lione»  fa- 
prà  ben  predo  trovar. la  fua  preda»  e divo- 
rare. gli  ueffi  che  lo  nudrifeono  : FaRuf  efi 
i*Oy  & didici t prtdam  capere,  (Ezech.  ip.) 

' Dilìnganniamoci  : Colui  che  manca  a' piu 
piccoli  doveri  non  farà  più  fedele  a*  mag- 
giori. Gefucrifto  deflb  ce  lo  atteila.;  Un 
Cridiano  imperfetto  » un  .Peligiofo  tiepido 
dice  r oppodo  : Chi  dee  meritare  la  nodra 
credenza?  ^ 

< . Si' nega-  a Dio  roflervanza  d’una  regola 
leggiera»  d negano  ad  edo  de’ puri  nienti y 
e u vuole  ch’edendo  noi  alle  prefe  col  ne- 
mico» Iddio  vada  a feiegliere  ne’ fuoi  tefori 
gli  ajuti  più  fceltir»  le  grazie  più  efficaci? 
Quando  u hanno  lafciate  cadere  in  rovina 
)e . fortidcazioni;  ederiorl  di  una  pUutza  i 
quando  d fono  .lafciate  rovinare  le  mura  » 
non  d pub  dire  di  eder  in  idato  per  la  di- 
fefa.  lìon  più  d vive. con  riferva,  con  di> 
iicatezza  di  cofeieuzf,  con  efatta  e fcrupo- 
lofa  regolarità;  d verta  ben  predo  ad  eder 
colto  ^r  imptovvifo;  Certe  piccole  prati- 
che di  pietà  , certi  doveri,  di  foprabboo: 
danza  » certe  minute,  religiofe  odervanze 
fono  come,  lavori  avvaozati  che  arredano  il 
nemico  lontano  dalla  piazza  r ma  quando  i 
padì  non  fono  cudoditi , è di  maraviglia 
V edete.irdìdtató?  \ ' 

Saul  uccide  gli  Amaleciti , rifparmia  folo 
akuaesgf eggi  » ed;  anche  le:demna  per  lo 
facrifiaio  • Saul  ooa  ha  ubbidito  ^^e^er 

mci^. 
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metà  , e Saul  è riprovato  per  aver  trafcii- 
rati  alcuni  punti  , che  parevano  kggieri 
nella  fua  ubbidienza. 

Ah  , Signore  ! che  non  ho  io  a rinfac- 
ciarmi fopra  quello  punto  ! Ma  che  non 
debbo  io  temere  i Infedele  a’voftri  Coman- 
damenti non  ho  fatto  conto  di  mia  negli- 
genza nel  foddisfare  alle  mie  piccole  obbli- 
gazioni , e forfè  quelle  infedeltà  faranno  le 
Porgenti  della  mia  perdita.  Non  lo  permet- 
tete, o mio  Dio;  conofco  il  mio  errore  j 
condanno  la  mia  negligenza,  e fpero,  che 
il  timore  che  per  l’ avvenire  avcrò  dì  man- 
icare nelle  colè  minori , e la  mia  efatta 
puntualità  , mediante  la  vollra  fama  gra^ 
zia  , mi  Rietceranno  in  iìcuro  da  queilq 
periglio. 

j >■■■•■ 

Afplrazioni  divote  nel  eorfb  • ~ - 
del  giorno. 

• Servavi  mandata  it$à  , tfftimania  tua^ 
quia  omms  via  meé  in  eonfpeQu  ttio  . Pfal- 
mus  11^. 

Voi  liete  telHmonio,  o Signore  ,*  di  miti 
te  le  mie  azioni  ì voglio  perciò  di  conti- 
nuo piacervi. 

Contuflvit  anima  mta  dtfiderare  /nfiìfien- 
tiones  tuas  in  omni  tempore»  Pfal.  ir 8.  » 

V Anima  mia  defidera  con  un’  ardore 
eliremo  di  olfervare  con  ogni  efaccezza 
tutte  le  voftre  Leggi.  - 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

I , On  vi  è cofa  di  maggior  ttuppre, 
“ ' JL\  chc  'l  vedere  alle  volte^  delle  Per- 

fo- 
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del  Io«Ì;tì«i 

liìfejuìte  iìi^,fd^à.,!dl<;^^^ 

'.’pcr^sì  gran  te>ft^'ò:^c<rf  f^tóe  degli  Angitìfe,^ 

' <tepp445fl^!fi.iws^^  dette' 

. .^IrtH  j fate  le-  p^.  ftitieffe,  ^d«e,  e dlvem- . 
>^cj:i5^P:PggeM^,  deir  Signore, 'dò|^ 

4ì.^ii^erio . iRato;.^^^  fuiè  maggiori  -- 

<dìdie‘je  bontà.  I»ion  cerchiamo  nella, vip- 
lenza  delle  temp.ettev  nè;  nella  mòliiplidi^. 
odagli  fcogÌ|»  la  principàl  eàufa  .d(  quetti  in> 
jfelici^flauira^^  Dinn^aitniamoch*^  non  fono 
i;  venti  più  jmpctuofr,  che  yfl|rpano  Upiù 
^hi  Cedti  del  Libanp;  la  Cecità',  un  piccpl 
tverme  fa  perire  gli:  alberi- più  ecedifi.  tfn 
. r ^ocoi^falto^  atterra  la  Statua  più  " fuperb^:-. 
F^iamo  i fenzaVfigura . t,Qudl'  anime  :/d)d . 
p/jflT  ordine , quelle  perfone  ttóto,  dilette  'da 
Dio, ;^e* gran  modelli  foflóyinfenlìbilól^- 
jtt;  'caduti . Quégli  Eroi  Cpffiani  hanno '^ò- 
nhinciuo  a ttancarfì  nel  mezzo  di,. lot- car- 
riera : 'dapprineijnór  non  era  la  loro  , .dio 
ùna  n^ligenza , .0  al  più.  un*  innocente: ti.-' 
'f7ofo  ;sìl  difgutto  è;fiicceddtQ.  atta  ilanche^- 
.zaj  sMia;^  guardato  indietro vCdopq  aver>;p.o- 
ilà^la  mano  all-ai^troi  larilddatezza.ha  ben 
pretto  feguito  quanto,  era  dinómln^tO', 
ripofò , e r indivozione^  atti  rilalfatezza  . 
Silbn  fefvite  forfè  voi  di’efempio  e di  pro- 
va a quella  infelice  verità  ? Quanto  liète 
4)ipÌQraDÌle)  jfe  avete, fata  quella  fùnettà  fpe~ 
rìenzà  ! A’  piccott^  difetti»,  a’  piccoli  rallea- 
" tamenii  di  fervore  ^atìi^le^ 
zq"Jì  debbono  attribuire  le  , gran  càdme  : • 
4à.t(:vi  ii^za  dtt  azione '-rinràdio.,  e cojhcepi- 
tc  in.  quétto  fletto  -iiiomcnCo  un’  orrore  ' 
«ttr^oVde*  minori: peccati , 

. ^orrJlctq  YÒI, 

•'■  . M0^ìoT  • /'G^'  C,0 


Esercii  j DI  Pista  i 
Có  troppo  degli  alciui  difetti  ? Non  C|lìi^9èf^ 
vSte  voi  certo  piccoio  rifemimento 
le  maniere  difobbiiganci , ovvero  contro  la 
mala  volontà  di  certe  Pcrfone,  die. vi  han- 
no' fatto  torto , o per  le  quali  avete  riatur 
Talmente  dell’antipatia?  Non  fate  .certe 'vi^ 
lite  troppo  frequenti  ? Non  avete  certi  dir 
. 4corfi  troppo  lunghi  , o troppo  affettuoiS 
con  Perfone  di  fello  diverfo,  quand’anche 
ciò  fofle  fotto  prctcfti  degni  di.applattfo? 
Non  commettete  certi  peccati , leggieri  per 
lo  meno  , fecondo  il  fìdema  di  voftra  coir 
Scienza  ? Non  concedete  voi  certe  libefcà 
poco  innocenti  a’  voftri  fenfi  ? Non  pren- 
ìfeté'voi  certe^foddisfazioni  >' che  la  divjsr,. 
. iione  vi  aveva  altre  volte  vietate  U 
cofcienza  , e lo  fpirito  ffdfo  di  religiphe 
- anche  oggidì  condannano  ? Metce^:  neHo 
Ifcfs’  ortìine  certi  peccati  di  ommiflìonè*,' 
che  ’fi  trattano  da  peccati  leggieri  èei 
'Beco  la’  forgentc  fuitefta  di  peccati-  più- 

fravt,  c come  le  capparre  , per  dir  cosìV' 
ella -dannazioni . Non  paffate  il  giorap 
fenza  far  feccare  queda'infelice.forgènte  , 
e a codtdo'fine  fate  un*  orazione  fpeziàHc 
alia  Vergine  fanta.  c’  ^ 
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<G  "1  O R N O VII.  *: 

' 'V 

■SANTa  Stanislao  , Vwcdvo  e Martire'>  ' 

S Anto  Stanislao  figliuolo  di  Yielislao,  t 
dì  Rogna  d*  una  delle  più  JlluHri  Fami* 
fie  di  Polonia.,  nacque  il  dì  26.~di  Luglio 
ell’anno  1050.  in  Sezepanovia , nella  Dio- 
■ptii  di  Cracovia . 1 Tuoi  Cenicori  anche  più 
- diflhitì  per  la  loro  ■virtù  -,  che  per  la  lord, 
•tiafdta-,  e per  le  loro  nran  ricchezze,  era- 
*110  i Paàri  de*  Poveri  : le  Vedove  c gli  Or- 
fani Trovavano  tempre  apprdflb  d’  éflTi  una 
pi^cezìone  potente.  "Non  vi  era  f aiijiglia., 
^e  fq^  di  maggior  edificazione  e più  CrJ* 
ia  divozione  fingolare  che  avevano 


pq-  fzùtalttoria  Maddalena,  gli  fpinfe  a fab- 
bricare in  una  delle  loro  terre  unarniagnìfi- 
ca'’Chicla  Lotto  il  ftio  nome  > nella  quale 
pàjlavanò’ la  ìtiàggior  parte  de!  giorno  in 
orazioni  V'  Rra  gran  Tempo  , che  avevano 
Jierduta  la  Iperanza  di  aver  Figliuoli , quan- 
do dopo  trert*  anni  di  matrimomo  ebbero 
Stanislao,  La  lor  allegrezza  divenne  anche 
più-  dolce,  più  fenfibìle  r'qu^ndo  lijaccor- 
icro  che  quel  Ptglhiolo  dì  orazioni  pareva 
-effer 'nato  coll*  inclinazione  alla  virtù.  „ 
Mai  Genitori  prefwo’ Tanta  ciira  per  alle* 
•Vàre  irn-  Eigliiiolo  nel  timor" di  Dia,  e mai 
edii^zióbe  meno  coRp  di  quella  dei  giova- 
ne Stanisi^.  Il  piacele  ch'egli  trovava,  nel 
pregar  piST^faceva  aliai  vedere  il  eh* 
' egli  aHrevaper  1*  oratone.  Vedeva^  fpré 
ìmere  giiìócchionl  appiè  degli  Altarrj^cid 
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In  un’  età  nella  quale  è neceffario  tener  I. 
bada  i Fanciulli  per  arredarli  nella  Chie^K, 
L^fua  tenerezza  in  ifpezielrà  verfo  la  Vèr- 
gine fanra  fu  la  fua  divozione  favorita  : el- 
la fi  fece  vedere  in  eflb  quali  fin  dalla  cuna  » 
• 'e  aumemofli  ne!  corfo  della  fua  vita; 

Stanislao  aveVa  appena  otto  in  nove  an- 
’nl,  e la  fua  pietà  era  di  già  l’  oggetto  d^’ 
ammirazione  di  tutti.  La  fua  ingenuitàf  la 
>.  ’lua  docilità  r la  fua  modedia  modravano  al^ 
badanza  la  fua  innocènza  ; e non  d dette 
'gran  tempo  ad  accorgerli  del  genio','  ch’eli 
.^vova  per  le  auderità.  Lafciava  il  fuo  let- 
to per.  dormire  fopra  la  terraj  ingegnofcr'a 
■maraviglia  nermortificare  i fuoi  lenii , po- 
che erano  Tore  del  giorno,  nellq^ quali  non 
- face  de  qualche  piccolo  facrifizlo';  La  ^aa 
vita  era  un  continuo  digiuno,  e bench’e^ 
avede  ottima  complelfione  , recò  fempre 
•dupore  la  fua  eccedìva  adinenza  ,|  Si  J>uò 
dire,'  che  avede  fucciato  col  latte  la  carità 
'‘verfo  i poveri  ottenevali  tutto  '^dà  eflo  , 
purché  gli  lì  promettelfe  di  dargli  con 'dhc 
' far  la  limolina  : e nulla  gli  era  più  ordina- 
' rio  , che’l  dare  a’ poveri  ciò  che  gli  era  da- 
to per  fuo  ufo,  o per  fuoi  padatempì.%'H 
’ I fuoi 'Genitori  foddisfatti  di  vedere  nel 
' loro  Figliuolo  i frutti  mirabili  della  diligen- 
za che  avevano  fatta  per  ben  allevarlo, .lo 
mandarono  a fare  i fuoi  dudj  in  Gneffiar» 
(é  poi  in  Parigi.  Cóme  aveva  un’ingegno 
eccellenté,  vi  fece  maraviglivolì  :progrefl&'. 
Si  tentò  di  farlo"  Dottore  in  quella 
VniVerlità  del  Mon^  j ma  la  lì^. Aithiltà  £e- 
'cév  ch’  egli  ne  rinùncialTe  • 1’ oni^ . 

"aver  di'^orato  fett’ anni  in  Patigi,  rltÒ£nb 
*in  Polonia,  dove  per  la*moito  di  fua^  Pn- 
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MAeGl,<)  yi^*  ^/ORNO*  14^ 
dr^j^e  di  fua  Madre  h trovò  erede  d’uni 
ruM^f eredità,, ^ ^ 

■V  li  deiiderlo  di.  più  non  penfare  che  alla 
fua  falute,  fece  ch'égli  didribuide  a' poveri 
tutte,  le  fue,  gran 'ricchezze.  Stette  qualche* 
tempo  per  Tifol vere ’j  fe  doveife  farli  Reli- 
giofos  ma  Lamberto  Vefcovo  di  Cracovia^ 
if  quale  prevedeva  quanto  la  vijrtù  di  Sta< 
nislao.doveiTe  elTcr  utile  a tutto  il  Clero  ^ 
Ip  fpinfe  ad  abbracciare  lo  Rato  Eccle/ia- 
Itico,  gli  diede  gli  Ordini  facri,  e lo  prov- 
^ vjddc.di  un  Canonicato  della  fua  Chiefa. 

‘ 11  noilro  Santo  appena  fi  vidde  impegna- 
to nel  facro  MinìRerio  degli  Altari  -,  che 
piu  non  pensò  fe  non  a foRenere  le  funzio- 
ni con  una  vita  anche  più  efemplare . Per- 
fuafo  che  un  Canonico  fia  obbligato  a rego- 
lare, i fuoi  coRumiy  e le  fue^  azioni  fecon- 
do la  perfezione  de’ facri  Canoni}  raddop- 
piò il  fuo  fervore,  e le  fue  auRerità:  vie-, 
tò  a feRelTo  ogni  famigliarità  co*  Secolari; 
lo  Rudio , r orazione , e 1’  opere  di  1 carità 
occuparono  tutto  il  fuo  tempo  . La  fua  pie- 
tà , - e la  fua.  modeRia  edificavano  tutto  il 
' pubblico , e ’n  pochi  giorni  divenne  lin  per- 
fetto modello  della  ^vita , che  debhpnò  me- 
nare, i Canonici, 

■.La  fua  .virtù  non  fu  pziofa  : benché  aniai^> 
fé  la  folitudine,,  preflò  fempre"  feRelTo  a* 
bifogni^del  pubblico:  predicava^ con  tanta 
forza,  ed  i,unzione,  che  baRava  udirlo  pre- 
dicare: per  clTere  convertito  : cosi  la  rifor- 
ma generale  de’coiiumi  in  Cracovia",  erjo 
tutti  i paefi  vicini^  fu  '1  frutto  di  fue  pre- 
dle;éE4Qni,  e^degti  elémpj  di  .Ria  virtù  >^e . 
tutta,  là i^iocefi- cambiò  faccia. 

Il  VefcoYÒ  Lamberto  non  pot0dq  Rwi- 
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ifo  Esbrcizj  di  Pieta^.  ' 
èarfi  benedire  Dio  deli’ elezione  » ch^  ]gS 
aveva  fatta  fare  di  un.  si  eccellente  foggec^ 
ro,  cominciò^  da.  quel  punto,  a confiderafla 

come  fno  Succéffore  Volle  anche  ftirao^ 

» ^ 

larlo  ad  aggradire,  ch'egji  fàceile.  la  .rinun^'  • 
zia  del  fuo  Yefcoyadò  ìa  fuo<  favore  iv.óue. 
la  fua  umiltà  né  reflò  afHitta  r quanto. 
ottenere  fu*,  eh*  égli  fitebbeli  fgr^vato  fo> 
pra  di  elio  della  predicazione  della 'Parolae 
di  Dio.,  .e  di.  quali  tutta  L’  amminillrazionit 
di  fua  Dioccli.u  , . : 

Ma  r intervallo  non  fu-  lungo Venendo 
a vacare  la.  Sede -Velico vile  per  la  morte: 
di  Lamberto  , tutti  l voti  del.  PopoI0^,  Cf  | 
dèi  Clero  fi  unirònoy  a-  domandare-  StaniC 
lao  per  V.cfcovo  ^ Ma  fit  neeefiario  molto* 
di  piùl  per  vincere  la^liia. umiltà».  Di^nuto- 
-Paftore  di  coloro  eh*  egli  aveva  'SÌ  bène: 
edificati,  ne  diveline  il  Padre;  IL  applicò  di 
iìuov.o-  ad.  ifttttire  il.  fuo  Popolo  ; è .’I  fuo> 
zreio , la  fuà>  carità ,.  e la  fua  follecìcudine. 
Pafibrale  non.  gli  lafciarono  -più.  ripofo*  . 

Non  fi  contentava,  di.  vifitare  ognr.'4nno» 
tutte  le  Parrocchie  di  fua  Diocefi  ; . fccndfi? 
va  alle  particolarità,  de’  bifogni  fpiiìcualii  e* 
tempofaM  delle  fue  peccorelle;.  vi  .provve- 
deva. con  tanta  ori tà  , che.  dicevafi  comu^, 
nemente  , che  ’l  Vefeovo;  di.  Cracovia.-  apn: 
aveva  rendite,,  che  pernii  povetiv  Prendcf. 
va  tanto  piacere  nel  far  la.  lunofina  e - làì 
faceva  canea*  libeFalmente  ,>  che  la  fua  ca£à 
non  vuotavalt  mai  di;  perfone:  afflitte , e ne- 
ceflìcole;  pochi  giorni  paHavano  ^ ne' quali, 
nonryifitane  de’poverr!  infermi;. non, ve  nie- 
pa^ya  alcuno  , nel  quale:  non>  dalle  de  i; 
confeffegnij  delfuo  gran  zelò»,  e delUjfua. 
aedehte  carità'.,  • • 
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^t*fea’fu#t'VÌgìUnM  :mj  iiCpeihsItà ,,  e la  f44 
attenzione  em  ibpra  i Sacerdoti  : non  con?* 
teiitavafi , che' lavoro  vita  non  foflTe  ftan- 
daiòfa>  voleva  foffe  anche  edificativa  , e 
che  i loro  coftumi  corri fpondelTero  alla  fan- 
-tità  del  Joro  ftatOb.  La  fua  manfuetu^ne 
guadagnava  tutti  > e la'  fua  aftabilità  difar* 
ma  va  i^iù  òdinati.  - . 

Ben  lungi  dal  fare»  che  la  dignità  fublt- 
mie  del'Vefcovado  gli  ferviflc  di  preteftq^ 
per  diàiinuire  qualche  cofa  di  fua  vica  aU- 
dera>  dacché  n vidde-Vèfeovo»  raddoppiò 
le'  fue  aufterità  : i fuoì  digiuni  divennero 
continui , e le  fue  penitetwe  eccelfive  , e 
'fi  veftì  di  un  afpro  cilkcio,  che  portò  per-^ 
fino  alla  morte  . Non  era  più  dinominaco 
che  ’l  finto  Vefeovo  , e tutta  la  Polonia - 
fo  cotifiderava  con  anaBfùrawone  » e eoo 
lifpetta.  . ' 

-Il  Principe  che  regnava  allora  in  Polo- 
nia,  era  Boleslao  II*  le  di  cui  «yffolutezae 
accedenti  facevano  gemere  tutte  le  Perfo- 
ne  dabbene,  e fcandalezzavano  tutto  il  Re^ 
gno.  Prelato  alcuno  non  averebÀ>c  ofato  dt 
rapprefentargH  il  torto  che  faceva  alla 
^oria,  c’I  pericolo  cuiefponeva  la  fua  u-r 
fitte.  H roftrojSauco  fu  l’unico»^ che  pre& 
aKi&rgU  delle  rimoftranzCACfMi  tutto  il  |ii^ 
petto,  efpooehdogli  la  gravezza  dello  fcan* 
dalo  V che  dava^  a*  Grandi  della  Corte  ^ c 
a tutto  il  Popolo»  c'getwndòfi  ginocchio- 
m^  drt^geodofi  ia  la^ime,loiòpp%^fdan  • 
•care  di  Dio  eoo  una  pronta»  e uuce-^ 
ra  converfioae.,  ^ ^ V 

ll.Re  , benché,  irritalo  per  k lll^rtà  d» 
quei  dl^ffo  , fi  rattenne  coUa  confiderà- 
aiooe  dell’  eminente  virtù  del,  fante 


ifi  Esbkctzj  DÌ  Pista*,' 
vo , fìnfe  dr  effer  commoflb  ^ e parve  arrin^  - 
dérfì  alle  fue  falutari  rimolhanze;  ma  nof> 
ébbe  appena  perduto  il  Santo  di  villa,  che 
h fua  collera  ^'riacìsefe;  fi  lagnò  alla  pre> 
féhza  de’  fuoi  CortrgiaYii  dell’ arcUmento  del 
fanto  Prelato . Il  fuo  risentimento  amnén>  ■ 
toin  colle  fue  dilK>lute2ze  j fece  rapire  una 
dèlie  più  virtuofe  Dame  del  Palatinato,  di' 
Sirard,  nomata Criftina.  Un’azione  sì  enor* 
me  irritò  tutta  la  nobiltà  : tutto  il  Clero* 
ne  reftò  fdegnàto;  ma  nè  P Arciyefcovo  di 
Gnefna,  benché  Primate,  nè  ì Vefeovi  ché 
fi  trovavano  alla  Corte  y ofarono-  dir  cof» 
alcuna  per  non  eccitarfi  rka  del  Principe,. 
Solo  Stanislao  , mofib  da  uno  feandalo 
pcrnizlofo  , non  illimando  la  fua  vita  più' 
preziofa  di  lui  , rìfolvette  cerne  un*  altro* 
Giambattil^a , di  dire  rifpettofamente  a quel' 
infelice  Principe , che  non  gli  era  permelTò» 
di  ritenere  P altrui  Moglie  io  fece  col  tiC* 
petto  dovuto  alla  Maellà  Rèale»  ■ . 

■ ‘ Boleslao  %e  reftò  furiofamence  irritato 
C'^  lafciandolo  ' precipitofamente  V rìfolvette 
4i  veòdicarfene  , e di  afffiggerló . La  .vit» 
del  fanto  Vefeovo  era  di  troppa  edificazio- 
ne, e la  fua  eminente  vinù  troppo  univert 
talmente  riconolciuta  per  poter  fomminòi. 
Ilrar  qualche  fondamento'  alla  cactiva'  Vo« 
Jontà  del  Re  :-bìfognò  rìccorrere  alla,  ca» 
llinnia;  ' ^ ' 

'Santo  Stanislao  av«va  eompratcyda  un  Gen- 
illuomo  nomato  Pietro,  la  Terra  di  Pietra- 
vino  nel  Palatinato  di  Dublino  z ne  avevà’ 
pagato  il  preuo  alla  prefenza  di  teftimo-. 
n|  , el'  aveva  donata,  edunita  alla  fuaChìe- 
fa  ; il  Re  medefimo  ne  aveva  approvato  il 
còntrattoi  é’I  Sanco  n’eravper  io  fpazio  dlt 
< r . ue 
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Maggio  VIL  Giorno^  Ifj  .. 
Cre^annr  pacifico  poffeflbre . Il  defidcrio  di  f ' 
affliggere -il  fanto.  Vefcovo  , fece  ricrovafe  ^ 
'.ia  quella  compra  la  materia  di  fufciurgli 
un  litigio  . Il  Re  fece  dire  agli  f'redì  di 
' Pietro  , che  fe  volevano  ricuperar  quella 
terra  « non  avevano  che  a far  chiamare  il 
Velcovo  in  giudizio  avanj^  ad  eflo  . Que 
.Gentiluomini  fpinii  dal  d'èfiderip  di  rientra- 
• re  nell’ Eredità  del  loro  Zio,  citarono  il  Ve- 
lcovo di  Cracovia  avanti  al  Re,  che  ordi- 
no comparile  ..nel  giorno  della  con voca?« 
2Ìone',  che  fi  nomava  il  Colloquio.  ^ 

, ' li  noftro  Santo  vi  fi  trovò  : 1^  fuoi  Avf  . 
verfar}  domandarono  di  rientrare  inpoirelTtj 
delia  lorjferra,  com’elTendo  loro  flati  ufur- 
pata . Santo  Stanislao  foftenne,  che  la  Ter- 
ra era  fiata  comprata  vivente  il  loro  Zio , e 
ben. pagata..  Si  negò  il  fatto-  Il  fanto  Ve- 
feovo  allegò  de’  teftimonj  - Furono  fatti  conv. 
patire  > ma  ficcom’ erano  flati  minacciaci  del- 
la morte  , fe  aveffero  detta  la  verità  , al- 
cunol^  non  osò  follenerla  , e tutti  furonqi 
fpergiuru 'SantoScanislao  vedendofi  in  pro^ 
-cinto  di  effere  condannato  , ebbe  ricorlo^  a 
,Dio,  e pieno  di  una  fanta  confiden;^a  nel- 
la fua  protezione , difle  al  Re  alla,  prefen- 
.za  di  tutta  quella  grande  Adunanza  > ^^5' 
fra  tre  giorni  produrrebbe  un  tefUmonip^ 
cui  ognuno  farebbe  obbligato  a, credere  , e - 
• farebbe. flato  lo  flclTo  Pietro,  benché  fof- 
.fero  giàr  tre  anni,  eh’  era  ufeito  dì  vita-^ 

- La  rf>fo.pofizionc  era  troppo  flupenda,  » 

, per  non  eficre  ricevuta.  Ì1  RC;.gJi  concef- 
;le  i tre  giorni  di  dilazione  , che  furonor 
pafTaci  dal  noflro  Santo  in  digiuni  ed  ora- 
zioni-^el  giórno  in  cui  attendevafr  1’  et«- 
:<uaione  di  iua  *1  Santo  dfiTe  ^ 

■■  V ' a ^ 
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ifi  EsiRClij- DÌ'PlBTÀ*',’' 

' Mafla*  e -vcftito,  de- fuoi;  abiti  Pdiiflfibàir  fi 


avviò.  in<  mezzo,  di.  un:  popolo.-  infinito'  at 
fepolcco  del  Gentiluomo^,.  Io. fece  aprirei, 
e '1  corpo  fili,  trovato  tutto,  in  polvere  ..  Il 
Vefeovo  dopo-  una.-  fervente  orazione  ac-- 
compaginata'  da  molte  làgrime toccò  le-  ce«- 
neri,  e 'n  nome  del  Padre,  del  Figliuolo^ 
e dello  Spirito  Santo-  comandò,  al  morto- 
dì:  rifufcitate  per  far  teftimonianza.  delia, 
verità  V fùbito  il  morto<  rifufcitato  ufcì-  dal- 


fuo  fepolcro  . Il  miracolo  fece  produrre 
gran  voci  di.  allegrezza ,.  e di.-ammlraziòne- 
a,  tutti  coloro-  eh’  erano  prélenti  . Allora 
^Santo.  Stanislao-,  prendendo-  il  morto- rifu- 
Icitàto  per  la  roano-,  feguito-  d^  una-  folla 
incredibile"  di  Popolo  v lo  conduce  avanti 
all’ Aitar  maggiore  per  ringraziar  Dio  e 
poi  avanti,  al:  Re  neil'A-dunanza.  generale 
per  diftfuggpre  la.calunnia..  Il  Principe,,  e 
tutti;  colóro,  che  componevano  l A'diina'n- 
rza  ,:reRaronosi .Tpaventaci  dallo,  fpettacolo  ,. 
che  non  ofarpno-dir  parola..  Allora-  il  San-- 
to<  volgendo^  al.  R\r  ,.  diffè  : -Sire , /ecco  "il 
teftiinoniò  lènza,  eccezione  ^ che  mi  ero  im; 


pégnato  di  produrre;,  da,  edo'-  Voftr».  Màe- 
ttà;  potrà:  faperc  là-  verità  del  fatto ..  Sì  j Si- 
re,. rifponde  allora  ilmortO'rìfufcitato , c<m. 
voce’udita:  da  tutta  P Adunanza^,. io  ho  ven- 
duta làv  mia-  Terra-  di  Piotravino^' al  Vefeo- 


vo-  Scanislào,.  ne  ho-  ricevuto^-ii  prezzo  , e- 
i:  miei  Nipoti  hanno-  torto  d'  inquiecarlo  fu; 
quello,  punto-  Si' alzò  fiibito-  un  gran  mor- 
morio,, che  mofka.v»  a-  Efficienza . lo>  ìdegno- 
che  avevafi-  coneepuro  per  1-  ii^juria  fatta 
al  Santo  . Il  Re  reftÒ:'ìp^v^*^^^E  ^ 

(ledo  rempO'  agitato-  da=  un.  fegreto  difpet- 

;to  5 ma  la  gìiilURcariiofie  era  t^ppo-  pàcenr- 

^ • 


KfA-oG-ro  VII.  Giòrnov  ly? 
tC  per  ofar  di  contraddire  . Confermò  il 
Santo  nel  polfeffo  delia  terra  > e ’l  fanto 
Prelato-  accompagnato  da’  principali  Signori 
dell’  Adunanza' y riconduffe  tran<^illainente 
- U rifulcitaco  alla  fua  tomba nella  qual  ei- 
£endo  rientrato»  morì  di  nuovo,  e furono- 
fatte  pcr^elTo  luì. molte  orazioni.-  Il  Con- 
cilio di  BaHlea  produffe  quefto  fatto  ■ 
«olofo  contro  il  quarto  articolo  degli  Uf- 
"■^ti,  ì quali  foftcnevanoy  che  la  Chiefa  nore 
doveva  averTewdite  > nè  polleder  beni  lem- 

porali..  , r 

Qtiefto  miracolo  fbfpeie  perquakne  tem- 
• po  il  furore  d.el  'Re  contro  il  Santo  ma 
Ib  calma  non  fu  lunga.  Gemendo  tutti  gli 
Ordini  del  Regno  lotto  la  tirannia  del  piir 
dilloluto  Principe  che  foffe  mal  >■  e ^ non- 
^volcndo  alcuno  prender  rimpegno  di  fargli 
gualche  umile ' r-imoftranza  > ebbefi  di  nuo- 
vo ricorfo-  al  generofo  Santo  Stanislao^  il 
quale  andò  per  la  terza  volta  a^rapprefen- 
targli  ) quanto  aveflc  a temere  1 ira  di  Dio 
initato-  da  canti  peccati . il  Re  .fi  fece  ve- 
dere- a prima  giunta*  mofio  dalla  modera- 
■stlone  rifpettofay  e dalle  lagrime  del  fanto> 

- Prelato  j • ma  ftìnroliandolo  il  Santo  a cop- 
vertirft,  il  Principe  infeUce  non  volle,  piiB 
afcoitarlo  y e più  che  mai^c^  immeifc  ne’di^ 
órdini  ei^emii..  , . 

Santo^  Stanislao  ne  pianfé  avanti  a Dip  ». 
o non  cefiEavz  gjorno  e notte  di  domani- 
ire.  » Dio  la  fua  converfione»-  aggiugner^o 
nuove  aufteri^'  alle  lue  lagrij^f 
orazióni.  Vedendo-  che  tutti  I rlmedj.  erai^ 
tnnutàli  y credette  dover  alla  fine  fervim- 
--  della  feverltà'  dellb  ceniùre>>  lo  fe^rò  dall» 

«enuinione  de’  Fcdetì>  e gir  vietò  !>’ 

Gf  6*  nell- 


iSé  Esbrciij'di  Pietà*'.' 
netta  Chiefa.  Boleslao  ne  divenne  pfir  fir* 
riofo  , e rifolvette  di  far  morire  il  fanco 
Vefcovo.  Avendo  faputo,  che  s’cra  ritira*- 
to  netta  Cappella  di  S.Michele,  alcuni  patti 
fuori  della  Città  , ve  lo^  fegiit  per  mandar 
ad  eflfetto  il  fuo  difegno;  e spendo  ch^eglt 
diceva  la  Metta , comandò-  atte  fue  Guardie 
di  andar  ad  ucdderlo  all' Altare ► H Santo^ 
che  fi  Gonfiderava  da  gran  tempo  come  una 
Vittima , prònta^  ad  effere  facrificata , non 
retto  Spaventato  all^i  vitta  degli  Aflattini  j 
ma  eglino  canto  tettarono  sbigottiti-)  che 
ufcirono  dalla  Chiefa  i e confettarono  at 
Ee,  ch^erano  ftatì  prefi  da  un  timorc^si- rr-' 
fpettofo  alla  vitta  del  iànto  Prelato  , che 
non  avevano  mai  potuto  alzar  la-  mano 
^er  ferirlo . Allora  il  Prinnpe  infelice  pie- 
no di  furore»  entrò-  egli  ftefib  nella  Chiefa 
colia  fcimitarra  atta  màno,  efcarieò  un  coK- 
ipo  sì  grande  fui  capo^  del*  Santo',  che  lo- 
ftefe  morto  Sopra  fo  fteffo  Altare',-  , dove 
'offeriva  il  Sacrifizio^  divino  , il  di  del 
meSe  di  Maggio  dell’  anno 

L’  empio  Re  divenuto  più-  furiofo-  per 
Torribil  delitto  che  aveva  commeflfo,  fece 
trarre  dalla  Chiefa  H fànto  Corpo,  e aven- 
dolo fatto  tagliare  in  più- pezzi  , ne  fece 
efporre  le  menlbra-  in-  campagna  y percirè- 
refhttcro  divorate  dagli  Uccelli  di  rapinai 
'ma' Iddio  prefe-cura  delle  fante  Reliquie  r 
Vuidefi  un’  Aquila , che' attontanò  giorno 
‘ifotte  tutte  le  Fiere  , ^chc  tutti  i pezai 
del‘  fante  Corpo  effondo  fiati  adunati  da  i 
-Canonici  , furono  foteerrati  fegretamente 
avanti  alla  porca  della  Chiefa  di  San  Mir 
chele  , dove  -il  Signore  non  cardò  di  fàr 
.^rifplendcr  la  gloria  del-  Vefcovo*  fante  ► 


MiAggio  vii.  Giorno*  if7 
Il  Papa  Gregorio  VIL  avendo  ricevuta 
ravvilo  del  parricidio  facrilego  , fulminò  U 
Comunica  contro  il  Re  Boleslao»  e contro 
tutti  i Tuoi  complici,  e mandò  l’ordine  air 
Arcivcfcovo  di  Gnefna , e a tutti  i Vefcovi 
di  Polonia,  di  dichiararti  particolarmente 
fcomunicatl,  e di  chiudere  tutte  le  Chiefe  » 
Il  Re  parve  dapprincipio  burlarfene  ì 
Iddio  non  lafciò  gran  tempo  Unpunitot  il 
difprezzo  : Il  Principe  inl^tice  divenuto  Pefe^ 
trazione  di  tutti  i Popoli,  fi  vidde  fogger- 
to  ad  ogni  fotta  dlctifavventure  r perdette  in» 
meno  di  fei  anni  tutte  le  conquiflie  che  ave- 
va fatte  contro  i fuoi  nemici  : la  guerra  ci- 
vile e '1  difordine  delle  Ragioni  mandarono' 
in  rovina  tutto  il  fuo  Regno v 

Ma' alcuna  di  itìc'di^razie  non  lo  moffe 
ranco  fenfibilmencei  quanto  il  fapere  ì mi- 
racoli che  feguivano  al  fepplcro  del  Santo  v 
Volle  vedere  egli  fteffo , fe  fofie  vero , che 
comparifie  uno  fplendore;  miracoìofo  fopra» 
il  fepolcro  in  tempo  di  notte  . Eflendo  fa* 
lito  fopra  H -Gaftello  di  Cracovia  , e veden-  ' 
do  quella  luce  rifpkndente , celiò  prefa  td« 
tale  fpavento , che  nc  perdette  quafi’la  rà*- 
gìoire;  crefccndo  tutto  giorno  le  perturba- 
zioni-di fua  cofeienza  colle  difavventure, 
lafciò  la  Polonia,  €‘fi  ritirò  'io'Ungheria 
•appreffoihRe  Ladislao  j.  m‘a  feguendolo  per 
ogni  luogo  la  giuRizia  divina,  perdette af^ 
facto  il'  fenno-j'  ed.  eflendo  fuggito , andò  er* 
rance  per  qualche  tempo  per  le  campagne* 
dove  miferamente  mori,  diventando  preda.' 
delle  Fiere  il  fuo  corpo . - ^ 

* . Gii  fplendori  .miracolofi  Ir  viddero-  ogni 
NOtte-fopra- il  fepolcro  del  Santo  quali  per 
lo  fpazio  di  ctiecl  aAni  ) cioè , finché  fib 
. ’ trai 
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trafportato  folennemente  il  fua  Corpo  nel-  ' 
la  Cattedrale  di  Cracovia,,  dove  glUii  eret- 
to im  magpl&ca  Mauioleoy  e Iddio  T^onorò-  ' 
con  ira-  gran-  numero  di  iwracoli , che  refe- 
ro il  fuo  nome  lamoio  per  tuctO'  l'Univer- 
£o , e lo  fecero'  dichiarare  dalla  fama-  Sede 
pet-tm  Martire  gk>riofo  - 

La  Meffa  di-  quello  giorno  è *a  onore 
di  quello-  Santo . 

L’  Orazione  y che  lì  dice  nella  Melfav  • 
è la  feguentc^ 

DEus  , prò-  CMjus-  honert  glortofus  Pontif^x: 
StanisLaus  gladiis  ìmpìf-rum  Dccubuìt  J'.' 

y ut-  omner  qui  $ÌHs  tmplorAnP’ 
ttuxiliutn , petiiìonis  [ha  confe^uM^^ 

intr  effe^um  ^ Pér  OominHfn ,,  0‘e^  j 

L A -,  F 1.  S T O L 

XLezibne  tratta’  dal  Libro  dellai 
Sapienza ..  y.. 

STabunt  Jufti  ia  magna-  confi antia 

ftis  eesy  qui  fe  angufi 'aver uni  y &'  qut 
abfiulerunti  Paboress^  eorum  ».  Vìdentes-  turbabftn- 
tur  timore'  botribili  y.  & mirabu^ntur  in  fubb^ 
turttoneinfperatAfdiutìry  dicenoet>  intra  fe  y pee~ 
nitentiam-  agentes  y prf.  angufiia-  fpiritur 
gementes  i.  Hi  funf  quos  habttimHs  atiquAnd^i 
in  dìerifumy  inffimUitudinemkimproporii  »- 

Nos:  inftnfati  vitam'  ìlLorunv  ifiimahamus  im- 
faniamy.  Ó*  fihem  illoreun-,  fine  honoreU  ecce-  '• 
quomÒdo  completati  funt  inter  filioti  Hei  y 
mter  San^Xos. forti  iUorum.-efi^.  ' 

' Alc.u- 
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- Afcuni  Scrittori  di  quei^i  ultimi  Secoli  ). 
come  pure  mólti  Padri  amichi,  hanno. du- 
bitato fc  quelfo  Libro,  fta  veramente  ftato- 
fcr^cro'  da  Salomone benché  tutti  conven- 
gono, efler  opera  dèlio  Spirito  Santo  . Ma- 
olrre  che  San  Cipriano , Sant’  Agogno Ori- 
gene,  ec..  le  Verfìoni- antiche , i Ràbini».  e i 
Greci  riconofeono  quefto  Re  per  Autore  di 
^uefto  Libro,,  balia  leggere  il  7.,  e 1*  8.  ver- 
lètto  del  Capo^^*,  per  effttne.peiduafo.. 

R l F L È S S I O N r. 

-0  * * 

Kàfi  ìnfènfatt'  vii  Am-  ìllerum'  - éPìmAbAmus* 
rnfantam , & finem  illorum.  fine  banore  JEc-  ' 
tie  quemodo  computAtL  fu-nt  nrter  Eìliot.  Ùer  ». 
Le  iìlùfìoni  accecane  in  quella  vita,,  ma.  la: 
cecità  non*  palla  per-lino  all’  altra ..  Le  pre-  . 
teenzioni  finifcono-  co*'  n offri  giorni  . Ohi 
quanto-  è-funeffo-  il  nom  cotióicere  l’crròr 
re  , fe  non-  quandó’ fe^  ne  porta  là  pena  V. 
Un’afflizione  è moltó' cocente  quando- noti, 
dee  m.ii  finire-  ’ 

- Timi  gji  errori  non  fono  nella;  mente  ; ili 
cuore  ha  le  lue  deviazioni  j le  fuc' illufionb 
fono  le  Tue  malattie  poche  fono*quellè  che 
non  fieno  incurabili ,.  alcuna:  che  non  lìa  vo- 
Ibntafia-:  le  confeguenze  ne  fona»  Tempre  do- 
Ibrofe . ,Nón  fi.  erra  mal  per.  metiquandoili: 
erra  per  incnnaai'one.-- 
' L’ amor  proprio  è Irf-  fórgentC'  fécpnda' 
delie  illufioni  deb  cuore  j,  non  fe  ne  dWfid^: 
gtammai:,  perchè  piacciono  - fémpre  ì;  appc:* 
naregnano  nell!  anima , che  là  ragione,,  per' 
dir  cosi',  perde  la  fiàa^  libertà.  Spirito,- na- 
turale, educazione , tutto*  fegue  là  lor  im* 
tìrelìronc',  tuttodòTO'Ccde,.Lc  paflìbni;noh« 
fenno  progycflb , ne  daimp  U guado che. coli 
''  fayor- 
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favore  delle  tenebre,  cagionate  dalle 
ni-;  Gli  errori  anche  delta  mente  non'  hadqo 
quali  altro  principio,  Bifogna  guarire  il  cuo» 
re,  febranìali  far  feccarela  forgente  piùor- 
- dinaria  delle  illufioni  della  mente.  . , 

‘poche  Perfone  fono  efenti  da  quefti  pre-. 
fìigj  di  volontà,  anche  meno  quelle  che  gl* 
difcaccjano.  Qual  condizione  tanto  felice# 
quale  ftato.si  perfetto,  che  fia  in  ficuro  da 
q[iiefti  errori?  I Gtandi  nafeono  d’ordinario 
con  prevenzioni  in  lor  favore , delle  quali 
•guarifeondi  radoj  il  Popolo  d pafee  volon- 
tìeri  di  tuted  cib'  che  lufingà , il  Mondo  è la 
vera  regione  delle-  illunoni  del  cuore  > po- 
chi Uomini  móndani , che  non  ne  fieno  - 
preoccupati,  e qual  imperio  Aon  hann^el-»- 
leno  fopra  la  mente  c fopra  il  cuore  , che 
ne  fanno  la  regola  di  lor  divozione,  di  lor 
azioni , e alle  vòlte  di  lor  Keligione  ? 

• mfìziabilità  di  ambizione , fondo  Inefau» 

■ iRo  di  cupidigia,  orinazione  nell'errore,» 
mteftamento  di  partito,  afprezze  infinite,' 
odj  eterni , ipocrii»  di  profelfione  , errori 
-fenza  rimorfo,  allontanamenti  lenza  ritot- 
nOs,  fono  gli  effetti  ordinari  delle  illufioni 
•del  cuòre.  Non  vi  è vizio  che. non  lufin-- 
^hino;  pochi  ve  ne  fono  che  non  rendanl 
flaufibili,  c nbn  addottine , e Tartifiziofia 
Scurezza  nella  quale^^^vivono  molti , la  co-.* 
iòrenza  de’  quali  ha  fond avventi 'sì  grandi, 
di  effere  affiitta , berich’  ella  lo  fia  sì  poco*, 
^ ’l  frutto  più  natuta-Ie  e più- ordinarlo -di 
quefte . volontarie  Illufioni  . 

• - .Nos  inferi fMì,  Infcnfeti  che  fiamo-1.  E*  ben 
tempo  di  aprire  gli  occhi  quando  tutto  è 
fpento  r « ben, tempo  di-confelTare , -di  de- 
ficflase  l’errore,  quando,  fi  cade  nel  ptecipi- 


IHVgìjIo  VII.  Giorno, 
zio . Era  nece/Tario  difiìdarfì  del  fuo  propria 
fentimento:ch^  era  irvgannaco  dal  cuore  : Era 
neceflario  afcoltare  fenza  prevenzione  i 
con/ìglj'  iaiutari  di  coloro  che  Iddio  aveva 
inabiliti  per  reggerci  : Era  necedario  afcol- 
tare la  Chiefa  } e non  divenire  gli  Schiavi 
della  propria  paHìone , deila  vanità , del  fuo 
proprio  fenfo.  Inlenfaci  ch'eravam^:  Ecco 
r intercalare  di  tutti  i Libertini,. di  tutti  gli 
Eretici  nell’akra  vita.  Nes  infenfatì,  Con- 
felGone  infriittucfa,  confezione  molto  in- 
nutile  : bifogruva  eonfeifarlo  , biibgnava 
crederlo , quando  vi  li  diceva , quando  era^ 
vate  in  iftato  di  correggervi . , 

‘ • , 

• } L ■ V A N G E L O. 

La  continuazione  del  £anto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni . i 


iUo  tempori  ; Dìxit  Jeftts  Dt/cipMÌh  s ■ 
Ego  fum  Vii  ir  vera  > Ó*  Pater  meus  Agricola^ 


Omnem  palmitem  in  me  non  ferentem  frH^ 
tihfn , toUtt  etimi  é^omnem  qui  fert  frnWmn  y 
purgabìt  eum , ut  frulXum  plui  afferat  • }am  vo» 
muneHefirs prepter  fermonemy  quemiocutus  futn^ 
vobis  . Mtmete  in  met  ép  ego  in  vokis-»  ^ Skut 
pàlmes  non  potefi  ferro  fruVium  à femetipfo , nifit 
manferit  invite:  fie  necvosy  nifi  in  me  manfe^ 
ritis»  Ego  fun%,  vitis  y vos  palmites:  qui  manetr 
in  me,  &ego  in  eo»  hicfert  fruihtm  multumr 
quia-  fineme  nibil  poteflit  facete Si  quis-  in  me  . 
noto  manferit  y mittetur  forar  f cut  palmet  y ér  ■ 
artfeeif  &colligent  eum , èp  inig;nem  mittent  > 
Ó*  ardet,  S'i  man/èrithin,mey  ép  verta  mea 
iti  vobis  mun ferine  : quodtnmque  volueritis  >■ 
patteùi  & .fiet  vibU  ».  ■ . .r  , - • 

‘ ME- 
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- MEDITAZIONE. 
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Za  iifnvventurn  di  un»  twV«  imMtle  ed 
• _ oKjofa  . 
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COnfìderace  il  vero  fenfodl  ^ede  paro^" 
le  : Ogni  tralcio  che  farà  in  itie  liens» 
produr. frutto  y mio  Padre  lo  coglierà . Non 
balla  che^l  ramo  fra  unico  al  tronco^  bilb« 
gna  che  non  fra  infruicuofo  ; fr  tronca  infreiDC 
colle  fue  foglie»  quando  nulla  produce ^ li 
^etta  nel  fuoco,  ed  arde^  Ecco  per  l*ap<^' 
il'-punto  la  fotte  di  una  vita  innutile^ 

Che  debbono  dunque  afpettarfr  le  Per>- 
fone  che  invecchiano  In  ua'  ozio  moUe  » '' 
delle  quali -i  giorni  vacui  non  fono,  per 
dir  cosi,  che  giorni  di  verno  cfterili?  DE  I 
^ual  utilità  è quanta  al  delio  » la  vka  tuu 
u pagana  delle  Perfone mondane,  che  ignoi 
sano  quali  i primi  prìncipi  della  religione  » 

* ovvero  fe  ne  fono  ^ ifrrutti  vivono  feojjà 
farne  alcun’  efecciaio  2 ' > ^ ■ 

Per  verità  in  vedere  dò  che  quello, 
giorno  è come  il  fondo  delle  occupazioiù' 

' ordinarie  della  maggior  parte  delle  Perfonee 
mondane»  non  àverebbefr  fondamento, di 
domaodare fe  badi  nel  Mondp  l’ eder  CrU 
diano  per.non>  far  cofa  alcuna»  ovvero,  .fre 
T azio  eTinnutUltà  delia  vita  fono  dlmau. 
una  vita  Oidiana  fra  i Cridiàm  ii'  Quan* 

' te  PccfoJic  oziofe  annojate  anche  deU* 
u ozio  loro , che  non  hanno  tutcawia'  il  cem- 
pp  » o per  dir  meglio , la  pazienza  di  pre«-  -> 

' gai  Dioj  e dialfidecc  «d  divin  SàceìBzìq  t 
. - DU 
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KfikC'&io  Vir.  Giorno*.  t6T 
E^bbeiì  che  a forza  di  comparire  poco» 
rcKgiofo  poco  Ciìftiano»  iì.  cefH  di  efler> 
Io*.  Adunanze  di  ozio.,,  vìfùe  innucili,  dU 
iÌGorfì  vacui,.  ìnterteaimentl-  frivoli , partire 
dì  giuoco  V pa&ggj  ,.  fpeccacoir,  piaceri  s-, 
ecco-  io  che  fi  pana  quali,  tutta  La  vita 
per  lo  meno  lìu  che-ua  colpo  di  avverfa 
fortuna,  ovvero*unà  età  confumaca  e rin* 
crefcevole  condanni  Je  Perfone  alla  ritira- 
tezza : cd  anche  allora  ua’  ozio,  failidiofo- 
ndofo  prende  il  luogo  d’  una  infingardag- 
gine molle  ..Gli  ultimi  giorni  della,  vita  for 
no  inquieti ed  Inquietano , ma  non  fona 
mcn  vàcui*.  Si  vive  oziofo.  per  necelTità  y. 
dopo  di  cfferlo  flato  per  diletto-  ~ 

Direbbefì  che  baftafle  elfet  ricco,  aver 
un  pollo  y effer  nobile , elTer  giovane , ef- 
fere  ia  carica , per  avere  tl  diritta  di  perde- 
re il  tempo  : T inquietudine  HelTa  nella  quan 
te  fi  vive  per  fapcre  m che  IT  averà  a per- 
dere il  tempo ,.  è .d’ ordinarlo  l'unico  pen- 
fiero  che  tiene  occupato  - Una  Donna , la. 
fortuna  del  di  cui  marita  fupplifce  l'ofcuri- 
tà  della  fua  nafcha , crederebbe  far  provai 
dMgnobiliti,  s' ella  fi  applicafie' a qualche ' 
lavoro..  $t  lafcia  b cura,  d' una  famiglia,  e 
degli  affari  doraeilicl  a foprantendeoti  Ili-  , 
pcndiati*.  Le  adunanze^  le  vifitCv  I pafièg- 
gf.,.  gli  fptrtacoll ,.  il.  giuoco-  alTorbifcono> 
tutta  la  giornata-  Qualche  fuperfizial  com- 
parfa  neHa  Chiefa alcune  mòriìe  ridicole 
di  divozione,,  acquietano  1 ximorfi.  di  una^  * 
cofcienza  giullamente.' agitata i-,  ed  ecco  il- 
.piano  della  viu.  df  quelle  Perfone,.  le  qua- 
li fanno-  profelfione  di;  eàer  Crilliane ,.  cioè  i- 
' che  feguono  una  Religione,  la- quale  con- 
danna perfino,  la' minor  parola  oziofa,  ecL 

cf^ST*- 
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cfigge  indifpenfabilmente  da  tutti  i fuoid^' 
guaci  una  vita  pura,  laborlofa , ; niiortlìil^ 
ta,  e giorni  sì  pieni  che'  folo  alle, doperà; , 
buone  fi  dà  la  corona  :*Unicc  infiémc^qmS'  * 
fté'  due  eflremicà  ,..,e  comprendete  vquè'fto: 
Mifterio . Ah  1 non  è che  troppo  facile'  a4 
eflcr  comprefo!  Ogni  ramò  che  non  prò- 
duce  frutto,  farà  troncato/ farà  gettato  nel 
. liioco, ve  arderà.  Efagainiamo  qui  fe  nuU^v 
abbiamo  a temere.  - ■ . - ■^  ■vu 


Punto  II, 
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Confiderate  che,  Ia  vka  di  quefte  Perfo' 
ne  di  pìaccrey  di  quelli  oziofi  di.  profefiìo- 
. ne,,  non. è mai  fiata  una  vita  Crifiiana'V.; 
Quando  non  fi  àvefle  che  una  tintura;  di  • 
npftra  Religione , potrebbefi  forfè  ignorare 
cjon  qual  feverita  ella  difapprova  l'ozio,  è 
kvica  molle,  infingarda,, innucile?  Il  Cielo  . 
non  fi  concede  che  a. titolo  di  ricompenfa»--^ 
Fa  egli  mai  'fiipendio  di  gente  oziofa  ^ Di  , 
quanti  l’effer  riprovati  è porzione! 

* '-'Poche  fdno  le  Perfone,  che  non  abbia- 
li i ad  educato  una  Famiglia,  e un  DomefiU 
•.  co'^i  cui  fi  dee  render  conto.  -No»  vi  è ài* 
cupi)  t che  non'abbia.  a foddisfare  a molti 
doverii  a trattare  l’jntérefie  della  fallite, 
far  fruttare' •'  de  i talenti , a fantificarc  de  i 
giorni -numefati  , ed  a rendere,  un  terribU' 
Sconto  a Dio  di  tutti  i momenti  de’  fuoi^ 
giorni,  «di  tutte  le  azioni  di  fua  vita.  Unó> 
tal  credènza  fi  ^accorda  ella  con  tali  cofiu,^  ... 
mi?  E quando  fi  hanno, fimUi  obbligazioni» 
fi  ha  fondamento  di -palSire  i giorni,  fénza  -, 
£ti  c«ià  alcuna  f ha  coiiusdo  di  perderà. 
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|j "tempo?. E'  egli  permeflo.  ad. un^fobGrti^ 
iHàno  il  vivere , còme  vivono  oggidì  tiit- 
' >teS|e' l^erforte  mondane?’-  ' . - 

f ' In  materia  dì' cì>(ìumj  nella  noftra  Reli^ 
l^bhè'uièn  gli  oracoli^fono  tanti  decreti;'! 
■precetti  di  Morale  vanno  deLpari  con  quel- 
■ di  Db'mma  ;: Chiunque  porca -la  fua 
icróce  giórni  di-'fua  vita:  .l^iwr/Aw^^^ 

'4rohre  'dicci Gefiìcrifto  ( Lue.  14.)  in  vano  ft  ' 
lufinga  di  eflere  foo'Difcepolo.  Vegliate, 
orate  di  contìnuo, "'affrettatevi,  fate  tutti  i- 
4^^ri  sfòrzi-  per .entrare  nel^ Cielo:  Contea-  ■ 
fenza  fÀrfi  una  continua  violenza  per 
' giugnervi  a»  te»npo , non.  vi  fi  trova  luogo  : 
fiqn  fi  lafcia  nemmeno 'il  comodo , e là  li- 
Wrtà  di  guardare ‘‘Indietro  dopo  aver  polla 
la  mano,  all'  aratro  ; e per  quanto  pura , per 
quanto  fenza  taccia  folle  la  vita  dcUe>Vcr- 
•ginl,  de  quali  per  cflctfi  addbrmentatef  pw 
. non  aver,*  fatta- la  lor  provvifione  a tempo  , 
quello' fol  difetto  di  àntivédimcnto;  .cftetto 
delK'Ozio'  loro , * le  priva  per  Tempre-  della 
prefetìza*  dello  Spofo,  e lor  merita  la  lordi' 
lavventura,  I motivi  anche  della  fencenza; 
clte  metce  gli  Eletti  di  Dio  in»polTclTo  dell', 
etèrna  .felicità non  E aggirano  che  fopra 
Topèr e di  mifericordia  : ViEtadi  poveri  infer? 

' mi,  e di  pr^oni;  limoEne  dace  agl’ infelici  ; 
carità  Induftriofe  ; -cd  efficaci  , zeIo  Tempre 
attivo;  c fempre  fruttuòfo,  precetto  di  ve- 
gliarb>  edi  pregare  di  continuo  >-Temprcal*; 
‘Jc'prefc  col  nemico  ; fempre  obbligàlLa  fac 
- fetiteificafeìfale'nci  ; fempre' in  pùntoci  ren- 
der.* un  .;Cbnto.  efaito  dell-  ammirallrazione  ì 
CóbEncerità  : .quàitorto-farebbeEalla  magv 
gior^'parte  delle  Perfone  mondane.  Te  lof  It 

Vangelo  Ea il  lori3i^ 

E se 
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s*  è il  loro  : Vi  faran  . fo#ré'moI^;^^^^ 
fai  vi  cosà  vivendo  nel  1Wondo%%/^^' 

Sento,  o mio  Oio,  ttlitta  la  fitfmy  ^tui^ 
tO  'il  péfo  di  que'fte  riftt^fti^ 'QiiwiK  ^e^ 
quanti  giorni,  quaritisanni  sperdàfié-l  'Htìto 
■fon  io  forfè  quel ‘traldo,  o mio  S^YCtoii^'' 
^he  'ita  attaccato  a voi  fehza'  projdótrr^  ' 
frutob-:  enon  ^io  iò/a'temé»!;^’«ffi^ 
ifòncato  da  voi  per  effef  Itìbii 

<o  ? Irtqtìal  òzio  àio  iopaffati  i’mid  -giti^r 
•è  che  non  Ilo'  io  a temete  ?-Ma,  ofo  anffi5^ 
fpcrar-tuttò  dalla  vortra  infitrka  mifaftÈI^ 
dia , avendo  n?oÌuto»poir  ajutò  di  voffìr4i^^l^ 
2;»  t di  cambiar  vivere  da  quello  pantò^Sf^"’ 

t ^Afpira^ioni  diVore  nel  eorfo. 

'"  • ~ -*  ^ del  giorno^  - ^ 

. ->  ■'■•*'  •••■-. 

' Aàhtpt  puvifhetno  Ahimit  wett:  ’tii’drjfUd  ^mg' 
_feeufidum  •vtriupì  tuum,  •Pfaim.riifSr  > ,«'&•. . 

» Soli  oppreffo^  o^'Signote,  dal  péfo^i^^ 
niie  mifcrie-3  villa  delle  ìnnutilità  delta^mla 
•vita  : fortific.itemifecondo  levonre^ométi^ 
^tee  nìinfurklnln  psfmftt  dies 
. Voi  non  mi  avete  dato,  o Sigirore che 
•pochi  ^orni  a vivere , e pure  ho  perduti  - 
. 'qui  quelli  pochi  giornil'  . ' r " f * 

, ' ' . ,•  '•  . ■ ■ ■ . 

. • ' p R A T HE  B 7 P 2E  TA*^^  ' 

* •'  feUafur,  ^tìum^  ^pidtÌ0mHt  é]l^^  • 

. ‘ Vì^  dice  il  Savio.  ( Ptov-  tt.^f  CoMR  - 
cheanìailnon  far  co  & alcuna^id  éòftifcr ' 
iì  efpnmeT  <Èbreo‘i  Colur  che  li  atrapr^^a^ 
piffonc'  oerofe  j è *n  fodimo  infenfatb^ 
jé  nonfi  debba  avere  che  una  tintura  dì  l*p- 
: Un  Reli^one  v p^f  CMfeRarè , éfler"  l’eftóU 
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i]^,TiÌcla  ciurme  ilravaganze  U , 
credere  éb  che  ‘ credkmpv  £ *1  vfvere  ne^*  . 
ozio,  dUicarez^aa-  DUìngarniiaino- 

d*  mo|cvJ^^  non  fa 

matTiiha  Gn^j^ar  ^ 
zipney^  Jièjnol>iiiai  oè  f^p&Oy  nè  età^.  la  * 
vV4i%en^oa4a  dì  af&tlcar- 

vl  toza.  ^térruaw^  per  4a  y offra-  fajutc  j 
d^  vegliàré>  'dalfepraiè,  .dal  combattere  * 
d|]|i  - areìc^l^vi  di  jbuone  opere  e dal  mec^ 
refe  tatto  avg^ad^o  pé  M Gielp.  La  leg- 
geóemie^;  ;È altro^  ffgnificano  le 
parebole  dc^le.  V cr|;ini  ‘ favic"  e pa;i^e  ; ' Jelì. 

induffiiofo  K dej  Domenico  tin;>i<fp  ' 
ed^^ìo^s  del  Fico  V che"  tìricp,jìe 
non 'di  foglie?  Il  fapre^.o  óiudice  non  fa 
menzione^/the  deire* buonq  opere,  ^quan-v 
do  ga(Hp,  p ri^ompenla'  pr  (empre^^^^ 
te  voi-ocl  numero,  di-  qoe|[e  Genti  oziòfe,^ 
dr  j^lle  Óonne,  delle  quali "^tucta  Ir, vj.^- 
è paffata  r.n^Ì’ 0 divertirli,^  c 

nel  np«  far  ' cola  alcuna  ? Deplorate . il  vp- 
fifò  ^ g^ete  fppra  U :Voffra  fortei 
pócfti  fono  i eontraffegni  più  iìeurt  di  rì^ 
prc^azioney  che  una  vita  ozjpfa , utìa  vita 
ininitUer^«^0r/Am/;»/ verno.  (Luc.Zj|v)  ' 
Fate  &utt£care,  fin  <hejp  veogo,  rutti  i 
ca^ti  che  vr  hp  dati»  tutte;  le  grazie-chk  • 
vi;/fio  i^ce>  ianitii^ ,^ep^  a'gj  delia  vita». 

fioVeiitì^  efà  jpifii  avVaqzata  » profperità  ì 
ifavventu^r  rfitto^dw’  eirer^^ppftp  a'gua-  . ^ 
danno.  Cwé  ijpjparèfv Tattici  yp^ri  gipr-ti 
nlméghfip  pieni!?: Il  iupremo  Sìgnwenon  ;, 
taipia,%*yénife,^^^C^^  fe  avete 

del  tenr|po  4a.  ]j}érdere.j.  e fe , q^o  vt 

rc^  W|r^  rìpàfMfé  «He  innotahà  dà' 
vo 

‘ ■ ^ ■ ' ■ - ^ . \cnm^  ■'  • ' 
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ventura  y dof o:  *'^‘*' 

ilrì  giorni  rtón 

z . La  vita  può  e^(S  4$*^' 

lo  3 fenz’  effere  o^iófa  ,JLà  ^^tA^^oina^gibr 
parte  delle  Pèrfcajc.dcl  fondalo 

ial^briofa  > ma  qual  frattoV#;;^!^  ^Icìii’? 
1,’ozio. trova  dì  rado  hiogOy^^ej^  fó 
lè  poco  in  ripofot'  io' una 
gU  efercizj  d^l^a  yka  tvligi^^ 
pe.rfone  oztiòfe^  J5i 
zelo  della  falute  de^^  armerò 
nulla  o più  laticoÀ)  ddja  yiifà;^ 

-i^ppoftolici  . fovymg^r 
■ ; /liccedér^^he  -tr^po 

i.y omini  m appat^pza/si^sricchi  y. 
ionrto  della  giortè,  nidla 
tórniani.  (>/^  dir|& 

giorno  i dÌGe»^ej^rift^  §|gnprcr  ^nt^ 
lwarij|o^  noi  prbl¥%^.io,;^ 

, igl^jbraidò-iioi  cacciàti  i l)f 
jni^àcoli>  Éd  io  dìròv  àper'tàrBei^^ 

^ nriai  .cooofciutt . ( 

’>r%ile  ! £ eòe  ben  pcova  ehéiSpi^ 
idi  raoltò  inTyìta  fenza  g 
quanto  af  Cielo,  Per 

' ^lavvcmura , non  ,iate^  cpjfa’  àJcA^vd»  vS^ra 
clsziòne,  perge^ó,  pot 

vivète  voi  idèo  ui?^$^élr^w!è 
cp£f(alfuna',  eòe  pendu^ipppì^Hi:^ 

* f ijiaV^iete  n^óMoudói 
t 'tò  dì  y it> , liàr  cojtìd  j|^:prii$K^ 

t|l|te  i,q(  ypftj;e  ajtJ<^| 

. ^-«up  dei  vd^ó-araòr,  p 
; ipbfitd . JÉtótqdj(»ip  ? 

, JiaiO/òfrórdl 
||||D:^òdpce 

■'  ^)S^;;'sKg«t  w^aeyEÉ^^ 

■ ■ ,'-  ' . eiQK-  , 
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L’ApPARiMot®  DI  San  Michele  Ar^tangiolo. 

,■  — 

• I 

SAn  Michele  Arcangiolo.  Capo  , per  dir 
così,  della  Milizia  celeUe,  il  primo  de- 
gli Spirici  beati,  vcbe  afliftono  di  continue 
Avanci  al  Trono  di  Dio,  e compongono' 
roteavo  Ordine  della  Celefte  Gerarchia,  è 
ftàto  feraprc  confiderai  nella  Ghiefa  come 
il  Protettore  fpeziale  de’  Criftiani , com*  er* 
Rato  confiderato  prima  della  nafeita  del 
Criftianefimo,  come  il  Protettore  del  Po- 
polo Ebreo- 

•L’Angiolo  che  *I  Signóre  mandò  al  Profe- 
ta Daniele  per  fargli  fapere  il  tempo  prc-s 
dfd,  tnei  quale -doveva  nafeere  il  Mclfia., 
come , pure  il  tempo  di  molti  gran  Miftcrf 
della  Religione,  parlando  di  quanto  dóve- 
va  feguire  per  provare  la  fedeltà  dogli  Eletti 
di  Dio  nel  fine  de’Secolt,  gli  dìfie,  chetili 
quel  tempo  Michele  gran  Principe  fi  farà  ve- 
dere, egli  eh’  è ’l  Protettore  de’  Figliuoli 
del  Popolo  di  Dio  . ( Dan.,  1 1;  ) i 

' Iddio  avendo  dunque  dato  per  Protetto^ 
K alla-  fua  Chiefa  colui , che  lo  era  Rata, 
della  Sinagoga  j ha  voluto,  manifeftare»  a*. 
Fedeli  per  via  di  fegnì  fenfibili.  il  merito 
di 'quella  protezione,  e muòverli  .con' ap- 
parizioni diverfe  di  quello  Spirito  beato  <ì^ 
ad  avere  verfo  di  eifo'un  culto  più  reli^o- 
fo,  ed  una  divozione  più  aifettuofa.  ; , '5 
Vi  fono  tré  principali  Appariziooì  delP 
Arcangelo. San  Michele,  le  quali 

.Croi/et  Ua^fo,  con-  . 
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confacrace  nella  Chiefa  con  celebrità  mag- 

fiore,  e fono  Hate  tanti  foggetti  di  pub* 
liche  fede,  • ^ ^ 

La  .prima  è 1*  Apparizione  di  Chones  in 
Frìgi,  la  quale  fembra  edere  la  più  famo- 
ia  di  quelle  che  fono  dace  note  a'  Greci 
e agli  Orientali , San  Michele  fi  fece  vedere 
forco  una  dgura  umana  ad  un*  Uomo  di 
Laodicea  i che  aveva  una  Figliuola  mutola  » 
la  quale  fubico  ricuperò  la  favella . Il  mira- 
colo convertì  il  Padre  e la  Figliuola,  e fu 
feguiro  dalla  fabbrica  di  un  magnifico  Tem- 
pio in  onore  di  San  Michele  ; e per  confacra- 
re  la  menioria  di  un  miracolo  sì  drepicofo  » 
di  dabilica  una  feda  particolare  da  atte  le 
Chicle  di  Oriente , in  onore  del  Prìncipe 
della  milizia  celede  : Ella  fu  dabilita  nel  dà 
6,  di  Settembre . La  Città  di  Chones  lì  dt- 
nominava  anticamente  Colodo,  Città  nota 
per  la  Lettera  che  San  Paolo  fcride  a*  fuoi 
Abitanti  nomaci  CoIolTed. 

Ma  fra  tutte  le  Apparizioni  di  San  Mi- 
chele la  più  famofa  è quella  ,*  che  fu  fatta 
nel  Monte  Gargano,  oggidì  Monte  Sant* 
Angiolo  nella  Provincia  detta  Capitanata 
nel  Regno  di  Napoli.  Quel  fatto  misaco- 
lofo  ebbe  tanto  grido  y che  la  Chiefa  per 
confervarne  la  memoria,  e per  rinnovare 
di  quando  in  quando  la  divozione  de*  Fe- 
deli verfo  il  fuo  illudre  e potente  Protet- 
tore, ne  ha  fatta  una  Feda,  e Tha  dablU- 
la.in  ouedo  giorno:  Ecco,  la  maniera  deK* 
la  quale  il  fatto  è riferito . 

- Verfo  il  Hne  del  quinto  Secolo  focco  il 
Papa  Gelalìo,  un  Padore,  che  faceva  pa?- 
ftere  il  fuo>  armento  fopra  la  fommità  del 
Monte  GargaiTQ  nella  Puglia.,  volendo' 

I ■ ufci- 


M‘aggi6  VHI.  Giorko.  t7t 
‘Cìfcfife'da  una  fpelonca  ìin  Giovenco  , che 
fi  era  atiomanaco , fooccò  contro  di  eÌTo 
lina  freccia-,  la  quak  appena  giunta  vicino 
all* anero,  fi  rivolfe  miracoiora mente  contro 
colui,  che  Taveva tirata,  e ritòrnando col* 
la  (le(ra  impe«iolhà  come  fe  folfe  <ftata  con- 
tro -di  elio  fcoccata , ferì  il  Pacare  • Un 
fatto  sì  maravigliofo,  recò  ^llupore  a tutù 
coloroche  tì*  erano  fiati  teliimonj , e fi  fpaN  > 
fe  ben  predo  nella  Città  di  Siponto , tb'  è 
appiè  del  Monte, -di nominata  o^jdì  Man* 
firedonia.  Il  Vescovo  edendone  informató , 
tion  dubitò  che  miracolo  non  chiudere 
•qualche  -Miderio,  c per  conofcere  ciò  due 
Iddio  'voleva  con  qaedo  manifedare , 
nò  un  di^uno  <ii  tre  giorni  :in  tutta  la  fita 
-Oiócedy  'cfbrtando  i fedeli  ad  unive  al  di- 
giuno boranone,  e a domandare  iftante* 
mente -al  -Signore,  che  gli  pracedc  far  toc 
fa  pere  la  fua  volontà- 

li  fanto  Prelato  fu  efaadico,  Sa(l  Michele 
:gli  apparve  In  capo  atre  giorni,  e’ gli  ma- 
nifedò  » che  Iddio- voleva , che  l' Airgìdo 
Tutelare  della  Chrefa  fcdle  Angolarmente 
onorato  nel  luogo  , nel  qual  era  fuoceduto 
il  fatto  prod^iofo } affine  dì  rianimare  la 
divozione,  e ia  coniìdeiiza  de‘ -Fedeli , efar 
lor  provare  più  parùcolarmente  gli  effinti  di’ 
lua  potente  protezione-. 

Il  Vefeovo  penetrato  da*  più  vivi  fenti- 
inentì  ■di  pieià  e dì  gratitudine-,  aduna  il 
Clero  e 1 l^spolo-,  ed  avendo  loro  efpofta 
la  fuu  -vinone  , va  proceffionalmeme  con, 
edo  laro  di  laogo^  nel  ^ual  era  fiegiùto  ìk 
fàtca/miraGolofo,  Vi  fi  trovò-  UQi%>càfrerr)ia 
fpazTofa  in  forma  d»  Tempio  Icavna'nel 
ftlfb,  colla  voku  naturale  mohd  elevata^  C' 

'Hi  fopra 
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fopra  rentrata‘  un’  appercura  fuffìdente/:9 
darle  un  lume  opportuno  . Non  vi  fu  ne- 
ceflìtà , che  divergervi  un’  Altare  , per  offer 
rirvi'il  divin  facjitizio  y dopo  diche  il,  Vefr 
covo  ne  fece  la  confecraaione . .Mai  dedi- 
cazione alcuna  di  Chiefa  non  fui  fatta  con 
fò'lennicà  maggiore , nè  con>  maggior  diyor 
zione.  Tutti  i Popoli  vicini  vin  accorsero 
in  folla  da  tutte  le  parti  -,  la  feda  durò  mol- 
ti giorni . La  nuova  Chiefa  arricchita  di.  or- 
namenti e di  donativi  preziolì  « non  redo 
mai  vacua:  per  qualche,  tenxpo  : yi,fi  canta- 
vano, le . lodi  del  Signorcy.'vi  lìicdebrava 
TUtfiziotdiv.ino^  con.  molta  pietà  ìui  onore 
deltPadfone  Tutelare  della  Chiefa  * e Ja  ..di- 
vozione veffoil’Arcangiolo  San  Michele  au- 
iTieneoflìi  tutto  giorno  da  quel  tempo,  tra  i 
Fedeli.  • • ' • 

V-  Il  ignoro  non  tardò  di  far  conofeere  col 
mezzo  di  nuovi  miracoli*  quanto.iadivozio- 
nèdi  qu^  Popoli  gli  folle  grata  ':  un  numero 
poco'men  che  infinito  di  prodigi  .•autorizzò 
ben  predo  un  culto, sì  reìigiofo.^L’OratOr 
rio  del  Monte  Gargano  divenne  1- oggetto 
di  un^ran  numero  .di  divoci  pellegrinaggi; 
Je  grazie  che  vi;  erano  ricevute  per  rintercef- 
iìonedi  San  Michele*  aumenclfrono  per  gran 
rompa  il  concorfo  di  tutte  • le.  Nazioni  ; o 
fi  confiderò  come  Luogo  fantò*  la  grotta 
nella  qual  era;  feguìco  il  miracolo..  >'r 
Il  famofo  Pier  Damiano.dice  v che  vèrfo 
l’anno  looz.  Tlmperadore  Ottone  III.  aven* 
do  fatto  morire  Crefeenzio  ,Senatojr  RomaT 
no  contro  La  fede  che  gli  aveva 
difonorata  la  Tua  Vedova. con:  ifcandalo,  di 
rutta' la  Chiefa* . moflb  da  pencimonco  fior 
itero,  andò , a gettarli »a;  piedi  di  ,Sao.RQ? 
- . . - fai  nuial- 
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niùàldo,  il  quale  gli  ordinò  di  ;^ndare  fcaÌ-< 
zó  da  Roma  iìnfo  al 'Mence  Gargano,  a vi* 
fitarc  la'Chiefa  di  San  Michele' per  l’efpia^ 
zione  dc‘  fuoi  peccaci  i^ìl  che  rimperado* 
re  fece  * con  ifpirito  di  penitenza,  eh*  edi* 
ficò'a  maraviglia  il  pubblico:  cucco  ciò  fi 
vedere , in  qual  venerazione  folle . quella 
fanta  Cappella, 

Per  eternare  parimente  quella  venerazio- 
ne, c per  confervare  con  frutto;  la  memo- 
ria deU'inligne  miracolo,  col  quale  Iddio 
ha  voluto  manifellàre'agli  Uomini  Ja  pro^ 
ceziòne  ' potente  dell*  Arcangelo  San  Miche- 
le , e rianimare  con-'  quell'  Apparizione  la 
lor  confidenza,  la  Chiefa  ne  qa  fatica  una 
Fella , llabilica  in  quello  giorno , come  H 
ha  dagfr  antichi  Sacramentar) . 

Seguirono-:  nella  Chiefa  di  Occidente 
molte-  altre  ^ Apparizioni  di  ,San  Michele  , 
tutte  molto  famòfe . Una  delle  più  coniiT 
derabili  nella  Scoria,  è quella <che  feguì  ad 
Autberto:  Vefeovo  di  Abrinca  fopra  una 
rupe,  ovvero .fcoglio>dinominato  là  Tom- 
ba , oivvero  pericolo  di  Mire , iituato  nel- 
la fui  DioCfeii  neU’cntrata.  del.  Mare,  nel 
gomito  angolaiiC,;chc'  formano  la  Nornaan- 
dia  e la  Bretagna.  -<.h\  . ’ ■ > 

■ Avendo  Intefo  U-Vcfcov,o  Autberto,  ui 
Fitto  miraci>hifo.fcgu!to fopra V- lo  Scoglio, 
detto'là  Tomba,.allai  limile  a quellq,  che 
era  feguito  fu  *1  Monte  Gargano,  credette 
dover  immitare  iltVefcovo  di  Sipontoj  or- 
dlHò  delle  - orazioni  ti  de  i digiuni  per  fa- 
pere  ^flò  che  Iddio  votefle  manifellargli  j 
ma*  adendo J mancato; di  docUità.,^e  ricufan- 
jdo  con'  ollinata  incredulità  » idi  renderli  a 
i-fegni  poco  dubbiali  della  volontà  di  Diq 

..  ....  H 3 cfprcffa 
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cfpreffa  a fuflfcicnssa»  ne  fo  ^ fennbwmcnt®: 
punito.  Il  g;iffigo-.lò..refc  pia  docUcit.co^^ 
TM>bbe  che  Saa  Mìdicre’ voleva  dfcrc 
rato  particolaftneBie  i»  quel'  luogo*.  UApr 
parJzione  feguì-  vcrfa  l’anno  708.  Il  Vetco- 
vo  Autberto  fabbrica  dunque  fopM  la  iora, 
mità  della  rupe  ua’^afTal  bella  C^fa>  che 
fu  terminata  nell’  anno  70^*  c dedicata 
IO  il  nome  di  San  Michele  il  dn^.ck  Ot- 
tobre , che  fu  eletta  di  poi  per  rinnovate: 
la  memoria  di  quella  • E>cdicazione  con.  unat 
Fella  ).  chefr  celebra  af»che  oggidì  eoa  mol- 
la folennità  . Lo  fteHo  PieUco  levò-  gli,  Ere- 
miti,. che  dimoravano  prima  fopra  quella 
Scoglio  , e vi  (labi Ifc  dodici  Cànonici  , h 
^ali  fervivana  la  Chiefa  > ma  i lor  Succei- 
fori  non.  menando-  una  vita  mtdto^  rego^- 
ta , ed  edificanda  poco  it  pubblico^  ne  fu*- 
tono  difcacdad  da  Rìcarda  L Duca  di  Nor- 
mandia » chft  fece  dt  quella  Collegiata  uia 
Momlleria  di  BcnedÌKiniv  che. vi  vivono- 
aacheoggìdKCoauna  regolarità  molto  elein- 
piare,  c vi  mantengono  quella,  celebre  di- 
vozione i,  la.  quale  ha  fatto  perd^e  a.  quel 
luogo 'il  fuo  primo  nome:..  Ora  fi  dinonw- 
na  il Ntonte  di  San.  Michele^  E’ WO; 
celebrai  pellegrinaggi,  del. Regno 
veduti  andare  "pcD  divociiooe  molu  R?  du 
Francia,  e vi  fi  fcorge  anco^  ogni  giorno, 
un  ^an  numero  àk  Pellegrini  da  tutte  1& 

parti  di  Europa*.  1 1 

La  Storia  Ecclefiaftica  riferuce  molte  al- 
tre apparizioni  di  San  Michele*.  UTna  di  que-- 
fte  appariabni  fìi.  l’occafionc  della, magni- 
fica Chiefa,'  che  fir  fablaricata.in  O^niir 
nopoli  in  ftto.  onore*.  Il  Papa  Bonifazio  ne- 
fccc  lubricar  una  ih  Koma  fispra  la  Mole: 

d’Aoriàr^ 
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Maggio  VHI.  Gior.ko,  ni 
tKAdfiaoo  1 oggidì  detC3  Cafiel  Sane’  Ai1« 
gk)Io«'llPipa  JLionclV.  ne  fece  fabbrica- 
te un*  aUra  nel  Vaticano»  dopo  la  {conficca 
de’  Saraceni»  perfuafo  non  potcìfi  croj^o 
moltiplicare  cibebe  pub  rifvegliare  la  noura 
divozione  vorfo  Colui  » che  prefencaal  Giu- 
dice fupremo  TAnimc  de*  Fedeli  nell'ufcìre 
da*  loro  corpi  » e Iddio  ha  ilabilico  Difenfor- 
re  e Padrone  Tutelare  della  ita  Cbiefa  • 

La  Mefla  di  quedo  giorno  e 'a  onore 
di  San  Michele» 

L’Orazione  che  il  dice  nella  Meffa» 
è la  feguence  » 

f qttf  miro  órdini  i Angeltrum  mini*‘ 
ften»9  btìnùmtmqui  dJfpenfas:  canttAn 
ftipìtim  i uì  à quiin/  ùU  mìnìfirMtihus  i» 
gali  ftmpir  fiffifiitur  » lA  hti  4n  ttrrn  vìt0 
muniatur*  Pvr  JUmmmt  &em 

».  . . 
- • ’ L A P ir  T o I.  a» 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell*  Apoca- 
iide  di  San  Giovanni  r C4ip.  x» 

• » « ^ 

XmdiiBus  iliia  i SignijSewigOmìy  ^uà  ept^Mf 

f fi§r$4itò  ) nUtuns  ptr  Angtlnm  fnum  firv9 
fili  JiMni  » 4*^  ftfHmeniyurferfnhnif  vwbi  Dii  » 
^tifi^iniinitjif»  Ckriflif  quitumfKt  vidi/, 
SiMUfr  quit^Uy  &0ttdit  verbéó  FnpbitUhu^ 
>w#>  & ftrvt  M f quéi  i»  i0  fertpm  funt  : 
rempU0  enim  » J(unm  t*  fipstm  l4cUfii/  , 

qiKà  fimf  Gf/niat  vibi/y  & pnx  dno  , 

efiy  ér  qui  ernty  & qm.vnumus  efi:  & 
mfiptirn/pmtibiUi  qui i^anfpiUn  thnnie/ug 

H 4 
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176  Esìrcizj  DI  Puta”. 
funt:  & ft  Jefit  Chri/io,  fui'efi  téjfii 
ìis  y primegenttus  mertuerut»,  Ó'  ' PriàapjiHe»- 
gum  terrty  qnì  dilexit  ’ncjy  & lnvit  nci  à 
ftecntis  mfiris  in  funguint  fuo  ^ ' . .} 

• L*Apocaliffe,  cioè  Rivelazione  cóntJcne 
In  vencidue  Capitoli  una  Profezìa  piena  dà 
Mifterj  fopra  lo  flato  deUa  Chlefa  y . dall* 
Afcenfìonc  di  Gefucriilo  al  Cielo  fino  .al 
Anal  Giudizio.  Il  tutto  vi  è propofio  in  vi> 

' lioni,  e d*una  maniera  in  lutto  fubblime» 
fecondo  lo  Rite  degli  antichi  Profeti  y co* 
quali  ^efta  Rivelazione  ha  gran  rapporto . 

RIFLESSION  I-<.  : 

BeUtHs  qui  legit , ér  ttudit  veri»  Prophttìe 
l»;usy  ér  fervut  ett,  quA  in  eu /iriptM  .funr\ 
Per  leggere  precifamente  la  facra  Scritturar, 
è' per  intenderla  non  c l'Uomo.felicc. 'La 
felic'tà  farebbe  a prezzo  troppo -.vile,  e la 
noflra  Religione  non  .farebbe  che  una..ipp<- 
crifia , fe  non  faccfle  confiflere  il  merito  , 
che  nella  cognizione  della  virtù.^  Felice  co- 
lui che  legge  la  Scrittura  , ed  offerva  le  co> 
fe  che  vi  fono  ferkte»iLa  feienza  dilla 
falute,  è Scienza  pratica  : i Demoni  fanno 
la  Scrittura  meglio  dj  noi . Leggere  , o udi- 
re la  Parola  di  Dio  fenza*  metter  in-  pratl^ 
ca  ciò  eh*  ella  infegna,  è un  farne  naingir 
conto , che  della  parola  degli  .Uomini  eh*  è 
rifpettata.  Un  Servo  deferire  poco  a <queU 
lo  gli  è detto,  quando > non. crede ,,  il 

fuo  Padrone  ita  quello  che  parli  : ma  .ohe 
dìfprczzo  udir  la  voce  del  Padrone,  e non 
far  cola  alcuna,  di  quanto  dicc2^;.Qggidi.4 
legger»  con- avidità;  la  Scritmta ^ < po»!* 
chi  fono'  i divoù,  cb^  opn»  abbiano 
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iljt.  divozione'.  Ella  è lodevole  > Te  laidiv^ 
«a  lettura  fi  fa  col  rifpectox^ciie  la  Parola 
di  Dio  domanda 9 re  fe  rifofina  i cpuumi; 
mascella  non  ferve»  chea  nudrire  una  fe- 
greta  vanità»  che  a foddisfare  una  curion- 
^ aà; di  diftinzione  } fe  leggcfi  fenza. l’umile 
docilità , lenza  lo  fpirico  di  fonftmemone  f 
<ch*  è 'n  parte  il  carattere  dell’ Anime  gìu- 
■^c»  nulla  ci  condanr>erà  più  irremiflìbimen;» 
te,  che  la^divina  Parola:  Ss  alcnno  ode  le 
mie  frittole  fsnxM  metterle  in  pratica^  dice  il 
Salvatore  del  Mondoii  (Joan*ii.).^<* 


Giudice:  le cofe  che  .ho. dette,  lo  giudiche^ 
ranno  nel  giorno;  eftremo.  Che . tQnd,9  d* 
riflcflìoni  percolerò,  che  afcoltano,  cmet- 
aono  in  dimenticanza.!  Per  cpl^o 
«vanno  ad  udire  là.-PaBolà..dt  Dioj  ^r.  ufo, 
-per  convenienza , per  capri(ccio,.^fovyefitc 
anche. per  .cnsiol-’ Pei  colora, ìii^e  ^pounr 

ziano  al  Popolo  là;  divina  , Ppcol^Jr«i^  - 
•fonorano  co  i loro  coftuidi'» 

^o. colla  irregolarità  d«lla  lar>,,v»i|al,^Chi..5 
più  deplorabile »>:l’‘Ere®cp.  ch^-^ji]udrlfcc 
.neiliexrore  colla .Uttor#;d)ilU,4cyptnta  ftei^ 
fa,  della  quale  deprava  il  fenfo  5 a’l,LihetUr 
ro  che  perlcvera  nel  difordine,  bencne  ab- 
bia (otto  l\occbia  U fteffa  Sc|itcura,  che 
condanna  tanto  altamente  le  fue  dlfiblutez- 
2.^y'Idl»rjiéte  in  pratUe 
ptìflolos  San..JacopbO;»(  f nfH 
mente,  ingannando  voi  fieffoz  perche  fe  alcune 
-eifcHtcì  lapArol»  fit^^mettetln 
-rà‘p''fle^  in  paragone  pe^  jtn 
‘fneniolte  in  Mnefpecchioj,  qual  nactcp^almfnte  le 
wha y pr  rchi  daeche  fiXmiwe 
\darfHhife  fu ak fili  L^;^rola  di  Dro  e.^I 

■ ^ K S 


178;’  .Esbrcixj  DI  Pista*’..' 
tutte  te  parti  i ma  y Dio  buono  i quante  tcfv 
re  ingrate  t AK  tuttO'  è-  Caffo  y tutto  è pul>^ 
blica  Srada,,  o per  to>  menO’ tutto  è- coper- 
to di'fpine::  poco-dt  qucAD  grano  Spunta». 
ed<  anche  meno  gecmoglia ..  Stai  canti,  fer* 
moniv  mat  tante teaduriont^  ed  efplicazio- 
rtr  il  frutto,  corri^ond’  egli  aita-  colhtra 
Veròum  meumy  dice  Iddio-' pec  bocca  del  fuo» 
Profera > rrvtrttt$t»r  «d  m$  vi^ 

cutim ..  La  mia.  Parola  óon;  ritomerà  a me 
ienza  eSecto..  Ella  è un:  fruttor  di<  fahtte 
coforo.  che  la  licevona  in>Un.  cuor  puro  ^ 
dbcile  3 ma-  non  è elb  un; ioggeita  di  ripro- 
vazione per  cotoroche  non.ne  traggon  pro- 
diero ^ Vi-  voiù  LegiJ^fiiù (^Luc*.  x i.  ).  òuai> 
a:  VOI Dottori  della  Eegge».  perchè,  voi; 
avete  prefa  la  chiave  dèlia  feienza,  oeB> 
iTece  entrati  < voi  Ibefiv,  e aveee  impedito  l' in- 
gj-cflfb  a èòlòrò.  che  fi:  pneiencavano ..  Guai 
axl^  afeo^Oidegge  la  divina^  Paiola  fenzai 
dT^entar  i^%|iore^'kna  'pcr  fo^  contnuio;:- 
Beaji  qui  0udié»f  vètinm-  'Dety  &^  cu^Mi$tntr 
ì//wd..‘(Lticy.' II.  )' Beate  le  Persone  che'aC- 
cof^p.  la.  j^aróla  (fi  Dio„  e la.  meccona  ìnt 
.^jjratica.- 

*.  r • * . •»  I» 

• i ' f 

• - 1 k.  V'  A N.  G.  r ix  o-.. 

i--  • .Li  . 

• La  cdntifttm^dne  del*  fànto^  Vàngelò*  ' ^ 

V ' (efòfidó  San.  Matteo ,.  Ca».  iS. 

IN'iitm  ftmpiore  ì3if$if^U  nA  /•- 

fnm:yMc*»ttyy  i^ir  , fu/0/  yt»fafor  efi:i»ré^- 
gff0  cccMtm^  Ef  aÀvocMfis  Jefitf'ptrwtium  r- 
tnm  in:  nudila  0mun  , ép’  dixin.  'jiimtni 
dito  vobh  3 ni/ttoouuerfifiurdtiii  ' 

9ofo4iU»riiiitù  imtxffmm  talbruìt^». 
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ufiiQGio  viir.  GioKMa;  %7f 
0jUfUinque  ergo'  humUiÀverie  fe  ficut  fArvulnf 
Me efi major  inrtgaoemlorum»^  Et  qui  J**f~ 
er^rif  unum  parvalam  ratem  i»  nomine  mto  r 
me  jHfeipit  ^ Qur  atttem  feandalMverit  unum 
de  pu/ntÌP  ifihr  què  i»  me  eredanr t 
m fufpeniarur  mola  afinarfa  i»  colle  tjus  y & 
demergarur  $v  profUndunp  marìs^  Fa  mando  a- 
fcandalii.  Neceffe  efi-  enim  ur  ventane  fearìdor 
àa»'  VeraiMmnewvthemtm  illi  y perqatm  fiato» 
dalum  venie Siautene  manue  tuavel  pes  tane 
fianialÌKatte r ■aifiindeeam'y  & projtct  abs  te  : 

. bonam  tìbi  efi  ad  vie  atre  inveii  debiltxny  vel 
eitmdam  ^ quatte  da»*  manu*y  voi  dàos  pMee 
iiabentem  metti  ite  ignem' At'trnum  ••  Et  fio^lue 
fUtft  -fianXalitAat  « »•  ente  eut»i  éP  pr^iee^  ah» 
te\:\  benutte  tibi  ^ cane  tene''  eculo  in  vitatv 
intrae»  y quatte  duos  oettlo»  habentttte  enìtti  in 
geBennane  igtìitm».  Videte  ne  eontemnattr  utiatte 
OK-  bit.  pafiUts  7 dico-  enim\  vobit  ,•  quìa  Angeli 
aonunjta  coelìe  fimpervidenr  fatiem  Putrii  meiy 
(ptt  in  Codi»  efi  . 

; . . / 3 ■ . ■ 


Mi  E I>  I T A Z I a N E- 

...  • \ 

Delie  Scandalo  » 

■ ■■  •;.  p ' V ‘ n;  X o*  I*- 

^ . ' ' ' '4 

COhfidcrate  non*  effervi-  peccac<r  co»- 
jro  coi'  U Salvatore’  abbiaN,  fuhntnap 
filli'  anacen)ri<  cRc  contr»  if  peccàt^ 
icandaTo^»  contro'  lo  fearedialofo  ..  G^ua»  ai 
Mondo  a cagione  deglv  fcandall  r Quat  aij^ 

. %Jémo\  per  cm  io  fiondale  Jaccede.»  ^ I occhio’ 
.•noflre  vi  i oetafien»  ài  eodUea  y caedàteio  y e 
gmimioifinraBot  - Giudicaee  d»  tutte 

. ' Et  ^ 
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Ito  EsBRCtlJ  DI  PiÌTaV 
quefte  SI  vive,  c sì  fpavcntevoli  efprefl^ 
ni,  delia  malizia,  e delia  gravezza  di  qtiew 
fio  voftro  peccato. 

Non  ve  n*  è alcuno,  che  pid  naturah 
mente  tenda  ad  efltnguere  la  ^carità  crifiia- 
na  i non  ve  n*  è alcuno,  che  faccia  corto 
maggiore  a Gefucriftoj  non  ve  n*  è alciiw 
no,  che  abbia  una  malizia  più  patente  . 
Gli  altri  peccaci  non  irritano  fe  non  la  ghiw 
iiizia  di  Dio  5 quelfo  fe  la  prende  ancora 
contro  la  fua  mifericordia  e è Tuo-  fine  i& 
rendere  innucfli,  H diftruggcre  ancora,-  per 
dir  cosr,  Popera  deiia>  Redenzione y e le 
fctiche  ÀI -Redentorev  ' 

'’Gli  altrr  peccatpfono  perfonalr.*  qdefi» 
'tcnd<e  nifidie  alK  innocenza  disCutti  gli  \jx^ 
mini . Il  veleno  di  cutiÌK  gK  altri  è rinchiu- 
io  neir  anima  def  Peccatole  ; il  «ontagto 
4Ìi  queffo  avvelena  lutti'  coloro  che  fono 
*|prefenti‘,  e fi'  fiende  ancora  oltre  jmtd  I 
confini . Bada  un  peccato  di  Scandalo  per 
ifcuotere  la  fode ,.  e per  ofiL-ndere  la  piet» 
^i  moiti;  è Fo  fcogllo  de  i deboli:  e nu- 
mero de-  forti  è egli  molto  grande  l Quaiv- 
ri  Reprobi  pofibno  attribufre  l*occafione> 

come  la  caufz  di  loc  dannazione  allo 
ftandiilo  ? L’Innocenza  larebbefi  confepva- 
ta  fino  alla-morte  immoki  (enza  l'alrrui  mai 
cfempio:  Le  lezioni  cheli  fanno  agli  occhi , 
fono  Ibmprcefiicad'.  I4>  minor  mble  chefir 
eia  Io  fcandalb,  è rmdcbolir  Kanima,  c 
'difarmarla  r e *n  quedo  dato  deptor;; bile  fa- 
rà cHà  fiior  d’infulco^  ma  darà  ella-  moka 
tempo’ fenza  foccombere  ' - - - " 

Lo  (candalb.fi  diffonde  fempre  come:  tor» 
renté^  che  foco  drafeina  tutto  ciòcche  in- 
contra» PoicM  fono  gli  alberi^  per  dir  co> 
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MÀcr^xó  ^^1I.  Giosncì;  i8r 
sì,  che  non  remino  divelti,  pochi  gli  edifi> 
aj  che  n(H9  :heno  demoliti , pochi  gli  argi- 
ni che  reiìdano  alla  fua  impecuoncà. 

- Gir  altri  peccati' non  danno  la  mbtter,:  che 
9II' anima  dd  peccatore:  Quello > è'i uccifore 
avanci  a Dio  ditucce  )' anime  che>fono.fcan*> 
dalezzate.  Glhàltrinon  meritano  ebèunape^ 
na>  determinata  Quello  £ carica  di  tutti  i 
peccati  di  coloro  ch'  egli  ifcandalezza.  Peo 
Uatomollruofo  1 perchè  qual  maggim:  errore 
delcagionare  lamorte  ad  un’  anima  , che  gii>> 
ftà  ed  innocente  <d’a;grata  o preziofa  a>Dio> 
Peccato  elfenzialmente'oppo^alla  Iede^^io^ 
ne  di  Gefubrifto  , ch^  è mòrto,  per  tutti  gh  Ut» 
mini  : il  line  del  peccato  dello  fcancQo  èil 
mandare' tutti  gli  Uomini  in  rovina, ’e  qi/an- 
<0  allo  feandalofo,  tutti  gli  Uomini  andet- 
rebbon  dannati^  Comprendete  da  tutto  dò, 
3’ è podìbile,  qual  Ita  la  gravezza  dellofcai» 
daioi  ma  comprendete  ancora  , cort  quale 
fevericàdi  giudizio  Iddio  farà  render  cooro 
allo  fcaadai^o’  di  tutti  i peccaci , cade  làrà 
ilatlo.o  l'occaltone, -o  la  caufa  . . ' uv.r 

i l-.Quellè  folkcicazàoni  hanno  mandafeoiiii 
rovinaci  vbllfo  fratello'j  tpe'>difcorlI  lieenr 
xioli:  hanno  macchiata  ia<  lua  purità,  quelle 
deiedabiii  > malhme  di  ilibercinaggio  hanno 
eoncdminaca  ila  fua  mente  i quegli  efCmp^ 
di  didolutezza  hannO'  avvelenato  il  fuo  cuò»' 
rèi- quc'rameeggp pieni  di'cmplcià  gH  haft- 
no>iaote  abbai^onare  'tutte  le  fue  pradcht 
«Ir'- divozione  { C'^lo  haimo  immerfo  diinuor 
Vo-ue’>Ì4]oi  primi  difordinì  r Sìmguintm 
*em  ejus  demmu  tua  requiram»  (Ezeclh^5.): 
IJomó'fcàndalofoi,  Voi  mi  renderete  conto 
d^far'perdita  di  que1i*'ànima»  Oh  mio^  Dio> 
chc-’fpavbhwvcfl  peceacov-.  - ' :i 

■Tv‘ ..  Pw» 
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Coniìderate  che'l  peccalo  di  fcindalo  è 
santo  pià-da  temetiìf^  quanto  è pià  coma-' 
ne  , quanto  è-  più  facile  <ia.  efliec  cotnmeÙbi 
iprcflb  £ viene  adì  efletnie:colì^vole  fenz» 
avec  incenziane  di  commetccrro  r non*  è ner 
ceflàrio'  per  ifcandalezzar  L‘  some»  il'  pr<K 
perii  con  un  difegno  fbrmatp  la:  lór  dannata 
aione».  nè  i’ avere  ima:  vofioncà  detemuna» 
dii  elTere  al-.Pl'odiino  uiv  ibgg<;tco.dr  cadisi* 
ca  ^ bada  che  Io- la  iìr  co'*’mieri  difcorii:  por 
co  criiliani  y c^H»  nm  lrregoiaricà  di  coffa» 
mt,,  'co'  micK  pravi  efetnpj:^  , !. 

> Uh  Padre  di  Famiglia una  Madre  non 
hanno' intenzione  di  drondalezzare  i:  loro  Fw* 
^tioii  » ma  i loro-  dil'corfi  troppo  mondani  ». 
b lo»  indivozioney  rlor  trafportld’ira  po£^- 
fon>  egTniD  non  eflere  peceatl  di'  £candàlo2^' 
<^ali  cibmpj  d danno  .a’  Pomedici^ed  a Fir 
^iiioli  ? -Noq  iv  di'(^,  nom.fi.  fai.Qiiah  cof» 
alcuna  In  una  fimiglia,.  nella  quab  Ip^fpir- 
rito>  del.  Mondo  nom  regnr  « noiv  fi  fa<  cofa* 
fuor  dr  regola  che  non  fìa  reandalo  ^ Qual 
cnpreiTione  non<  fanno  nella'  mente  e’  nel 
eoore  de’ Figliuoli  que’difcorfl*  in; tutto  ^p^ 
puìll-  Non  & pari»  che'  dr  lufloìv  che 
6»nma>,.  che  di  quanto  diffangue  oermofH 
db , che'  di  vanità  r non  fi  di&orre  che  deir 
le  roaflìme  jlel  mondo  j lo  fpirito;  del!  mon- 
<£o-  fi:  icafmecce  di  buon’ora  a’ fnoi  Figliuor 
li: ..  Fochi  di  queifa  dìficorfìi^  che  non<  fieni» 
peccaói  d5  fcandalo.-  y. 

GK.  ornainener'  mondani  dr  quella  Dbnnàv 
làf  fua:  Indivozione',  la:  iua  infiriffirdaggine  »> 
il  fuo  giuoco  ,,  il  fuoi  ozio»  fa^aodifiéi^nio  e 

« ' Ì(  Fb- 
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f Figliuoli  y e ì Pomeflici ..  Si  lafcia  cardi 
fi-  letto  » ooa  fi.  . va  alla.  Chiefa- che  per  con- 
venienza o per.compag]lHà>>;  vi  fi  compari* 
fce  coni  poca  relIgTone»  le  vifitc,.  gli  fpetta- 
coli  profani  yr  i diverciinenciy..  il  ghu>eo\divi- 
(£ono>  la-  giornata- ..  Un<  fódrc  » una'^  Madre 
dì;  quello-  carattere  fan  . eglipo  -actl  a-  far 
ohore  alia  religione  ad  ifpirare  fenàmenti' 
crilHaol  a*  lor.  Figliuoli)  ».  a far-JorOTt  delle- 
Azioni  falucarl?  £1  FigUuolb).df  Dio-  ha  beli 
dire  : Face:  quauto  vi  dicono  y.  e non  face 
guanto  iinnoìs;  igli  efèmp^  fitafcinano- i fii 
mette'  fàcilinente  ifi)  dimenticinza-  che; 
fi«  fente  dire  » quando  fi-  vede  che  colora  l 
quali  dicono  y mettono,  in- pradca.il -contra- 
riò- di  quanta  hanno  detto ..  Ogni  fregf^a- 
kézzaiy.  ogni,  difetto-  è fcandalo*  in  .un»  pctr 
fona,  db*  è in-ipoihr-  Un  i^adre  di  Fàmiglia'». 
un  . Padrone  ; un  Supertòre  haanaa  cejade* 
re  de*  coati,  terribili  » ie  ;tutte  le  lor  azioiw 
non -fonajmódelU:  dl'crifiìancfiino  » dl;Celi- 
gibne.y.  dE  virtù  ..  <^ftò  -fol  peccato*  danr^ 
pia'  pó^fime  che  molel  akri  »,  c;  purè  cjil  tp. 
accula  dh  <^(h>r;peocata  £*  .' 

' ‘Mio  Dio  l Chejaón;  hoio  * rimprovòrar- 
mt’  ?/  qual  fónda  di  pentimento  ;ló  tutte 

re>miè.  azióni.-^  Mòn;  ibno'';focfp; sfiata  fia 
qmVxlla  hni  fi^gctcò»  dl.^arùìaÙ^icoIU  ;mia 
difiolutezitèi^  cplth;  .UVA.'  poca»  regolarità 
F«irnii*.»wS|ighore  che  ia  ripad’  al!;po^ui» có* 
miei'  efetiipi'y.  e che-de;  rate  azióni  per  l*  av 
venire  fieno-  prove  dldi  pethintenco)»  fificero» 
ha- pafiato ..  ’ 


I . . 
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fl4  Esbkci'ìj  di  Pieta?; 


' Afpirazioni  'divote  nel  coifo' 

' del 'giorno'.  . 

* oceulrit  meis  rhunàit  mej  & éib  fUteni» 
f’drce  ferv^  tuù»  Pfalm.  i8. 

Purificate  l’ anima  mia;;  o Signore,  dalle 
macchie  , che  io  non  vi  fcorgo,  e perdo* 
natani  r * peccati  de*  quali  co’  miei  fcandafi 
fono  fiatò  là  caufa.  ’ 

■ Chrtfii  bonus  cHor  fumus  i x,  Gor.  *. 

' Fate , ' o mio  Dio , che  tucte>  le  mie  azio* 
ni -'abbiano  un*  odore  di  Gefucrifio*  ■'  ' ' 


' RAT  re  HE  Di  PIETÀ*.  ' 

-1  , V-  ' < 

1.  rÓOchi  fono  ì difetti  di  coloro  che- fo- 
• J.  no  in  pofio,  ov  ver  hanno  delPauto- 
TÌtà,  che  non  fieno  fcandalir  Sr  fiudiano  ie 
azioni  mólto  più'  ’che  le  parole  di  coloro; 
ì quali  hanno  diritto  di  cozreggeìcl  j e fi  ero- 
de, fémpre  dì  potere  piuttofto  immicarli  /che 
lor  ©red4tc.-  Dà  queftà  tialce,  che  le  Per- 
fone  difiinte  per  la’  lor  nafeìta , per  la  lor 
dignità/ a cacone  del  lor  impiego,  del  lo- 
ro mentò/;della  lor  condizione/;  della  lor 
età  j Prìhcipì'y  ìprelati Padroni , Sacerdoti  > 
Perfoh€*^ligiofe',  PadrK  e Madri  sdi  Farah 
gKa  y E^ttoìi,  Dhettori/  ^faiefi«  ,.non  pòf^ 
fonò’cc>tì()metterc!!  ;un'*  eiirorconi  pubblico  > 
che  n'òfl  pèccatb^-di  feandaj® , e non 

fii  òé^e^àle  punii»  LvQaante.perrpne  fono 
dannate  da  quello  peccatol'.Perchè  chi  ne 
fa  un  peccato  capitale.^  Non  ii  penfa  nep- 
pure di  coitfeffarfcne , benché  non  s’ ignori 
la  fentenza  firlminanfe  di  già  pronunziatai 
dia:  Gefucrifio  contro  celoso  che  £candalea>> 

A ' 
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vano*' Il  Profeta  Davide  domandava  perciS- 
perdono' a' Diovdegli  altrui  peccati  *,  cioè, 
de^t^ali 'era  (Iato  l’oceafione  o là  caufa'cc/ 
Cuoi  maliefempj.  Ecco  un  gran  fondamento 
di-tknplFey;e  dr  efame  per  voi:  Quanto  più 
liete,  innalzato  fbpra  gli  altri , quanto  ma^ 
giore  è la-voftra  autorità,  quanto  più  ave- 
te Perfone ‘^dipendenti. , quanto  maggiore 
è*l  voftro  merito,  quanto  più  liete  (limato, 
tanto-più  i voftri  difetti , anche  minori,  hai> 
ino  delle  con-fegnenze.  Parole  inconlìdera- 
!te , impeti  di  pafHonr,  mafliìme  poco  criftia- 
ne,  e(emp;,di  poca  edificazione,  fono  tante 
lezionf  d'iniquità.  Dov’ è la  penitenza  ? £fa- 
tninate  in  quello  grornó  la  vofira  coficienza 
fòpra  tutti  quelli  capi . Per  quanto  privata, 
per'quant' ofcura  fiaMa  vita  delle  Perfone 
divote,  delle  Religiofe,  de'Religiofi,  la  iiù- 
nore  irregolarità  pubblica  è uno  fcandalo. 
Ecco  un'ampia  materia  di  efame  di  cofcien* 
za,  di  confdlìoni,  di  difpiaceri. 

2.  Sovvengavi  che  tutte  le  ifiruzioni , tue* 
te  le  lezioni  di  Morale,  che  non  fono  folle- 
oute  daU'efempio,  non  fervono  che  ad  in- 
durir l'amma  nel  vizio,  a renderla  infenfibr- 
]e  alla  grazia  , e ad  ìfpirarle  fentimenti  di 
empietà. "Qual  male  non  fa  un  Predicatore 
il  quale  vive  diverfamente  da  quello  che 
predica?  Eccq''’quelIo  che  fanno  tutti  colo- 
ro che  hanno  dell*  autorità , oppure  vivono 
con  riputazione  di  dotti,  e di  perfone  dab- 
bene , e recano  fcandalo  . Per  evitare  pee 
r avvenire  ciò  che  cagiona  la  perdita  di  tane* 
anime,  approfittatevi  degli  avvifi  feguenti»  . 
r.-  Vivete  con  attenzione , e con  rifeeva 
continua  alla  prefenza  de'vollri  Figliuoli  e 
de*  voftri  Domeftici  > e non  elea  da  voi 
■44  " ' 3 giauk* 
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aftf  Eserciij  »i  Pibta’; • 
gUBitnai  parola»  azione,  o geflo,  cl^  Sos 
no  di  poca  edificazione,  z.  Non  permette* 
te  mai  in  vofira  cala  nè  um  pittura  poco 
decente»  nè  un  libro  rófpccto»  o, quanto  a 
cofiumi , o quanto  al  domma  • ap* 

provate  mai  le  mafilme  del  Mondoii»  nèquan*. 
to  dovete  condannare  un  giorno  . 4.  Q^aa- 
to  più  liete  dipinto,  tanto  più  dovete  com- 
parire nella  Chlefa  con  rifpeico  e con  mor 
defila  5 la  minor  irriverenza  in  peribne^.di- 
fiinte  è uno  fcandalo  enorme,  è un' empiee 
tà*  f.  Frequentate  t Sacramenti  in  pubbli- 
co, in  ifpezteltà  nelle  Fefie  maggiori;  lie- 
te debitore  di  quella  edificazione  al  pub- 
blico f.  le  Cc^ùniorTi  invilibili  pofibno  ei^ 
fere  tenute  per/una  fpezie  di  fcandalo -,  SI 
cllfi  Crifiiano>  0 li  dee  comparii  ulo-  , 


. (•;  f.-in  . • . - . ^ . 
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r^  Sk-GasGORZo  OL  Nazunro»  Vfiscoiro«> 

N .. 

' ‘ 

SAn  Gr^pv^  fbprannomato*  il  Teologo  ^ 
uno  de*  piu  IUuiWi'orDaineiitì  dèlia  Ghie> 
fx  Greca»,  fii  Eigiiuola  di*  Padre»,  e;  di  Ma* 
dre  r amendtip  Sinti  » e EratelIc»  di  Sane» 
Gorgonia,  e di  San  Gèfario'»  Nacque  net 
' pruicipio  de)  q,uarto  Secolo  id.  Arianzovch^ 
è-  u»  Càfièllo'  ncE  Tenieorìo-  d£  Nàzìana» 
id  Oppadocia  » Suo.  Pudre  nomato  Grego- 
rio/ era<  (lato-  Pagano  t ma  l’eminente  virtùr 
di  Santa  Nònna  fua  Spola,  la  fu»  maniiie- 
tudine,.  l fuoE  efempp  tutti  edificazione»..!» 
iue  oraaonr  » le-^fue  lagrime  lo  guadatila- 
sono  si  bene  a Gefucri(& , di’  efiendo  nato 
battezzato  da  San  Leonzio  Veicovo-  di  Ce- 
£irea».  meritò,  di  effer  innalzato  al  Ve(cov»p 
dò' , e di  d&re  pofio.  dopo  1»  fua  mort» 
nel  numero  de*  Sàntr.. 

«'  ttgiovaner  Gregorio  frutto  delle  ora- 
tionr.  di. Sama  Nonna»  la  quale  noadoniatiV 
dava,  a ODùà  fin  ^Figliuolo,  fe'  non  per  confa* 
erario  al  lervizio  degli  Altari  u lo  ricevette 
perciò/ icoine*  fin-  dono  defedo  »■  da  efl» 
non  avuto  fe  nom  in:  depofito*.  La  fama 
educazione  che<g)i  diede  vcorrifpofeallftde» 
eh.*  ella  ne  aveva ..  Pareva  che  Gregorio  noa 
' £pfie  nato  che-  per  b virtù,  r cento  piccola 
eferdzf  di  refi^one-  furono  i £oK  ihterteni* 
menti-  di  fiiai  tnfanzb  » ;ilE  piu<  dolèe  piace- 
re per  e(fo  era  Pòrazione,  e la  divozione 
pigolare  eh-*  celi  ebbe  fin  daUi  ciuuLverfbi 

K» 


id8  EsfiKcizj  iTi  pibta';: 
la  Regina  delle  Vergini,  fu  un  prefaglo  dell' 
àmore'r^die.dóyèva  à^ere 'in  tutta  la'diii 
vita  per  la  verginità. 

Racconta  egli  fté0b,‘.cbv clleiido  ancora 
Fanciullo,  vidde  infogno  due  Fanciulle  ve- 
Ricedi  bianco,  di  una 'bellezza,  e di. una 
Kìodeflia  non  ordinaria , le  quali  gli  didero 
d* un  tuòno  alTai  graziofo,  ch'elleno  R ni^ 
mavano  l' una  .la  CaRità , e l' altra  la  Tem<> 
peranza  ; che  (lavano  di  continuo  avanti  al 
crono  di  Gefucrido  j e che  facevano  il  prìn^t 
Cìpal ‘ornamento  di  Coloro  che  compone^ 
vano  la  fua  Corte  $ e /db  detto  tfpariro»; 
no.  Gregorio  eflendofì  fvegliato 'fi  fenc» 
accefo  di  un'  amore  sì  grande  per  la  ca- 
fiità  , che  non  trovo  mai  co(a‘  che  fofie. 
ballante  per  macchiare  in  elfo  la  preziofa 
virtù. . . . . ' i."t 

'.'..La  Tua  pietà  crefeeva  colla,  fua  ragione.^ 
e'gU  éfemp;  domellici,>'ia)ifpezieltà’dopo; 
la.  converlione  .'di  fuo  Padre  ,i  fecero  tanta' 
imprelfìone  nel  fuo^  cuore  ,<  che  non  trovò: 
più  gufto  che  nei  libri  fanti , . e nell’  ora^ 
zione.  ^ ' i 

-t  La  vivacità,  la  penetrazione,  il  brio  llef- 
fa  del  fuo  fpirito>  e le  gran  difpofizioni  ch\' 
egli  aveva  per  lo  Audio  delle  beUe  lettere  r 
obbligarono  i fuoi  Genitori  à mandarlo  in. 
Cefarea  di  Cappadocia,  e di  là  in'PaleRl*' 
na>. per  farvi  i fuoi  lludj  : ;per  ogni  luogo 
fi' dillibfe. colla  fuperiorità  del  fuoi  genio  > 
e.  colla^fiia  rara  pietà;  !..  - 

-.La  riputazione  della  fcuola  d^ Atene  , 
nella  quale*  fiorivano  ancora  Ic'beJr  Arti  y 
ve . k>i  tralfero . ben’  preHb*:.  vi  gitìnfe  dopo 
aver,  fbfierca  luna  fiitrio&  tempella  'y  - che  le 
solfe  dl'iwlcq  UguRoùdl  quella  gloria  pò*. 

V,.  ' co 


Marcio  IX. 

co  foda,  e di  quella  brillante  fortuna,  ond*, 
era^lufingato  dal  fuo  fapere,  e dalla. Aia  ra«  . 
ra- eloquenza.  In  quella  fcuola  famofa  San 
Gregorio  \flrinfe  una  forte  amicizia,  con  San 
Bafilio>'  che  vi: andò;  a fare.i.fuol  Audj. 
Amenducivi.fii  dlftinfero,  di  mokojcpi  lor 
ingegno  , e colla  regolarità  de'Joro;Xoftu- 
mi  y intun.  ternpo  nei  quale  la  dilfqlutezza 
regnava  in, quella  G‘ntà.  La  lor  riputazio> 
ne  fpinfe Giuliano,  Cugino  dell' Imperadore 
CoAanzo  , tanto  noto  lotto  il  nome  di  Apo- 
flata,  che  vi  era  andato  a fare  i fuoi  Audj , 
ad  avere  qualche  converfazione  con  eAì. 
Ricercò  lador  amicizia,  j ma  non  potè  in- 
gannare la  W Religione:  in  vano  mafcherò 
i fuoi  fentimenti . S.  Gregorio  fcoprì  la  fre- 
golatezza  della  Aia  mente , e del  fuo  cuo- 
re , dalla  irregolarità  dei  fuo  fembiante . In 
ufcire  da  una  converfazione , che  avevano, 
avuta  inAeme , Qual  moArq , difle , l’ Irope-* 
rio  .Romano  alleva  nel  Aio  feno  ! . 

..'San  BaAlio  avendo  lafciata  Atene  , San 
Gregorio  non  vi  potè  fare:  un  più  lungo  fog- 
giorno , ne  uCcì  un'  anno  dopo , non  oran- 
te quanto  poterono  fare  per  ritenervelo  co- 
loro , de'  quali  egli  aveva  acquiAato  l' affet- 
to, e la  Aima.  EAendo  giunto  in  Nazianzo 
vi  ricevette  il  BaiteAmo  dai  fuo  proprio 
Genitore , eh’  era  di  già  Vefeovo  del  luo- 
go.. IlluArato  allora  da  nuovo  lume,  fentì 
anche  un  nuovo  coraggio , e difeernendo  i 
falA  lumi  del  mondo  dalla  vera  gloria , che 
la  fola  virtù  fomminiAra  , rifolvette  di  met- 
fere  il  tutto  .a  guadagno  per  lo  Cielo. 

Ho  tutto  dato,  dice,  a colui  che  mi 
ha  ricevuto  : gii  ho  confacrate  le  mie  “ 
ricchezze > la  mi^  fanità,  e/1  talento  eh*. 
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egli  mi  ha  dato  per  la  parola  > tutto  il 
p,  frutto  che  io  pretendo  TÌpoccare  da^  tuN 
ti  qudli  «vantaggj^  -è  T avere  con  che  po« 
tergi!  fàre  un  iacrihzio^  c i'  avere  ■qual<* 
,)  che  cofa , cui  io  poffa  proferire  ^efuerk 
Ilo,  die  ;per  l’^avvenire  mi  i^m  niihicrgo 
„ d'-o^ni  cofa,  ' 

li  difguflo  del  mondo  fu  ben  Ideilo  Tesui- 
to  dal  ddìderio  della  folitudine  ; e 
pio  del  fuo  caro  amico  ^an  Baliiio  -,  eh'- 
' crafi  ritirato-  nel  Ponto  , ve  fio  averebbe 
tratto  ben  fpredo^  fé  la  gran  'veccliiezza 
de*  fuoi  Genitori  non  avdfe  ritenuto  ih 

Nazianzo , Il  tumulto  degli  aflàri  domeili* 
ci , e '1  cumulo  dcgTmteredl  lo  fecero  ben 
predo  pentire  di  fua  condifcendemtai  li  ac- 
cusò di  aver  troppo  concedo  alla  natura  , 
cd  al  fangue:  ruppe  i Tuoi  legami  , e fuggì 
nel  diferto  dd  Ponto  ^ dove  li  uni  ^1  fuo 
Amko^  che  li  era  di  già  ftabdito  nella  fo- 
iitudine,  che  lor  doveva  etTer  comune. 

Mai  Anacoreti  camminarono  piu  veSocl 
nelle  vie  della  perfeeione  i « ’k  fervore  non 
olTervò  mai  deuna  mifura^  portarono  •!’  au- 
ftericà  della  vita  fino  all* eccelTos  idigmni^ 
il  ciliccin,  il  facco  , <e  cem*  alcre  macera- 
zioni del  corpo  ne  fecero  ben  predo  due 
fcheletri  1 la  vigilia,  V oraeione,  lo  lludid 
della  Sacra  Scricuira  non  erano  àntertottif 
che  dalia  fatica  corporale  ; e la  fatica  colf* 
potale  non  interrompeva  nemmeno  1’  ora- 
zione: la  lor  pietà  fi  nuJriva  co*  vicende- 
voli efempf-,  -quando  un*  accidente  improv- 
vifo  venne  a turbare  nella  fotiuiJine  il  lor 
ripofo. 

Il  Vescovo  di  Nazianzo,  Padre  del  tfo<- 
fir<r  Santo , e<ren<b)fi  lafciaco  forprende?< 
< dagli 


u 


Maggio  nc.  OfoKNo»  wpt 
dagli  artifizj  degli  Ariani , fottof^crifle  infie- 
me  con  molti  altri  Preiaci  if  Formolario  di 
Rimini  , che  conteneva  fatta  cermihi  ambi- 
gui, e mafeherati  il  puro  Arlanirmo.  1 Mo- 
naci di  'Nazianzo  ricufarono  di  comunicare 
con  elfo  , e tutte  le  peribne-dabbene  fe- 

fluirono  il  lor  ' esempio  . Qualunque  folTe  * 
a dolcezza  , che  San  Gregorio  guftafle 
nella  fua  folitudine , appena  ebbe  intefo 
quella  divisone , vi  accorfe  per  diftrugger- 
la  . Scopri  fubito  al  buon  Vecchio  P infi- 
dia  , che  gii  Eretici  gli  avevano  tefa  j ed 
avendo  riunito  il  Pallore, col  gregge,  ebbe 
la  confolazione  di  vedergli  deceftare  un* 
errore  , nel  quale  non  era  caduto , che 
per  inganno» 

Nel  foggiorno  che  ’I  nodro  Santo  fece 
in  Nazianzo  , fuo  Padre  conlìderando  i 
gran  vantaggi  che  averebbe  la  Chiefa  da 
un  si  degno  foggetto,  fe  folle  innalzato  al' 
Sacerdozio , riflolvette  di  conferirgli*gli  Or- 
dini iàcri , e di  farlo  Sacerdote  . Il  Santo 
fe  ne  afHifle.  Una  dignità  tanto  fublime  lo 
fpaventò;  ma  fu  necelfario  renderli  ad  una 
vocazione  si  patente  . Fu  ordinato  Sacer- 
dote nel  di  i,  di  Gennajo  dell*  anno  3^2. 

Il  nuovo  carattere  aumentò  il  610  lervo- 
re$  e *1  defiderio  della  folitudine  feguendo 
quello  della  perfezione  , lì  ritirò  ' legreta- 
mente  nel  diferto  del  Ponto,  e andò  a ri- 
trovare SanBafilior  ma  non  vi  fece  un  lun- 
go foggiorno.  L’edrema  vecchiezza  di  fub 
Padre  in  età  di  pid  di  po.  anni  3 i bifogni 
della  Chiefa  di  Nazianzo,  che  Io  diman- 
dane di  nuovo  y il  conlìglto  delio  del  fuo 
fanto  .Amito,  locoArinlero  a ritornare  do« 
po  due  meli,  e mezzo  di  ritiratezza,  Si  fe» 

ce 
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ce  (Vedere  a'  Fedeli  nel.  giorno  di  Pafqtil 
col  ^>rimo  Sermone  che  vi  fece  ; , e < come; 
mai  Uomo  alcuno  non  fu  mai  più, poten- 
te. in  opere)  ed  in  parole*  che  quello  San- 
to ) predicò  con  tanta  energia  * ed  unzio- 
ne > e fece  tanto  frutto  » che  non  ùi  più> 
confìderato  , fe  non  come  l’ Appoftolo.  di> 
Nazianzd*  • .*  i 

Il  fuo  zelo. non  éi  arreAò  alla  predicar 
zione.  Giuliano  Apollata  perfeguitando  la 
Chiefa  con  furore  , aveva  vietato  a*  Cri-1 
lliani  Tinfegnare  le  belle  Lettere,  e l’apri-- 
re  le  Scuole»  affine  d*  impegnare  con  que- 
llo; la  Gioventù  a noa  ìfludiare,  che  fotto' 
Maeflri  Pagani.  San  .Gregorio  refe  innutiio 
oueir  artifizio  con  un  gran  numero  di  Poe- 
ite  Crilllane  ch’egli  compofe^  e rifarcirono' 
con  vantaggio  i danni  de’  Crifiiani , foflfer- 
ti  da  efil  per  le  Scuole  al  lor  roagilleriò- 
vietate.,  . 

Intanto  San  Bafilio  efiendo  fiato  fatto  Ar- 
civefcovo  diCefarea,  e conofcendo  meglio 
d’ ognuno  il  merito  firàordinarip  del  nofiro 
Santo,  rifolvecte  d*  Innalzarlo  al  Vefcovado* 
fenz’aver  ricevuto  alla  Aia  invincibile  ripu- 
gnanza. La  confacrazione  fu  fatta  in  Cefa- 
rea  da. San  Bafilio  fiefib  l’anno  572*  fu  fu- 
bito  defiinato  per  la  Chiefa  di  Safimi  ; ma 
non  ne,  prefc  mai  il  poffeffo  j e ’l  Vefcovo 
di  Nazàanzo  non  potendo  più  attendere, .i. 
cagione  di  fua  grand’età,  alle  funzioni  del 
Vefcovado , domandò  San  Gregorio  per 
prendere  la  cura  della  Aia  Chiefa..  . 'f 
Egli  vi  fi  affaticò  con  quél  fuccefib , che 
accompagnava  per  tutto  tutte  le  fònzioni 
del  fuo  Minifierio.  La  riforma  generale  dò- 
Cipflumi  fi  ’i  frutto  necclTario  de’^fuoi  Ser^ 
‘ mo* 
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Maggio  nr.:GioRNo* 
limili'»  e 'n  meno  dt  fet  mefi  tutta  la  Ck- 
tà  cambiò  di  affetto*  • . i. 

^ La 'morte  di  wo  Padre»  e di  fanta  Mona 
Aia  Madre»  de*  cuali  prontinaiò  l’Orazione 
fanebre  aHapreienza  di  Saa  Baglio»  e di  tue* 
to  il  Clero»  rifvegliò  in  elio  ildefiderio  del- 
la folimdine»  ma  non  potè  negare  ancora  t 
iuoi‘fervizj  a’.bifogni  . di  quella  Cbiefa  af- 
Hitca»  .deHa  quale  prefe  la  direzione  , non 
come  .Vefeovo'  titolare , coni*  egli  BelTo  lo 
manifefta»  ma  comeVefeovo  Bramerò  » prò* 
eeftando  che  non'.prendeva  la  cura  del  greg- 
ge, fe  non  attendendo  il  legittimo  PaBore. 
In  fatti  t Vefoovi. della  Provìncia  non  eBen* 
do  fqUedei  nel  provvedervi»  fpari  auntrac- 
co»  é fi  rictrà  in  Seleucià  d’ifauria»  dove  fi 
ridchiufe^hel  MomBerio  de’ Monaci  di, fanta 
Tecla  » e vi  pafsò  quafi-  fei  anni  feonofoia- 
tos'  unicamence  occupato  negli  efercizj  dell', 
erazi^»,e  delia  più  auBera  penitenza.;  y 
< La>morte  di  San  Bafilio  feguita  nell*  anno 
3790do  confermò  nel  difegnó  di;  più 
itlcire(dalU  fua  folicudine»  ma  ne  fii  cra^ 
dòpo  pnehi  mefi  pervenke  in  foccorfo  d^slr 
U Chiefa  dì  CoBantinopoli  » tanto  difolata 
dagli  Ariani»  che  non*reBavanot  più  Chiefs 
al  Cattòlici  . Elfendo  vacante  la  Sede  s e 
tutti  convenivano  » die  non  vi  fcdle;  £e.  noiti 
^San  Gregorio  degno:  della  Sede  piincipalee 
la  difficoltà  con^evai  i\et  . trarlo:  dalla 
folitudine  » nella  quale"  in  ficuro;  da' dardi 
della  caluonia^edèlie  perfecuzioni  che  ave- 
va fofièrtC'igltrove»  godevate  dolcezze  di 
una  vita  /anta  e tranquilla;  ma  gli  fii<fatta 
una  deferizione  si  viva  e id  tenera  dello  Ba^ 
to  compaffionevole , neUqual  i.  . Cattolici 
eran  ridottUje  fi.feppe  si  t^iUtiiiafcherargU 
t Crwy«  I ii 
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tTdife'gno  ch&  avevafi  di  meccerlo  fdpra 
i^uella  «an  Sede , eh*  egli  fece  un  facrifi*' 
aio  dei  fuo  ripofot -é' benché  curvo  per 
b vecchiezza  , confumato  dalle  aufterità  » 
oppreffo  anche*  da  malattie  , andò  in'Co- 
ftantinopoli,  . . * ’’ 

n Fu  £p ettacolo  aflai  nuovo  ^ dice  il  no- 
Hro  Santo  « il  vedere  - bno  feoriofetuto  » 
»y  mal  fatto  di  corpo,  di 'piccoliifìma  (lacu- 
,,  ra,  col  capo  calvo,  col' volto  rugofo  e 
,,  dimagrato  dalie  lagrime,  e da'  digiuni , po- 
,,  vero,  mal  veflko,  lenza  corteggio,  len> 
„ za  polizia,  fenz^appoggio^  venir  foto  a- 
„ dichiarare  la  guerra  alf  Ereiìa  nella  Capì- 
„ cale  dell' Oj^ente,' dove  regnava  don  in- 
„*  foknza,  e còn  Scurezza;  c dovergli  era 
„ fortificata  colla  ynioné  di  tutle-le  Sette  .ir 
San  Gregorio  appena  giunto  in  Coftantir 
hopoli,  tutti  gli  Eretici  gridarona allearmi»’ 
Ariani,  Novaziani,  Macedoniani , rAppolli*- 
naridi,  Bunomiani,  tutti  iì  unirono. contro 
ElTomo  di  Dio,  « giurarono  la  dia  rovina» 
1 primi  artiSz)  che  impieg^ono; 'furono ‘le. 
ingiurie,  le  calunnie,'!'  tratti 'piu  maligni, 
orme  procenrarono  ofeurare  il  fuo  credito, 
fu  folkvato  il  Popolo  e *n  ifpezielcìi  le 
Donne  e le  Fanciolle  contro  quedo  Stranie-, 
ro  > fu  fatto  (Hmare  corruttor  de*  cofiumi  » 
JMstfo , Idolatri  ; fu  trafeiruto  avanti  a i 
Tribunali  iccolarl  fa v più' volte  incalzato: 
colie  fafbte  ; ed  e^Ii/à  tutto  db  non  òppo’^' 
ie,  che  la  fua  pazi^a,!la  fua -modedia,* e- 
la  foa  manfuetudine  » Come  r gli*' Ariani  fi- 
erano  impadroniti  dì  tutte  le  Chìe(«f<deJla' 
Città,  San  Grqgona  faceva  le  fue  adunanze 
in  cab  di  coloro  che  lo  albergavano  ; 
queih  «aia  fi*  dipoìdinominan  l^Anadafia  ,. 
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•cioè , la  rìfurrezione  della  Fede  ^ la  quale 
^divenne  dopo  poco  tempo  una  delle  piu 
celebri  ChieTe  di  Coftatitinopoli . 

La  fua  pazienza  eroica  ,,  le  fue  maniere 
dolci  ) edoneile  addomefticarono  «li  animi  z 
^ii  Erecid^  e ì Pagani  ilefll  tratti  dapprincì> 
pio  alle  fue  conferenze  per  curiolìtà  » /lo 
afcoltarono  con  ammirazione  > e pochi  ve 
ne  furono  t che  non  fé  ne  ricorna^ero  Cat- 
tolici. lliamolb  Rufino  perciò  parlando  del 
noftro  ‘Samo^  dice,  che  non  vi  fu  mai  Uo- 
mo piò  eloquente  » nè  eloquenza  più  nobi- 
le y più  fugofa  > più  energica  della  fua  > e 
che  la  fua  dottrina  è fiata . fempre  ricono- 
fciuta  'SÌ  pura , ch'è  un  tenderà  fofpeito  di 
Brefia  1*  elfere  oppofto  4*  fuol  fentimenti. 

Una  riputazione  /si  grande  tralTe  a Cò- 
ilantinopoli  delle  pecione  dipinte  da  dlver- 
fe  Provincie . San  Girobmo  fu  di  quel  nu- 
mero , e celiò  tanto  contento  ddla  nia  emi- 
nente virtù  , c della  fua  rara  modeflia  • 
‘quanto  della  fua  eloquenza  , e della  fùa 
profonda  erudizione-. 

Intanto  il  numero  de*  Cattolici  tutto  gior- 
no crefccva:  le  fue  difpucey  i Tuoi  difcorfi» 
le  fue  conferenze  atterravano  gli  Ariani,  c 
facevano  tutto  giorno ' nuove  conquide  '. 
Tante  azioni  maravigliofe  portarono  il  Pa- 
triarca di  Aleflandria,  c molti  altri  Vefco- 
vi  a mettere  fopra  la  Sede  di  Coflanrìno- 
poli  il  nodro  Santo  : vi  fu  folennemente 
«abilito  coll*  applaufo  dì  tutto  il  Popolo  , 
e di  tutto  il  Clero,  malgrado  la  fua  ripu- 
gnanza: l'allegrezza  fu  itraordinaria  in  tut- 
ta la  Città}  ma  fu  ben  predo  turbata  dall* 
ambizione  dell'  Xmpodore  più  in£ghe  che 
foRc  mai. 

I i Mai- 
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Madìmo  detto  il  Cinico y abile  nell'arte 
di  fìgnerey  e d’ingannare,  dòpo  aver  feor- 
fe  molte  Provincie,  è lafciati  per  tutto  va> 
tj  contraflegni  de'Àioi  delitti , per  li  quali 
era  ftato.  punito  , venne  a Tarn  Difcepolo 
del  nofbro  Santo,  e leppo  ben  predo  co’fuói 
nrtifìzi,  e colla  Tua  finzione  guadagnare  la 
fua  ftima  e la  fua  confidenza . Efiendofi  con 
quello  acquiftata  qualche  riputazione,  foV* 

^ inò  il  difegno  d' ingannarlo , ed  ebbe  T arte 
di  prendere  in  preftanza  una  fomma  confi* 
derabile  di  danàjo ,'  col  quale  corruppe  mol? 
ci  di  coloro  che  avevano  mofirato  dapprin*  ^ 
cipio  maggior  inclinazione  e maggior  zelo 
per  San  Gregorio  • Il  Patriarca  medefimo 
d*  Alefiandrìa  fu  prevenuto;  e una  macchi* 
nazione  diVefcovi  E^z)  prefe  il  tempo' che 
S.  Gregorio  era  infermo , per  ordinare  furti* 
vaménte  Maflìmo.  La  voce  di  quello  attcn* 

' tato  follevò  tutta  la  Città:  San  Gregorio  .pè* 
netrato  da  un  vivo,  dolore  , e prevedendo 
ciò  che  poteva  fucce.dere , rifolvette  Tubilo 
di  ritirarli  per  non  elter  un  fòggetto  di  per- 
turbazione ad  una  Chiefa  , eh'  egli  aveva 
canto  felicemente  rifiabilita . Salì  in  pulpito 
non  ollante  la  fua  indifpofizione,  come  per 
difé  addio  al  fuo  Popolò  ; ma  tutta  l' Adu- 
nanza fi  alzò  contro  di  eflb;  s’ impiegafor 
no  le’  preghiere  e le  lagrime  per  arrenar- 
lo , 'cd  avendo  égli  della  difficoltà  ad  ac* 
conféntkvi,  fu  cufiodito  a villa.  ■ 

11  Cinico,  benché  carico  della  pubblici  . 
maledizione,  e difcacciato  dalla  Città,  eb* 

. be  la  sfacciatele  di  pfefentarfi  all’  Impe- 
fadòre  Teodofio  ili  Telfalonica,  co'  pochi 
Vefeovi  Egizi  chcr  Io  avevano,  ordinato , .. 
per  domandargli  la  fua  protezióne  contro. 

San  , 
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Maggio  IX.  Giorno*  1^7 
San  Gregorio;.. ma. l'Imperadore  non  voile 
afcolcarlo;  ed  efTendo.  venuto  quel  Principe 
in  Collantinopolt  ) non  riconobbe  che  San 
Gregorio’  per  fuo  legittimo  Pallore  , e gli 
diede  tutti  i contralfegni  di  fua  ilima  » e 
di'fua  benivolenza:  cominciò  dal  metterlo 
in  polTelTo  di  .tutte  le  Chiefe  eh*  erano  oc. 
cupate  dagli  Ariani  > gli  fece  rellituire . le 
fue  rendite  * che  gli  Eretici  avevano  ufur> 
paté  » e lo  refe  Padrone  della  Cafa  Vefeo- 
vile.  .Volevalì  che*l  Santo  facelfe  delle  ri*  • 
cerche  per  ricuperare  i Tuoi. beni  temperar 
li  ; ma  egli  ricusò  di  farle , e la  Tua  aliena* 
zione  daU'  interelTe  chiufe  la  bocca  a*  Tuoi 
nemici)  ed  edificò  tutta  la  Chiefa.  La  fua  - 
moderazione  non  impedì  tuctavvia  , che  li 
tentalfe  più  volte  di  privarlo  di  vita  ; ma  I 
là  fua  prefenza  difarmò  fempre  gli  Alfallìni  * 

Non  folo  egli  perdonò  ad  elfi,  ma  gli  con* 
yenì,  e quella  fu  tutta  la  fua  vendetta. 

Non  ceflando  il  partito  di  Malfimo  di 
follevarlì,  e di  turbare  la  Chiefa  ^ Tlmpe* 
radure  acconfentì , che  fofife  convocato  in 
Collantinopoli  un  Concilio  , che  fu  *1  fe^ 
condo  univerfale  , al  quale  lì  trovarono 
lyo.  Vefcovi.  La  Fede  di  Nicea  vi  fu  con-' 
fermata;  ii  Vefeovò  Malfimo  vi  fu  dichia- 
rato intrufo , e San  Gregorio  ricònofeiuto  fo- 
lennemente  Vefeovo.  di  Collantinopoli  dal 
Concilio  , e dall*  imperadore  , e pollo  di 
nuovo  fopra  la  Sede  con  grandi  acclama^ 
zioni  del  Popolo,  da  San Melezio  d*  Antio- 
chia eh*  era  Prefidente  in  quell'  Augulla 
Adunanza.  In  vano  il  Santo, addulTe  cento 
ragioni,  impiegò  preghiere  e lagrirne,  per 
farfi  fgravare  dal  pefo  ; ebbefi  più  riguardo 
a'bifogiù  della  Chiefa,  e a' voti  delle  pei; 

i - I 3 fone 
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fone  dabbene , che  alb  fua  eftrenu  rtpd^ 
gnanza. 

Intanto  etTendo  morto  San  Melezlo  » San- 
Gregorio  fi  vidde  aUa  tefh  del  ConC'ilio  ». 
Il  nuovo  pollo  d’onore  lìfveglio  la  gelolia 
di  molti  I^elati  , » quafr  fingendo  d’  ignor 
rare,,  che  San  Gregorio  non  aveffe  nui  pre- 
fo  d pòllefib-  nel  Vefcovadó  di  Salimi  , e 
non  folle  mai  fiato  titolare  di  Nazianzo  > & 
lagnarono  che  folle  fiato  fiabillto  Patriarca- 
di  Cofiantini^oli  cootto  i;  Canoni,  poiché 
era  di  già  Vefcovo  di  un*  altra  Sede..  Età 
fàcile  il  provare  Toppofio;-  ma  '1  Santo:  che 
altro  ru>n  def>dexava , c^  la  fblitudiner 
niico  dì  tutte  le  grandezze  r prefe  occafio- 
,iie  da  q,ue*'contrafil  di  domandare,  che  gli 
folle- per mefib  il  rinunziare  la  fua  dignità 
£rurp  dunque  nell*  Adunanza,,  nelb  quale 
dichiarò  , ch’egli  nulla  tfelideraya  con  inagr 
glo»  ardore  , che  'I  contribuire  alla  pacer 
che  cagionando  la  fua  elezione  dello  icom- 
piglio,  acconfentiva  come  ón*  altro  Gionà 
di  cfiere  gettato  nei  Mare  per  placar  la 
tempefià  > l^nch’  egli  non  K avelie  eccitata 
Ad  una  ptopofizione  si  poco  afpettata  tut- 
ti i Vefcovi  refiarono  maravigruti  j.  ma  -I 
Santo  trattò-  cosi  bene  la  fua  rinunzia  , e 
con  canta  eloquenza  feppe  si.  ben  ?perfua- 
dere  , thè  l’  ottenne  . Del  tutto  contenta 
per  elUcrfii  fgravaco  di  si  pelante  fardello  « 
cfce  dall' Adunanza,  e fenza  dar  tempo  a** 
Padri  del  Concilio-  di  pentirli  di  ter  facili- 
tà, va  a ritrovare  1-  Imperadore»  ed  efpo*. 
nendoglì  la  fua  età  ,.  e le  lue  malattie  la 
fupplìca  di  non  opporli  alla  fua  mirata  w 
Teodoiìo  ebbe  gran  difficoltà  di  acconieor 
lirvi  i e folo  a cagione  delle  fuc  infermità. 

gli 
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^fi-  permife  laicìare  !a  Se4e  di  Codantlnopop' 
il'.  Il  Santo  non;perdecce  pure  up  momen^ 
tOr  pronumio  iliiio  addio  con  un  bel  difcoir- 
‘fOy-  che'  fu  da dlo.pro&rico  n^lla  Cbie& 
maggiorcfalla  pcefen^a  de'?adri  del  Conci- 
<Jio,  r quali  avendo  fatta  rideinone,  condan- 
navano di  già  il  (or  confepfo , e ^nfavano 
a ritratearlo  jf  ma"!  noifro  Santo  gli  preven- 
ne i partì  fubito  » .eifi/rlcirò Jn  Capp^ocia « , 
Ellendo.in'Hazìanzo.vi  pubblici  il  iuo 
{ellameoeoy  che  aveva  latto  in  Coillantino- 
poli  ptima  di  Tua  ioffo  ladau 

delf ultimo  di  Dicembie .deir anno  sZu  f 
Ibtrofcritco  da  fetté  Veicov’u  £Ù*è  forie  la 
piu  antica,  e per  lo  meno  la  piu  autentica 
delle  feriteure  di  quella  natura  t . che  l*  an- 
tichità Bcclefiallica  abbia  à noi  conlervata  «r 
Il  prineipai'attlooIa.Ti^uaf da  .1  l'ovéri  «kl- 
fa  Chiara  di  Nazianzo»  ch’egH  illituilce  fuoì 
Ì£itdi <r  collicuike'"  unò  de!  iuoi  .piaconi 
nqUiiro  Qrsgorioy  fuo  creatore  teHamen- 
fario.  P^ega  fe  fue  Nipoti,  e gii  altri  fuoì 
baienti  di  - non ‘ prendere  in  ' mala  ^arte  «. 
chr‘^egli  doni  tutte  >. le  Tue  ricchezze  a'-  For 
ikri  ) dicendo  t Uomff  mf 

'Ìte0‘'d%t^0  altri  £»td£*  . >'  c . . . r.  \- 

^ La '(ì/a  pietà  fuo  zelo  ( non  rentirono 
itiu ‘delle  fue  cotftinùe  infermità  / Purgò  tk 
Città  dì  ^zianzo' dagli  errori  degli. Apoi- 
{inariHi'  nel  breve  foggiorno'  che  vi  fece  3 e 
crefeendo  le.  fuesinfermità  » £■  ritirò  in  A- 
Ttanzo  luogo- dei  Aio  nafeimento^  In  quella 
dolce  folitudine,'  lungi  dagl*  imbarazzi  degli 
óliarrve'fT-lìcuró^daile  cempeile;»  dalle  ^a- 
^‘e^'lfato  linb*  a-  quel  pimro  agh;acor  uon 
più-r  che  a fantificarft  cogli  efercizj 
tela  ^ ardmte  pietà  i ic.  cogli  ccceiTivi 

K ^ rigp^ 
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ligorì  della  più  auftera' penitenza  :^gràv^ 
to  dalla  veccMezza»  eftenuato  dat  digiupiv 
' confamato  da  infinite  fatiche,  Iddio  permà' 
fe  che  fofle  ancora  efercitato  fu  i fine,  dd* 
giórni  fuoi  da  violente  tentazioni,  «he  umi> 
bandolo,  lo  facevano  di  continuo  gemete^ 
c r obbi^avano  a raddop^are  le  Tue  ox^ 
2Ìoni,’e  K iue  penitenze»  i 

■ La  fua  ritirata  in  Arianzo  non  fu  ozior 
fa:  vi  eompofe  un  gran 'numero  di.  Poefie 
'Crìftiane,  ch'egli‘oppoie  alle  opere  p<4icf 
'é  feduceiitì^,  onde  gli  Eretici  riempievano 
r.Univerfo  » e fec^o  cadere  dalle  mani  de 
PedeK  tutti  i cattivi  libri  » In  quella  folitu^ 
dine  egli  fcrlfiè  tutta  la  Scoria  della  lua  yir 
ta  in  verfir  la  urmìnò-  con  un  rlilretto  def 
principali  avvenimenti  s e vuole»  che  quei 
compendio  fia  come  il  fno  £pita£o . ^ i 
9,'  ‘ Da  che  viene,  ©.Signore.,  (Éc3b  egli  » 
9,  che  a'mlfiira  deU'eilinguerfi  il  vigore,  dd 
^ corpo ',  io  lento,  che ^1< fuoco  delk . pa£- 
9,  noni,' e glifiimoli  della  carne  fi  fvegiiap 
9,  no?  La  mia  vita  non.è  fiata,  che  una  tct- 
^ fitura  di  tempefie,  di  contraddizioni , dj 
3,  combattimenti  » ma. Voi  mi  avete  fpfiep 
9»  nuto  per  tutto  colla  vofira  gran  miferic 
9,  cordia  : Ho' avuto  per  Padre; un* «Uoma 
9,  tutto; di  Dio  » e per  Madre  una  Santa» 
9,  che  confiderandomi  come  il  fii)ccob  di  lor 
9,  orazioni»  mi  votò, < e mi  confacrò  tutto 
9,  a voi  fin  dalla  cuna  r m*  Upirafie  fin  da 
„ quel  punto  un*  amor  ardente  della  calli* 
„ tà  in  un  fogno»  da  quel  punto,  non  ave* 
3,  te  cefiato  di  colmarmi. dè*.voftri  iavon» 
vi  ho  fatto  un.facrifizio  di  tutte, le  miè 
9,  facoltà,  di  mia  riputazione»  di  naia  faqi* 
„ tà,  di  mia  vita  : Sono  fiato  Pafioie 
■ ^ .•  i ' '* 
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Maggio  IX.  Giorh9.'  loi 
gregge,  e.  non  ho  avuta  poco  i foflnre 
dagli  Aedi  Paftori . > Ecco  quai  è data  la  ** 
vita  di  Gregorio . Lafcio  a Gefucrido  la 
cura  dell*  avvenire  , come  ne  ha  avuto 
del  padato*  Termina  con  quede  parole: 
'Exprimut  ifiti  Upìt»  S*  incida  tutto  ciò  fo- 
pfa  la  pietra  del  ndo  fepolcro* 

San  Gregorio  cominciava  a godere  le  dol- 
cezze di'  lua  folitudine,  quando  il  Signore 
voile  coronare  la  dia  perfeveranza  i e ricom- 
pen(are  lefne  fatiche.  Terminò  felicemente 
i Tuoi  giorni  in  età  di  quali  So.  anni  » ch’egU 
aveva. paflati  nell’ innocenza»  nellà  pazien- 
za «nella  pietà»  c ne' duri  efercizj  della  più 
nuderà  penitenza.  1 miracoli»  ch’egli  aveva 
•fteti  invita»  e quelli  che  feguirono  dopo  la 
fua  morte  ài  Tuo  fepolcro  » refero  il  fuo  culto 
molto  celebre  in  Oriente.  Il  fuo  Corpo  » eh* 
era  dato  dapprincipio  fotterrato  in  Nazianzo  » 
fu  trafportato.in  Codaminopqli  fotto  l’impe- 
.radorePordrogenito», epodo' con  molta  fo- 
ICniùtà  nella  Chiefa  de*  dodici  Appodolì . 
Nella .declinazion  dell’Imperio  de’ Greci»  il 
fahto  Corpo  fu  ppruto  a Roma  nel  Convento 
delle  Monache  Greche»  finché  l'anno  1580. 
il. Papa  Gregorio  XIII.  avendo  fatta  fabbri- 
care una  fontuofa  Cappella  focto  il  nome  di 
quedo  Santo  » vi  trasferì  egli  dedb  con  mol- 
la pompa»  e foleiuiità  le  fue  Reliquie.  ^ 

t 

La  Mefsa  di  quedo  giorno  .é  in  onore 
di  quedo  Santo.  . 

L’Orazione,  che  d dice  nella  Meda» 
è la  feguenicV  .* 

D'Ihj,  quiPepulo  /notìertu /klutit 
gorinm  Minifirum  tributati  pr'tfia 
• I 5 A- 
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xòr  Es8»ci2j<  DI  Pietà*; 
fumus } Ht  quem  DtUorem^  vitA  htAuìmus  ir» 
terrij  y interctjforem  hahtt»  mtteamHP  in  ccelit  •> 
Pe»  D«minum  y &c^ 

L A.  P'I  Sv  T O £ A .. 

Eezlone  tratta,  dalla  feconda  Pillola  dcir 
Apposolo  S^Paolo-a  f imotco^. 

GHnrtJfime^  Tfflificor  cotan»  Deo  y /«/2r 
■ ChriftOì  qni  ^dicAtmrus  *jk  vivis  ér 
mortuof , per-  n^tw2tum-  ipfiicty  ó'regntttn-  ef$tsi- 
prldic»-  verhitm  y infine  opportuni^  -,  importunè: 
nrgue-,  ebfitrny  inerepa  in  cmai  patitutra  y 
doUrina  ,.  Erù  enitrt  tempftt  y cùm>  fnnan»  do- 
Q.rinnm  nor»  fitfìintlmntì  fii.  Ati  fun-  defiderÌA; 
^€QACifvabunt:  Jibr  tnAgifirts^  prHrièntes^  Auri- 
bus:  éf^  » veri  tette  quidem-  audhum  Averttnty^ 
Ad  ftibutAs  Autem  torrvertentur  ^ TU  vera-  vi- 
plA  y in.  emnilmr  teberA  y bpur  fnc  EHAngeli- 
fi^r  minijierium-  tUMtar  imple».  SoSriusf  efÌ9'— 
Ego  enim  jAtn  delibory  éP'  teaipHt.-  refointienis^ 
me  A in/ÌAt».  Sànum-  e grt  Amen  ttrtAvd/y'CHrfMit»^ 
ccn/nmmAvi  i fidem  /ervnvi  . In  retiqHO^  rtpo- 
'fiiA  eft^  miht  cvroTiAi  juftitiA  ì quAm  reddit  mi— 
hi  Dominus  in  HIa  diey  fttftn»  Judexr  ne»- 
Jhlum  Autem  mihi  y /ed  fÌP  ih-  ’què  diligunt 
Adventnm  ejUs  ».  ' 

S;.PaoIò  nel  cempo’  delta  fua  ultima  priglo- 
nia.lcrtlTe  per  la  feconda  \'olta  alfuocaroDi- 
feeporo- Timoteb',  ch'era  ih  Alia..  Non  gl? 
fcriilciblo  perchiamarlb  apprelfo  di  sè , ma< 
per  eldxarlD  di  nuovo  a fodd  sfare  a tutti  h 
doveri  di  un  Vitfeovo . V Appollolo  era  al- 
lora nelline  della  fua  vita , e vicino  al  fuomar- 
"flrio.  San  Giangmfoffomo  dice  perciò-,  che: 
‘'quella  lettera  è come  J1  itio  celhimcnto .. 

RE- 
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0*  IX.  Q to « N <y» 

5ri:>  r:  'i  ^ . <■.  '.h  \ r.  , .J  ; 

>b  u . H I Fi:L  E.S  S I O N I. 

tlA  .h  l'iZ  . bùv  : 1 , ; ."f  ' ‘ 

, (£rit  tit^fu  cìim  /anst»  d»firiém,  J*fr 
0t!uiunr  WACttvaMnr 

fbf.  miigifiro*  ^prHrt«ntt^  vtrè^ 

tmt0  .quktìfy  auiUtum  pvert$»(  », 
mum  ccnikttentur.  Oli  errOTÌi  dell  ìluèMCC^ 
Zct  in  roatefia  di  religione  , vengono  d or^ 
ìdìnario  dalla  frfegjol^tezz»  det  cuore  Li 
iSede  fciÌBe  fc^jsre  delie  matitde  delT  ^Uir 
■tìùt'^  ^vCcflàfidl  credere  iCoiV  iduirflcfllQnep* 
<c&£chè  li'^cefife  dW  beff  vivere  ^ npn  vi  e 
^filóne  cBie  non»  accechi  ,•  Si  riduca  a me- 
nafcir»<dfi  tutte  l’ Erelìe^  ^ 

^ fenrpre  fiata  Ì' c&tta.  della  corruzTon  de 
coftumi  ••  Si  grido»  iff  vano» Riforma;»  r ir 
ifiòrma  r.noni  vi  fu  Erefiarca  che  non  abbia 
^fclamato  contro  ìz  rifatf^caz*»  c a^ 
prefo’  una  mafebett  df  penicenzaj*  e ie 
diffolutezze  ancne*‘  'pidl‘  tanouiiniofe  isjio» 
>fempce  fiate  il  fifutw  della)  tfuova  Setta  •• 
■Ecco»  dove  Conduce  if  difgullo*  della  lana 
dottrina , e queRo  difgufto  è '1  primo  fia- 
-Ànio'  d’un  cuore  coofamlnata^  Un.*  orgo- 
glìofa  cuiìofica  rifveglìa  ^ appetito»  ma  ut» 
guflo  depravato*  no»  trova  piacere  » che  io 
alimenti  che  nwKo no..  ■‘iVo vanii  fbrfe 
te  Perfoncy  cbie  ioteffate  ».  e piacvenute  m 
> qindeh* èrrone  y ccrchh^»*  d’iftruitfi^  Quella 
:9ortd- d^ Hifetmv  notr'cerc*  di^uatirei^ifli» 
-bensì-  di'  confcrmarfr  trcl  penfiero  di  euere 
■ift  buona'  lafuce  ^ Cerean  Maeflri  foìpta  M)ae- 
ftri' , dice.  1*.  Appoftofo  y mar  leimwe  a. 
prìccio  dc*^  lor  dellderf  ? contraffcgno  pa- 
Kntc  chc’l  cuore  è ’F  primo  mobile  r qua^ 
la  paffione  dominar  non  u proccoe»  da 
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*^•4  EsBRCIZJ  hi  1>“HT4*- 
tercare  la  verità»  ma  di  avere  con  che  ath  f 
tonazare  i propri  errori.  Quando è ufci- 
co  di  via  , che  importa  fi  vada  alla  delira 
ì»  a^a 'Imiftra  ? come  mu  efier  corretto  » 

Suando  lì  ama  il>  prò  pilo  errore  Allora 
orna  r orecchio  per  noo  udire»  in  vand) 

E grida  che  no»  fi  cammio»  per  la  buona 
Urada»  che^  la  via  che  H-  fegue  conduce  ad 
jprecipizio-  r o fi  è fordo  o fi  figtie  di  efi 
ftrlo . Da  che  itaice  quella  in£>cilità  del 
ftoftro  orgoglio  i ^ volge,  il  penfieia.al^ 
fìvole  : ‘ Elleno  Infingano» , t . piacciono'»  ii» 
iantanOi  ma  fon  elleno  meno'  favole  ? Mio» 

E>io  !'  che  guadagnalr  neliSeflere  f*  ingan^ 
nato\  e la  vittima  del  filo  amor  proprio'». 

< delle  fue  palfioni  ?-  Siamò  limolati  dalla 
«uridfirà’i  ma  per  la  icienza  de’^antà  p ogni 
altra  è poco  neceil^ia’  per  la  falute  ^ ogni 
altra  ancora  ehe  non  ferve  aUa  falute  , è*  J 

innutife  r non>  abbiamo  bifogno  j che  dirti»  ^ 

Maellro  . Gefucrìftò'^folo  ha  le  parole  di 
vita.  Troviamo. nel  Vangelo  di  Gefucrift» 
tutte  le  lezióni  : i Santi  fono  i nefirl  me^ 
dell!  : che ' follia  tiafeiar  quella  llrada  per 
feguire  fentierl  che  tr^gon  di  via  \ I^reb^ 
fcefi'  che-  fi  vo^ia  eller  l' artefice  dr  fu» 
propria-  falute  » pcMchè  fi  prendono  firade 
«he  Gefucrilho  non  ha  mofirate . Dacc^ 
non  fi  fofire  la-  fena^  dottrina  » fi  viene  » 
fibbricaifi.  un  Vangelo. a cappriccio'.. delle 
proprie  palfioni  » e de*  proprj  deliderj  j e 
quai-  farà  il  fiotto  di  quello  nuovo  .Vange- 
lo^ E*  indocilità»  T orgoglio»  1-  ollinazi^ 
ne»  p aiU  fine  la  riprovazione  - . t 


. •;  .}  :-v> 
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c:  Vii  h<  »r*;>  ■ •'»•  .••  • . -!  f 

M L.  VIA  W G"1  A Ov:-  . 


.•»!  o '-.V.  ilìl  73  > . i.'*' 

:tilA^oittintiazIone  dei  famo  .Vangelo  : 
Kcoikkf  Smiiiaiteù  zf^ . 

‘il  ih  t)3ìj3'>  '-7*13  tìù-r.i.:-!  fi  ^..3.  . .- 

I-iS  Uioitsai^^^'ìI^hjefMsI^cipnlk.fJkisi 
Vàs  iftis'^.jfat  farri  » fifrfaL  kvnmftrit  » 

ìa.qmo.faiittHrì  jld  nibitum  vtUei'Hkrtay  nt^ 
hA  mittatur  fartu y.'é^'toneulcetur:  ftb.  hominh 
itts...Ves  rfiù  ìmxj mundi , .'e$v$f»f 

Sfiondi  ' ft^inumóntem  pajitd . ìHtipi»  .nttendum 
iùcernnmy^èf  ipmunt  etm  fub madia y ffd  fuptr 
aàadtiabrumi  ut  luceat  amnibut  t jgui_i»\doma 
/uafì  Sic  iutcat.  iux  vefira.eoram  hàmiaàbutf 

ttSA/idtaot ioptru.véjiru  óònu^  éf^.  glorifieentjPut, 

arem  vefitum  , qui  in  eoelis  e fi  ^.ììclite  putura 
^miam . veni  ; feivara  legem  j rane  Prophetns  $ 
non  vani  felvare  t^fed-  udimplera  f i jbneu  ^uippa 
dico  .vobhy.donec  trunfaat ■ tcalum.y  .Ò' .terrU’.y 
èàttt  unumy.  aue  - tenutiUpex  non  prétaribit.  fit 
infili donee.  amnia>  fiant.i  .j^i.iargc,./olv«ria 
unum  de  mundtti»  ifiit  minimi*  t Ó*  deeùarjà 
fie  homine*  i :aninhnu>-:voeabitur  in  regna  ius 
ierum:  qui  nuttnr.ftearit ^ dotuuU  'y  Hai* , 
mngnus  votubiiùr  in  regno  eoelarum  • . < 
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ZhUo  fcnndalò  thè  li  prende  per  ferfe'ieriua 
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ne.  preprf  errori  ^ 
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Onfiderate  ebei^  chiamai  fcandalb 

un'  aalonv^' clif  $ ye^^  fyte,  dagli  at> 
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tri,  i quatr  fono  da  noi  creduti  avere  lo^ 
itcffa  inrer-fftre'  che  abbiaiho*  nóii  di  fare' 
yi  loT  dovere,  e <fe’  quali  ci-  facciamo'  un' 
modèllo.  Qual  inanreraidt'  opehre'pìù'de- 
plorabiki  Si' ^rede&r  iiir  peccato  y c iìcrc* 
de  che  non  Ir  verrà  a(^  e&r  degno  di  ti- 
prenfìoncy  qOando  fe.Pe. commetta'  unfin^ 
le  j-  perché*  noi?  ft  dà  r 'nu*  fi'  fégue  il'  m» 
efempio.'  Da  quando  iir  q&à i peccati  .aftnu^ 
feufano  , ovvero  autoneaaoo  u noifri^'  L» 
violatone  della  Hegge. divina  noi?  pafia  maè 
in  pre&riàicfne..  Quancopu!  la  Perfona'  dir 
peccai  é dHiihca’  per  la  m»  nafcica',-  per  dà 
fila  dignità  V per  la  fua  ri'pura^rone  di' virtù  i' 
" canto  più.'  fcandalo^  ióno  i iuoi  peccati.^ 
Clié  debolezza'  biciatfit  fiì-afeinare  dalie.  aU' 
nui  debolezze  £ . .i 

. Quella  Perfona-  eh' è filmata'  vircuofa,  £ 
^fpenfa  fenza  ferupolo  da  certi  doveri  v 
prendr  Ei.tal  lfiiertà'y'  cominetre.  if  tal  e *4 
/ raC  errore:'  perche.  m>m  faro  io  lo  fiefib?  lo 
tron'  fono’  chiamato  ad  unat^  più)  eminentr 
^ndtà:  bo<  fondamento  di'  credere,-  ch'eli* 
abbi»  maggior  .virtù  di  mé;r.  perchè' non  fer 
guirb  icp  il’  fuo  efcmpib 
Quelle  Perfone  sr  venerabili  per  là  loro 
età',  pe  ’l  loro'  merito,,  per  la  lor  probità  ,- 
afiilFono  agli  fpettacoll,  fi  trovano  in  tutte 
fc  partire'  di  piacere^  hanno  delle  maniere' 
facili  eìf'  anche  "affai  libere  nella’  converfa- 
zione,  fecuono  alle  volte  il’ torrente  del 
cofiume ,- fidlfpenfano  poco  dalle  manfìméy 
e'  dalle  leggi  def  Mondò  v'  credqn:  elleno  , 
mensndò  una  vita-  meno*  aufièraé  poco  re* 
colata,  arrifehiare  là  lorofalute?  Hànn’ el- 
leno minor  dèfiderio  dr  me  di  efier  falv'ei! 
lo  fono  della  niedhfitiM  Càodàioner  ho  le; 


' IX'.^  GroRK#^  ter 

ffefle  obbligazioni  » fono  nell'  ordine  (ieflb  r 
farebbe  uo  uafimare  tacitamente  le  lor  azlo> 
ni , il  non)  feguirlcr  quelle  {briredidUlinzio- 
ni  £onb  cenfijrcv  e nulla  è più/  odiofo  nel! 
commerzio  della  vita',  che  TclTere  conlidc' 
rato  come  Cenfore.'É*  egli  poHIbUév ;o Si* 
gnorcy  che  quelH;  deplorabili;-. ragionamemi 
diventino  principi  di-  Mbrate  1 Se  Gefucrillo' 
eondanna  gii  fpettacoli , le  tnaflùne  monda- 
ne, i diverttinenti  poco- CrilBani  ,..  qual  Uo-- 
ino  pub'  aiKorizzarli E qual'  grado  di  meri*- 
ro*  pub>  dare  a r peccatiivi  la<  pretefa.  riputa* 
arane  d^li  Uomini^-  Qi^ndo; un' Angiolo' 
venuto  dal  Cielo,  diceva  San  Paolo , (Gmì,  x.  ): 
vi  annunzialfe  un  Vangelo  drverfo  dasquello" 
ebe  vi  abbiamo-  annunziatov  lìa;  anatema  •• 
Quando  un’Angiolo  venuto  (ki  Ciclo  pof-  ^ 
fiamo  noi  dire,  fembraile  autocìzzater. colle* 
fue  azioni  ciò  che^’l  Vangeiò-  condanna  ,, 
guardatevi  bene  dall' immirarlò  . Non  abbia*- 
mo  altro  Maeflro  ^he  GefucriHo , non  ab» 
biamo  'altro  modello.- 1 cattivi  efempj  pof* 
ibnjo  bendar  animo-;,  ma  noiv  pollbno;  giu^ 
ililìcarci  ..  Il  Signore  non  ex  ha  pierpolti. 
per  modeMogii  Uómihr  virtuoli  ;-  cr  h»dee* 
ro  :*  Siate  perfetti  come  è perfetto  il  voftro* 
Padre  ccleflé . Nbn  ci  ha  Jocdinato  di  fc- 
guirc  gli  efempj  di  coloro  che  c'Ulmifco*- 
no  i ci  ha*  detto  t Fate  quaifto  vt  diranno 
ma  non  fitc  fempreqnamotda  efl?  vicn'  filt- 
ro;, e dopo  di'  ciò  & pretende  autorirkite, 
o per  lo  meno  fcufitreii  proprj!  fopta'^ 
aitrui’  difetti  ? Mio  Dit>4  quid  cotiSami^  utti 
giorno  9>  quaf  afflizione  ! 


B’wn.- 
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Confidcrate  non  efl'eryi  cofa  più  lontam 
dalla  ragione,  coia  p^  deplorabile,  che  Ì 
voler  autorizzare  -il  proprio  errore  coll'  aL 
trui  efempio.  Come?  Perchè  una  Perfona 
che  ha  gli  fteflì  miei,  impegni , commette 
un’errore,  io  ho  diritto  di  commetterne 
un  fìtoile,  lenza  meritare  di  efferne  puni- 
to? Perchè  coloro  i qsali  doverebbono  fer* 
virmi  di  efempio,  me  ne  fomminìftrano 'uo| 
cattivo',  farà  merito  il  ieguìrlo?  Da  che 
fce,  che  non^^  dticorre  della  (leda  manie- 
ra , quando  fitratta  della  vita  , della  riputa- 
zione, delle  ricchezze? 

Una  Perfona  venerabile  per  la  fua  età» 
per  lo  fno  merito,  per  lafua  digmcà,  cade 
in  una  difavventiira',  fi  foggetea  ad  unamorr 
tiikazione  appreflb  di  un  Principe  ? perchèr 
i fusi  Adoratori,  i fuoi  Parziali  non  faran- 
no lo  fielfo?  L*  efentpio  di  utv*  Uomo  sì  ac? 
ereditatogli  aticorizza^  Un^Amico  ha  pre^ 
cìpitaco  fctleflb  entrando  in  un  partito,. fa- 
cendo il  tal  negozio  : perchè  non  fi  feguita 
ia  fteifa  Arada?,  Quando  anche  fi  dovefle 
perdere  la  fiiaibrtana , fi  ha  un*^efempio  che 
autorizza?  « mentre  tutta  tma.  Famiglia  fi 
la^,  e grida,  fi  verrà  lad  edere  ben^uditd 
CMcfire:  Un.eale eh* èpadato  per  on'Uomc? 
di  .lpirito,  per  im*  Uomo  favio  fi  è precipi- 
tato coi  far  quel  negoziò;  perchè  non  ho 
rodoviico'fuL  lo  dedo?  Ah,  mio  Dìo, , non 
fi  verrà  ad  edere  privo  di  ragione,  (oloquanr 
do  fi  tratta  detta  falute?  Si  fente  la  feioC- 
chezza  di  queda  forca  di  dìfeorfi , quando  ii 
iracu  delle  fiKolcà,  della  ianità,  della  vi- 
> ta  ? 
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Ik^A^e ró  IX*.  Gion  NÓì  ìo^' 
tt  j C n >^efde  tràfiqìtiliaìnente  la  ragione 
^ando  fi  tratta  della  Legge  di  Dio?-  < 
•'>•11- mal  è fempre  male  3 e ciò  che  nù  è 
vietato  quando  non  ne  yedo^  cfempi  negK 
alcci:)  non'  trA  è e^atoente  vietato  quando 
ine  ne  danno  degli  èfempj'p^biziofi  ^ (^1 
merito  dannoalla  violazione  della  Iegge>  il 
itpmeo  l'età  di  colui  còe^n’è.violatore?.^- 
verrà  ad  efiere  ben* udlf^ avanti  a Dio  col- 
dire  : ilio  mancato  aoueiìo  dolere  r non  ho 
oflìervata  quella  regola  « perchè  il  tale  e *1 
talé»:ebe  dovevano  efiere  non^  meno  ^ me 
Rhdbfi ofiervàtori  della  Légge»:  me n^han> 
no  aaro  refempìo  ? . Si  ^ iconcepiice  dello  iàc- 
jgno  contro  una . fimìl  > feempiaggine  » e tur-, 
mvià  quello  è grande  feogito  della  vktà 
jiafccnte  ■ nella  maegior- parte  de*  Giovani  1- 
.r.Qpali  rimprocc)  y«>o-S^nore  » non:  ho  io. 
affarmi  fopra  quefio^ punto!  (^ante  volte 
ho  io>prete£o . autodzzaKe  la  mia  fdebolez- 
3UI  » 'lamia  jt^radeudine:  verfo  di  Voi>  e le. 
mie ' infedeltà  - -coll*‘  efi:nipio  ' ceotàgiòlb  di 
molt*  altri  ? ■ Il  dolore  che-  n’  ho  » è 1*  effetto . 
<£  .vòfira  grazia  : 'dcgnatetH  9 o imo  Oió  -, 
di.  edndimre  a fine  -l’ opera,  vofira  : ■ fono  ri*, 
ftfiutó:  mediànté  la  ivolfaa  grazia  di  noti  da^ 
Sciarmi  >p1ià!  Oéafctnore.dal  mal'efempm^r.da*. 
temi  d.  coràggio  e 'la  forza . necefiasia  ^pet. 
refiftervi*'-.' r:!  ?)•;  •':!! 

- ’ J ' *•  • • » ‘ »•'  i f • • •»'  *>•”»•**  » 

•-  / Affmaaioni  detener  codia  -y  ' ’i 
• • del  giorho»  ^ ’ •• 

‘iif.U  t ìA  iti  V ' ; ' ; • o • ■ 

urihiJ»  mimo‘4»»fiéttiMm  ttt: 

»/u»t  virtutem  mt  rvMV/MV  •ijudith:^* 

' .LOotemiì  o:  Signore  >t  fo  fermezza  necefla*' 

jnà  r fcfobl  io  000  KlU^aniù  foolfo  dd  inai 

efen»-. 


CIO  ESE«  CilXI  VJ  .P.lEtA*, 

tfemplp,  e la  >^rza  per.  nof»  kfciarmiyj 
uafcinarc  «Ummai , 

..  Ctéfifdi  mt  « fiatutrunf'm^ 

hi*  PfaliD#  Z40*'  (,tV  ) < 

. Tutù  ì maH  efetnpì  fono  per.  me  tmtc 
piediche>  le  quali,  mi,  yengoiYvcefet  fatemi 
la  grazia,  o Signore,  che  iot aiQn  vi. leill 
- mai  prefo.^.v  . ..  .. 

O • . M . . V ' ; » , j « t',  ik  j 1 3 ‘ j 

.1  r PKATiCHZ  :y/ia 

i ^ i *•'  ,•  ji-  jlm 

■jr.!  C E una  Perfona  eh" era  (Emata  per„ Uor 
. ino  di  prohkà  e di  fpiriro,  avr 
velcnara,  avércEb^^^eUa  moki  iflfmìQ&oci?  Jr 
crederebbe  di  dTer<  beiriautorizzatoy  fe  i| 
feguide  U fuo  cfempio^  Si  fenee  il  ridico^ 
lo  , e la  ftrava^aiua  di  quella  propofizio*' 
ne  « .Si  opera  forfè  con>  imprudenza  mioo-- 
re  • quando. il  ofa.auforKzzarefa^proprìaìri» 
ìàSAtcìzAésoU'  efempio?  Sovvenivi;  di  noé 
avere  , che i Cgmandainenci  dr  -J>ìo: e dòu» 
Chiefa^reiM  Vangclboper>regora  diivofire 
azioni  , t nom  idovervi:  propórre  per’jmer-^ 
dello,  che  la  vita  idc^: Sancii  e di  Gefucnk 
Bo . Stimate  «■  onorate  tlitti  sì  ma  non>iegijÌ4 
ce  che  j buoai  .e&mpi.  Leì  Péribne  più 
cuòre  fqpri  Js  cena  hanno. <fe;i  dimttryiii' 
poflono'  pervc^cicfiii  Iihmiate..‘£e  .barò'  1 vir- 
tù s ma  non  vi  face  mai  un  modelloi.dell^ 
Pecfona»  Giuda,  Tertulhano,  Qrigenc  era- 
no flaci;:divoci  s > Salomone  era  allato  Savio^c. 
attcnccevi  alle  maflìme  del  Vangelo,  all* 
cfcmpio-  de’  Santi  j;  e guardatevi  bene  dall* 
autorizzar  mai  Jc^'vo^a  xHalbcetza  colla 
tilaflate2za.alfruiw.*j.  ■.»  ^ 

E:  cola  .mokoi  lodevole  lo  fcufafc4di> 
^u»  de*  iiokci.Pfatelli»':oia  ^'ùuwuKtUi 

-ii:;  .i  zio- 


KC.  Giorno,  tiv 

ztoia  è fempre  biafimevole>  e la  carità  ar> 
ftiana,  ciié  et  obbliga,  iìnifare  la  Perfbnà 
che  pecca , non  et  obbliga  ad  approvare 
il  peccato.  Sopra  quCRo  prinerpto  diftin* 
gucte  lemprc  le  imperfeztonr  dalfa  Perfo- 
ra t abbiate  rifpetto  per  quelFa^  e difprea- 
zo  per  quelle»  E*  necefllitè<  che  fuccedana 
gK  fcandali;  ^ 7>  ^ ma  guai  all*  Uo- 

mo y per  cui  io  icandalo  fuccede»  State  iO' 
. guardia  contro- le  allozie  del  nemico* -e 
contro  le  fedduterret  foUicicazìonl  deir  amor 
proprio*.  confTderate  come."tenta2mnr  mo- 
te X ma'  pericolofe  *>  ie  rilaffatezee  di  coloro- 
che  vr  erano  comparir  come  regolatr»  E*' 
anche  necelfario  il  prevenire  di  buon*^ora» 
le  Perfone  giovani  fu  quello  punto  i-  i prc- 
ftrvativl  &>no  imponanti  t bifbgna*  premo- 
nrrfe  contro  le  infidie  fparfe  q,uair  per  ogni 
hiopo.-  L-anime  giovani*  e nuove per  dir 
cosr*  eh*! entrano  nel  Mondo  colie  nùglioii' 
difpoiizionì  per  la  virtù  * li  difendono  difli- 
dlmente-  dal  contagio  a vilFa  di  beanti  cat- 
tivi elèmpf  I Giovani  allievi  della  Reli- 
eione  cadono  ben  predo  ne*  difordini  *.  fe 
hanno  un  ' poco  troppo  di  rilpetto  per  la 
rilalTacecza  di  coloro*  a*  quali  *i  merito  V 
gPimpìeghn  *.  ovvero  Petà  fervonodi  didiii- 
Zione  : m iege^  quii'  firiptum  «yf  * quotmdc  V«- 
ghì  'Ecco  quale  dev*elfere  la  regola  immu- 
ubile  di  vodte  azióni;  gli  Efempj  de*  San- 
ti* k Malfìme  di  Geiiicrifto*  ti  Vangelo» 
Attenetevi  a guanto  è fenico;: 

• . ' • . • »<  * * r»  • 
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£«brciz;  oi  Pibta*ì 

...  • •• 

giorno  X.  ;■ 

- San,t*  Antonino  ArCivbscÒyo.  ' 

C Ant*  Antonino  ftomato  Antonio  nel  Bac* 
U teliino,  ed  a cagione  di  fua  ftatura  pic- 
cola-nomato  poj  Antonino,  fu  Figliuolo  di 
Itoolao  Picrozzi  Notaio  delia  Città  di  Fi, 

® • -I  , amcndue  ,d*una 

Famiglia  civile , cd  amendue  degni  di  rif? 

petto  per  ia  lor  cfatta  probità  oNacqu®; 
nell  Mno  1389,  Com'egli  era  unico,  e t 

li  lalcio  tóla  alcuna  per  dargli  una  educa- 
zione cnftiana.iNpn  fu  difficile  il  riufeir-' 
VI.  Antonino. era  nato  con  si  belle  inclinai 
Rioni che  averebbefi  detto,  cflergli  nam- 
«le  la  divozione . Dinominavafi  comune- 
«ente  in  Firenze  il  piccolo  Antonio,  il  pie. 
colo  Santo i fe  non  era  in  cala,  erafi  certo  > 

di  ritrovarlo  in  qualche- Cbiefa  , e d’ordina- 
no  ginocchioni  avanti  l'Imnaagine  della  Ma- 
dre di  Dio.  Non  oflervoffi  mai  cofa  alcuna 
di/puenlc  ne  fuoi  coftumi;  manfueto,  affa- 
bde,  docile,-modcfto,  non  fi  ebbe  mai  da 
«prendere  cofa  alcuna  nelle  fue  azioni  . 
Ebbe  u)  tutta  la  fua  vita  una  sì  forte,  avver-" 
fione  per  io  peccato  che  -non  fi  dubita 
non  avere  confervaca  .fino  alla. morte  l'io, 
nocenza  del  Battefimoi  e fingolarmente  al-' 

Ja  fua  tenera  divozione  verfb  la  fanta  Ver- 
egli  e fiato  debitore,  come  io  diceva, 
di  fua  inviolabile  purità.  * 

Applicato  di  buon'ora  alio  fiudio,  vi 
- fece 
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Maggio  X,  GiormoT  aij^ 
fpcé  maravigliofì  progreflì  • Un*'intelleccd  ' 
vivo  9 e penetrante  r una  memoria  felice 
un*  aifìduità  Ifupenda  alla  fatica  lo  refero  in- 
telligente in  un’  età)  nella  quale  gli  altri' 
fanno  appena  gli  elementi  delie  Kienze  ; 
ma  *1  Tuo  amore ' per  le  belle  Lettere  non* 
agguagliava  quello  che  aveva  per  la  feien-. 
za  defia  faiute.  ' • » ' ■ 

• ‘ Era  gran  tempo  « che  per  foddisFare  alla 
inclinazione  che  aveva  avuta  fino  dagli  an- 
ni iuoì  più  teneri  di  confacrarfi  al*  fervizio 
di  Dio  ,•  tutti  i fuoi  penfieri  erano  rivol- 
ti verfo  il  Chioftro.  tacilo  de*  Frati  Pre- 
dicatori ) nel  quale  regnavano  la  feienzZ) 
ir  zelo  della  fede , e una  pietà  tutta  edi- 
ficazione) fu  r oggetto  de*  Tuoi  voti.  Si 
rivolfe  al  famofo  Pad^  Giovanni  Domini- 
ci) che  fu  poi  Cardinale)  Arcivefeovo  dì 
Raguli  ) e Legato^  delia  fama  Sede  in  Un- 
gheria) e gli  domandò  l’Abito  facro.  Il' 
celebre  Predicatore  avendolo  efaminato-) 
redo  rapito  dalla  vivacità  del  fuo  fpirito  i 
dal  candore  ) e dall- innocenza 'de’  fuoi  co- 
ftumi  ) e dalla  fua  premura  per  entrare  nell* 

Ordine  di  San  Domenico  i ma  trovandolo 
'‘troppo  pìccolo)  e troppo  giovane)  lo  con- 
Hgliò-di  àfpettare  ancora  per  qualche  an- 
no re  ^r  avere  un  pretedo  a quella  dila-  ^ 

' zione,  avendo  faputO)  ch’egli  trovava  tut- 
to il  fuo  piacere  nel  leggere.il  Decreto  di 
' Graziano  Studiate  bene- la^  Legge  Canonr- 
‘ca)  gli  dìde  il^adre»  e quando  la  faprete 
tutta  a memoria  ) vi  ' prometto  ■ che  farete 
ricevuto.  La  condizione  era  violenta)  e -^*1 
Padre. Dominici  pretendeva  con  quel  mo-  ' 
do  licenziare  il  fuo  Profelica  ^ con  - onore  • 
e togliergli  ogni  fperanza  di  edere  ricevu- 
to» 


/ 
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tl4-  DI  pI*TA^* 

ma  reftò  con  fuo  concento  forprefo*» 

3u3ndo  dopo  alcuni  giorni  Antonino  an» 
6 a ricordargli  la  fua  promeiTa^  pronto  a 
renderai  conto  4i  tutta  la  legge  Canoni-: 
ca . La  prova  che  fu  fatta  di  Tua  memoria  » 
« -di  fua  abilità,  -obbligò  i Padri. ari céver*- 
lo  » fena*  aver  riguardo  alla  dilicacezza  di 
fua  complciCone,  « al  difetto  -ài  Aia  età} 
c rronifi  Aette  gran  tempo  a conofeere  il 
valore  c/1  merito  del  foggetto^  che  ave» 
vaAi  ricevuto..  ' 

Il  fervore  del  Giovane  Novizia  diven- 
ne ben  prefto  ■un^oggetto  <li  emulazione  a* 
più'antichi  Profelfi.  AvevaA  dapprincipio 
temuto,  ch'egli  foccombefle  a i' rigori  del- 
la difcrplma  religiola^  ma  1 fuo  coraggio 
gli  fòmminiArò  delle  forze;  e A fece  ve- 
dere in  ogni  occaAone  il  più  umile,  il  più 
ubbidiente .,  -il  più  -mortificato , il  più  efac- 
co  di  fua  Comumeà.  Le  fue  aAlnenze,  c. 
le  Aie  vigilie-,  il  Aio  diftaccamenco  da  tute 
te  le  cole  , la  Aia  applicazione  àUo  Audio , 
la  Aia  alliduicà  all'orazione , che  fu  fempre 
la  fua  occupazion  favonca,  e la  Aia  efatta 
regolarità  lo  fecero  conAderare  da’  Frati 
come  ua  modello  di  perfezione. 

Il  Sacerdozio  aumentò  la  fua  pietà,  noD 
, Al  mai  veduto  all'  Altare  fe  non*  bagnata 
da  d'.'lci  lagrime , che  '1  fuoco  del  ^vino- 
amore  ond’  era  accefo  faceva  di  continua 
■feorrere  da^i  occhi  fuoi.,In  vano  fu  ob- 
bligato a moderare  le  Aie  auAerità;  la  fua 
vita  non  hi  mai  che  uiL^efercizio  conemuo 
di  penitenza  Sano,  o infermo  dormiva 
fempie  fopra  la  nuda  terra;  e benché  iiv 
rialzato  à i primi  impieghi  del  fuo  Ordine  , 
Ctfee  qua  A (èmpre  i Aioi  viagg;  a [uede.  > 
f La 


IMagsio  XtT  G'txmiro*-!  lìf* 
-'ti  vhcù  fupplendo  Tccà  , fa  eletto  «T 
benché  aifai  giovane  » per  govcrnareil  Coa>' 
vento  di  Roma;  ed  egli  lo  governò  coti  tan-’ 
tafaviezaa  !»  r dolcezza  9 fuccdTo , ' che  fìi- facto  - 
iiiceellìvamence  Priore;  de*  Conventi  di  Na>- 
poU)  di  Gajetav  di  Cortona,  di  Siena, ^ 
Pbenze , drpiftoja,  di  Fiefoli , e di  mole’  altre 
Cittd  d^ Italia;  e per  ogni  luogo  fece  riho-' 
rke lo fpirlco  primitivo  della  Regola,  anche 
più  co*'fuoi  efemp9s  che-co*  Tuoi  difeorfi. 

Divenuto  Vicano  Generale  della  Provin- 
cia di  Tofeana,  e ipoi-di  quella  di  Napo*' 
li  » non  diminuì  in  conto' alcuno  le  fue  au<^ 
ftericà:  fempre  più  umile  a mifura  di  elTe> 
re  innalzato,  cominciava  fempre  .la*  vilìta 
delle  Cafe  deiròrdine  dalP  efercizio  degli 
uffizi  più  umilianti,  e più  abbietti.  'Vede- 
vafì  'd'ordinario  il  \^ario  Generale  confu^: 
fo  col  minore  de*  Frati  ; il  foto  fervore  lo 
ififtingueva . ' ^ i*  ^ . 

Mentre  ihSarico  era  occupato  nella  vifi- 
ta  delta  Provincia  di  Napoli,  venne  ad  ef-' 
fer  vacante  la  Sède  Vefeo vile  della  Chieia 
di  'Firenze.  L'èlezionedi  un  degno  loggec-' 
to  teneva  «molto  applicato  il  Papa  Euge- 
nio^lV*  il  quale  non  avendo  riguardo 
iftanze,  ed  a’  maneggi,  voleva  dare  a quel- 
la Chiefa -un  fianco  Prelato . - Ad  altro  più 
non  «pensò , dacchégli  fu  parlato  del  Vica- 
rio GenéiìiledC*  Prati  Pcedicacori,  e lo  no^ 
minò  ' ATchrefoovo . di'  t Firenze . Sant*  ' Anto- 
ninb  ne  ricevette  t avtnfo  ticomando  dalla 
viriti  di' una' delie  Cafe  di  fua  Provincia, 
e 'he  refV6:sì  fpavèncato,  thè  volgcndofi  » 
lafoiò'la.nrada  di  Napoli  fenza  maniferiare 
il  'rito  diffgno,  «'.fuggì  verfo.il  Mare  dr 
Tofcina  » avendo  rifohitb  di  ricirarfi  nell*- 

f'.-'jì  IfoU 
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/ 'iitf  E«brci*ì  bf  PiiTA*?i'  ; 

Ifola  di  Sardegna,  e di  vivervi  fconofcltl- 
to  nel  rimanente  de*  giorni  fuoi$  ma  fu'fac-i. 
u oppofizione  al  fuo  imbarcar^,'  e fu  ri-  ' 
condotto  a Siena  . Pofe  tutto  1 in.  ufo  per  ^ 
eflere  liberato  da  quella  Dignità  , ma/l.- 
Papa  non  fi  lafciò  nè  perfuatfere  daHe^fiie; 
ragioni,  nè  piegare  dalle  fue preghiere  * Gl*! 
inviò  le  file  Bolle,,  e gli  ordinò- di  farfi* 
oonfacrar  quanto  prima:  la  fud'Ubbidiensa: 
gli  cofiò  , fi  fotiomefle,  la  fua  fomme^oile 
in  quel  punto  fu  per  eflb  lui  un  gran  fa-* 
crifizio e nel  tempo  della  cerimonia  della 
confacrazione,  fi  conobbe  a fu^cienza  dal-. 
le  fué  lagrime,  che  non», trovava  confóla* 
zione  che -nella,  fua  virtù  « - vt 

; Conùnciò . dal  regolare: la 'fua  Famiglia») 
nella  quale  ienz*  avvilire  la  Dignità 
vile,  tuttofi  vidde  fentpre  modello , e réli- 
giofo^  1 Poveri  gli  .ilavano  in  vece  di  Cor-t 
ce,  e di  Treno.  Era  perfuafo,  che  la  fué. 
Dignità 'non  gli  fomminifirafie  sì  grolFe  ren- 
dite fe  non  per  li  Poveri  erfliilla  di 'vanir' 
raggio  he  facefie  cìfaltare  lo  fplendore  chci 
le  caritative  liberalità  in . alttii . foliievh  ^ 
Vietò  a’  fiioi  Domefiici  il  licenziare  giam-, 
mai  alcun  Povero  colle  mani,  vuote;  «dor; 
po  di  aver  vuotata  la  fua  òorfa  in  limofi- 
se,  lii>  veduto  .dare  ifuoi  mobili,. e ridurfi 
egU  fiefib  per  li  poveri  Mi  una  povertà  ellre> 
ma . Fondò  <il  Collegio^  di  San  ; Mart'monv 
nel  quale  ftabilì' dodici  Ammtniilratòrudel- 
le  facoltà  de’  Poveri  in  favore  delie  (Fa- 
miglie vetgognofe,  che  ridotte  ali’efiter 
ma  mìferia  , hanno  rolfore  di. farfi- veder 
mendicando.  Iddio  ha  tanto  ;|^radita  la 
carità  del < Prelato  , chc't^udla. fondazione 
mantiene  oggi4t  piu  <u  fei^nto  Fami- 
. ^ ' gUc, 


MA^tG IO Gf  ORM<r;r  tij 
glie,' e fomminiftra  a tutte  le  loro  neccia 
lità,  ; ' ‘ 

li  fuo  zdo  corrlfpondeva  alla  fua  cari< 
cit  faceva  quali  ogni  anno  la  vilita  di  tut- 
ta la  iua  Diocefìj  la  fua  modcftia^  la  fua 
dolcezza,  la  fua  pietà  convertivano  tante 
Perfone  quante. le  fue  iftruzioni.  Potente 
ili  opere,  lo  fu  maravigliofamente  in  paro- 
le ? gli  abufi  furono-  ben  predo  del  tutto 
iftirpati,  i litigi  pacificati,  i difordini  anni- 
chilati ) 1 coftumi  riformati  • Nulla  potè  fug- 
gire alla  .fua  vigilanza,  nè  eludere  la  fua 
foilecitudine : ravariziao  la  cupidigia  ave- 
vano introddocti  In  Firenze  de  i giuochi  di 
fortuna,  clic  mandavano  in  rovina  le  Fami- 
glie: Il  fanto  Prelato  prefe  ad  annullarli, 
eneverthe.a  capo»  ; • > 

. .Un!  Eretico  occulto  li  fetvìva  deftramen- 
te  deU’acceffo  che  gli  dava  nelle  Cafe  de* 
Privati  la  riputazione  che  aveva  di  Medico 
intelligente,  per  fcmin'are  i fuoì  errori,  e 
iingolarmente  per  vomitare  befie  tnmìe  orrl’* 
ribili  contro  la  Vergine  fanta-.  Il  nofiro 
Santo  appena  ne  fu  avvifaco,  che;  fere  ben 
vedere,  che.  quantunque  il  vero;  zelo  fia 
fempre  dolce , fa  operare  con  fermezza^^ 
quando  fi  tratta  degl  interefiì  della  Religiór 
ne , c non  conofee  debolezza . V Eretico 
trovò  in  vano  de  i Protettori,  il  finto  Ar- 
civefeovo  fu  infielfibile;  e 1 infelice  non  ef- 
fendofi  voluto  convertire,  fu  condannato 
ad  eflcr  con  fumato  dal  fuoco'.  . » 

Come  lò  Spirito  di  Dio  fu  fempre  il  pri- 
mo mobile  di  tutte  le  fue  azioni,  S.^nc* An- 
tonino non  cambiò  mai  le  fii'e  maniere  dt 
operare  ; Dormiva  pochifiìmo  ^ e benché  ve» 
glialTe  quali,  tutta  la  nottej  pfevéhiVa.  «itti 
, Croì/et  Maggio,  K"  i Ca- 
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1I8  ESERCIXJ  di  PlEfA*: 
i Canonici  al  Mattutino.  Nii  fuo  ntorMo 
impiegava  nello  (tudio  il  tempo  eh’ era  con- 
celfo  agli  altri  per  ripigliare  il  ripoio:  Do- 
po la  Meda  che  diceva  ogn  giorno  con  una 
divozione  tenera  e fennldlc)  fi  applicava 
in  tutto  agli  aflfari  di  fila  Diocefi  perfino 
allo  fpuntar  della  notte; 'e  non  interrom- 
peva le  audienze  eh'  egli  dava  al  pubbli- 
co » fe  non  per  andare  a vifitare  i Poveri 
negli  Spedali , o per  portare  gii  uhimi  Sa- 
cramenti agli  Infermi. 

Pronto  ^mpre  ad  efier  vifitato  > afiàbile , 
acceflìbile  a tutti , facevafi  tutto  a tutti  per 
guadagnar  tutti  a Gefucrifio.  U Povero  e’i 
Contadino  erano  afcoltati  come  il  Ricco 
fenza  eccezione  ; trovavafi  fempre  in  effo 
un  Direttore,  un  Pafionè,  e un  Padre;  e 
nulla  fu  mai  badante' di  alterare  la  fua 
manfiietudine,  e la  fua  tranquillità» 
lì  Configlxo  fupremo  di  Firenze  avendo 
fettoarredareun*  Uffizialedel  Papa,  e’I  fan- 
te Arcivefeovo  non  avendo  potuto  ottene- 
re che  foffe  liberato,  fece  ceflare  l*  Uffizio 
divino  nella  i'ua  Cattedrale  alla  prefenza  de* 
Magìdrati  , ed  incerdifie  laChiefa.  In  vano 
hi  maltrattato;  fii  mfieffibile,  e mofirrando 
a coloro,  che  lo  minacciavano  di  difcacciar-* 
lo,  la  chiave  delia  fua  Cella,  che  aveva  te« 
nota  nel  fuo  .Moniderio  di  Cortona , e por> 
lava  fempre  pendente  dalla  fua  cintura , dille 
loro  : Quando  farò  obbligato  di  uficir  di-Eà- 
lenze , troverò  fempre  un  afilo  per  ritirarmi . 

'Le  fue  gravi  occupazioni  non  internippe- 
ro  mài  il  fuo  raccoglimento  interiore,  e *I 
Ilio  fpirìto  di  orazione  • Averebbefi  detta 
cK’  egli  fempre  fode  in  riciramento:  oltre 
J'Vffiaio  ordinario,  i Salmi  Penitenziali , e 

Puffi- 


Maggio  X.  Giovino'.  tip 
l’tJffizìo  della  Santa  Vergine  eh*  egli  diceva 
«giii  giorno  » leciiava  l'Uffizio  de' Morti  due 
volte ’la  fettinia^a»  e Vintero  Salterip' ne* 
^iotnii  fSi Fcfta.ir’Giorni^  pieni  gli  lafciarono 
anche  ìl  Temp<o  arricc|i)rc  la  Chiefa  di 
■rfiolte  Ijdl’.O pere  V che  "fono  la  fua  Somma 
Doifctnnalei'o  idi.Teorl0gia?  la  fua  Sornina 
Storica»  la  Somma  della  <^fedtone^  im 
Trattato  delia  Scomunica»  uno  fritto  fopra 
i Dificepoli  che  -andavano  ad  Emmaus  » ed 
un  Trattato  delle  VirtUi»  Si  irovaftO' in  ognu- 
na di  effe  Opere  de  i uontraflcgni  delia  pu- 
Tira  di  liin  Pede»;^eiia  rantùà  di  fua  Motit 
le , di  fua  eminente  'Pietà  » di  iua  erudieior 
uè»  e del  fuo  fapere*  i- 
I,*  oppialone  che  avevafi  di  Tua  faneità  era 
-sì  generalmente  fparfa  nell’  Italia  » che  cor- 
revafi  -da  tutte  le  parti  a i luoghi»  ne*  rpiali 
fa pevafi  ch'egli  doveva  paffare,  per  ricevere 
la  fila  benedizione*  Il  Papa  NiccolaoV*  dif; 
fe  pubblicamente,  che  credeva  rAreivefeo- 
vo  di  Firenze  tanto  degno  di-effer  poftcì 
nel  numero  de*  Santi  eiTendo  ancora  in  vita.- 
^uanco  San' Bernardiflòdi  Siena.»  dar  c^o-fa- 
uonizzatoy  loeratlopo  la  fua  morte*  IFior 
rcntinì  lo  tlelTero  come  Capo  d*  un’  Amba- 
feiata  > che  mandarono  a*  Papi  Qàif^  ili, 
e Pio  li.  ma  fu  rdlennito»  cfaegli  onori  ad 
eflb  fatti  lo  Tendevano  ancora  più  umile  ; 
fii  pregno  di  a/rcenare  ancora  P Anibifcei 
rìàapprefTo  Tlmperadore  Federico»  nla  e^t 
la  ricusò  » perchè  non  potè  mai  tifidvorfi 
di  ufeire  dalla  fua  Dioceii^  fe  non  per  gT 
incereffi  della  Chiefa* 

Il  Papa  Pio  II.  intendendo  il  gran  bene 
che  faceva  il  nofiro  Santo  in  Firenze»  dove 
con  zelo  dolce,  mafavioed  efficace»  aveva 
/ u K a anni- 
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ànnichilato  gli  fcandall  pubblici  < i gliiòcW 
idi  fortuna , ed  altri  difordini  inveterati  » 
volle  ! che  foffe  del  numero  > di  co  loro.  cH’ 
egli 'aveva  eletti  per  riformar  4xicdti  .afaujfi 
in  Roma  j m'a  jddio  fi 'affrettò  di  chiamàcea 
ticompenfa  eterna  if-fuo.  Servo’.  Morii  del-  , 
Ja' morte  de’'Santi  il“dì  «.> di: Maggio  dell' 
anno  ' J4f p»  dòpo  -letcant’' anni  di  .vita.y  'C 
tredici  di  Vefcovadó,  ' T 

Jl  papa  Pio‘  IJ.  trovandoli  allora  in  'Fl' 
renze , vplle  onoparc  i fuoi  Funerali  dòlla 
ffla  prefenza  v'  c ConcelTc  delle  Indulgenze 
di  fett'anni  per  coloro  che*- fofferd  verniti 
ad'  onorare  il  Colepo  dei  Santo  al  fuo  fe- 
polcrq.  Fu  folennem«nte  cannonizzato  do- 
pò tf4;»annì  dal  Papa  Clemente  VII.  11. Pa- 
pa Innocenzio  XI»  ftabil)  la  fua  Fella  nel 
dj*jo.  di  Maggio»  Il  fanto  Corpo  è ono? 
rato  Con  un  gran  concorfo. nella  Chiefa  de* 
Padri VPomenicani  di  Firenze;  Se  ne  con- 
servano-alcune- Reliquie  in  quella  de‘  Pa< 
dri'Oefuiti  di  Munllcr»  ; ?•  - 

. , r:  7 , .m.  < . -.n-i  ' 

«la  Melfa  diiquello  giorno'.è*n  ònotc  ' 

* •.  i . ? di  quefto  Santo»  • 

-I  . U r ■ ■ j • 1 

I’  L^raxione  che  li  dice  nella  Meffa» 
ir-  ^-c  U fegueiite»  ' > < - 

SAnUi  Antonini , lX>rMney'  Óonf^rìt  tm( 
‘Ute^ue  Bontificit  ‘^  ntéritìt  aijìtvttnHr  ; ~ ut 
/icHt-  tc  in  ith  mitttbilém  prsdicarnHr^  itn  in 
not  mif/ri€ordtm  fuiffo  ' fjtotimnr , Ber  'Domi” 
nnm^  &c»  , • ' 
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lezione,  «ratta  t44.L‘^f?.  i 
.-!  Sapienza  44^  « 4 y.t,  - 


Vi-  -•  t.  !.’’0',,  , ^ 5 . , .1 

ECcf  Sacerd<fs  tnagriH^i  qttt  in  iìebus  juì/ 
pUmif.DtOf  & inventus  efi  ;ufius  ’.  & 
hi  tempori  iracundii  fn^}.us'  eft  teconcilmtio  » 
Hort  efi  inventtit  fmìlis  UH  y qui  confervavif 
'legemExcelJt  - lM\  jwejHfundtì  fecit  fllum  Da- 
'tninHi:'’ (TefccTi  ìtn  plehttn  fuAmé  J$etitdittionetm 
tìmuìurtì  gentìuni  dedit'  illif  Jefiamentu^ 
fuurìi  eonjirmKvìt  ’/upet’  .(fif  uf 
eum  in  IfenediUionibiti  futs  Ì'^cdnjervàvit  illi 
mifericordUrn  funm  : & tnHenil  paiìAm  (<h 
farri ‘oeulii  Dornini-  M^riificavii  iurrt  in  con- 
fptUa  regutrtf,&  dedìj  iUi^  cor(fnar»  gloria- 
Statuir'  illi  tefidineriturri,  tternum.i  & dedif 
tilt  Sa'cer  dot  turni  mdgnumi  & beatificavi  t il- 
{uni  id  gloria-  Fungi  facerdotio i ét  habere 
ìaudet»  in ‘nòmine  ipfius:  & offerte  illi  incen' 

ffum  dignumi  in -odorerri  fuavitatis - 

. . li.  Libr(y  nomato  Ecclefiaftico  fu  fcrittòr 
anf  Ebraico  da  un”^  Ebreo  chiamato  Gesù  »• 
Figliuolo  di  Sirae,  nel  tempo  del  Pontift- 
•cafo  di  Onta  Ut.  lotto  il  r egno,  di  Tolpm- 
meo.  Epifantf- e.  di  Antioccfy^e  traddottò  ijjf 
43rcco  dal  Nipote ,dell’’ Autore  , nomato  G^-: 
SÙ  fotte  il  regno._di  ToldfWiieo  Fitconé^^ 
Fratello  di  Tolommeo  Filom'etore..  San  G,tr  , 
rolamo  dice  averne  veduto  nel  fuo  tempo? 
cn^Efemplare  Ebrèo,  che, aveva  per  Tito- 
lo ? Libro  di  Parabole.^ ..  : 


u . 
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Butiific/nit  Vi  è altra» 

vfrae  feda,  gloria,  fc  nott »^ueHa  che  viene 
da  Dio:  e bifogna  ancora  che  Iddio  ftelTo 
la  eònceda.  Quella  thfc  gli  l^omini  ptoccu* 
fano  a.  ftftcflr,  o vitendevolmcme  E d^- 
no,  perde  tutta  il  Aio  merito  e '1  Aio  vor 
lore,  per  la  rhallgnità  del  Aio  principio , e 
per  la  dìrbztoti  dbl  Aio  Ane».  Tutta  cjueft* 
incenfo  £è  he  và  io  fumo  ; c che  refta,  del 
buòn’odore?  Nullà  è pià  luAnghiera  dellA 
lode,  e nulla  è piAftfvòla  e più.mendace> 
Colui  che  ci  fa  valere > non  c quegli  che 
rh'erlta  di  clTere  approvato  j ma  colui  che 
Iddio  fà  valere.  Il  vera  merita  brilla  trop*- 
pò  da  sèi  il  fuoco  e lo  fcinciilare  di  un , 
yerò  Diamante  A vedere  : una  pietra, 
falià  ha  bifoghò  che  fì  provi e A tàccia 
ò'ffèrvare  il  Aio  fplcndore.  Ecco  la  vera 
cauia  di  que*'ro^zi  e pafezl  vanti,  che  l’or- 
goglio degli  Uòhìinl  ha  inventati  per  luAn- 
gàre  la  loto  pafTione,  per  tener  a bada  la 
lor  ragione,,  e per  togliere'ad  elfi  la  vtdui- 
ca  afflittiva  di  !ot  indigenza ' < 

Magni ficAvit  éutn  in  coa/f>e{lt4  Rtgun» . Per 
«quanto  Aen‘  umiH  lè  Perfone  dabbene  y per 
'quanto  Aa  'òlcura  la  lor  condizióne  > ola  lo>, 
nascita  i - fichó'  perftguitati ,,  difprezzati  i. 
maltrattati:  la  vera  virtù  A (i  lar^a  fra  gli 
obbrobri,  e nella  polvere.*:  rifplende  Ano 
nellb  prigioni^  fa  valere  r Tuoi  diritti,  e la 
Aia  fuperiorità  perAno  All* trono»  Ohoraic 
la  virtù  , e A può  dire , che  la  fola  virtù 
criftiana  propriamente  A onora»  Non  vi  è; 
Uomo  ragionevole,,  non  vi  c condizione^ 


" «J* 

Mag«ioX  Giorno*  zzj 
nel  Mondo  ) che  non  fieno  tenuti  a paga-* 
re,  per  dir  cosi,  quefto  tributo  « L* alteri* 
già  de'  Grandi  non  può  refìfllere  alla  dol- 
dezza,,  e all' umiltà  delle  Perfone  dabbe- 
.ne»  La  fola  pietà  è 'n  ficuro  dal  cadere  in 
lor  difgrazia,  la  gelofìa  pìd  maligna,  la 
invidia  pili  mordace,  rifpetcano,  per  dÙL 
cosi,  la  virtù}  pollo  no  ben  p.erfeguitarla , 
maltrattarla)  ma  in  foltanza,  la  (ILimno» 
Anzi  folo  alfalifcono  Ja-falfa  pietà}  pèrche 
quanto  alla  vera  virtù,  non  vi  è pal&one  , 
che  olì  far  torto  alla  .dji.lci.ripuuzione.r 
Dio  buono  I Si  ha  tanta  avidità  per  gli 
onori,  li  ama  con  tanto  aHétto  la  ^orU}  ' 
perchè  non  cercafi  dov'  eli'  è ? I polii  più 
eminenti  non  fono  Tempre  i più  tranquilli. 
La  più  faftofa  grandezza,  la  condizione  più 
brillante,  la  più  legittima  ruperiprità  eug-' 
'gono  degli  onori,  impongono  de  i dover 
ri , ifpirano  del  rifpetto  e del  timore  : ma 
non  vi  è che  la  virtù  , la  quale  guadagni 
tl  cuore  e la  mente  » Sfafi  Santo  > tutto  ce> 
de,  per  dir  così,  alla  fantità»  SÌ  onorane 
le  Perfone  fbdamente  vlrtuofe,  fi  rifpèttar 
no,  fi  ftimano,  non  fi  può  negare  la  coiir 
fidenza  alla  lor  rettitudine,  e alla  lor  pro^ 
bità.  Si  hanno. forfè  glt.fiefl»  riguardi,.  ^ 
fa  ftelfa  riverenza  per  ie  grandezze  .moa* 
dane  ? Tutti  gli  LTomini  amano  la  glcéia; 
pochi  fono  quelli,  che  pollano  ragioneyipl- 
mence  àfpùrare  alle  fortune  pompolé,  non 
ve  n'  c tutta wur  alcuno  y che  no»  poTsa 
coll*  ajuto  della  grazia  farli  Santo . C^al 
/oggetto  più  degnro  dell*  ambizione  di  un 
‘ cuore  crifiiano  ^ Che  follìa  , fófpirarCL  per 
^Icra  gloria  t 
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la,  conti  nirazione  del  Tanto  Vangeli 
fecondo  San  Matteo  » t^S- 


I'N'  ilio  tetnpore  t Dixit  Jefus^  Diféipulis  fitik 
paratolam  hanc  r Homo-  peregre  preficiftens  p 
uontvit  ’/érves-  y ^ tvaàiàit  iltU  bona- 
fuÀ,  .Èt  ' uni  deUÌt  quinquo  talenta  y alti  attr- 
ièm- duo  y alti  ^ero/ unum  y- -unicuiqpte  fecuW’- 
dunt  propriam  'vìrtufemy  ^ profeiìus  efi-  fta^ 
tim\.  iÀbiit  àtttenk  qui  qiiinquè  talenta!,  accepe- 
taiy  étoperatui  efi  in  èisy  ét  iucratus  eft.  alita 
ìgmnque.  Similiter  Ò'qt»  duo acceperat  y lucra- 
tuo  efi  alia  duo,.  f^i  autem  unum  atceperat  p 
abiens  fìdìt  in  terram  y abfcondit  pecùniana 
jbomini  fui J ?tJÌ  tmltum  verì^  temperis  y ve- 
■ nit  Hominur  ferverum  iliorumy  ék  pefuìt  r/h- 
iionenr  cum  '-^  eìs't.  Et  accedens  qui'  quinquè  tte- 
tenta  acceperat  y oitulit  aliai  quinqur  talenta  %, 
Àìcens  :•  Domino,  quirique  talenta  tradidifii  mi- 
hiy  ecco  alia  quinque-  ftiperlucratas:  fùm  ,.  Aio 
\ illi  Deminut  ijùs  :■  Eugo  ferve  henry  & fdelis\ 
•gàia  fùper  paucar  fuiftr  fidelit,  fuper-  multa  to 
tenfiituamy  intra^inìgjSudilim  Domini  tur»-  Ae^ 
oeffii  autem'  éo  qui  duo  talenta  acceperat  >■  Ó*’ 
mt  r Domine  y duo:' talenta  tradidifii  mihi,,  et- 
tr  alia  duo  lucratus:  fum  ,l  Aio  illi  Dominuo 
opus  ; Euge  fervo  hono  y fidelft  y.  quia  fuper 

^■gauca  fuifii  fidelis  y,  fupermulta  to  eonfiituam  j» 
fottra  in  g/mdium  Domini  tui  - 


> . * i 
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tìeirhtrainenuf  Jpifttuitte*  , . 

V.  ; F,  ys-  Vi  r a . 

'■  ••'  ■ . . i-  •.  ' , 

G Ónfiderate  che  ’f  ricii'ament'o'  fpintuafe  f 
il  quale  tfonfìfte  nel  paflare  qualche 
.giorno  nel  hlenzio  e nella  fblitudine , lon- 
tano daì.fumultcr  del  MondOf  e dalFimba- 
razzo  de^i  afFaxl  y per  n<jrf  attendere  eh?  alla- 
xmedkazione  delle  gran  verità'  della  Kelfgio-- 
ne e al  grande  amre  della  Talute  y cotdi- 
.dcrate,  dico  ^ che  quello  divoto  ritìramentcr 
.è, dì  tutte  le  p^iiGhc  di, pietà  la  piìi  accon- 
cia, e la  piu  néceflària  per  Convertire  nn*^ 
-anlmay  e forfè;  Tunica' della  quale  non  It 
.yiene  a fervir^vgiamrrwi  lenza  profitto,  ^ 

' E-  facile  il  nop  cflece  fe  jron  debolmènfe 
.fnplfo  dalle  piu'  terribili  verità  di  noffra  Ke- 
Jigione^  quando  tutto  (COntrihuifee  o a di» 
ftrarre  la  mentev  o a corrompere  Ìl  cuore  : ht 
-fede  non  ha  allora  che  uno  fpl?ndore  lemì- 
. fpento  i la  voce  d»  Dio  è fodogàta  d allo  fire-^ 

. pitoj  ma  allorché  lungi  dal  tumulto  , ie  dall' 
-imbarazzo  degh  affari  del  Mondo,  allorché 
, in. vece  di  tap.ti “faliì  rplertdorj,  edella  mol- 
.i  fifudine;  infinita  d'  oggetti  fedduCentiyhannoft 
i avanti  agli  occhi  immagìnrtf.checi  avvicina-- 
«np^alle  terribili  verità,-  che  non  aveva nfii 
.(mai  ben  penetrate y e comjjatifcono  allorat 
..,^q'n  nuovo  . .alpetfo  i poflono  élleno  non  fa- 
X,  te  in  noi  che  una  mediocre  iitiprefiione  itt  Urt 
( tempo  y in  cui  la  grazia  non  fu  mai  pip-abbon- 
dantev  l'  intelletto  mal  meno  difiratto,  nè  piii 
^.^^a^*q;u^l^o  y e ’f  cuore'. marmeglro  difpoffotf 
. . ..  ^ - ■ - ’ ■ 1C' 


txS  E S EROI Èji  ® I Pi  1 T 
La  grazia  non  fii  mai  più.  abbondante  : £‘ 
dii  già  una^  grazia,  ben  preziofa  lo'  (lefso  ri* 
ciramento  5-  ma  fe  Iddio  cl  fa  tutto  giorno 
tante  grazie,  in  mezszo  al  Mondo  più  tumuU 
»uo£o  j.  s’ egli  grida , ftimola , fcgue ,,  folleci- 
ta  un  peccatore  r éhche  altordiè  il  peccatore- 
lo.fugge  r.  quali  faranno  le  mifericordiedi  Dio* 
Vci-fo  un' anima  penitente  , quàrid*  ella  ili  ritira 
dal  Mondo  per.  cercare  il  fuo  Salvatore,,  per 
piagnere  i.fiioi  p'eccatl*,  per  intenerire  là  fua< 
giuftizia  V per  acquietar  la  Aia.  collera  ? Quc- 
ftb  Dio  si.mifcricttrdiofo  fi  ritirerà  Egli  dal- 
la folitudine^  Egli;  che  Afa  fcntire  all' animai 
perfino  rtefle  compagiìie»  eci  dice  coK  mez- 
zo deb  Aio  PKbfèta , che  quantunque  lo  abbiat 
«pofib  ih  dirhentrcanzay  la  guiderà,  nella  foli- 
ludi^e,^'é  le  parlerà  al  citorc?  (jDfee  i.  ) 

Si  hanno  in  vita  de  i dfcfiderp  vivi  e pref- 
’&mi  di  afiacicarA  per  la  propria,  falute^  A 
Yariho-inquegrintervalli  di  ragione  c di  re- 
ligione ,.  de*  pro^eflfi  marav^liofi  df  convez^ 
Acne  : fircfhrcomrfidfso  ad  un  Sermone  »,  una^ 
mòrte  iihprovvifa  v un’  acddente-  funeftò  ». 
una  infern^ità  » una  lettura  mettono  ih  agita- 
zione ona  òofeienza  fino  a quel  punto  un  po- 
co troppo  tranquilla . Averebbefi  detto  che  ia« 
quelle  felle,  in  quella  comunrone  la  conver- 
Àone  era  ccinclufa , la  riforma  de*' cofiumb 
era  per  avere  il'  fuo*  principiò»-  Tànima  era 
di  già  convertita  j:  ma  là  folla;  degli-  oggetti 
ìchc  tentano»,  IL'tumultO’  di,  una  Famiglia  e. 
€Ìi  una  condizione,,  l' importunità  indifpetir 
fabite  degli  aAjri  che  aceofnpagnano  e l’Im- 
piego» e lo>'Aato»  Io  vicende  nojofe  .della; 
vita , e *E  torrente  del  mal’  efempio.  rendono^ 
il  tutto  intnitiìè  *.  Il  grano  è buono ma  o ca^ 
de  frallc  fpifK  èfofibgato  ì*  o^adè  vici- 
^ na 


— JirfAGCro  X*.  Giorno,- 
alfa  (Iradaf  ed  è calpejfaco  , o mangiaci 
dagJi  Uccelli  del  Cielo^  Dio  buono!  C^jan- 
to  tutto  ciò  provs  bene  l' indifpenfabìle  ne-^ 
ceflìtà  del  ritiraroento  >•  fenza  del  qual’  c 
nxolto  diffìcile  il  convertirli  l 

P o N T o*  . I r,. 

f 

^ Gbrffìderate  noff  cfservi  flato  cBe  debba? 
dirpenfard  di  quella  pratica  di  vota.  O vi< 
vere  nell- innocenza  e nel  fervore  r o avete 
Fa  difavventuradr  efsere  nel  diibrdine  Il, ri*' 
tiramento-  nudrifee  T Innocenza  e produce 
Mifallibilmente  la  converlTone . É*  egli  poffì- 
Èile  it  pafsar  molti, giorni  nella  meditazione 
delle  terribili-  verità  y che  hanno'  convertito 
l’Utùverfor  il  non  perdiere  ntai  di  villa  il  fe- 
porcro*»  fofcenderecol  penfiero  perfìno  nel- 
j€  voragini  di  fuocov  che  l’ira  onnipotente- 
di  Dio  accende  per  punire  P peccatori  >•  il 
penetrar  anche  nella  rpaventevoie  eternità 
eh-’  èlàgiullà  mifura  de*'tormenri  di  un’ani- 
ma riprovata:  è egli  poflflbirc  iF  far  come 
pafsare  alia  rafsegna  tutte  le  lue  iniquità,  je^ 
vedere  davvicjno-  il  caos-  de  peccati , men- 
tre lì  ha  avanti  agli  occhi  tutto  do  che  - 
fucrillo  ha  {offerto  per  cfpiarll  : fì  puci  rav- 
vifare  con  indiffèrens^uTa  contraddizione  che  ' 
fì"  trova  fralfa  noflra  credenza  e ? nolfrr  co- 
llumì  r li  pofsono  mettere  in  paragone  fe  ,maf- 
lime  dèi  Mondo  chelìfeguej.  con.quell'e  del 
Vangelo  che  feguirli*  dee  r fi  può»  penfare  aS 
picco!  numero  d^elFe  Pèrfbne  che  fi  falvanò  r 
c alla  folla  di  quelle  che  fi  perdono  r Si  pof- 
fono  fare  tutte  queflc  riffeflToni  faliuati  i» 
una-  folitucfne,  nella  quale  tutto  contribuì- 
Jfee  a rendeici  CriftUni  y e ad  ^aprirci  gfi  oc- 
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chi  fopra  le  vanità  del  Mondo fenza’  re^ 
fiar  commolTo,  fenz'  eflTere  convertito? 

Còfa  {Frana  !.  Tutto  iF  Mondo»  conviene' 
dell’ utilità  , della  necelfità  ancora  della  foli-- 
tudinei  ma  pochi  fono  quelli*  che  ne  abbia-  . 
no  il  comodo  e ’li  tempo . Si  dice  : gli'  affari; 
occupano',-  e afforbifcono  tutto  ìrhonro  teìn'-' 
|)o.  Forfè  l’af&redi  noftra  falute  non  è un*' 
■affare  ? Ne  avercmo*  noi  mar  una  che  piu  dì 
appartenga  2 Una  che  cl  fiadi  maggior  con'- 
fcguenza?'  Ah  T non*  abbiamo'  propriamente- 
chr  queftb  fof  affare  s-  tutta  iy  vita  non  ci  c 
*dàa  che;  per  affaticarvici'..  Iddio  ha  giudica- 
to ,,  cheperrrufcirvi  nonfofled*'uope  il  darcl 
lin  minor  tempor  e neceffario  il'  trovare- 
■<itto  o diecì:  giorni'  in  un?  annO'  per  attendere 
'a  queftb»  grand-’alfire-,  non  fi  ha:  tempo  I' 
Se  fiamo  inférmi^  la;  cura-  di  noftra*  fan  ita; 
ci  fa  lafciare  ogni?  arltra*  curar  fiafi  in  peri- 
colo di  perdere  una*  Iltev  fopraggiunga  ad 
tm'Amico-v  ad' un  Pàrente'un?'affafefàftidib- 
fo5’  fi'  làfcia  tutto>  lì  parte  fubitov  ffpàfta- 
tio  i mefi:  interi  nel*  fòlledtare  j;  fi<  abbandò»- 
ina-  ognir  altro-  interelTb , e’  non-  Ir  penfa*  cHe 
‘a  queiro Diraffi' che  quella  è allbraonane^ 
ceffità  ?'  E non  h-  è forfè'  una'  non  meno  pref- 
fante  l’ ufcirc-  dàllo’  ft'ato  dellà'  colpa'»-  che 
Tufcire  da*  urta*  ma  fatti  a?  Non  è tanfo  ne- 
ceflàrio?  if  non'  perdere  il  Gieló',-  che’f  con- 

■ fervare  un’  eredità  ?"  Qtiaf  affate  più*  c’  ime- 
reffa*  che  fa'  falute  dell’anima*  nòft'ra?'  Si- 
ftinno  de*  ritiramenti'  per  accbiribdaTe  ì prò* 
pry  affari',  fe  ne'  fanno?  per  prendere'  delle 

■ gluftè  mifùre',  per  cercare' de  r mezzi  di  riu- 
nire iriuna’imprefa  che  nbn' dura' gran  rem- 
pb'i  fi'  va  a'  ririrarfi'  in’  campagna-,  fi  ricufa' 
ognf  vifita*  in  càfa  y c uuto'  ciò'  per  aflarj 

' cernii 


MAG'c'ro'.Xi  6roRw<y^'  itf 
ftìttpòrali  i e per  1’  affere  della  falute  eter-- 
Bay  per  la  mia  forre  etenia  y per  una  felicità 
fenza  termini  y un  ritlramento  di  otto  gior> 
ni'  é troppo  t Non-  ft  ha  tempo  per  fare 
òtto  giorniv  di  ritJramento*  L E dopo  di  ciò 
a ftupifce  y che  fia  picoto  il  numero  degli 
Eletti'  di  Dio  ! Si  ftupifce  che  vi  iìeno  .tan-' 
le  Perfone  ifprovate  E . ... 

- Sento  y o mio  amabile  Sarvatore v'erutta  la 
forza  di  quelle  verità;  comprendo*,  di  quan-  , 
ea  neceffità  Ila  un  ritiramento  y e per.  far 
intere  i ralenti  ricevuti  , e per  prentlere 
■delle  gialle-  mrfure  per  i'  eternità...  Io  now 
■mi.  fondo  , o Signore  y ohe  fopra  la  yoftra 
mifericordìi^j  ma  ella  fi  renderà  fegoalata 
verfo  un  foggetto»  tanto  degno  di  compaf- 
Eeney  in  ifpezieltà  quando  prenderà  tutù  * 
mezzi  di  piacervi»  ■ . 

Afpirazioni  divotc  nel  corfoi  . 
del  giorno»  . - 

•■  JFcfi?'-  elM£avi  fugitnf.  y ^ mxnfi  in  p/lftui*' 
'àtne  .-  Pfa-I  .-  5*  4'. 

-=  Quali  ragioni  non  Ho  lOy  <r  Signore  ,•  di* 
fuggire  il  tumulto'  def  Mondo  y c di  medi- 
tare nel  ritiramento'  le  gran:  verità  di  mi« 
^KeKgione? 

' * i^is  daùif  mìht  in:  folifudih&  dìver fonditi' 
••oìat'triìm'  y éf"  dereHn^uam-  Pòpulunp  ‘ nPttittr  ^ 
•Jferem'.  pv.- . ' _ , ■ . • 

• ! Ghi:  rni  farà'  trovare  nella  folitudine'  Uff 
ritiramento',  affincTiè  io*  abbandlonl  qpcftdt 
Fopoio'y  mi  ritiri-  S»  effo  ?*  - > . > 
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^PRATICHE.  Dt  P1ET4*» 

• ì 

u T?  Prailche  di  Pietà  > il  RI*^ 

X7  tìranaento  fpirituale  è una^  deile  piùit 
proprie  per  convertire  un  peccatore.»  e‘  pcP 
liiaccendere  ii  fervore  in  un'ànima  r quella 
è forfè  V unico  rimedio  efficace  contro  la 
tiepidezza.^  Lo  Spirito  fento- non  è fcefo  vi- 
lìbilmente y che  nel  dàfertOy  o*  nel  ritirameli' 
co  dè^li  Appoftoli  neliCenacoloi*  elìpuo  di-- 
re  y che  GefucrilFo*  non  fi  è ritirato-  tanto  fov^ 
vcnte  folo  fn  I Monte  per  orare  y le  non  per 
uìfcgnarcl  col  fuo  efiempio  la  necelfità  di  ri»- 
tirarfi  dr  quando-'  in  quando  nelli^  folitudi- 
ne  r e nella  lolitudinc  fece  godere  a tre  de** 
Iboi-  Appoft'óii  un  faggio*  delle  delizie  deF 
€icl6  V e gli  col  nÒ  de’  piu  fegnalati  favori 
Sfervitevi,  di^  quello'  mezzo  potente  y e noni 
palTate  mar  un’ anno  fenza  fare  un  Ritira- 
laento  Ipifltruale  di  otto  v ovver  dicci'  giorni  r 
qualunque  affare  che  abbiate  , ia  qualunque-* 
afl&re  poflìato  elfirre,.rubat^viv  per  lo  meno- 
per  qualche  giorno  , a quelle  tumultuofe  oc-' 
cupazioni',  a quelle  adunanze  fcdiicenti  : una 
febbre,  un  catarro  y una  emicrania',  una  lite!' 
vii  renderebbono  feparato  da  tutti  : Siatelo 
per  là  vollra  lalute  per  lo  fpazio  di  qualche; 
giorno'.-  11.  tempo-  della  Settimana  lanta 
•della  PentecoiTe  è affai  , proprio-  per  atten- 
dere a quelli  finti*  efercizj  : elèggete  irtem-- 
po-  che  vi  farà  più  comodb  j e fe  non  pote- 
•te  ritirarvi  in*  una  cafa  dellinata  al’  Ritira*^ 
mento*,  fate  il  Ritiradiento  nella  vollra  pro- 
pria cafar  voi  potete  farlo,. 

2^  E’  un  pronollico  Ben  funeffo  u«  Riti- 
ramento fpirituale  fcn»a>frutto  i bifogna  che 

lai 
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IvrAGGio  Xi  Giorno».  ì^tk 
la;  malattia  {a  molto  grave , quando  i medr- 
canaentl  più.  e/Hcaci  non  operano  co(x  alcU'  . 
na»  Sovvenjgavi  che’i  frutto  che  fi*  attende- 
dagli  efercÌ2^  di  pietà»,  dipende  malto  da*' 
motivi  che  vi  fono  proporti  y dalle  difport.- 
akN>l  che  vi  fono  pettate»  e da  l mezzi  che- 
li prendono  per  ben  foddisfarvi  ».  I motivi 
che  vi  dovete-  proporre  facenda  il  Ritira- 
mento»,  debbon  eflfcre»,  i» il  regolare  gli  af- 
ùui  dlvortra  cofeienza  con  una  con&lnone». 
che  ripari  a i difetti  delle  precedènti  » evi  dif-  . 
^enft  dal  fare  alcuna  confeflGbne  rtVaordina- 
ria-  vicino-  a morte»,  r»  il  rifiarmarc  i vortp'- 
fortumi»  3 ».  il  regolare  levol&e  azioni». 4..  il' 
tendere  efficacemente  alla  perfezione  del  vo- 
flro  rtaco  ^ Le  difpolTzioni  che  vi  li  debbom 
portare  y fi  poirona  ridurre  a querte  cinque .. 

1,  Ad  un  defidèrio  fiheero  di  trarne  profit- 
cov  z.  Ad  un**  umile  diffidènza  di  ferttfTo  ». 
fortènuta  da  una  ferma  confidenza  in*  Dio., 
j.  Ad  un  cuor  liberale^verfò  Dio , detstmi- 
nato'  a non.  negargli  cofa  alcuna  di-  quanto* 
domanda  . 4..  Ad  un*eflrema  efattezza  nell.’ 
offervar  l’  órdine,, -che  li  averà>  voluto»  prc- 
icrivèrfi.  nel  tempo- del  Rjtiraniento'.  f-  Ad> 
una  perfetta.  foHtudine  ».  e ad  un  raccoglimen- 
to perfetto*.  A'ggiugncte  a tutto  ciò*  unà  ve- 
ra perfuafione-del  bifogno  eftremtv  che  ave- 
te di  quel  Rkitamenco..  Quanto’ ammezzi  » 
fono..  I,  La  divozióne  verfo- la  fama, Vergi- 
ne r facendole  ogni  gforno>^  un-dnizibne  p.ir- 
ticolarc  per  dcMuandarlc  la*  fua  protezione». 

‘2:.  L*  ufo  de’  Sacraménti . 3 ..  Uh  p^fondò  fi- 
denzio ..  *4^  11’  confidèrare  quef  lutiramcnto* 
fpirituaie  come  l’  ultimo  die tli  farà*  in  vihi'»  c- 
da*  cui  dipende  ih  qualche  maniera  la  nortra 
convetlbne,.  e deriva  la  nortra  falùte  .. 

GIQRr 
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■ San  Majoìo  Abate  firt  ClugnT^ 

ì 

SAn  Mafola  Fr^liuofo  di  Fbicherio  ,•  uno^ 
de*  più'  potentr  c de'  più  ricchi  Signori 
d'ella  PTovIncitfy  nacque  ioValenzuola  pic- 
<?ola’  Città  della  Diocefi  dì  Rìez  ,•  nell*  an-' 
•no  906v  La*  pietà  cfemprate  de’  fuoì  Geni^ 
tori  gli  fece  dare;  una-educazioncv  che.cof*' 
rifpondcva  alla  fua  religione  y e alla  fua  na> 
ftita^  L’inclinazione  che’l  giovane  Ma jolo» 
fece  comparire'  lin  dàlia  cuna-  per  la  virtùv 
4i  fuo  naturale  felice  y la  fua  docilità',  e l’ ec^ 
celienti  difpofizioni  y eh*' ebbe  per  lafìu-^ 
dio'  delie  lettere  y ne  feccrct  ben  prefto  un 
Giovane  compito . Com’egli  aveva  una  me-' 
moria  felice^  un’  intelietto  vivo , penetrane 
te  y e naforaimenre  polito  y ed  un’  applica- 
zione allo  Audio'  poco  .ordinaria'  nelle  Pcr- 
•fone  dtfuactà  y divenne  dotto'  in  poco  tem'- 
pbj- ma  divenne  anche  piu  fanto  per  là  dili-- 
genza,  eh’ ebbe  di- corrifpondere  alle  grazie 
-^raordinarie  y onde  Iddio'  io  tfveva’  preve-- 
'fiuto  fino  dalla  fua  infanzia  .• 

£?  arflore  elv’  egli  fece  vedere  fino  da* Tuo? 
primi  anni’-,  per,  la 'Caftità'  y - gli  fece  evitate 
•c'on  ogni  accuratezza  tutto  ciò  che  poteva’ 
•nuocere  alla  fua- innocenza  i-  ignoroiì  pàda-' 
rempi'.più'  ordinar};  a’  Fanciulli’ j'  'non'  ebbe 
che  deF  difgufto  per  II  giuochi  j’ l’  orazione  , • 
fa  lettura  y e lo  fiudio  furono'  le  fue  deli- 
•ziey'  la'  fua  tenera  divozione  verfo  fa'  Ver- 
one- fanta'  fu‘  un.  feur p’.  prefagio'  dell’  emi-' 

fien- 


ftlA^erò  GroRNa^  ijj 
stente  fantità  y alla  qùal  era  chiamatò 
Ì)lo.^  Lai  fua-yirtùl^  noi?  cambiollr  giammai  > 
(ebbe  perda  gran  cura  di  nudrirla  coll’ ufo 
fi^equente  de’  Sacramenti  y e co*  fatico^  efer^ 
ciaf  della  penitenza  ► • > 

' Perdette  molta  giovane  i fuoi  Genicorl» 
l.a  liberalità  che  fuo  Padre  ebbe  prima  dt 
Morire  y condonare  pii*  di  vénti  belle  Ter- 
re  o Villagg)  alta  nuova  Badia  di  Clugny, 
tu>n  <fece  che  anmencare  la  ftima  e V amo- 


re ch^  égli  aveva  per  do  ffato  religiofb  . 1 
^ani>  beni  che  gli  -TeSavana  y lo'  centarona 
px>cò  s medicava  il  rìticarfi  nelle  fue  proprie 
Terre,  allorché  le^fcorr^rie,  che  i Saraceì 
ni  venuti  di  Spagna  fecero  nella  Provenir 
tra  , lo  cofirinfero  ad  ùfclrne  » Si  rifiiò^la 
Maeon  apprelTo  uno  de’ fuoi  Parenti»  ■ > 
Za  fua  virtù /la  fua  riputazione^  la  futs 
nafcita  lo  fecero  ben  predo  conofcere^  àE 
Velcpyo  del  luogo  ,•  nomato  Bernone,  Que*' 
fio  Prelaro  appena  P.  ebbe  védutó  , reftò> 
pèrfuaiby  che  un  Giovane  sr  favio»-  si  .vip< 
cuoio  , e di  un  merito  sxdiftinto  non  fodc 
deltinato  , ch^  per  la  Chicfa  r Per  impegnar- 
velo  , lo  fece  Cherico , e gli  diede  un  Ca- 

mnicatò*  nella  fùa  Cattedrale  » - i.  :; 

' 


' Il  nodro  Santo  noré  /cohiiderò  quel  podo 
eoihe  Un  titolo  d*;- ozio r’  Net  comprèfe  tor- 
te le  òbbligazióniV  e vi  foddisfece . Aven- 
do ottenuto  dal  Capitolo'  la  permilllone  di 
andare  a terminare  i fuói  dud j>  in  l4onè  i> 
dove  let  scuole  erano  allora  alTaii  famofe  , 
vi  li  fece  ammiràre  colla  fùa  modedia ^ coP 
Eai  regolarità  de’  funi  codumi  , e col  fuo 
raro  Ìa^re';'Kicornacot  alla  lira  Chiefa,  ne 
^enne  ben  prédo  un’  oggetto  di.  ammirar 
»9ùe  t 11  Cieco  »>  è ‘1  Popolo'  non  avevano 


1J4  Esikcizj  ©I  PistV; 
cui  trovata  tanta  edificazione  In  una  Per^ 
fona  di  quella  qualità»  e d»  queH*  età  s U 
che  obbligò  il  Vefcovo  a farlo  avvanzare 
fer.li  gradi  deir  ordinazione  fino  al  Dia> 
conato  , e facendo  violenza  alla  Tua  umil' 
tà  y lo  fece  Archidiacono  della  fua  Chie- 
fa. 

La  nuova  Dignità  gl*  tfpirò  un  nuovo 
zelo  per  la  fua  perfezione  > e per  la  falutc 
deir  anime.  Si  propofe.  Santo  Stefano  per 
‘Uiodelio»  e fipuòdire,  che  ne  immitò  tutte 
lè  virtù:  la  (uà  carità  verfo  t poveri  fu  si 
ardente  » che  non  folo  difiriEmiva  ad  elli 
largamente  le  limofine  de' Fedeli»  come  lo 
domandava  il  fuo  impiego  > ma  donava  a 
piene' mani  le  lue  rendite  proprie.  In  vat» 
no  gli  fu  rapprefeotaco  • che  i fuoi  grar 
na]  erano  vuoti  ; fece  vendere  i liioi  mobi- 
li e molte  delle  fue  terre  in  tempo  di  car 
refiia  per  foccorrere  i Poveri . 11  Signore 
autorizzò  più  di  una  volta  per  via  di  mlr 
racoli  le  fue  religioie  liberalità  r la  mìferia 
pubblica  avèndolo  fpogUato  d'  ogni  cofa  9 
trovò  fopra  la  foglia  della  porta  del  fuo 
gabinetto  una  borfa  piena  di  monete  d*ar» 
gento  » Uno  feritolo  fimile  a quello  del 
unt*  Uomo  Tobia  gli  fece  temere.»  che 
quella  boria  appartengife  a qualche  altra! 
perfona  » che  ad  elio  > la  fece  pubblicare 
per  la  Città  » alcuno  non  b doofiandÒ  > C 
xefiò  ben  prefio  a*  poveri  diftribuita .. 

La  fua  carità  fi  ftefe  anche  più  lontano? 

pregato  di  fare  delle  lezioni  di  Filofofia 
e di  Teolbgia  a I Cherici  delia  Chiefa  db 
Macon  r egli  lo  fece  » e con.  tanto  applau-^ 
fo  r e frutto  » che  meficolanda  alle  qui- 
iioDÌ  più  bcchc  le . ifirtizioai  più  .toc-- 

can>- 
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canti  V refe  i futi!  Scolari  anche  pià  fanti  > 
che  dotti» 

un»  virtii  si  patente  lo-  fece  conofcere 
a^preffo  gli  fitanieri  » Gli  Abitanti  di  Be- 
{anzoAè  lo  domandarono  per  loro-  Fasore  > 
dop(»  U mòrte  dt  Guidoftedo  loc  Arcive* 
fcovo  ^ Egli  lo  ricusò  con-  tanta  forza  e 
ftncerità  y thè  (i  dilperò  poterlo  vincere  » 
Benché  vittoriofo».  reflò^  fpaventato  djlpe*> 
alcole  > e per  meccere  in  Àcuro  la  fua  umiU 
Cà  , rifolvette  di  ritirarli  nel  Chic  (Irò  » 

La  famofa  Radia  di  Ciugny si  feconda 
hi' grand* Uomini^  e *n  gran  Santi,  era  (lU 
itiata  di  già  fotte  Aimaro  fue  terzo  Aba> 
te  per  lo  più  lànto  luogo  di  ritiratezza 
che  foffe  in-  Europa.  La  difcipUna  Monadi» 
ca  vi  fioriva  con-  ifplendòre  > e lo  ipirico 
di  penitenza  che  vi  regnava  , faceva  già 
gran  rumore  nel  Mondo  » Majolo  non  vi 
tra  ignoto  r vi  fij  perciò  ricevuto  con  mo!» 
ta  gioja  » Virtuofo  al  fégna  eh*  era  y nota 
ebbt  quàft  a cambiare  che  d'abito:,  il  fu» 
diflaccamento  da*  beni  creati),  il  fuo  fpiri* 
co  di  raccoglimento,,  la  fua  tenera  divozio- 
ne , la  fua  vita  auftera  > c la  fua  profon- 
da umìkà  le  portarono  ben  predo-  al  colmo- 
delia-  perfezione  , in  un  luogo  , i)cl  q^uale 
tutte  le  virtù  parevano  ellerlì  unite. 

!*■  Abate  Aìmaroi  trovando  nel'  nuovo» 
Religiofo  delle  virtù  ^ e de’  talenti  poco  or» 
dinarf , non  volle  gii  feppelliflè  r lo  fece  Bi- 
retfóre  degli  Studj;  dentro-  del  Monifterio» 
e gli  alTegnò-  nello- flelTo  tempo  la  cura  di 
tutti  gli  adàrì  efteriorì  y facendolo  Bibliote- 
cario v e Apocri/Tarìo  ► Il  nqffro  Santo- fod- 
dfefece  ,con  molta  integrità  e fufftcicnza  a 
tutte  gjl’  impieghi . I viaggi,-  che  fa  coftret» 
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{o  a fare  vcrfo  (nolu  Grapdi  in  varie 'CoK* 
fi  di  Europa  j non  diftruffero  in  eflo  lo  fpi- 
rito  di  ritiratezza»  e di^mprtifit'azìpnej  tan- 
ro.'umile,  canto  raccolto»  canto  auilero  s^- 
Cora  verfo  fefteffo  in  Coree  » quapto  nef 
ÌMonidcrìo»  nulla  nui  pecdecce  del  l^po  ^pri^ 
mo  fervore.»  / > 

. L’ Abate  Aimaro  trovandoli  molto  indCf 
bolito^  dalla  fua  grandmerà  » e perdendo  qui^ 
il  la  villa,  propofe  a' Tuoi  Religio/i  il  darg^ 
il  nollro  Santo  per  Coadiutore.  Il  Capic^ 
lo  non  ebbe  che  urta  voce  . M^olo;  folo  u 
oppofe  alU  Tua  elezione  ; ma  fu  necei^rk^ 
cedere  lotto  il  giogo  dell’  ubbidienza  Èff 
fendoli  adunati  tutti  i Vefcovl  vicini  in  Cluy 
gny  con  molti  Abaci,  ricevette  fa  benedir 
zione  folenne  » e ne  fu  dichiarato  Abate# 
Benché  Aimaro  I*  obbUgalfe  a prendere  il 
fuo  luogo,  npn  A confiderò ^mai  ié  non  cp« 
jtie  Vicario  del  Vecchio  Abate  # Quelli  uqf 
poco  troppo  fenfiblle  ad  una  negativa,  che 
gii  aveva  data  un'  (Jlliziale  , domandò  It 
adunalfe  il  Capitolo  r elf^ndovifi  facto  con- 
d'ocre  , fi  volfe  all-‘ Abate  Ma jolo  , e alla  pre>- 
fenza  di  tutti  i Keligiofi  gli  domanda  s’  egli 
c fuo  inferiore  y p luo  fuperiore  il  Sanca 
Còlla  fua  dolcezza  ordinaria  gli  rifponde  » 
ché  *^  confiderà,  come- 1’  ulthno  de’  fuoì' 
Keligiofi , che  fa  profeflione  di  ubbidirgli  in 
tutto  r c che  pretende  onorarlo  fino  alla  % 
n\come  fuo  Padre:  Se  quell* è,  replica' Ai- 
piaro  y lafciace  il  pollo  di  Abate  y e ripl« 
gelate  il  vollro  antico' luogo  fra  i Fratelli  « 
Majolo  fubito  ubbidì  »•  e Aimaror  dichiarane 
dofi  folo  Abate  , .fi  comporto  come'  Giu- 
dice , e Prefidente  del  Capitolo:  accusò 
l*,,y£2Ulc.  che  lo  nvQVit  ofTefoy  lo 

V.J 
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, Ma«giò  xr.  Giorso’S 
penitenza  , e dopo  aver  fatto  d’<  uffìzio.  dL 
Giudice  per  lo  fpazib  di  mezz’ora  « 'Ufciò. 
il  poftò  di  Aliate,  ordinò  a Manolo  » il  ripi- 
gli arto,  '4 'Santo  ubbidì  colla  fleffr  Indif- 
jfererràa  ch'  egli  aveva  fatta  vedere  y quan-^ 
do  iV*  era^fcefo  ;-JL^  antico  Abate  non  fo- 
pravvi(re‘gran  téitipo  a quell' atto'di  giusif* 
dizione  e '1  noffro  Santo'  trovando/ì  folo 
ài'  governo  della  cafa  , più  non  fi  applicòr 
che  a farvi  fìorìre  la  regolar  Difciplina.  La 
portò  all’alto  punto  di  perfezione,  che  re- 
fe la  Badia  di  Clugny  tanto  celebre  in  tuo. 
ro  ii  Mondo,  Gli- efempj. che  vi  diede,  e i 
regolamenti' che-  vi  fece,  rinnovarono  il 
fervore  ; * mai  1’  Ordine  di  San  Benedetta:, 
aveva  tanto  avvanzata.  la  perfezione  t e la- 
viti Monadica  non  aveva  forfè  mai  veduti 
tanti  Santi  uniti  infieme  . Quella  fu  come 
1’  Opera  del  noftro  Santo. 

La  fua  riputazione-feguiva  quella  del'fua 
Monillerio.  Fu  paiticolarmente  conffderata 
V da' Papi,  dagl’ Imperadori , e da  i Re  del 
feo- tempo, 

• Ottone  I.  e 1’  Imperadrice  Adelaide  fua 
Moglie  lo  pregarono  d’imprendere  la  rifor- 
ma de’  Monifter;  di  Alemagna,  e di  molti 
altri  che  fi  trovavaoo  nelle  Terre  dell’ Im- 
perio ^ Se  ne  accinfe  all-imprela  con  tan- 
to maggior  piacere,  quanto  ben  previdde, 
che  vi  averebbe  avuto  molto  a fofirire  , Il 
fucceflb  corrifpofe  alle  Aie  fatiche , e fece 
grand’  onore  al  fuo  zelo . Il  Santo  fece  ri- 
cevere .il  nuovo  Iffituto  di  Clugny,  che  non 
eraL  fe  non  la  riforma  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto  , in  Ravenna  , in  Pavia  , nelià^ 
Svevia  , e nel  Paefe  degli  Svizzeri  . La 
Frandà  non  fu  1*  ultima  a fentlre  gli.effei^-t 
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^ dd  zelo  del  noflfo  Santo  : jlHa^ilt  PaB» 
fica  Difciplma  nelle  Badie  <11  Marmoutier' 
in  Turena»  <dì,San<jerfnano  d*  Au&rra>  di 
Mbuno:dìSant3iovanni)  di  ^ati  Benino  di: 
Di|en  , <di  San  Mmro  delle  iFolfe  aricinQ  ai 
Parigi  j fece  anche  lice  vere  la  riforma  di 
Clugny  .<icl  famofo  Monifterio  di  Z.erins 
per  ordine  del  Papa  Benedetto  VII.  Cam- 
Biamenti  si  grandi  non  poterono  fard  in 
meno  di  dieci  anni  fenz»  miracoli  j ne 
■ce  quali  in  ogni  luogo  s e ’l  fuo  raccogli- 
mento Interiore,  la  fqa  intima  unione  flon 
Dio  ^ le  fue  -grandi  ^ufterità  in  mezzo  al 
tumulto,  e 1*  imbarazzo  degli  aflfari  di  una 
Badia  sì  famofa , poffono  oliere  ilimati  per 
ttii  gran  miracolo. 

Una  delle  fue  divozioni  favorite  era 
r andare  in  pellegrinaggio  t nel  lupgo  in 
<ui  la  Vergine  fanta  era  onorata  con  cele- 
laricà  maggiore  . Ando  più  A'olce  a >lo|lra 
Signora  del  Puy  in  Velay  > e fece  moiri 
4ltri  pellegrinaggi  per  vietare  Noftra'  Si- 
gnora di  Loreto  ^ e ’l  Sepolcro  degli  Ap* 
poftoli  in  Koma^  In  tjoni  luogo  coUo  ftef- 
lo  i pi  rito,  e colla  ilelfa  pietà, 

Paffando  per  la  Città  di  Coira  »el  pae- 
fe  de'Grifoniy  Teftitut  fanicà  ai  VeCcovo 
Alperto,  travagliato  da  gran  tempo  da  do- 
lori ^cutilTrmi , che  lo  avevano  ridotto  alf*. 
diremo  ; e ’l  Beato  Pier  Damiano  dice,, 
che  quello  Santo  vedendo  uno  de*  Tuoi 
Keligiofì  di  Pavia , che  avendogli  difubbi- 
dico  , gliene  domandava  la  penttenza  , gli 
ordinò  di  baciare  un  Lebbrofo  , «1  -quale 
redo  ùibito  guarito. 

Mei  ritorno  da  uno  di  que*  viaggi  di  Rq- 
mair  SanMaiolo  fìi  mcontraco  da  ima  Teupri 


Diqi':.  ' ;•  . . 


Maogiò  XT;  OxoRivo^ 
fa  di' Saraceni,  che  fcorrevano  i'Alpi)  cd 
afledtavano  tdtci  i padì  d'Italia.  Fu  prefo 
Hifìeme  co'  Rdigioii , che  lo  accompagna- 
vano, appiè  del  Monte,  che  lì  chiama  il 
gran  "San  Bernardo  , e fu  tenuto  prigione 
nei  Villaggio  di  Poot  Ovvrkr.  Non  lì  può 
efpriinerc  quanto  còbe  a . fodrire  da  que* 
Barbari  « Non  dionnui  alcuno  de'  fuoi  efer- 
cÌ7)  di  pietà' e di  Tua  vita  Eluderà  in  tem- 
po di  fua  cattività^  cHa  non  fu  fenza  frut- 
to , perchè  co'  fuoi  efempj  c colle  fue 
efortazioni  mode  moki  Saraceni , gH  con- 
verti-, ed  ebbe  la  coofolazione  dì  dar  lo- 
ro il  Battelimo.  • 

Liberato  da  quella  fcbiivitù  mediante 
una  gfofla  fomma, -intefe  che  Tlmperado- 
re  Ottone  11.  lì  affaticava  efficacemente  per 
farlo  elegger  Papa,  ^efta  notizia  (paven- 
tò la  fua  uitiiità;  il  ritiuco  oftinato  che  fe- 
ce di  quella  Dignità  fuprema , edificò  a ma- 
raviglia tutta  Ta  -Crimanità  , e fece  forfè 
maggior  onore I al' fanto  Abate,  di  quello 
gliene  averdiibe  fatto  la  X)ignità  ffeffa . 

Conofeendo  dalla  fua  grano*  età,  e dal- 
le fue  gravi  infermità,  che  lì  avvicinava  il 
fuo>  line , elelTe  Saar*  Odilone  fuo  Oifeepo- 
lo  per  edere  fuo  Succdf^re  , ed  avendolo 
propoffo  alla  Congregazione,  Sant’  Odilo-, 
ne  fii  eletto  Abate  col  confenfo  generale 
del  .Capatolo  tutto  • 

San  Majolo  fgravaCo  da  quella  elezione 
del  pefo , e dell*  imbarazzo  degli  affari , più 
oon  .penfava  , che  a prepararti  étU  morte 
con  un  >raddoppiameiK!o  di  fervore  , non  . 
Uiciandad  più  'Vedere  io  pubblico  , c ga- 
llando le  dolcezze  di  ima  profonda  folitu- 
dine:  quando  il  Re  di  Francia  Ugone  Ca- 
pe- / 
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l^eta  ) . che  pecfenamente  lo  fHmaVar^ 

1*  onorava , Jo  prego  di  venire  a Parigi  peri 
mectere-la  riforma  nella  Badia  di  San  Dio- 
nigi. Lèiftanze  replicate  del  Principe  9 e*l 
fuo  zelo , che  nuli’  aveva  perduto  del  fuot 
primo  vigore , .gl*  impedirono  di  afcoltarei 
la  debolezza:  del  iuo  corpo  V e Jcl  lagrime> 
de’  fiiòi  Fratelli  « che  gli  volevano.  Impedire 
]a:partenza«  Si  pofe  injviaggjo > ma  giunto 
a^Souvignì  nel  Borbonefey. una  delle  cinque 
principali  Priorìe  deir  Ordine,  vi  morì  coir 
la  morte  de*  Ciudi  il  dì  iz.  di  Maggio  .dell* 
anno  5f^4.  In  età  di  88.  anni*  o circa. - Fu 
feppellito  nella  Chiefa  di  .San  Pietro  : il; 
fuo  fepolcro  divenne  .ben  predo  gloripfo  a 
cagione  de*  miracoli  y che.  Iddio  vi  operò' 
per  fua  intercedlone^  ; 

• .L*anno  1096.  il  Papa  Urbano  II.  trovan- 

doli inSouvigni  tolfe  il  fuo  corpo  da  terra, 
e. ne  fece  la. prima  traslazione.- con  folénni-.. 
tà.--  Ne  fu.  fatta  un*  altra.' fotta,  il  Pontjdca-. 
tò  di  Onorio  IV;. Se-.ne  'confervano  in  Sour 
vigni  lé.  preziofe  Eeliquie:  y.  con  .quelle  .di 
Sàtit*  Odilone  fuo  Succelfdre;:  , 

• . xy  ^ 
La  Meda  di  quedo  Santo  y è quella  . 

' che  d’ ordinario  .fi  dice  in  onore  » . 

. . . . degli  Abati.  . * ; 

' I ' • ' * 

L*  Orazione  y*  che  fi  dice  nella.  Meda,  i .. 

è.  la  feguent.e.  .-i  • : 

• , *•  r • # 

♦ . / . . * w * 

IìHterceJjfio  nos't  \qtufuinu's  nomine  y BeMì 
'Majeli  Abbatis  ctmmtnàet  y ut  quei  aeftris 
fmrids  non  valtmusy  ejut  ftitrocinio  ttffeqnn' 

mur,  P«r  Dornhiumt  &e* 

• « • 
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• 'w  ^ • . <. 

• ' XiCuone  tratta  dal  Libro  della 
-*  Sapienza.  c«^.4f. 

DlìcUus  D/ì9  ér  Mominihus , rut/W  me^orin 
in  henedijlhne  efi,  Simtlem  illutn  fecit 
-in  glortA  SaaHoruf»  r-à*  tnAgnififavif  <««!»  Srtti- 
■m$r9  inirpicorum  y & in  verbi j fuìs  monflra  pUt' 
■ràvif  :\GlprificAvit  ettm  in  con/pe^u  regum^  Ò* 
fHfftt  illi  tbram  populo.ftio  , & ofienàit  iili  gl(H 
^inm  fu  Am*  w^fiie  leni  tnte  ipfius  fAnlìum 
Jècit  illumy  ér  elegie  eum  ex  omni  carne  Ath- 
divit  enim  eum^&  vocem  ipfiut  y Ó*  ikduxit 
■illum  in  nubèm  .'Et  dedit  iUi  cor  km  pricepedy . 
fst  ìegem  .vuA  ér  difciplina^  . 

' Antioco  Epifane  il  maggior  perfacutore 
che  abbiano  avuto  gli  Ebrei  dopo  U lor  ri- 
corno  dalla  cattività  r i^aiì  al  trono  di  Siria 
J'anno  ^.8a8.  Allora  probabilmente  Gesù  fi- 
gliuolo di  Sirac  compofe  T opera  iua  > co- 
minciando d^ia  persecuzione  eccitata  con- 
dro il  Sommo  Sacerdote  Onta  . Il  nofiro 
Autore  previene  la  rovina  della  fuà  Patria^ 
c la  difolazione  delle ~cofe  fante  , ritiran- 
doli in  Egitto  : ed  ivi  credeli  che  fcrivelfe« 

R I FX  E S S I O-N  I. 

• - _ . «■ 

lieàtt  illi  eorkm  pnceptAy  ér  legem  vita  ér 
dìfciplini*  Non  hanno  forfè  da  intenderfi/ 
•quelle  parole,  fe  fion  di  Mosè,  e de'San- 
ti  ? Iddio  ha  ibrfe  dati  ad  elfi  folamcnte, 
c i fiìoi  precetti  e la  fua  legge-,  pe^  rego- 
late-la loro  vita  e i loro  cpitumì  ? Efe  quefi] 
ordine  , e quello  facto  rlfguardano  tu^i,ì 
• Croifet  iiaggio , L ‘ Cri* 
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Esbrcixj  ot  Pietà?, 

Crifthani  , che  fi  dee  penfare  .della  vita  sì 
poco  regolata  , •€  dé’coftumi  tjuito  cortotti 
della  maggior  parte  de’  Fedeli  ? 

La  Legge  di  GducriftoT  Legge  tanto  Tan- 
ta, tanto  pura,  tanto  perfetta y è fa  fola  re- 
gola de’coftumi.  Ogni  altro  fiftema  è abu- 
sivo; non  abbiamo  altra  Morale,  ogni  altra 
lìrada  fa  'ufcir  di  via',  Dio  buono  ! Quanti 
faranno  porti  in  difperazione  da  querta  veri- 
tà nel  fine  della  Vira  i Le Nmafinne  del  Van- 
gelo j la  Légge  di  Gefucrirto  fono  la  rcgo- 
'k"  de’  coflumi  de''<àrandi  del  mondo, . Il 
tyangèlovdev'  eflere  la  regola  de’  lt>r  defi- 
dcrj.»  de’  lor  progetti , di  lor  and>izìone  , di 
ior  idntuofità , di  tutte  le  loro  azioni. 

' ''Ib  Vangelo  dee  regolore  tutte  le 'condi- 
zioni, tutti  gli  flati  , tutte  i Non- farc- 
ino giudicati  'fecondo  altre  leggi  j non  fi 
efa  mineranno /altre  maifime  per  farci  il  pro- 
•cdfoj  non  fi ’feguiranno  altre  dottrine.  Per 
«erto  tutta  la  nortra  ragione  fi  fcònvoli^, 
d^ndo  fi'*  pénfa  che  le  p^rfone  le  quali 
non  fi  pafcóno^vfe  non  di  vani  progetti  di 
forcttita^  di  frivole  idee  di  ‘grandetóa  , la- 
dciano  alle  perfone  dabbene , e a tutti  co- 
loro eh’  ^lino  dmominan  popolo , la  cura 
di  fbddiskre  a’ doveri  di  Crirtrano  : le  pcr- 
fbne  \ r ozio  delle  quali  confuma  tutto  il 
tempo,* e pare  non  fi  arrofllfcano  che" del 
Vangelo j che  querte  perfohè,  dico,  creda- 
^rto  nnceramente  «le  verità  più  terribili!  di 
nortra  Re|igiono , e quanto  Gefucrifto  dice 
deir  ii^ifpenfabile  obbligazione  diViverefe-' 
<6ndo -le  fue  martime.  Si  crede  che’l  Van- 
gelo fia  r unica^tegola  de’  cdrtumi  i che  ogni 
altro  fiflfema  di 'Vita  fia  falfo,  efre  ogni  al- 
if»  ragi^name&co  rta  ' vano  } che  non  fia 


M-AO-c  IO  Xr,  <jJ oRiJo, 

«crffibile  trovar  altra  via  per,  andar  al  Cie-  ' 
:fo , E>è  nelle  vie  dei  Gelo  akra  regola  j e 
quel  Giovane  Libertino  il  quale  fi  fa  una 
fpezie  di  onore  di  non  aver -retigionc  , c 
' >quelio  che  lo  crede  5 quella  Donna  monda- 
na la  quale  non  ha  gufto,  che  pe  ’l  ludo ‘e 
-per  Io  piacere»  quell’avaro  lì  quale -non 
5n«te  il  iuo  cuore,  che  ne’  fuoì  lefori  ; 
tqueU’Uomo  di  adariùl  quale  non  ha  altra 
regola  di  lue  azioni  , che  la  fua  ambizio- 
'«e  5 qudla  pcrfona  abbandonata  .alla  ,cupi- 
.digia  > quel  ptetcfo  fpirko  ioite  tì  quale 
pazzamente  -fopra  le  più  vene- 
ràbili pratiche  di  pietà,  eie  più  fante  maf- 
iime  del  Vangelo  j -fono  colorò  à quali  eli- 
dono che  quefto  fteflb  Vangelo  ha  1’  uni- 
*a  regola  di 'VÌta.,'^  c /.de* -Coll  umi . Voireb- 
hefi  effer  mallevadore  dì  -quefta'fede  ? Ma 
. vorremmo  noi  aver  la  forte  di  una  manie- 
ra .di  vivere  sì  poco  Criftiana  ? Che  mo- 
ftruofa  contraddizione  di. credenza  e di  co- 
ftumi  i Si’ ama  .troppo ‘fefteffo  per  vql^  . 
cfler  dannatoi.  ma  fi  vive  a liifitcicnza  cri-  *■ 
4lianamehte  per  non  efferlo  ? E’  cofa  ftra- 
na , che  fi  trovino  Crlftiani  che  fi  sforzino 
^ non  credere  ciò  che  temono^  ma  è forfè 
men  da  ftupirfi  nel  Ctiftìanefimo  , 'che.  fi 
trovino  perione,  che  non  temano  ciò  che 
cfcdOTo'f  Che. còfa  c peggiore^  non.cfcder  ^ 
quali  nulla  dì;quanto  fi  è’n  obbligo  rdi  cce- 
dére  , rò.-  nòn  quali  nulla  ^ 
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Il  V A N GELO, 

^ • < 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  ' 
fecondo  Sah  Matteo. 

IN  il/o  tempero  : Dixit  Petrus  ad  Jefum  : 
EceOi  KOS  reliquimus  omnia  t ò'  fecuti  fu- 
tnu's  té  : quid  ergo  erit  nobìs  ? Jefus  autem 
' dixit  illis  : Amen  dice  vobis  , quod  vos  qui 
fréuti  eftis  me  , "in  regeneratione  cùm  federit 
Filius  hominis  in  fede  majefatis  fua-,  fedebi- 
tìs  Ò*  .vos  fuper  fedes  duo'decitn  , judicantes 
duedecirh  Trilus  ifrael  . Et  omnis  qui  reli- 
. querit  domumi^  vel  fratres  y aut-  forores-t  aut 
patrem^  aut  matrem aut  uxorem  , a,ut  filips^ 
aut  agri s ^ prepter  rsemea , meum  y centuplum 
accipiet  i Ò'  vitam  Aternam  pojjidebit  % • 

lyp  iwi  II.  ....  . 

' MEDITA  Z I O NE. 

"Della  KecèJJtth  indifpenf abile  che  ognuno  ha 
, di  fare  ogni  anno  alcuni  giorni 
~ di  ritiramento , 

P .V  N T O . I, 

GOniìderaté  che  tutti  non  polTono  la- 
cerare per  Tempre  i loro  affari  , e'  la 
lor  cafa>  per, non, attendere  nella  folitudr-  ^ 
ne,  che  all’affare  importante  di  lor  falute. 
Quello  privilegio  non  è che  per  li  Favo- 
riti: una  limile  vocazione  è rma  gran  gra- 
zia. Ma  poche  fono  le  persone,  che  non 
pollano  dar  qualche ‘giorno  dentro  l’anno 
al  ritiramemo  » noQ  ve  n'è  alcuna,,  che 
» 1 ^ fton 
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fion  debba  fottrarfì  in  cerco  Kmpo  ^ Aioi 
a^ari  tenìporali  » per  non  accendere  , che 
all*  a dare  di  fua  faiuce  . 

Una  feda  di  piacere»  un  maricaggio,  la 
più  ridente  Cagione  fofpendono  per  meli 
inceri  le  occupazioni  più  incerelfanti  3 e la 
mia  fal'ute  non  potrà  croyare  tre  o quattro 
giorni  ? Si  ’poiTedono  i primi  o nel 
Campo  y o nel  Foro  : n ha  (olo  tutto  il 
governo  dello  ftaco  ? trovanlì  in  cucci  gl' 
Impieghi  de’ giorni  di  comodo»  e de’ tem- 
pi dl.ripofo.  Non  ne  mancheran  dunque» 
fe  non  quando  farà  neceifario  confacrargli 
all’  affare  importante  della  faiuce  ? Pure  nul- 
la è più  neceffario  per  afiàticarfi  efScate- 
rfiente  in  quello  della  falute  » che  ’l  ritira- 
inenco. 

Volete  convenirvi  ? Volete  mettere  là 
vodra  cofcienza  in  ripofó } Volete  ufcire 
.dallo  fiato  funefio  di  tiepidezza  ? Volete 
rompere  que*- legami , domar  quel  natura^ 
le»  vincere  quella  palone  » riformar  que* 
cofiumi  » camÙar  vita  ? Allontanatevi  per 
qualche  giorno  dal  tumulto  del  mondo  > 
eleggete  un  luogo  di  ritiramento  in  qual- 
che cafa  defiinata  a codefio  fine  » o Sepa- 
rata dal  commerzio.  degli  Uomini  3 libera 
da  ogni  afiàre  temporale  » e da  ogni  cura 
domefiica»  folo  col  vofiro  Dio»  elaminace- 
vi  fe  fiete  in  ifiaco  di  comparire  con  con- 
fidenza avanti  al  Giudice  fupremb  3 e fe  I 
voftri  cofiumi  » i voftri  fehtimehti  » le  vo- 
fire  azioni  yi  promettono  la  vofira  eterna 
felicità . Senza  quefio  a>uto  fi  pofibno  re- 
golare ficuramence  gli  aftàri  della  cofcien- 
za ? Quante  volte 'avete  voi  conofciuto  » 
avete  voi  detto»  che  iion  è pofiìbile  l'afià- 
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tìcaifi  efficacemente  nell’  affare  della  fafote-. 
in  mezzo  agl’imbarazzi,  e. al  tumulto-  della^ 
vita?  La  voftra  propria  fperianza  prova  la- 
necéffità  di  queftKgiorni  di  ririramento.:  br- 
fogna  dfere  molto  nemico  di  fefteffo , ef- 
fer  molto  raffegnato  alla  propria  perdita, 
etèrna y per  penfare,  e per  dire,  che  noi» 
fi  ha  teiirpo; 

Non-  fi  troverà  che’  troppo  quello  tempto. 
nell’ora  della  mone  dentro  l’ Inferno,  eper 
tutta  r eternità  infelice  Si  farà  allora  in» 
quell’ orrido  ritìramcnto:  vi  fi'mediteranfu<x 
malgrado  quefte  etemevtricà,  che  non' ave- 
raffi  voluto,  meditare  in  vita  : fi  fcorrcran^ 
no  allora  tutti’ gli  anni  fuoi  in  una  crudel 
amarezza,  e tutto  ciò  fenza  frutto  . Quat 
follia,  qual  malizia,  qual  furore  non  ^toler 
prevenire  quefta  difavvcDtura  con  un  falu^ 
tare' riùramento! 

■ P tr  w-  T o H.  ' 

Coiifideratc  che  la  converfione  è un’  ope- 
ra difficile.  ÌBi fógna  abbandonate  moitr  pre** 
giudizi , cheranror  proprio  aveva-  addotta- 
ti J bifogna-  condannar  Icntimenti , che  ima- 
lUnga  confuetudine  aveva  autorizzati  5 bi- 
fogna reprimere  defidérj: , riprovar  proget- 
ti, vietaffì  coftumi  , opporli  ad  una  incli- 
nazione , cftinguer  pafltoni , rinnovare  in  fine 
un  cuore  corrotto  dal  vizio  e tutto  ciò 
può  egli  farli-  fenza  lunghe  , e feriofe  ri- 
flefiSoni,  fenza  penetrar  colla  cognizione  le 
terribili  verità  della  fede,  fenza '^ilupparfi 
ì Mifterj  della  Religione  S Tutto'  ciò  può» 
farli  in  mezzo  ad  un  Mondò  tumultuofo  , 
fragl’  imbarazzi  di  uno  fiato  pieno  di  agi«t 
' taalo- 
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caziòni,  nella  fervitù  d'una  vita  nemica  dei 
tipofo  ? Tutto  ciò  fi  può  fare  fenza  ritlra- 
mento? 

Poche  fono  lerperfone>  che  non  aòòla’ 
fio  bJ fogno  di  riparare  a i difetti  di  molte 
confcffionij  le  più  antiche'  non  fono  fempre  ‘ 
le  più  fante  : fi  manca  di  contrizione  > fc  . 
non  fi  manca  di  fincericà. . Il  poco  frutcq 
dimoflra  qualche  dl&tco'  efienziale  nell'  ab 
bero  . Che  follia  / che  difavventura  atten- 
dere a ripa'rare  a quelli  difetti,  quando  non  ' 
a è più  in  iflato  di  operare  1 £'  necelTariQ 
del  tempo,  dell'ajuco^  del  ripofo,  del  cot 
modo:  e dove  tutto  ciò  può  ^ritrovarfi  v fe 
non  nel  ritiramento?  , . - 

Giudichiamo  della  neccfiìtà  di  quello  mez-  • 
zo  , e da’  frutti  che  fe  ne  riportano , e dalla 
ripugnanza -che  vi  fi  fente . Sembra  poco 
polfibile , per  lo  mono  è molto  raro , cHe 
fi  fàccia'  un  ritiramento  fenza  frutto  : Non  ^ 
vi  è peccatore  che  lo  faccia-  con  fincerità, 
il -quale' non  fi  converta  . Le  verità  della 
Regione  vi>  fi.  vedono  troppo  in  chiaro 
per  non  riceverne  l’ imprelfione,,  e la  gra^ 
zia^i-è  troppo  abbondante  per  non  com 
vertire.  O s’interrompe  queftó  fanto  efer* 
cizio  y o la  riforma  de’  coflumi  fegue  in- 
vincibilmente la  perfeveranza  . Si  -numera- 
no da  gran  tempo  le  converfioni  da’  riti- 
ramenti, ed  ecco  la  vera  caufa  della  ripu- 
goànza  che  fe  ue.fente ,.  e degli  oflacoli 
che  fi  crovanot  dacché  fi,  penfa  a fervirli 
di'queflatpraqca  di  pietà. 

* tl  Tentatore  è troppo  nemico  di  npUra  - 
filute  per  non  allontanare , per  quanto  può , 
li  noftra  converfione:  quello  gli  fa ‘mette- 
re il  tutto  in  ufo  per  impedirci  il  fare  il 
' L 4 
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rìciramento . Non  attribuite  a*^voftri  afllarr^ 
at  vodro  fìato , aHa  voilra  poca  (anità  , ai 
•erti  accidenti  improvvifi  Taver  voi  ricufa^ 
so  ^ìn  qur  un  mezze  tanto  potente  . Se  *i 
ritiramento  che  avevate  intenzione, di  fare, 
fofle  fiato  una  partita  dt  piacere  , nella 
quale  folTe  fiata  in  pericolo  , la  vofira  falu* 
te  ) neppur  .uno  di  tatti  quelli  pretefi  ofia- 
coli  ve  riaverebbè  impedita:  ma  il  Demo» 
nio  ha  interefie  cf‘ ingrandire  le  difficoltà, 
e di  farne  nafcere  « per  allontanar  le  per» 
fòne  dalla  pratica  del  ritira'mento  , tanto 
contrario  alla  fua  malizia  > e a‘  fuof  pernir> 
ziofi  difegni^ 

Non  ho  che  troppo  fperìmentata,  o Si-, 
gnore  ) quella  fatai'  afiuzia  def  nemico  ds 
mhi  falute.  Sento  che  T eflermi  allontanato- 
fin  qui  dal  ritiramento  fpirituale  , è’Kdefì-; 
derio  di  allontanarmi  dalla  mia-  converfìo- 
ne  . Abbiate  pietà  mio  divin  Salvatore  , 
delle  mie  deviazioni  e della  mia  miferìa  2 
Comprendo  il  bifogno , che  ho.  di  pafTare 
qualche  giorno  nel-  ritiramento  . Non  peo» 
mettete)  che  quella  grazia  fia  innutile;  da* 
temi  J1  tempo  , rendendo  efficace  la^io 
Tifoluzione. 

Afpirazioni  di  vote  nel  cod» 

del:  giorno-»  c 

Diittc  me  in  fimitAm^  mandMorum  ttttrwtty 
qui  A ìpfam  velui»  Pfal.  118.  ^ , 

Guidatemi  , o Signore , nef  rldramen- 
to,  che  ho  rifolutp  di  fare  perchè  que» 
ila  è la  fola  vià  , che  io  trovo*  per  regq» 
lare  la  mia  vita  fecoodo  la  voflra  Leg» 
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iitlior  eji  dies  una  in  tttriis  mìs  fnper  tinil-* 
Un,  Pfal.  8jj.  ■ , ^ 

Un  fol  giorno,  o Signore,  che  io  pafle- 
tb  nel  .riciramento  , mi  farà  infinitamente 
più  ddice  di  qiiUe  altri  che  ié  pafierb  al- 
croVe.  , V. 

JPK'ATlCHJS  X>I  PIETAt. 

i*  T*\r (Qualunque  coodÌ2»one  fi  fia,  e 
1^  qualunque  pollo  fi  ^occupi  , è 
poco  credibile, non  fi  polla  trovare  tempo 
lufiìciente  in  tutto  l’anno  per  fare  un  riti- 
ramento fpirituale  per  lo  meno  di  tre  , o 
quattro  giorni*  Se  ne  trova  fempre  a fuf-' 
ncienza  per  una  partita  di  piacere,  per  udì 
viaggio  t più  non  fe  ne  ricerca,  nè  fc^ne 
ricerca;  nennnen  tanto  per  fare  il  ritira- 
mento: nuli’  altro  manca' per  quello  fanto 
efercizio , che  un  poco  di  buona  volontà  » 
Ma  alla  fine  concediamo  a certe  perfone» 
che  1 loro  fiato',  la  lor  Condizione  , ì 
ior  impieghi  , la  lor  poca  fanità  non  per- 
mettono loro  il  pafiare  tre  giorni  In  foli- 
tudine  : chi  pub  ragionevolmente  fcufarfif 
di  pattarvi  per  lo  meno  un  giorno  ogni 
mete  ? Prendetene  og^  la  rifoTuzione  ",  e 
nella  Domenica  proflima  mcttetefa  in  pra- 
tica « Qpefio  tanto  efercizio  non*  tira  ihoir 
d’ordine  nel  mondo,  come  nello  fiato 'fc- 
ligiofor  fenza  difpenfarvi  da'^vofirrdòvtri'* 
potete  fàcilmente  pafiare  un  giorno 'nel  ri- 
tiramento  Nonr  vi  è pratica  di  piétà  più 
.utile  y-più  facile  y più-necefiaria  * Caténe 
una  legge  indifpeniablle  i V efperiénzia  vS 
iva  ved^c  > che  nofi  e pofiibik.ll  farci 
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ayo  Eserc'izj  di  Pieta’^  . 
iegolataménce  ©gni  mefc  un 'giorno  dì  >5- 
tiramento  , e non  efler  in  poco  tempo 
Santo  . * ' 

2,  Stabilite  il  giorno  in  cui  vorrefte  fa-  ' 
ré  quelVo  giorno  di  ritiramerito,  e fceglio- 
ce  Tempre  quello  ^ nel  q^uale  prevedete  aver 
più  comodo  Prevenite  col  fare  nella  vi- 
gìlia cìòr  che  potrebbe  diftrarvi  di  vantag- 
gio il  giqtga*  Preparatevi  la.  fera  con  una 
breve  me^^zione  fopra  la  Parabola  del 
Fico  V che  *l  Padre  di  Famiglia  vuole,  fi» 
troncato  , perchè  non  produce  che  foglie  j, 
c non' H differiCce-  il  troncarlo,  fe  non-  per 
vedere  y fe  con  una  nuova  coltura  lìa  per 
produrre  per  P avvenire  un  qualche  frutto. 
Applicatevi  quella  Parabola  : « alzatevi  con= 
diligenza'  nel  giorno  feguenre  , e dopò  di 
aver  adorato  Dio  > ed  avergli  domandata 
la  grazia  di' paf&re  fantamente  un  giorno- 
sì  importante  per  la  voftra  falute^fate  un’ 
ora , o per  lo  meno-  mezz’  ora  di  medita- 
zione fopra  alcuna  delle  maggiori  verità 
di  noftra  Religione  , applicandovi  fempre 
quanto  quella  gran  verità  v’  infegna Leg- 
gete poi"  un  Capitolo  del  Libro<!elPlmmita- 
»ione  di  Gefucrifto  , e impiegate  un*  ora- 
nellò  fcorrcre  col  pcniìerof  nell’  amarezza- 
dei' vófttO' cuore  i voftri  anni  paffati..  Con- 
éderate  i voftri  difordini,  le  voftre  iniqui- 
tà i'c  P ufo  ciré  avete  facto  de’  Sacramen- 
ti*, e delle  graziò  che  avete  ricevute  j e 
^preparate  li  voftra  confeflìone,  che  dove- 
te tare  dopo  il  voftro  ultimo  ritiramento 
con  tanta  contrizione  ch’ella  pofla  ripara- 
re tutti  j difetti  dcHe  confeflloni  partico- 
lari dopo  quel  tempo  , Aflìftete  alla  Mef- . 
fa  nète  ftefte  chfpoftzioni , c comunicate- 
“ vi 
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fi  come  fe  dovefte  fario  io  forma  di  VÌ3* 
dco.  Fate.  un*,  alcra^  meditaa.ione  primà  del 
pranfo}  ed  un’altra  verfo  ie  ventitré,  e. le 
venti^uattr!  ore.  Fate  delle  letture  fcclte  » 
cd  ifuettuole  in  -qtralcb  - LH>ro  di  pietà  y .e 
pà0ace  mezz*  ora  nel  prendere  delh  mifu- 
rè  certe^per  rendere  le  voftre  rifleflloni.cf- 
.ficaci.  Bliogn^  trovarvi  nel -line 'Ei  quello 
^orno  , come  vorrcHe  elfere  nell’  ota  4i 
vd^a  morte* 
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X SANTr  Nerect  ed  Achilleo,  r Saht* 

DoMIXILLA  , E S.  pANCRAZIO- 
M A'  H T 1<  K 1 » 

La  memori»  di'  San  Nereo  r « di'  Santf" 
Achilleo  è molto  celebre  nella  Chi&' 
'fa  lino  dal  fine  del<  fecondo’  fecole  , e’I  lo^ 
So  culto  è de’  più  antichi  ^ Eran  eglino  due 
Fratelli  , eh*  offendo  Rati  polii  alla  fervitìr 
della  Ptincipeffa  Domidlla  Nipote  dell"  Im- 
jperadore  &>mÌ2tatto  y ancor  molto  giovai 
ni  , ebbero  fa-  felicità  di  el&re  iftruici  nel*- 
la  lède e di  effere  l^actezzatf  San  Pie«^ 
tro  , con  Ritta  t^uelia  fanta  ed  ilkiflre  Fa- 
aniglia , e eodeteera-  tutti  rt'  vantaggio-  di 
d^argerc  il' Tòro  &ngue»per  GofutTrifto, 

La  pietà'  edificativa  di  Nereo  e di  A'chtl. 
leo  gli- refe  anche  più*ffimabHi' appreffb  là 
ior  Signora  V che  rapita  dalla' lor  efacta  prò» 
f>ità,'e  dal  loro  zelo  per  la- J^hgìone ,•  gli 
fece  fuoi  Gammerieri  maggiori e ter  diede 
•iutta  la  fua^  confidenza  . 

Gli  Atti  più^  andehi  di  quefiì'  diic'  Santi 
«dicono , che  vedendo  un- giorno  con  quan- 
^ diligenza  y c ftudio^  la  loro  Signora*  lì 
^domava  per  comparire  avanti  al  Gonte 
;A'ureliano , cui  cr»  promeffa  in  Ifpofa ne 
j^eftarono'  vivamente  commofli  j ed  animati 
^ ^wlànto  zelo,  prefero’  te  libertà'  dì  rap*- 
prelVntarle  con  «ogni  rifpetto , quanto  quel 
defidèriò*  di  piacere  ad  un*  Uomo  mortale 
foàf  d*  wn’  Anùjna  >Fh*  eglino  aveva^ 

" ' a jr  fi/v 
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nó  Tempre  crediita  desinata  ad  effere  Sp<9^ 
ia  di  Gefucrifto  y e ad  accreieere  con  qneir 
aoguiia  qualità  il  numero  delle  Vergini  • 
Qaefta  rifpetcofa  rimodranza,  la  quale  non 
era  1‘^e^ttOy  che  d‘mi  zelo  ^vio,  e lenza 
ìntereffe,  fece  imprelBone  nel  cuore,  enei*- 
la  mence  della  PrinclpclTar  1 due  Santi  fé 
ne  accorfero , e iraflero  pro/ìtto  da  una  si 
bella  di%ofìzlone  : le  rapprefemarono  con 
rifpetco r t;he  la  fua  religione,  e la  Tua  vir- 
tà:  le  promettevano  una  fortuna  maggiore  $ 
e prendendo  ocealìone  dal  maritaggio  che 
1*  era  propello , le  parlarono  con  tanta  ener- 
gia della  vanità  degli  onori,  e de  i beni  di 
quefeo  Mondo  i del  vacuo  che  lì  trova  In  tu^ 
ti  -i  piaceri ,.  della  brevità  de’  noUri  giorni  i 
c Ungolarmence  delle  amarezze,  e delle  du- 
iVe  foggezioni  dello  flato  del  matrimonio  $ 
le  parlarono  d’ima  maniera  sì  viva,  e si' 
patetica  del  valore,  e del  merito  della  Ver- 
grtìicà  i le  fecero,  un  sì  magnifico  ricracto  dii 
tutti  i vantaggi  di  qneft’  ammirai>il  virtù,  y 
che  Domitilla  proteflò,  che  non-  averel^bjs: 
mai  altro.  Spofo,  che  Gefucrifto,  cui  £olo 
per  Tavvenire  voleva  piacere  i e volgendo- 
ir  a que’  due  Eroi  Crìflianì,-  dille  loro 
Poiché  Iddio  fi-  è fcrvito  dì  voi  y per  ifpirar- 
'nai-  il  defìderie  di  elfere  fua  Spofei,  affetta- 
tevi di  ottenermi  ancora  i’  onore-  di  port^ 
lier  c-ontradegni,  c impegnarmi’  folennc- 
mente  a non- aver' mai  akro' Spaio  che  Lui* 
Ella  parlava  della  benedizione  ,-  che  riGcye- 
vane. da  quel  tempo  ICiVergini,'  e del  velof 
«he:  porcavano  in  degno  del  eèlibatO';^  . , , ; 
•n'San;  Nereo-  e Sant’  ./khiJIe<>; -tutti  - alle"-: 
grezzay^  contenti  della,  benedizione),.'  che: 
avm  -corfere,  ^ 
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Papa  San  Clementey  il  quai  era  fucceducò 
a San  Pietro  > e gli  matiifeftarono  ta  rifo- 
Suzione  r che  la  ^indpefla  Domitilla  ave^ 
va  fatta  di  non , perder  mal  il  preziofo  te« 
foro  di  fua  Verginità*  li  fanto  Pontefice 
benedicendo  il  Signore  > fi  porta  all*  abita* 
2Ìone  della  Santa,  e trovandola  feropre  pià 
deterniinau  nel  non  volere  piò  altro  Spo- 
fo  che  GefùcrUlo  y rinunziando  le-  nozze:  - 
del  Conte  Awrclianor  Avete  voi  ben  pen- 
Ijto  ,'Figbuoli  n-ia.  le  di'"e  il  fanro  Papa  » 
al  duro  cnmba’tjmeoco,  eh-  nvcr-^te  a fo 
ftencre?  Averc.e  VÓI  :or:;i  4,<  i-a dante  pef. 
ripotear  li  vittoria?  ii  v -'iiro.  A n^nte  irri* 
tato  dal  rifiuto,  thè  f ri.  di  lu>  alleanza» 
fogghinfc,  noa  mancherai  acvoiarvl  di  et 
fer  Crilliaoa , appr-efl'’  al>  1 ppcradore;  a 
quali  furiofe  tentazu  n. , Dia  buonov  notr 
ferà  cipolla vodr..  teac?  •,£  voi,  c noi 
pcftremo  forfè  e'^tarc  l»  inarp-rio?  E non  è 
quedo,  risponde  la  Santa,  il  maggiór  ono- 
tCy  che  polla  e (lerci  fa- co?  io  pocotrii  fon* 
do  folle  mi-e  forze,,  m-a  tutto  attendo  dallj» 
grazia  onniporente.  del  mio  divino  Spolbj 
e la  perfecuzione  non  farà  altro,  che  acce- 
lerare la  nodra  felicità  , e la  noUra  gloria  ,> 
Intenerito  San  Clcineme  dalla  generofa  rif- 
pofta , ed  anche  più  edificato  dalla  premiV' 
ìZy  che  la  Santa  moftrava  di  efiere  conf^ 
crata^al  Signore,.  Fa  benedifTefCon'folenat 
tày  e Icipofe  il'  veld  fu  ’l  capo* 

- La  predizione  del  fanto  Papa  non  iHet-- 
te  gran  tempo  ad  .avere  il  filo  compimem* 
to'.  Aureliano  uiforniatò  < deik  rifoluzions’ 
che  Domitilia'  aveva  fatta  , ne  divenne  fu* 
iiéfo'5  e-  dopo-  avere  inopiegarc.  innutrlmeMC 
6 le  protiK&,\e  kvioioacfie»  fece  arreftaK 


Mago-io  XIL  Gro-itNo.' 
re  tatti  coloro  eh*  egli  credette  aver  parte* 
in  quel  cambiamento  y gli  accusò  tutti  co- 
me Criftiani,  ed  impiegò  tuno  il  Tuo  cre- 
dito per  farli  tutti  condannare  aH'eliremo' 
ÙippUzrio.  . 

' San  Nereo,  e Sant’  Achilleo,  Confidenti 
delta  Principelia  ^ furono:  i primi  arrefiiati» 
Il  Cónte  credette  r che  le . avelie  potuto 
guadagnarli , averebbe  ben  preilo  vinto  anT 
che  Tanimo  della  Principella;  tutto- fu  po- 
rto in  opcra  per  forprendere  la  lor  religio- 
se, e per  tentare  la  lor  fedeltà.*  carezze 
lufinghiere^  fperanze,  promefife  tutte  ten- 
fazione , foliicìtazioni  > nulla  in  fomma  fo 
trafeuraro  , ma  nulla  potè  fcuosere  la  fede 
de'  Servi  di  Dio  : «Ea  lor  cortanza  irritò  il- 
fuodifpettO'*  Ottenne  che  foUsro  nello  ft?f- 
fo  punto  fpogliati , e battuti  ' colle  sferze 
della  maniera  più  crudele.* L’allegrezza. cho 
fecero  vedere  in  qpell’  orribil  tormento  ^ 
fece  perdere  la  fperanza  al  liranno  di  viiv 
cere  la  lor  cortanza»  Furono  dichiarati  Cri- 
ftiani , e però  nemici . dell'  XmpeFadore  « e 
dèlio  Srato fi  timore  che  ìi  ebbe,  che  la 
lor  cortanza  nella  fede  rencfelTe  più  perfe- 
verante  la  cortanza  di  Domitilfa , fece  che 
fodero'  mandati  a Terraciha  , • afltncliò  il 
Confolo  Minucio  £Uifb  Ibt*  fiormalle  il  pro^  ■ 
cedo . 

Fu  ben  prefto  formato  r fi  comandò*  ad^ 
edì  di  rinnegare  Gefucrirtov  e di  offerire 
nel  punto  ftedo  dell'  ineej^o-  agK, Idoli*. 
Eglino  rifpofero'con  un^ardimcnio-»  che  re- 
cò rtupore  al  Tiranno , cWelfendo*  fiati  batr 
tezzati^  dall' Appoftólo  San  Pietro,  e Hlu- 
minaci  dalie  co^fóioni  della  fede,,  non- ri? 
«oQoicèvaiio  idtró  Dio  > che  *l  Dio  àe*  Cri- 
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(Itani  3 che  deploravano  la  difavvennifà  v é 
la  cecità  de*  Pagani,  i quali  li  fabbricava* 
no  quafi  tanti  Del,'^  quanti  vi  erano  Uoini-* 
ni  > tanto  più  deplorabili , quanto  non  ada- 
ravano  in  tutti  que*  falli  Dei^  che  le  lor 
proprie  padìoni. 

Una  rifpoHa  sì  dHlinta  e st  rifolnta  ir* 
rito  la  crudeltà  del  Confolo  : gii  fece  mec* 
tere  fopra  il  cavalletta.  Era  quello  una  fpe^ 
zie  di  tortura , che  faceva  llendere  le  fu*> 
ni , fopra  le  quali  i corpi  de*  Martiri  erano» 
fofpelt  in  aria}  e dopo  aver  loro  fatti  lira-- 
ziare  i banchi,  fece  ardere  colle  torce  le 
loro  piaghe,  la  violenza  del  dolore 
acuto  non  ferviva > che  a far  crefcere  il  Iqf 
amore  verfb  Dio,  e la.Ior  gioya  lì  faceva 
palefe  ancora  fu  *1  loro  volto  ; ma  *1  Ti-- 
ranno  temendo  ,•  che  quell*  azione  maravi- 
gliofa  facefle  troppa  ImpreHìone  nella  men»* 
le,  enei  cuore  da’  Pagani,  fece  loro  tron- 
care H capo . Il  lor  gloriofo  martirio  feguà 
fi  di  izr  di  Maggia  dell’anno-  ^8.  1 loro 
Corpi  furono  tolti'  da  Aufpizio  Difcepolo 
di  que’.grao  Santi,  e fotcerrati  nella  Vi» 
Ardeatina  una  mezza  lega  in  dibanza  d» 
Koma,  dove  fu<  poi  fabbricata  una  Ghief» 
in  memoria  eterna  del  trionfo  di  quelli  Mar- 
tfiri  gloriolr. 

La  fede  dell*  illullre  Vergine  Domitilla 
non*  rebcr  fcolfa  dalla  morte  di  que*  due 
Martiri  generob:  la-  fua  nafcita,  U fuo  no- 
me, la  bellezza , Il  fuo  merito  porta- 
rono Plmperadore  a-lafciarla  libera  r fi  con» 
tentò^  di  cfiliar  la  Santa  nell*  Ifelà  di  Poo- 
zia-  vicina  a Terracina  } ma  Aurelkiio  non 
difperando'  di  guadagnarla,  alquanto-  do- 
po fece  richiamarla  ^ avendo  ^ ottenuto  dià 

atei^ 
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mettére  appreflb  dl  tffa  due  Giovani  nO' 
bili}  Sorelle  di  latte  delia  Santa,  nomate 
Eufrofina,c  Teodora,  per  verità  fa  vie  » 
ma  ripiene  ddio  fpirlco  del  Mondo  y e del 
defìderio-di  accafarfi.  Le  proraelfe,  chefu* 
rono  fatte  ad  effe  dì  trovar  loro  un  parti- 
to vantaggiofo,  elleno  avelfero  fatta  rF- 
folvere  la  Principeffa  a prendere  in  Ifpofo 
H Conte,  fecero  impiegar  loro  tutto  ciò 
che  l’arte,-  e lo  fpirtto  polTon  trovare  di 
piu  fédducenter  Ora  le  domandavano  fe 
potevano  elTere  della  fua  religione  f e fe 
per  falvarfi  nella  fua  religione  folle  necef- 
fario  Tclfer  Vergini:  Ora  le  domandavano 
fe  *1  matrimonio  follè  lecito;  c perch’elU 
ricufaffe  uno  ftabilimento , che  non  impe- 
dendo ad  ella  l’elTer  CriHìana,  poteva  dar- 
le il  mezzo  di  rendere  un  aorno  il  liu> 
Spofo,  la  fua  Famiglia;  e i ^oi  DomdU>: 
ci  tutti  Cridiani. 

Santa  Domitilla  feoprt  facilmente  lo'f^^, 
rìto,  che  le  faceva  parlare,  e avendo  tif- 
pollo  alle  loro  domande  d*una  maniera  ftN 
periore  ad  ogni  replica , lor  domandò  ancl^ 
ella,  s'elfendo  Hate  promelfe  in  Ifpofe  a 
due  ricchi  Signori  , farebbona  pronte  di 
ascoltare  la  propolìzione  di  matrimonio  » 
che  lor  foffe  fatta  da  due  vili  Schiavi 
per  certo  , rMpoleroj  nè  fenz’aver  perdute 
r intelletto,  potrebbe/»  udire  fenza  fdegne 
un  /tmile  complimento;  £ perchè,  repUcò 
allora  la  Santa,  vi  opponete  voi  al  mio 
fentimèntó,  fefono  altrettanto  fayia?  Gon- 
/aerando'  a Dio  la  mia  Verginità,  fono  di- 
venuta Spofa  del  fuo  unico  Figliuolo  Ge-^ 
lucrido  ^ quell'  augnila  alleanza  dee  durare 
pei  tutta  k'  ecef  nUà>  i vantaggi  di  .quelle 
•?  ■ fUte 
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flato  felice  fono  infiniti:  che  ve  ne  pare 2^ 
Onorata  con  quefta  iiluftre  qualità  aebboi 

10  preferire  all’ unico  Figliuolo  di  Dio  vivci 

11  maritaggio  con  un  Uomo  mortale?  Deb« 
bo  io  afcoltare  le  nojofe  propofiziqni)  che 
mi  vengono  fatte- di  maritaggio?  Ella  parr 
lò  con  tanca  grazia,  e con  tanto  fpìrLco^; 
che  Teodora,  ed  Eufrofina.  GOFmmolTe,  e 
perfuafe  dalle  fue  ragioni,  parvero  {coffe 
non  volendo- tuttavvia  renderli  eoa  preda 
die  interne  imprellìoni  della  grazia;  Se 
quanto  dite  è vero,  replicò  Teodora,  hq 
un  Fratello,  che  ha  perduti  gli  occhi,  fa- 
ce che’l  voftro  divino  Spofo  gli  redituifea 
k vida.  Voftro  Fratello  è aftente,  rifpon- 
de  la  Santa , e ’l  miracolo  verrebbe  troppo 
cardi.  Ma  avete  una  Fanciulla,  che  vi  fer- 
ve., ed  è mutola  , fatela  venire;  là  poten- 
za. di  Gefuerifto  li  farà  più  predo ‘palefo 
fopra  quefto  foggetto,  e ne  rederete  più 
prontamente  pserfuafe.  . 

V La  mutola-,  compatifee,  Santa»  DQmicil|;| 
prega-,  é:’i<  pruno  ufoi  che  fa  la  Fanciulla 
delia  parola  ricuperata  ^ ftiì’l  pubblicare  nei 
punto  ftelTo,  die.  non  vr  era  akro;Dioi9 
che’i  Dio  de’GtidIank  A.  quello  miracolo 
Eufrolina  e Teodora  fi  gettarono  a’  piedi 
di  Santa  Domicilia,,  dichiarano  che  non  vo- 
gliono altro  Spofo,  ohe  Gefucrifto,  e pub- 
blicano di  elTer  Oiftiaoe. 

Il  Conce Aurdknor  avendo  incefo  ciccia* 
era  fluito,  rifolvetce  fpignere  all’eccelTo 
il  fuo  rifemàmento,  c,  non  ofterv^ò  più  mi- 
fure.  Avendo  guadagnate  ilConfolo,  Uo- 
mo crudele,  e nemicò  mortale  de*  Crìftia- 
ni,  fece  , mettere  il  fuoco  alla  Cafa,  nella 
cràóo  rmchiufc  Dooiixillat  c Iq 
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Fanciulle  da  e(l&  iftruite,  le  quali  tutte 
rono  facrifìrate  come  pure  vittime  a Dior 
VÌVO',  e confumarona  eòa  il  lor  glorioTó' 
martirio.  Il  Diacono  San  Gefario  effendo 
venuto  ncT<-gioi;no  feguente  per  adunare  le 
loro  ceneri , trovò  le  preziofe  vittime  pro- 
ihate  colla  faccia  a terra,  conte  ic-facelTe- 
ro  orazione  , lenza  che ’I  fuoco  , il  quale 
a^eva  terminato  iMor  facrifizio,^  aveflf  toc- 
cati rreppure-  ì loro  capelli . Sorterrò  i fanti 
Corpi  nello  ftefìTo  luogt^,  nel  quale  tu  p<» 
fabbricata  una  Chiefa.  • 

Nello  giorno  la  Chiefa  uni  fee  a 

quelli  fanti  Martiri  la  memoria  di  San  Pan- 
crazio , Era  quelli  un  GiovaiTe  origina^-io  di 
Sinhada  Città  di  frigia.  Perdette  fua  Ma- 
dre pochi  giorni  dopo  elTérnato,  e fuo Pa- 
dre poco  fopravvific*  a fua  Moglie . Morci»- 
do  raccomandò  il  fuo  Figliuolo  Pancrazio 
» fuo  Fratello  nomato  Dionigi,  e’IZio  gli 
fervi  e di  Tutore,  e di  Padre.  Dionigi  cf- 
. fendo  venuto  ad  abitare  in  Roma -vi  coir- 
duffc-  fuo  Nipote  : la  Provvidenza  permife  ^ 
che  la  loro  cafa  fofle  vicina^  a quella , che 
férviva  di  ricovero  al  fanro  Papa  Marcelli-* 
no  nel' tempo  della  perfecuzìone , che  Dio- 
cleziano e Ma flTmiiàno  avevano  eccitata  con- 
tro-l  Fedeli.  Alcuni  difcorlì,  ch’ebbero 
col  &nte Pontefice,  la  fua  modellia,  la  fu» 
pazienza,  la  fua  dolcezza,  la  fua  pietà  al- 
iettareme'  tanto  quelli  Strànieiù,  che:  anda- 
rono a domandargli  il  Battefìmo-*  Dionigi 
fb^avviffé  pochi  giorni  alla  fua  converiìo- 
ne,  c’I  giovane  Pancrazio,  in  età  di  foli 
quindici  anni,  fii  arrellato  come  Cridiano 
pòchi  giorni  dòpo  la  morte  di  fuo  Zio* 
Gli  Atti'  amichi 'del  fu»  Marùria. dicono-t, 

che 


i€o'  Esercizi  di  Pista';' 
che  rimperadore  Diocleziano»  il  quale  ave* 
va  conolciuto  Tuo  Padre  » volle  vederlo , e* 
non  lafciò  cofa  alcuna  per  farlo  ritornare  a! 
Paganelìmo;  proccurò  guadagnarlo  per  vi» 
di  promelFe  » tentò  intimorirlo  colle  minacr 
ce»  ii  fervi  dell^aftuzia  j.  ma  nulla  potè  viti- 
cere  la  fua  collanza.  Innutilménte  vi.lufin- 
gate»  o Signore,-  di  farmi  perder  la  fede» 
glidinfeil  Giovane  Eroe' Cridiano»  colmi*- 
nacci0m)i  di  farmi  perder  la  vita  ; non  ha 
la  morte  cofa  alcuna  di  orrendo  verfo  i- 
Crilliani  j la  lor  felicità  confille  nello  fpar- 
gcre  il  loro  fangue  per  Gefucriiìo » i vodri 
iupplìz)  accelerano  la  lor  eterna  l^atitudi- 
ne,’ e lo.fpirare  fra  i tormenti  è un  ripor-, 
tare  una  gloriofa  vittoria.  L’Imperadore  ir- 
ritato non  volle  diceifc  di  vantaggio  » e nel 
punto  flelTo  gli  fece  troncare  il  capo» 

/ Il  culto  di  quello  Santo  non  è meno  ,an« 
tico  di  quello  de*  Santi  Nereo  »~  Achilleo  y 
cDomitilla»  eia  Ghiefa  unifce  in  uno  llelTó 
.Uffizio  la  Feda  di  tutti  codefli  Santi. 

, San  Gregorio  pronunziò  una  Omelia  nel 
giorno  della  lor  Feda  fopra  i loro  fepolcrr» 
y,  Quedi  Santi,  dice»  al  fepolcro  de'  quali 
,,  noi  liamo»  non  hanno  avuto»  che  del 

difprezzo  verfo  il  Mondo»  e lo  hanno 
»,  calpcdato»  quando  una  pace,  quando  1» 
»,  .fertilità  delle  dagioni  » l'abbondanza  » 
,,  una  fanità  vigorola,  ricchezze  immenfe 

fembravano  fenderlo  degno  di  edere  ama- 
„ IO,  o per  lo  meno  parevano  moltiplic»- 
„ re  le  difficoltà , che  u trovano  nel  didac*' 
»,  carne  l’ aderto. 

Il  Cardinal  Baronio  avendo  per  titola 
del  fuo  Cardinalato  la  Chiefa  antica  de’ Sau- 
lì Nereo  > ed  Achilleo»  eh'  era  tutta  rovi- 

; - fiata» 
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ffata»  la  riltauiò/e  vi  fece  rimetcere  coli* 
autorità  del  Papa'  Clemente  Vili,  la  Sta- 
KÌone  de*  Fedeli,  che  vi  fi  era  annullata*  ' 
La  Ghiefa  di  San  Pancrazio  fu  rifiaura- 
ca  dal  Papa  Onorio  I.  Il  Papa  Lione  X.  vi 
(labili  una  Stazione.  Innocenzio  X.  vi  ra- 
(labili  il  titolo'di  Badia,- ed  -alla  fine  è fia- 
ta poi  data  a’  PP.  Carmelitani  Scalzi,  che 
ora  ne  fono  in  poirefio, 

■ La  Meda  di  quefio  giorno  è *n  onore 
di  quelli  Santi . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa, 

’ è la  feguente. 

SBmpernesy  Domini ^ Martyrum tuorum Ne» 
riti , Achillei , DomitUU , ntqut  PnncrMìi 
fovtnt  quefumtCT  beata  folemnìtas , & tuo  di» 
gnos  reddat  ohfequie.  Per  Dominumy  ère, 

LaPxstola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  f. 

STahunt  Jufli  in  magna  co'nflantia  a-dver» 
fìtt  eos , qui  fe  anguftiaverunt , & qui 
abftulerunt  labores  eorum,  Videntet  turbàhun- 
tur  umore  horribili,  èr  mirabuntur  in  fubì» 
tatione  iafperata  falutis  , dicentes  intra  fe , poe» 

- nitentiam  agentes , ér  pn  anguria  fiiritut 
gementej  : Hi.fUnt  quos  habutmuf  aliquande, 
in  deri  film  y O*  in  fìmilttudinem  improperii  , 
No$  infenfati  yitam  illorum  ifiimahamus  in^ 
'faniam , ér  finem  illorum  fine  'honore  : eUo 
quemodo  computati  fimt  inter  Piliot  Dei  y èP 
inter  Saniies  fort  illorum 

Abbi»r 
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‘ Ablùamo  ,pechi  Libri  dell*  ;ancko'TcR<l* 
.‘TOetito  più  iftruttivi  di  qUdlo  della  rSapic^: 
Aa,  nè  mai  Opera  alcuna  «meritò  megU^ 
quello  titolo^  1 Santi  .Padri  hanno  avuto 
4ragione  di  chiamarlo  il  Libro  della' iSapien» 
zaCriftiana.  Il  fol  fCa pitelo  dal  quale  que- 
lla Pillo  la  è tratta,,  prova  a maraviglia  que- 
dlo  fendmento^  Nulla  meglio  Sviluppa  le 
crudeli  alflizioni,  che  averanno  i Reprobi 
mel  giorno  del  Giudizio  univerfale,  ed  an- 
che nel  momento  che  ^Ipirano,  di  quefto 
Capitolo . 

RIELESSI  O N I- 

Hi  fitat  quot  haiuimùf  uliquandc  4n  rderh- 
/um . Quelli  fono  coloro , jche  furono  per 
J’ addietro  1‘ oggetto  *di  noftre  derilioni  • 
Infenfati  che  fummo:  la  loro  vita  ci  pa- 
reva una  follia , e pure  eccoli  innalzati  al 
pollo  di  Figliuoli  di  Dìo:w‘  Perchè  non  pcn- 
fare,  e non  dilcorrere  in  quella  vita,  co- 
me li  penfa,  e come  fi.difcorre  in  ìmorte? 
•Si  difeorre  allora  feriza  prevenzione  , fi 
giudica  fenza  paflìooì.*  gli  oggetti  fono  vi- 
cini, non  i!  prende  sbaglio.  La  fede,  la 
religione,  la  ragione  rientrano,  per  dir  co- 
sì, ne*  loro  diritti  : tutti  i mifterj  del  cuo- 
re, e della  mente  fono  fviluppati-:  da  -ve- 
rità cotnparifce  nella  fua  chiarezza.  Oh 
quanto  il  letto  dèlia  morte  «^è  un  bel  pun- 
to di  veduta  1 Che  impreffionc  rion'  lanno 
iailora  in  un*  anima  riflenìoni^  .le  quali  mon 
producQno  che  (Icrili  afflizioni.,  ed  afiibio- 
• Jii  .accompagnate  da  una  infinità , da  4ioa 
ifitecnirà  di  mpplizj  ? 

tìi  funt^  Mi  ridevo  delU  moddlBa  di 

, quel 


, Maggio  Xfl.  Otorno^ 
qsèl  Giovane»  delia  ricenutezza.cti  queilft- 
Giovane  » dell'  cfatca  regolarità' di  quelle 
Pcrfone  di  Pietà , eh''  educavano  colle  lo- 
ro virtù  tutta  la  Città,  mentre  io  n'ero  la  . ' 
favola. 

'Hi  funi'»  Confidei^avo  come  degne  di' 
compal&one  le  callé- Spofe  di  Geiiicrifto  r 
il  loro  chìoftro  mi  pareva  un'  orrenda  pri- 
gione, il  loro  velo  un  giogo -pefantej  la 
loro  forte  -,  la  lor  condizione , una  vera  di- 
favventura.  Impegnata  nel  Mondo,  ftretta 
a tutte  le  partite  di  giuoco,  e di  piacere,  « 
anima  di  tutti  i palFatempi , averci  io  vo- 
luto cambiare  la  mia  forte  con  quella  di 
mia  Sorella  religiofa?  Con  qual  occhio  mi- 
ravo io  que'  digiuni,  e quelle  auOerltà;  e 
con  qual  compiacenza,  con  qual  alterigia 
foftenevo  il  mio  lt^o,^la  mia -vita  molle 
e licenziofa,  la  mia  indìvozione,  la  mia 
empietà  ? "Ecce  quemodo  computati  funt  intev 
Eilios  Dei . £ pure  eccoli  alzati  alia  digni- 
tà dì  Figliuoli  di  - Dio  9 ed  io  condannata 
a*  fuochi  eterni,  ed  io  precipitata  nell’ ini 
ferno!  ed  io  divenuta  per  tutta  l'eternità 
l'obbrobrio  dell' Iftiiverfo , io.fcheirzo  de* 
Demonj,  l’efecrazione  degli  Uomini,  e. ai 

Didt'l  - ' • ' ■ : ■ : 

Hos-  infenfati . ■ Infenfati  che  - fummo  1 E' 
egli  tempo  di  àccorgerìì  de’  fuoì  errori , di  • ' 
^ue deviazioni,  di  fua'idllìa,  dopo  la  mor- 
te! -E'  tempo  di  comprendere,  l'enormità 
del>delitto  , quando  E fta  fopra-il  >patiboÌol. 

tempo  dopo  l''uItimo  eiudizio  di>  entrare 
in  cognizione' di  fua  xaola  ! '•Era  d’  uopo  in 
qiie*  giorni -c^h^eranoi. tutti  nuttMrati , 'men* 

■ crctiaa-  fantità  •brillante<,>-una  otpufeaaa  tran^ 
qoiila , rUna  Ikur etasa  ' vi  concedevano 

un 
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V64  ISEUCXZj  DI  PtET^  ^ 

%m  comodo  languente  ed  un’ozio  m>]Olo5 
era  d’  uopo  allora  riconofeere  la  maUgnic^ 
di  qacfte  maffime  sì  contrarie  ^lo  ^pirk0 
Criftiano  ; era  d’ uopo  feoprire  k veleno  d« 
cucile  converfazioni  sì  poco  criftiane,  le 
infidie  di  quelle  mondane  adunanze  , il  con- 
tagio di  quelle  partite  di  piacere  j era  d’u0^ 
co  vedere  allora  i pericoli  di  quc*.  profani 
fpettacoH,  la  vanità  di  quegli  ornamenti  òr-  • 
' cogliofi,  che  nudrifeono  ed  irritano  tuue 
le  paflioni^  era  d’  uopo  fentire  la  difavven- 
tura  di  -quella  vita  oziofa,  molle,  in  tutto 
pagana}  era  d’uopo  prevedere  leconfeguen- 
funefte  di -quelle  accademie  di  giuoco-i  - 
di  que’  balli , di  que'  fontuofi  conviti , di 
quelle  partite  di  campagna  sì  perniziofe  all- 
innocenza^  allora  era  d’  uopo  efclamare  s 
ìies  ifi/€»/Afi . Inknhù  che  fiamodi  lafciar» 
inteftare  intorno  a- quelli  fiori  che  .fi  appal- 
fano  quali  nello  fiefso  -punto  che  fi  apror 
aio;  Infcnfaà  di  correre  al  precipìzio  cogli 
occhi  chiufi  : Infenfati  di  cfsere  condanna- 
ti alla  morte  j elìdete-  , . . 

1 4 Vangelo- 

- • t 

t,i  continuazione  del  fante  Vangelo 
.fecondo  Sàn  ìGbvanoi-  4> 

IN  ilio  lettore:  lErMt'^uidMm  Reguliés  ytujM 
Fiiius  infirm$Ainur  C»ph»rnaum^  Jiic  eum 
AuAiJfet  quÌA-Jefus  adveniret  àJsidmJn  Gdi- 
immi  Ahiit  Ad  ettm,  & rogabat  anm  m dt- 

fcenderet^  .&  furuwet  lilìum  ejHt  i dneipìeb^t 

0nim  mori.»  Dixit  ergo  Jtfus^i  eum  : Nijt  fignu 
predigiu.videritù  9i  non  vreditis»  Dioit  uà 
eum Rtgulm i Oommt^  Aefiende  friufydummo- 
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XW  Grò  Si  K (fi  ifffà  , 

. I>irìt  ti  Jtjns  ; Vade  i 

fh$*  tfikì^ir,.  Crididi*  homo  fermoni  y qutìà^ 
ddkì^i  %féi^  ihM . /»ai-amtem  eo  depenni 
dknttl  kmtreitmr  èi'^-  ié*  nuntUverttnt  ^ 

'àhem^^^ui  filini  tf  tu  ytver'ét\  Inierrog/ihat. 
edjgo  htt^^  nhióù  y itt  qnn^  mtliut  hàhùérit  ^ Bt 
àtnerimi  ^ t^ì  i^uia  heri  *born  feptimn  rttiijfi^'r 
Sum^jhhf^ìi:  Qogrtdvitet^o  Pmtry  ijuia  itòìt  k^ 
^^tt^y.  in  qu0  dixit  ét  Jffiis  t Fìliut  tnus 
é^^V^'-ki^inkdii , ■ (Sfi donmt^ njpt  totni "' 


’■  ' ■•'  ■ ..  v:..-  <yi 
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.‘  ■ -■  -■'<  '^''v  -■'  ■■-  . -'■{ 

i Onndente  che  ìPadii  ^,  « le  Madri  no# 


n^a^^Toro-'Figiìnolt'^-C’obblmaz 

non  è pid- Ìndif|>énMbife  Si  ì^diiit 
dl*ben-  aHè^atli  : come  i Tùco^ 

IH  ì(£K  étày  neitir'^^aile  i 

gliuoli  ricevono^le  prime  iinpretìoni  » ebo^ 
1^0 ' Come  i*^princ^v 

na^  srpuò  dire,  che  «tì^é-  pià  contnbtììt^'' 
fcH^z\\é  rìprovasirofìes'  v-  faiote  de’  vfi*i 
gliùoHy  che  ona  buonao 
> Non  yi  è Padre^  MedreV*  ch^wti  > 
pon&ti  da  <ju^*  obbligo  iniport^^ 
iKt-;fi>fl''ifbrfe  pochi  ^Che  ' fiy  df^nlìnO' 

QiMnti  figlmoK  dannati  déblbono.athibùlte'^ 
aHa  lor^biiilaedttcazione  la’ior,  Ciiè^  difilli' 
iMOnu  A'V^co^  obbliga%ió^  - cli^  hinnc^l  ' 

‘ •^^toi/ti  idaggio,  14  lorO' 


tdó  EsÉRCItJ  DI  Pi»tV#^. 
loro  Oentori.  Ma  fc  la  voce  del  énguf  <H 
Abelle  grida  dalia  terra  perfido  a Ditt,  qua**. 
Il  continue  grida,  iron  mandano -dal  Condo 
deir  Inferno  quc*  Figliuol)  «'provati,:  per  do»» 
mandare  a Dìo. eh’  egli  punifea.  que%Geni- 
tóri  innumani , che  eolia  toro  per ntziofa  im- 
gligenja,  c per  non  aver  data  ad  cflì  un* 
buona  educazione,  hanno  lor  proccuraù 
/tHW  morte  eterna? 

Che  delitto  impedire  a*  proprj  figliuoli 
refler'  Criftiani  ! N’  è forfè  un  minore  efler 
laVeaufa,  che  Piglhioli  Criftiani  non  mcnt- 
no  una  vita  Cri(liana?  Dilìnganniamoci : la 
falotc'^dc  f Padri  e delle  Madri  è.  unita  a 
quella  de'  Figliuoli,  Un* Uomo  che  fenibfa 
rnioW regolato  nelle  fat  azioni,  chefareb- 
\jc  anthe  un  Santo,  fe  non  àveflfc  Figliuo- 
li, farà  un  reprobo  per  avere  trafeurata  la- 
cura  di  fua  famiglia , Quella  Donna  farcb-' 

~ l!»#/<enisà-  taccia  agli  occhi  ftedj  di  Db  v fe 
^do  avtfle  a rentier  corno  allo 
'di  tutti  ì difordini  d’ona  Figliuola,  che  noti 
ebb#fa  cur^fdi  .allevare  nella  pietà  v ^li 
'cfaUomo  dabbene  'quanto  a-aè,.  ma*n  qitar; 
fi  abHIt  di  difa vventure  non  lo  precipitò  fe 
- rnoHe 'indulgenza  ch’egli  ebbe  per- li  feofà 
Figliuoli?  -■  ji. 

' Trafeurare  l*  educaalooc  • de*  proprj  Fiì 
’giHiòli , dice  l’Appoftolo , è ttnfavee~tinn<> 
gara  ia  fede , è wn'  efler  .peggiore  ^ «n * Iìbv. 
fedele,  liO  Spirito  Santo  non  porta  ^mai  ift' 
verità  aU’eccedo,  si  farà^ben  ricevufe^cof 
ifirc,  che  avcvafene>;data  la  cur^adr  ifea 
©« vcmatrlce ad  akia'  Perfon»? 
ptefa  da'  qwfte  Perfone  non  fgraHa  i 
nitoH:  al  più  dividon  Vulfisiot  I FigliuoK 
• poffon  avete  de’  idaeflèi.  w 


- "MAXSiSrio  o « . -xff 

--9^I|MÌIT{uiio  -«^r  ^«nitori  ^al  'debito  di  gfu^> 
da^  ieftdn,  Se  i lor  :Figliu(>li  fono  4>ed 
fRliicali^  ed  ambe  fileno  dàU'obb1igii2k>ne 
Ìiidif|f»enrabi)e  di  dar  lóro  buon^  efempio  t 
^iiùoii  copiano  più  . facibnence  ciò  .ehé 
«KMlofio^  ciò  che  iofo  vieii  detto.  Non 
dattnio  difetto  pacentoi  43enitori  , «he  non 
«fii  ainò  Scandalo-.  - - " 

^^d)il  conto  9 o - Signore,  averan-’ 
- tnò^ scendere  <}ùe"  Padri  ai  poco  «Ctiftiani, 
'e<qodk  Madri  di  sì  poca  edibcasione  , ebe 
^^ppeaa  copedcono  i iOr  Pi^iuoli,  tanto  gii 
-vedono  pfcoi  'o  fc  gli  vedono  v non  gS 
ivedonò-  -che  per  dar„  lóro  delle  femenze 
-d*  cnyi«à  có’dcàro  efctdpi:  cattivi? 
tfttorr-rtche  più  non  fiirtéctonoin-’p^  deW*  ^ 
educazione  de' lor  Pi^iaòli , ^e  fe  ncM 
•folTero  Qioi,  ecredono  aver  ^oddfshRto.al^ 
.lor  òbbligazioni  eoli’  aver  dato  ad  elH.on 
Maeilro  di  ballo,  t>  di  fcrivereV  E fi 

che  i Xjriovam  ^tio  così  corroctil  4^ 
'fiiTefterù  Ibiprdd. in -veder  farfi  palefc  l# 
àcoUeto  di  ;Dio  dopila  tanti  Padri  sì  neglà^ 
^:genti■, -e  fppra  tante  Mirici  poco  zelanti 
' per  -la  fallite  delle  loro  figliuole  i Quefto 
ibi 'vticolo  <menerà^3^  di^erazH>ne<  molli 
Padri  e molte -Madri  in  punto  di  morcey^^: 

.^^y  - - ■--->■  ìi  . V- o--'.  • . 

'Ift"'  -P’-'v  ' Il  'T  «O'  ^l-I.  ■ 

-%•  ■ V,v'  ■ 

't  Confidrrate  che  fé. iddio  , lecóndo  41 

domanda  5»*  ‘Minifim 
■indtt  c u-opj^  ctmtpiacenci , 3 f»og«a  dell* 
cirsio  mortd>he]la  -fila  iniquità  i ..^ttai  con- 
tm. tenibile  4o  llefib  Dio  moo:  -domanderà' 
a‘  Genitori,  che  trascurano ^ dare  it'.iori» 
PgHuoibdtnà  edooenoiie  cri^i)a).{fe-ii  Et- 
' M V sin»- 


EsSRClZjbt  PlBlTA^W’ 
gliuoli  fi  perdono  per^dìfeuo  di  educiusfo»' 
ne?  ‘ •"'•  '•  • 

* Iddio  ’ non  afpecca  di  gaftigare- nell*  altra 
^rita*  la  negligenza  de*  Padri , c delle  Ma- 
tln»  che  non  danno  un'educazione  CrifUa* 
na  a’  loro  Figliuoli  . Quelle  afflizioni  tan* 

' to  amare,  que*  difpiaceri  tanto  cocenti 
quelle  divifìoni  crudeli  che  turbano  » difo- 
lano,  mandano' in  rovina  le  Famiglie, 'fo- 
7 no  i frutti  infelici  della  cattiva  educazioni' 
de’  Figliuoli , e un  giufto  galVigo  che  Id- 
dio fì  afl^etta  di  dare  alla  negligenza  de’ 

, tenitori.  ^ -ìé;  , ■ • 

■ ' 'Si  va  lagnandofì '"della -sfrenata  licenza 
tfe’  Giovani  j fi  grida  , contro  la  corruttela 
'generate  de*  coftumì  ; lì  geme  a vifta  della 
uinfólutezza , e dell’  empietà  ancora  della 
gioventù  : I Padri , e le  Madri  preftino  una- 
educazione  -criftianav  a’-^  loro  Figliuoli  i non 
ib-^^e  Vimertano  all*  altrui  cura  ; follepgano 
le  lòr  irruzioni  co’  lor  efempj,  e il  pub*^ 
jbiko  farà  ben  pretto  riformato.  Un  catti* 
Con  naturale  ' può*  elfer/', corretto  con  una 
buòna  educazione;  ella  dee  venire  in  a 
t^'della  nafcica;  fenza  di  ella  le  migliori 
qualità  rettane  infruttuofe.  Il  miglior  fori> 
do  ftnza  coltura  non  produce  che.fpìoc; 
il  più  bel  naturale  traligna  fenza  educazio^ 
ne . 1 Figliuoli  fono  come  .deffollti eh# 
Iddio  confida  a’  Genitori.  .Che  delitto  la- 
ifeiare  quette  giorni 'piante  fenza  coltura 
Ma  che  crudeltà , che  malizìa-i;  non  femi* 
hare  in  quelle  .nuove  terre  ché- grani  catti* 
vii  Pare  che  molti  non  - fienc^^  Genitori  , 
per  trafmettere  i loro  vizj  ■ à’  loro  Pi* 
gliuoti,"  « 

Se  alcune! 'hon  , ha  cura  de* 

' ifpe- 


K^AGGrXiÒ 

• ^ coloro  cèe  fono  .in.  fua  ca&^ 

dice  rAppoftolo  y egli  ba  abbandonata 
Fede i ed  è peggiori  di  un’Infedele.  Que' 
Padri- di  famiglia  y che  non  . fono  veduef 
-dayFiglittoKi'  fc' non.  come,  foreftieri,,  e (h 
paÀaggio  $ : quelle  Madri , che  unicamente 
dceupate  negli  ornamenti,  o ne*  paiTaton- 
ply  abbandonano  la  cura  , e.  l' educazione;, 
de- lot  ' Figliuoli  ^ alla  bpona  fede.  de*  Dq- 
^ meftki,  fon  eglino  efenti  da  queftovxìmf, 
provero?  . . . - 

Che  ferve'  il  Jafeiare  a*  Figliuoli  delle 
gran  ricchezze,  ffenza  virtù,  e fpeflb  an- 
che' (enza*- religione.?.  Non  è forfè  queftò 
un  metter  r armi  ih  mano  a*  furiolì?  Qpal 
onore  può  fare  a Figliuoli  ^ mal*  allevati  una 
ricca^  eredità  ? E-  qual  capitale  - più  prezio- 
fo' può  lafciare^un  Padre  V'fuoi,  Figliuoli , 
che- una  eccellente  educazione  ? 


'^'"Qual  fondo  di  afflizioni  e di  pentimeih-- 
d’,  o Signore,,  non  mi_,fcopfono  le  riflefr 
floni’ che, ho.  fatte  ? Che  non  ho  io  a rih-.^ 
facciarmi , - o quanto.-  a*  ^ miei  Figliuoli , . 
quanto, a*  Domefllci-,  e a tutti  coloro,  che 
Voi 'avete  commefll  alla  mia  cura  ? Datemtl 
il  tempo ,^•o  Signore,,  e la  grazia  di  ripa-, 
rare  ad  una  hegligenza  tanto  colpevole  coI-V 
h mia  vigilanza,  co*  tnei^buonijefemp; 
còlla  mìa  diligenza  . : , < ' . . 

' c Afriyaziohl  divpte  nel  corfo'^^^ 

- 4 • giorno^  * * 

ir.-',.' .vi  : ~ -4 , 

- 'Jtì^ótcHÌtiì  meis!,mnMda  ét  tih^àlienh^ 
^ft  ftH)o  tno.  Pfalm.,i8>c 


'purificate'  ii  aoima-  nùa , q -Sigimre  » . 

« J.  M 3 ' ' ' moJr"  ' 


27i  ^ ' 

irnettere  in  un  gran  chiara  la  1^  imf>ra;r} 
ilenzaV'  QueAl  naturali  fòno^  per  gran  cen^ 
po  gÌ0vaiHi  bifo^na  cerreg^rli  ogni  vo^ 
ta  con  tranquilKta,  e dolcezza.  Vi  fono 
de  i naturai»  deboli > e rimidi»  che  eenao» 

fper'  dir  così , la  luce  j tutto  gli  rpai»> 
ta>7  prendono  le  lezioni  per  :correzio; 
i buoni  e£cmpj  li  mettono  in  difperai; 
baione  r Qucfti  debbono  e0ere  aninùti  » ih* 
tuorati).  e fenza  difìSmularc  i.'lor  errori .‘-y 
jS  debbon  rìprendcKe,  fcùfandoli  con  be* 
Bighe  interpetrazioni ..  Vi  fono  de  i natu- 
Àlì  fciocehi  » e negligenti  » la,  pigrizia  èr 
}à  lor  palBon  donf)inance>  non.  hanno -vi* 
vàcieà,  che  per  lo  ripofoy  e per  1Ì^  piac'c;; 
ri  : bifogna  elfere  poco  circofpetto  co» 
éflj',  e fe  hanno.'dello  fpirito»  bifogna  ao^; 
che*  angariarli  £enz'  afcóltare  la  lor  pigri* 
zjà.  Vi  fono  de’.naturan  alle^^  0 gfe 
icoàdi)  i qiùili  hOn  domandano- che  fcher* 
iàrc  , c ^ridere  : nemici  .d’  ogni  vipleoj^ 
non  cercano  che  libertà:  tutto.  £;rve  lioro.. 
di  divertimento,  anche' la  minor  chiappo* 
Jeria  . Bifogna  correggerli  fempre  ,con  fc- 
jlctà  r e non  rider  m^i  de’  loro  fcherzi  » 

Si  trovano  de  i naturali  ofeuti,  malincpnh 
ci,  penfoii,  bifogna  ferviiil.con  ede^lo^P 
di  circofpezione  : quanto  più  fi  Aimolano"^ 
tanto  più  s'induratx)  . Per  e0b  lorà  è ne* 
celTaria  una  correzione  dolce  , . ridente  e 
lufìngbiera  . ^fogha  guadagnare  'ii  loi^p 
cuore  per  guadagnare  la  loro  mente  ^ Vi  " 
fonò  de  i naturali  fallidióù^  firavaganri^.'»^^ 
òAinati  ; non.  le  ne  può  tràr  cofa  àlcunà>,.^ 
che  per  via  di  nucchina  ..  (^efii.  r^debbon^ 
eflicre  condotti  al  Jor,,  dovere  cofl’ amore 
bifogna  diUùnuiaie,  ìcafuef  e qoa  app% 

* ‘r  ■ ..  " ^ ■ culi  ^ > 
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' jQÌ^  ifaé  a'  lodare  quanto  hanno  di  bu»- 
aftozia  tgrazìofo  gli  a4dome% 
ca  r e a forza  di  far  lor  credere  che  fi  Ih* 
mano^'^iì  rendono  ftimabìli  <ol  xorwggw* 

fi.  Vi  fono  in  fine  de  i naturali  felici/, 
ma  fono  rari  i .Qjiefti  dcli»bon..eflerc  WV- 
tati  con  dil^cnza,  perchè  non  Kaligh^- 
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off*  " ,-Es»r>c  1 * ^ mtaV 
‘ Abbiamo  , pochi  Libri  d^tt*  ancko’TcRél* 
^.i<nenio  più  iftrutcivi  di  qUello  della  rSapic^- 
*a,  nè  rmaì  .Opera  alcuna  imeritò  .meglio 
.quello  titolo^  I Santi  .Padri  hanno;  avuto 
«gione  di  chiamarlo  il  Libro  della  Sapien* 
zaCriftiana.  Il  fol  rCa pitelo  dal  quale  que- 
lla Piftola  è tratta». prova  a maraviglia  que- 
fendmento^  Nulla  meglio  fviluppa  le 
crudeli  atflizioni,  che  averanno  i Reprobi 
mel  giorno  del  Giudizio  univerfale,  ed  an- 
che nel  momento  che  ^Iphrano*  di  quello 
Capitolo. 

R I P L E S S I O N I. 

Hi  fitat  ifuot  habuitnut  aliquando  4n  :deri- 
Jum . Quelli  fono  coloro , jche  furono  per 
r addietro  1’  oggetto  *di  nolìre  derifioni  . 
Infenfati  che  fummo:  la  loro  vita  ci  pa- 
«va  una  follia,  e pure  eccoli  innalzati  al 
pollo  di  Figliuoli  di  OioJ  Perchè  non  pcn- 
fare,  e non  dilcorrere  in  quella  vita,  co- 
me lì  penfa,  e come  fi^difeorre  in  (morte? 
_ -Si  difeorre  allora  feriza  prevenzione , li 
giudica  fenza  paflìoni:  gli  oggetti  fono  vi- 
cini, non  li  prende  sbagliò.  La  fede,  la 
religione,  la  ragione  rientrano,  per  dir  co- 
sì, ne*  loro  diritti  : -tutti  i miUer)  del  cuo- 
re,  e della  mente  fono  fviluppati-:  la  -ve- 
rità comparifee  nella  fua  chiarezza.  Oh 
quanto  il  letto  dèlia  morte  <^0  un  bel  pun- 
to di  veduta  ! Che  impredione  lion'  fanno 
allora  in  un’anima  rillellìoni.,  le  quali mon 
producono  che  Rerili  afflizioni.,  ed  aflSiaio- 
• Sii  .accompagtìate  da  una  inflnicà,  da  una 
iQternicà  di  fupplizj? 

JEit  funt^  Mi  ridevo  della  moddflàa  di 

, quel 
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Maggio  Xil.  Giorno^ 
q^èl  Giovane»  delia  ricenutezza  di  quella 
Giovane  , 'dell'  cfatta  regolarità' di  quelle 
Perfone  di  Pietà , eh’’  ediiìeavano  colle  lo- 
ro virtù  tutta  la  Città , mentre  io  n’  ero  la  . ’ 
favola . 

■ Hi  fum-,  Confideravo  come  degne  di 
compalfione  le  cade  Spole  di  Gefucrifto  : 

U loro  chioUro  mi  pareva  un’  orrenda  pri- 
gione, il  loro  velo  un  giogo  ^pefantej  la 
loro  forte , la  lor  condizione , una  vera  di- 
favventura.  Impegnata  nel  Mondo,  fretta 
a tutte  le  partite  di  giuoco,  c di  piacere,  ^ 
anima  di  tutti  i paffatempi , averei  io  vo- 
luto cambiare  la  mia  forte  con  quella  di 
mia  Sorella  relìgiofa?  Con  qual  occhio  mi- 
ravo io  que*  digiuni,  e quelle  auHerirà;  e 
con  qual  compiacenza,  con  qual  alterigia 
fodenevo  il  mio  ludo  la  mia  vita  molle 
e licenziofa,  la  mia  indivozione,  la  mia 
empietà?  "Ecce  quemedo  computati  funt  intor 
Eilios  Dei,  £ pure  eccoli  alzati  alia  digni- 
tà di  Figliuoli  di  Dio  9 ed  io  condannata 
a’  fuochi  eterni,  ed  io  precipitata  nell’ in- 
ferno! cd  io  divenuta  per  tutta  l’eternità 
r obbrobrio  dell’ Univerfo , io  fcherzo  de* 
Demonj,  l'efecrazione  degli  Uomini,  e. ai 
Dio!  V 

Nes  in/en/ati . Infenfati  che  fummo  ! £* 
egli  tempo  di  accorgerfi  de’  fuoi  errori , di  * 
iiie -deviazioni , di  fua-vfoJlia,  dopo  la  mor- 
te! E’  tempo  di  comprendere  l' enormità 
del  -delitto , quando  dda  fopra  il  ‘patibolo  ! 

E’  tempo 'dopo  rultimo  etudizio  di- entrare 
in  cognizione' di  fua  caula!  Era  d’uopo  in 
que’ -giorni  ch-erano'.tutti  numerati,  'men- 
crruna  fantità-brillante^,’  una  erpuleuBa  tran^ 
qoH'h , una  moHe  fteurenza  vi  cofreedevam 

un 
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ISa-RCIZÌ  DI  PlETA*^.’’ 

«m  comodo  languente  cd  un’ozio  nofofo» 
era  d*  uopo  allora  riconofcere  la  malignUè 
di  quelle  maxime  sì  contrarie  allo  fpirito 
Crìllìano  > era  d’ uopo  feoprire  il  veleno  di 
quelle  converfazìòni  si  poco  cridianei  le 
ifflìdie  di  quelle  mondane  adunanze  » il  con- 
tagio di  quelle  partite  di  piacere  i era  d' uo- 
po vedere  allora  i pericoti  di  que’,  profani 
ipetta€olÌ9  la  vanità  di  quegli  ocnamenci  ór^ 
Itoglieli,  che  nudrifeono  ed  irritano  tutte 
le  padionii  era  d’uopo  fentire  la  difavven- 
tura  di  •quella  vita  oeiofa,  molle,  in  tutto 
pagana , era  d’ uopo  prevedere  le  confeguen- 
y.e  funede  di  quelle  accademie  di  giuoco-i 
di  que*  balli , di  que'  fontuofì  conviti , di 
<]uelle  partite  di  Campagna  sì  perniziofe  ali- 
innocenza;  allora  era  d’  uopo  efclam'are  : 
ì^es  infen/Atì . Infenfati  che  damo  di  lafciarci 
intedare  intorno  a quedì  fiori  che  fi  appafi> 
fano  quafi  nello  defso  punto  che  fi  apror 
no:  Inferafasi  di  correte  al  precipizio  cogli 
occhi  chiufi:  Infenfati  di  efsere  coadanna- 
ti  alla  monte  3 e lidere^ 


V A N G E t O.. 
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I.a  continuazione  del  fanco  Vangelo 
-fecondo  San  KjbvanDÌ«  cap»  4. 

*•  > 

IN  ilio  xm^ore:  ^nAt.quidAm  Regultu , cujttt 
Filiuj  infirmAhAtur  CAphArnaum^  Uic  cùm 
Audijfet  quÌA'Jefus  Advenirtt  à JudiAÌn  GtUi- 
iiAf»  i Abiit  Ad  e$tm  , & togabAt  oam  m dt- 
feenderet , Ó*  fanAxet  Filium  efut  ; iitteipiebAt 
Attim  mori.,  Dixit  ergo  Jefus^d  tum  : Flifi  fignA 
prodigi  A viderith , non  tteditis-,  Dieit  Ad 
awr Re^iéina  ; Domine 3 de/teride  frÌHfyHAmmo^ 
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, M^<S^TÓ  Xlf,  G tORKOrV  »«rri  . 

l>idt  ti  Jtjus’:  Vade^'iPt^' 
tìtrt  ^ Cridié^  homo  fermoni  y qtiit^ 

ihM . /Mtri'ttmum  et  defiem 
àknn^  écmrefune  d y~WttMntimvtrHne  ^ 
filine  ejiu  yi'veretV  'interregnktt. 
d^'htrd^  MÌf¥hi  in  'qnn  meliuy  haléùèrit  ,.  Bt 
àiaermtt  yi  r'^i^n  Jreri^ytra  fi^dmn^:^ì§tìify 
Qvgnovhetgo  getter  ^ efutn  ilMkèi 
merene^y  in^Un  dìxU  ti  Jefnst  Filitit  enns^  'v^^ 
i^y'^^riéidii  ^ft , . & dttttue^  nfut  eotdh'- 
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J^Dfiln  -■r^rn-f-.  chej  XSetnij^rì  4^$0/i9 
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J^  pUffdcrRte  cttetPadii^  « iè^  Madri  n(^ 
iten^O'^bbligaèiònepié'el^^  ohà^ 
WfdìligòiEa  di-dare  una  cducaiibnc'^tt^ 
di'  a*  torò'*f*igUtìoli'^  f,‘  ^bbligaziórte  ' -r 

niijsiftàtìi  tfon  è piè-  indif|>énMbiIt  di 
ltì*t>isn^  allevarli  ; Ég^rno  ìbtìo  cdnté  i Tuto* 
w di  étà y uella-f^ale^  i fi-' 

^iiiQih  ricévòtioMc  prime  imprefiìbni  r chOv 
lOTtìricomc  l^prìnctef^  dèlia '»loT  'Icffté  eter- 
nav  Si^può  dirC  ) '^e  ftuili'  pi4  contribt^* 
ieà:^^<  rìprovazipfle  fatwd  deJ'fiij 

gtiùoJ^^i^  onabìioirapca^và^id^ 

> -Mon  vyi  % p^dée 'O  Madre^  «liè^^no = 
penifatr^^«|u<^*  obbligd^^pt^adlfò  t vo; 
tfd'  foin  fi9rfc . pddhi  elle' 
piànti  figHttoK  dannatf'  dèbbono^atitibuIrQt^ 
aila  l&j^oiàla  edurazione  la'  lor,  etiè^a-  difi^^ 
.VBNtunkd^si^tì^i^  . hannie^  i' 

’ *^fi!reifei  ìdaggic»  M lord' 


%^6  Esc^cnsj  tìi 
loro  Genitori.  Ma  fe  U voce  dd 
Abelle  grida  ddla  terra  perfi  io  aDIo.»  <1^- 
li  continue  grida  iipn  mandano  >dal  Condo 
deir  Infèrno  <jue‘  Figliuoli  riprovati , per 
mandare  a Dio. eh'  egli  punifea  lijue'^Genir 
tori  innumani  , che  colla  loro  perniBHofa  lu;- 
gligcnaa,  e per  non  aver  data  ad  cflì  una 
buona  educazione*  hanno ^lor  proecuratà 
^urw  morte  eterna?  ‘ v - - 

Che  delitto  -impedire  a-  prnprj  Figliuoli 
l'efler'  Criftianì  I N’  è forfè  un  minore  effer 
la  caufa,  che  Ffglhioli  Criftiani  non  meni- 
no una  vita  Criftiana?  Difinganniamoci  : la 
ialute'^dé  \ Padri  e delle  Madri  è.  unita  a 
quella  de’  Figliuoli,  Un’Uomo  che  fenìbra 
Tnòfto  tegolato  nelle  fot  adoni che  fareb- 
he  anthe  un  Sattto  , fe  non^aVeflc  Figliuo- 
li, farà  un  reprobo  per  avere  trafeurata  la  - 
cura  di  fua  Famiglia  • Quella  Donna  fateb* 

' W ièn^  taccia  agli  occhi  fteflì  di.-Dros?.fc 
^BÒn  avieire  a rcnocr  corno  allo  flelToil^jd 
tutti  i difordini  d' una  Figliuola*  icbe.  non 
ebb#  Ìa  cura  allevare  nella  pietà  ; Hi 
'«fa Uomo  dabbene  quanto  a^è»  ma'n  quac 
li  abiflì  di  difa vventurc  non  lo.  precipito  I» 
molle  indulgenza  ch’egli  ebbe  pervU 
Figliuoli?^  • 

Tralcurare  I*  educazione  de*  proprf  F4,’ 
"glntoH  * dice  l’ Appoftolo , .è aver  tinne» 
gata  la  fede,  è un’ elfcr  peggiore 
tedele,  iko  èpifito  Santo  non  porta 
verità  àlF  eccelTo , . $i  farà'  ben  ricevutó  >ieol 
:4lrc,^clw'  av«vafcn«r.data  la  cur»  adt  liitt 
^vcrnatriee  ad  atóa  Pcrlbna  ? 
prefa  4a  qiwftc  Berfone  non  fgeaUa  i Gc-- 
nitori:  4 più  dividon  TuHisiOi  I FigKuoU 
pulton  avere  «k’ 

Vtk  ÌK  ,0‘^5'ì4  M- 
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^^i%(8lllcipo^i  Unitoli  dai:  debito  dt  gtu^ 
•icarc  da^  iieftefiì,  fe  i lor  ^Figliuoli  fono  beò 
4éiliicali^  ed  anche  fneno  dàU'obbÌigjilk>ne 
l^ffenfabìle  di  dar  iòrù  buon'  efenifiio 
Vi^Uueli  «intano  fiù  . facilmence  clò.ché 
"'MdoflOf}  'die  ciò  che'  loto  vien  dettò..  Nòti 
difetto  ;paeem6  i tQÉnkori  , che  non 
i&l  «no  Scandalo-  > ‘V  • v, 

^tì*QuaJ  wr3)il  conto  » o 'Signore,  averan-’ 
iRò'tt^ertdere  <)ùe'  Padri  ^ potìo  Criftiani, 
<e  qaélk  Madri  di  ai  poca  edlhcazione  , che 
■Appena  «òne^cono  i lór  Pigtiuoli,  tanto  gii 
■vedono  pfco'i  t>  fc  gii  vedono,  non  gS 
Vedono  -che  per  -dar  lóro  -delie  femcnze 
ò*  en^tetà  co’dofo  efcnspiiCattivìT  <^e'^*> 
tf!tbrr-,  ^e  più  non  lìóiéfiono  in-peila  d^*\ 
■educazione -de -lor  Piglinoli , che  fe  nón 
fòfTe^  hioi-,  e credono  aver  ^óddtshnto 
.lor  obbligazioni  coll*  aver  dato  ad  elfì  «iti 
^eftro  di  bailo,  t>  di  fcrìvere^  E fi  fiupi» 
,icé^-chè  i <Oiotnmi  così  corroctìl 
<£<  celierà  focprefo/in  Teder  fàrfi  palefò-il# 
coileMdi  ^o  ^Qpia  canti  Padri  si  neglix' 
g^mir  c fppra  canee  Madri  cì  poco  zdanei 
per  la  fahice  deHe  loro  Figliùóle  i Quefiio 
-iol  articolo  tnetterà  In  di^erazlone  moki 
Padri  e molte  Madri  in  spunto  di  fnorteyt-,' 

v«-  ■•  , -r  ' 

■ P’  V . Hi--  'T  .*0  il-l.  ,>/  • 

' vCofi^crae^  che  fe  Iddio  i jptc0nd0  . il 
Prefeta-^  >(  . domanda  0*  Mini^ 

jaìkì  e trop^  compiacerà , É fangiie  deli* 
cmpió  mott9>-ne]la  -iiia  iniquità i^'^.'^al  cóit- 
ttf  terribile  lo  llefiió  Dió  ^«on  domanderà 
a*  Genitori , che  eralcurano  ■efi.  dare  h*  Jòro 
MsHusAjtlnà  edaeazioiie  cri^nti  ikjn 
' ■}*,  ' M V gUuo- 


iét  EsSRCtry  bt  Piita**’? 
gliuoli  n perdono  per  <iifecco  di  educasio* 
ne?  ^ 

Iddio  non  afpetta  dì  gaftigare  nell*  altra 
Vita  la  negligenza  de*  Padri , c delle  Ma- 
dri^ che  non  danno  un’educazione  Criftia- 
tia  a’  loro  Figliuoli  • Quelle  afflizioni  tan* 

- to  amare,  quc*  difpiaceri'’ tanto  cocenti 
quelle  divifloni  crudeli  che  turbano  » difo- 
lano,  mandano' in  rovina- le  Famiglie, ^fo- 
no i frutti  infelici  della  cattiva*  educazione' 


de*  Figliuoli , e un  giufto  gadìgó  che  Id- 
dio fl  affetta  di  dare  alla  negligenza  de’ 
genitori,  O;, 

■ “’Si  va  lagnandofi  della  : sfrenata  licenza 
de’  Giovani  5 lì  grida  , contro  la  corruttela 
'dehérafe  de’  coftumi  i fi  geme  a vifta  della 
diflbiucezza , e dell’empietà  aìicora  della 
gioventù i I Padri,  e le^Madri  preftino  una^ 
educazione  crifliana  a*- lóro  Figliuoli  i non 
fè'^e  ¥imettanoi  all*  altrui  cura  ; foftcngan9 
le  lor  iftruzioni  co’  lor  efemp;,  e il  pub*^ 
blieo  farà  ben  pretto  riformato . Un  catti*  * 
Vo"  naturale  ‘ può"  cfler/, corretto  con  . una 
buona  educazione  ; ella  dee  venire  in  a ju^ 
ild* della  nafcica;  fenza  di  ella  le  migliori 
qualità  rettane  infruttuofe.  Il  migliar  foii- 
do  fenza  coltura  non  produce  che.fpiae; 
il  più  bel  naturale  traligna  fenza  educazio- 
ne. 1 figliuoli  fono'  come  .depiliti eh# 
'Iddio  confida  a*  Genitori.  ,Che  delitto  la- 
feiare  quelle  gioiti  "piante  fenza  coltura!' 
Ma  che  audeltà , che  malizia;,  non  femi* 
narc  in  quelle  .nuove  terre  chégrani  cacti- 
lùT'Pare  che  molti  non  - fieno^Genltori  , 
per  trafmetierc  i Iota  vizj-a’  loro  Fi- 
gliuoli. ■ ' **  * ’ì  , < ■ 

Se  alcuna 'hon  ha  cura  d^  iuoif  -é 


m e G'tò  GiaifcNO;» 
di  coloro  die  fono  .in,fua  cai^^ 
dice  KAppoftoloy  egli  ba  abbandonata  iai 
Fede  i ed  è peggiorfe  di  un*  Infedele . Quéi' 
Padri  di  ’ famiglia  ) che  non  fono  veduu 
daVFigHuoKi*  fc^non  come  foreftieri,,  e <n 
paflaggio  i - quelle  > Aladri , che  unicamente 
occupate  negli  ornamenti,  o ne*  paiTatém- 
pii  abbandonano,  la  cura  , e 1*  educazioni^ 
de*  lor  Figliuoli  alla  bpona  fede.  de*  Dqt 
- melHci^  fon  eglino  efeujti  da  quello  ^rim-, 
provero?  . . , 

Che' ferve'  il  Jafcìare  a*  Figliuoli  delle 
gran  ricchezze ,< fehza  virtù,  e fpelTo  an> 
che'  fcnza*i  religione?.  Non  è forfè  quello 
un  metter  r armi  ih  mano  a*  furio^?  Qual 
onore  può  fare  a Figliuoli  mal*  allevati  una 
ricca- eredità  ? E.  qual  , capitale  più  prezio? 
fo- può  lafciare-un  Padre  a’^fuoi  Figliuoli  > 
che  una  eccellente  educazione  ? 

Qual  fondo  di  afflizioni  e dì- pendimeli.» 
d’,  o Signóre,,  non  mi^feoprono  le  xiflefr' 
lìoni ‘che, ho.  fatte  ? Che  non  ho  io'a'  rin.^' 
facciarmiy-o  quanto . a* ^ miei  Figliuoli,. 
quanto. a*  Domellici,  e a tutù  coloro,  che 
Voi  avete  commefiì  alla. mùi, cura?  Datemil 
il  tempo v«o  Signore,,  e la  grazia  di  ripa?, 
rare  ad- una  negligenza  tanto  colpevole  co|.>; 
là  mia  vigilanza,  co*  mei. buoni; èfetnp;  e; 
còlla  mia  diligenza  é.  : ^ . ’ 


'vV.- 


< .,;v  Afpiràwonl  di  vote  nel  cotio  ' 


. 7 ^ ' Mi  O ~ wV  **  . * I*  4 . * 

■ iieuìtii  ' meis‘^  rnnniiit  • «rr , Ah  tditnit  \ 

.Pfalm.il  8. V , . .'3, 

'^Puriflcate"-  f anima,-  mìa  »,  r.S.,§i^nqrc  # , ^ 
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2*70^,  -JEÌ3  « * ^ 

^©Ite  mi/édhìt^  "ciré  k>  non  vt 
perdònaténnii  'i-  ptccati^’de*  *!!**!^  fonò  cò^ 
pcvolfe^'cóHa  imiia  negligen*»j-  c cp^  imef. 

óràvìr.^fempj ..  - ? ■ . ;.  -i' 

'23mWx,;  Dcmintr  tuo  i^r  ipctlOy  -M- 

Pepulum  tHùm  fuAt e (Mto'pójSìo»- 3 ^*fi' 

Darete»  ó Signore»  aU  voftro  SeivO;  uiv 
cuor  docile  alla-  voftra  grazia  ».  affinehi  egli 
poflfa  allevare»  fecondai!  voftio  fpirltav 
toloTO’  èlui’  mettete,  fotta  la.  fua-  ditàlio^ 


tw  P:i  BT  4^ 


;ne- 
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r-  C'S  il:  avelfe.*  lavcura  di.  allevare  t|t« 
Ul  , gliuòlt  feconda  i principi 'dèlia  Re^. 
licione  > fc  un  d^adre»?  io  una-  Madre,» 

t^ti  coloro-' -èhé  fon»  tenuta  alla  f iorò 

cdocazibtie  federo  qucfta  : maniera  <tt: 
©pàate  j fé  le  iftruziòni.  chéift  d'anno  lòt 
ra  nella  lor  tenera-  età»,  fodera  condite. da 
àìcutii'  feritiffiehtì  di  pietà  » ;!'.ortora  del 
v&Yó  crèfcetebbc  coll’  età»;  e la-  virtù  di- 
^^rfeblie  coma  naturalé.  a i figliuoli  ► Ma 
i' che  lì;  fa  applaufò- in  un- Eanciufto  ?;.  # 
che  lò^  -utia  Madre  in  , una  Elgjinola v>; 
Forfè  un*  aria  di  modeftia^  una  .pietà*  na-s 
fcènte».  un'orrore  del;  vìmó».  uno- fpitito 
eriftUBo,  qual  adièffe.  ha  Ifpim^^  quafi  fin 
^lla  ciinà  ì^edò  dòVerebbV  cfferè . il- 
fru'tto-  di  fue  prime-  iftrùrfoni Ah  ! El- 
la. forfè  le  fa  altre  lezioni,  mioko-  contra- 
ffe  éòf  feci  c£émpjr  - & viva- 

cità di  - fjjirito-  prtmaticcià^' > oha  ,*ilpofta<. 
I^ctnta  i ©là  addita  >.  m*  ark  vahaT» 

caa- 
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pan^e  9 V maniere  fadii  » v e . d i già  iroppg . 
j^e  ii'i^iro»  garbo  > . la^^etia  sfaeciacagr 
giné.»‘riui  £np"  peir.  io  fpituo  del 

Mondo!  ii>  lodano  la  (lacura^«  la  voce  « 
I^agilirà'pce  la  danza»  i&iodano  gli  ab- 
bigliakpeati  « t.  fiaHatempi , e,  tucco  cid 
rh^è  profano  - òd  ha  del  mondano  X^.  k- 
a&ioni  di  pietà  kmpre  molto  feCche  no^ 
fono  che  - per  It  FigliuolU  che  fono  dd* 
Hinati  alia^Clueta.V'C^  al  Convento pqrf 
k -prime  impreflioni  durano» , le  prime  lé- 
2foni  didiciimente  H cancellano  « Non  nt; 
date  mar  a' Figliuoli  che  di  crUUane.  Unir 
tc  alte  rell^ofe  ilbuzfoni  ima  maniera  dol? 
cèy^'cd  inuniiarrcc  ; una  tenerezza  troppo 
Indulgente  è non  nteno  nociva  a*  Figltuo- 
li  ^ che  EKfa  eccedente  feycrìcà  i Non  4 
riprende  mai-  con  frutto  quando  £ ripreh- 
de  'Con  • pailione»..  IF  mal'  umbre  $ e ì 
violenti  trafporti  dì  un  Padre  y o d*  una 
Madre  fono  fovvente  piu  degni  di  Tiprenr 
£òhe  f che  ‘9  difetto  de*  Figliuoli  che  4 
rlpitn^.r  Una  correzione  tranquilla  k 
fempre  fruttuofa  : Ve  ne  fono  alle  volte 
di  mutole»  che  fono  ancora  più  èfficaci 
Bifogna-  che  un  motivo  di  pietà  » una  ra^ 

rn  di  religione  abbiano  fempre  parte  n^>^ 
correzione o ..-j.  vi; 

VF'fono  de  I naturali  ardenti,  che 
prendono  fuoco  j non  fi  offendo» 
hìW»/che,noo<,n’  ek^^  qualche,  favilla  « 
QuclÌF  ifiàtoralr  non  ft  correggono  ch« 
coir  griàh^  flemma  Biibgna  lafciàt^  egintt 
il  hioco  prima  di  dar  loro  te.lbr 
zioni  ^-^yi  fono  de  s naturali  impetuoffy  é 
ftorffitH  ia  -vivacità’  de’  quali  fempre  jn'c-  , 
vienè*^  rifteflìonej^'MC  non  ferve  chc.;^aì 

ìà  4 mès- 
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jfnettete  ini  ira  ^ gran  chiar»  la  ; , 

àenzaw’  Que^t  naturaU^  fòno^  per  gran^ 
pò  grovanii  bifo^na  correggerli  ogni  vòjlr 
^rcon  tranqoilKca,  e dolcezza.  Vi  fonò 
de  i naturali  deboli}  e ùmidi»  che  temo» 
no } per'  dir  così , la  luce  > untò  gli  fpair 
prendono  le  lezioni  per  'correzio* 
m\  i buoni  efempj  li  mettono;  in  difpera*; 
^ionet  QudH  debbono 'e0ere  animati  «Iti* 
feuoràci}.  e ^nza  diliìmulare  i.  lor  . errori,"» 

£ debbon  riprendere}  fcùfandoli  con  ber 
nigtie  Interpetrazioni ..  Vi  fono  de  i natiii* 
lòli  fciocehi  » e negligenti}  la.  pigrizia  èr 
lò'  lor  palBon . dominante»  noir.  hanno  .vi-* 
vàcicà,  che  per  lo  ripofo}  e per  It  piace?; 
ri  : bifogna  edere  poco  circofpetto  con 
è Ili-,  e fe  hanno./dellb  fplrito>.  bifogna  aiV' 
che’  angariarli  frnzt  afcòltare  la^  lor  pigri- 
zia . Vi  fono  ^ naturali  allegri , e 2Ì03 
Còàdi  ) i,qiòkli  ‘hón’ domandano- che  fcher- 
iàrc  , e ridere  : nemici . d’ ogni  yiolena^ 
no»  cercano  che  libertà:  tutto,  jfcrve  Ipra 
di  divertimento } anche^  la  minor  chiappo- 
lerta'.  Bifogna  correggerli  fempre  .con  fc- 
jictà  y e non  rìder  mai  de’  loro  fcherzi  * 

$i  trovano  de  i naturali  ofeuri}  malinconia 
ci,  penfofìy  bifogna  ferviril^con  eno*^lo^o 
di  circofpezione  : quanto  più.  li.ftimolano^ 
tanto  più  s'indurano  . Per  cflò  lorò  è ne- 
Ctdfaria  una  correzione  doke  ».  ridente.,  e 
Hulinghìera  . Bifogóa  giudagnare  U loi^a 
cuore  per  guadagnare  la  loro  mente  ^ Vi  ~ 
fonò  de  i naturali  fallidiólìy»  firava^anuV 
òAìnati  : non.  iè  ne  può  tris  ,cofa  alcuna,», 
che  per  via  di  nwcchina  ► Ò*cfti,  v^debbon^ 
effere  condotti  al  ì lor.  dovere  coìl’ amore 
bifogna  diilìmuiare»  fciifuce^  e non.  &pp% 

- ' " ’ carh'^  ^ 
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San;  Giovannf  it  SiTbm^rio*,  Vescovov 

^ - rV  Ki- 

SAri^^ovanni:  foprarrnomato  il  Siler>ziit' 
rìo  ^a  cagione  def  profondo  raccdgii- 
mento  e del  fìrenzio'  concinuov  cKe  oflcr- 
yxx  per  più-  anni',  nacque;  in- NicopoH  dii 
Armenia  l^anna-  4J4..  Suo  Pàdre  Enerazió 
è {ua  M^dre  Eufemia  erano  diftìnti’  neirim- 
perio  di^’  Oriente,  tanto-^  per  le  loro  ric- 
chezze,,  e per  la  loro- anrica- nobiltà:,  q^uan?- 
ro:  per  gl' impieghi  fegnalàtrv  onde  i>  loro» 
Antenatb^eeanoj  ftàtì'  onorari  3,  jppichè'  ameni 
diie  numeravano*  dfe*  1Scd«-^;  di':  cfercito  , 
e de"  G^vèrnat»ri;:4i';Ptti'^w  nella*  loro- 
Bamiglia^j^  mài'erari^^  anche  pt»r  illiiftri'  per 
la.  loro  .pétà*- tutta-  -edificazione  r Ebbero' 
perciò' gran;  cura- di*  dare  a'  loro-  Figliuoli 
una  edut^ibne  raoltaCfiniana.. 

Il  nojRVò-  Santó^tanto'fe  ne  approfittò  »- 
'che  trovandofi.  in  età;  di  diciott'anni  erede 
una  gran-  facoltà  per  la*  naorte.  de’  fiioi; 
Genitori,  non  volle  fervirfene*,  che  per  fa- 
re um  gran;  facrifìzio*.  Ea  tenera  divozione- 
verfb  là;  fanta  Vergine,,  che  aveva-  carnè* 
fucdaca  col  latte  , fece  eh*  egli  11  applicò- 
In  Nicopoli;  alla  fabbrica*  di  una  magnifica*. 
Chiefa  in  fuo  onore  v e di  un  Mbniìt’crio , 
nel-  quale  fi  rinchiufe  con-  dièci  Pèffone 
elette,  le  quali  avendo  lafciàto>  il  tutto  ,< 
non  volevano,  fc  non-  penùre,  com’  egli», 
alla  loro  falute. 

Quell’ -aaìonc  sì  generòfi,.  c sì'  perfetta», 

- V ; 
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Xtìl.  G10KH&.  Z7Ì^ 
^■hctì  prello  iìguita  daUa  pràtica  di 
Icjrktó  r 1- undlc»/^  fabito’  la  fua  virtù  »' 
vdrita  j' avcrcbbeit-  detto eh’’  egli  non  avet- 
fc  ingegno  1 ch'C'  per  unailiarfi  : le  fue  vigi* 
Kc  *' lalua  aftinitnza,^  le  fuc.aufterità  in  una 
"SÌ^  tenera  » nudrirono'  la  purità  dt  cor- 
pa  e d’animo»  che  confervo'  per  tutto 
<orfo'  dii  fua  vita  coir  un  nuovo  splendore  : 
VKiuo  fetvore,-  c i‘ fuoi  efempìi  erano  Ic- 
aibnil  toCcanti^  moo  vi  fu;  alcuno  de  luoa 
ifcliiwiofiv  che  non'  fetìtifle  un?  nuovo  deli- 
dcrìo  .di' perltzionèv  vedendo 
ditate  . e Aere  il’  p^hno  in'  tutti  gb  efercizf 
deila>  • vir» . tefigiofa  :■  fa'  fua  prudenza  »■ 

&a  dolcezzay  la  fua  difcrezlone  neÌ,gover-f 
tlio  ,-  - lo‘  facevano*  tanta  ammira^  y qtianta 
h doa  envinente  -virtir  : ..avendo'  il  cuore 
fa  ftinva'  de*^  fuoi  inferiori  y ne  divenne^^^- 
aifntcnfe  modello’,  e ’l  nuovo^  Monifte- 
fio'  di  Nicopoli  divenne  in  pochi  anni  1* 

• Seminario  de*  Santi  ^ . . ,•  r- 

.-'•Ma  una  siì  eminente  riputazione  di  la- 
^iezza'  e di  fantità  non  gU  lafcib  ^dere 
nee^i'lun'go  tempo  il  lor  Abate..  Ellenda 
•morto  i^  Vefc'ovo  df  GoEooia,-  i Voti  <|6 
popolo,  c del  Glera  fureria  tutti  per  l A- 
bate  di  Nicopoli^  ma  ficcome  non  ignora- 
tali lìa  fua  ripugnanza  per  le  Dlgnua* i;. w 
ricCeflario'' fervirfi  di  ftratagen^a  • |^r  vin- 
«cria  .•  L’ Arcivefeovro  di  Sebaffe  y cui  appar- 
fcivev»  come  a ^fett(opolìtano».  il  prov  vede- 
te a quella  Chiefa  y pan  ^iudkanda  alctt^ 
«piu' dfeono'  di  tener  e;*  quel:  pouoy,  che 
tanni »r  benché  noir  ateffe  allora  che 

• rott’anniv  la  màndSf  a prendere  folto:  un 
^ro  prerefto.  ta  fola  pfopofiziorie  c^e 
fece  di  cflSer  ;Vcfctìvo  fpaye.nt^  la  luai 
' ^ Ma* 
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Umikà  iinò  'all*  ecce^o-f  ma  -*J.  MètropòBrs^ 
no  non  aveva  peniìero  di;^cedere  alk  fiNl' 
ripugnanza}  autorizzava  anehe-^  faa.elé' 
feione;  gli  fu<  d'uopo  ubbid^  ^ e>  doptf 
.nycE  ricevittf  wttr  gli-.  OtdHii'da«i«y  fu  con* 
facraco  Vefcovo<  con  non^.  minor  appiattii* 
che-  folennità'r  v ' 

la  nuova'  Dignic»  non  cambiò'  in  conrqr 
alcuno  la  fu^  maniera  di  vivere  r. non  fi-dif^, 
pensò  da  alcuna  delie-,  aafterìtàr  che  prl<* 
nia  aveva  offervate:  nel  fuo  Moniderìo  r 1» 
fiefla  aftinenz'a;  la  keflà  adìduità  ' all*  ora* 
iione,  la  ftclSi  umiltà.-  l’amore  eh?  egU^ 
aveva-  per  h caftità  glk  vietò-  per  femprs' 
P ufo  del  bagno}  e 1 Vefeovado  non  fec'ev 
Hhe  aggiugnere  alle-.fue  prime  aufterità^W 
ètiche  Appoftoliche  ,•  e la  foUeokudine  Pa>- 
ftòrale.  ■ ^ 

La  fua  carità»  - ih  fuo?-  zelo  ,>  e le  lio  al^ 
Vrfi  ‘ Virtm  fecero  ben  predo  rifiorire  ’snell* 
&a  piocefi  la  pietà'}  ma  i-  Tuoi  Diocefani  - 
nón  furono  i folh,  che-fi  approfittafono'  de*^ 
&QÌ  efempf':  Ila  fantieà^  dèlia!  fua  vita  fi 
léc  ammirare  perfin  nella  Gorte^  Pergamo^ 
ifiio  fratello-,  e Teodoro  fuo  Cugino*»  àmen* 
due  in  grandi nTma>'confidera2Ìone  apprelT^ 
gl*  Impcradorr , - n«  refiarono  tantO'  eon> 
Tiioflì  » che  riformarono  i loro  cofiumì-»*  e* 
divennero  due  modelli' della  perfeaiono  Grò* 
fiiana  nel  Mondo  ••  • 

^ Ma  l’allegrezza  èh’eglb  ebbe  dr  que*  dite 
Signori  fu*  ben  pretto  temperata  dalle-  ma- 
bizzarre»  e pocoCrittiane  di  Pàfimeo 
Tuo  Cognato.  Egli  era  Governatore  dell* 
ATWcniav  c*n  vece  di  contribuire  a toctoeiò 
che  potevap  fecondare  le.’ buone  intenzioni, 
c i zelo»|^l  ian(o  Prelato  » . fsetteva  tutto 
’ ''  ifeonas* 


Diqi'i: 


neila  luai>iocefi}  impediva  ag^ 
£ccleSaftÌ€Ì  il  Soddisfare  a*  fóro  doveri , fo- 
ce va,  ogni  forca  di  veflazione,  e violava  if 
dirigo  di  alilo  nelle  Cldefe  li  fonto  Ve-, 
Si^ovo  impiegò^  le  orazioni- e le  rknollranze^ 
moko  ionucilmenee  r e vedendo  ehel  male 
il  faceva  peggiore  y rtfolvetse:  dlandar  a por** 
lare  i luol  lamenci^  all‘  Imperadore  ^Zenone  » 
ripartì  per  Coftanrinopoli.- Ottenne  giufti- 
zia  dall’  Imperadore-j>  ma  quell'  Unbara^zzt 
aVendo'ri-£veglia&o  io  elio  L'amore  .d^ia  fo*^ 
&udìae/.e  '1  difgufto  delle  , diede  ' 

wdine  agli  al^rì  di  foa X^oceiiy  che  aveva 
(ùnto  faviamence.-^  governata,  per  b , Spazio' 
di  quali  Sei  anni  r fece.  Segretamente  ia  ri|- 
lUinzia  del  fuo  Vefcovado  ,,ed  eirendo£  fo&> 
tr^tfio  alla  diligenza  degli  .Ecefelìafiici,  che 
Lo  accompagnavano,  eqtro  in  un  Vafcellpy' 

• lènza  parlare  di  cola  alcuna  paSsò-  in  Ph?  ’ 
leftina  » Si  fermò  per  qualche  giorno-  nello  ^ 
Spedalo. di  Gerusalemme,'  pregando  Dìo  eoa 
lacìnie  dl.guidarlo  in  un  luogo-  pi4  proprio 
per,palfarvi  i iiioi  giorni  nell*  oScuricà,  unir 
cauiiente  occupato  nell'a&re  di  iua>  ialute^ 
cd  agli  Uomini  ignoto.  ' 

< - Mentre  dava  una  notte  in  orazione^  vlJ' 
de  una  Stella  molto  luminoSa,  che  aveva  la 
iSgura-  dì  una  Cróce  y la  quale  veniva  yerfo’ 
di.elSo  . Quel  fenomeno  recò  ad-elTo 
poces'.ed  udì  una  voce»  che  gli  diceva  di 
Seguirlo  : non  illette  in  forlc^neppure  uò  ' 
momento  e 'n  poco  tempo  la  guicfo.lit.thL' 
noia,  lo  eondulTe  nella  Laura ciioè^nel 
hve  Moniderio  di  <San  Saba  y nel-  quale  vb” 
vevano-  centb  cinquanta  Anacoreti . • 

S.Saba'  ricevette  il  nollro  Santo  fenaa  co^- 
> e |p  ppf«  iottp  1- iiljòldienz^  dej^ 
4.  " -Eco- 
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Economo  , cui  egli  fervìva-come'  di 
gKo  : gl’  impieghi  piuf  fatàcofi'  e più-  vili  era^' 
«o  più;  dìfuo  gtniio;'àmtava  a prender  l'ae-* 
qua  ai  torrente  j-  Serviva  » coloro  che  fab-  - 
bricavaiKr  lo  Spedale^  ovvero’  l’ Ofpizio  per 
K 'Foreftteri  ? la  malta  e le  pietrcv 

Ea  fua  manfUèfudìneyil  fuó-fileoiloy  la  fa»- 
' divoiitfde  y e ’h  fuo^  tacct^imento-  eccitava^' 
no  la  maravi'jgfias-ini.tuttìj' coloro  che  n’  erà^ 
no  teftìmonj’.‘'  Non  aveva  per  anche  fe  noft< 

' . •trentooj'anni,  quando’ gli  fu* commeffo  l’ ufi* 
zio  di  ricevere  gli-' Oppiti  j ma  San  Saba  coi 
fiofcendo  qpalcfie:  cfoìa  * di  >ftraordinario  in: 
quell*  umil  Soggetto , e’  ammirando’  i dont 
flngplarfjp  onde  Iddio  Io' aveva' favoritoti 
gli*  diede’  una'  eellàt  per  poter  dimorarvi’  in’ 
folitudine  V ed  occupafvifit  nella’  contempla-' 
aiòne Vi  dimorò’  tre  armi  feoi;*  eflèf  vedii* 
ro’  da’  alcuno-  il^*^cinqufc’  primi'  giorni  dell* 
Séttimatìa’  y che  da  efio*  erano-'  pafiàti  quafiì 
fenza’  cibo:'-  nel  Sabato’,  e’  nella  Domenica: 
andava-  alla  Ghiefa  y dove^  la  fua  tènera  pic^ 
tà’  fi  manifeftàva  colle  làgrime,*  in  ifpeiid*»* 
tà:  nel;  tempo  deh  divHV  ^crifizio’  dell-  A4*- 
are*.  . ; 

Spirati  i tre' anni  fu  fatto  Economo  r 
Rifrazione  continua  di  quell’ uffìzio  non  fa 
per  elio-  lui^diffrazione  Intanto  San  Saba> 
divenendo  ' rutto  giorno  rrfógl^br  Ammira^ 
iore’  dfeH*eminente  virtù*  del  fao  Ebonotriov 
non  credette  effer  alcuno'  nel  Mònilferio  piA' 
dfcgncv  del  Sacerdozio >»  C fcnza  parlar-  feco 
lo'  cfbndticé'  al  Patriarca/  di  Gerufàiémtne  , 
perchè-  gin  riaffe:  gli  Ordini’  fàcri^,  C lo  fa- 
ceffe  Sacerdote'.  Il  Prelato  falla-  téftìnlo- 
nianzat'di'  on^tJ’omo'  sì'  finto  , che’  lo  aflì- 
eurava  non  aver  tnaka-vucó  un-p^  fanto-,» 
' più* 


KfÀ‘  é e?ro-  XIH’.  - 6 io  r n <f. 
piè'»  capaceV  e perfetto  Religiofo  y ù* 
fblvette  tH-  conferirgli  gli  Ordini . Il  Servo-» 
dì  Dio*  vedendoli-  coftretto-  a maniféftirli  y 
fu^pnca’-il-  Patriarca  di?  dargli:  un’  Audien> 
aa-  privata-  i - e‘  avendogli  domandato  il , fc-- 
^rerò  v gir  dicHiara  rh?  è Vefcovo  > foggiu- 
gnendo'  :•  il  riieflo  de*' miei,  peccati  mi  ha'^ 
obbligato  a f3n^^^àf  mi*  rinunzia  ,.^d.  a»,  ve-'  ' 
a cercar  ne!' Diférto  un»  ricoverò'  per 
^ pwitenz^.'' Il  Patriarca  tamb* forprcib , 
«jainto*  erà^daro','  chiàma-  San’  Saba-  e gU= 
d1c<  y'  che  quel  Religioib»  gK’  avev^  detto* 
iiri^'cert4o  chtó'in  fegretoy  che.g^'  impediva» 

Ut -farlo  Sacerdote  r gli»  j^ctìmànda' dilla*’ 
piarlo  in«  filèn^riD V' e di»  noiv  permettercL  clfo; 
fè^-tOt»b«rò  i/ { r:<“. 
fàhtiO>^  Abate  i fa  fénlrbilmente*  afdttto» 
di^  efferlì  ingannatov  comò:  lo  credeva  » net 
gàtKiizio.»  vantaggiofo*  die'  aveva  fatto'  dt 
^el  Nfonaco,:  ftimandolò  degno»  detSocer* 
<^ib  .1^  Inquieta»' -fopra  lo  ft’ato’  inttriore 
d%l  Religiofo»  ignoBOr  San  Saba  & rltisb'  in* 
Bno  grofta  una-  lega'difiànce  dàllà»  gran*l:aur 
n- r 6 raddoppiando'  lo’ ÌÌi8'  aulìevità*  e l«’ 
fue  oradoni» , fuppKcò  ri  ft'^orfe  di  fargR* 

' fipèpe ’l  fòggeito'  eh*  e^i‘-  avéva  credu-^ 

' to'  degno'  deh  faoro  Mimfteno  » foflfe  un  Va- 
fd  di  mtfe»ricordt;i^rpiieparato>  per  ia*  ^riay. 
ovvero'  un  Vàfò'  dfira»  ih’  punto*  per»  petùvt 
SJdìb  efaudì  la  fua’ oraMone  Udi'una'vo-  » 
ce  V che  gli»  difle  , che'  i^  Rfcligìbfo'  era  utr 
Vaio  db  eiezionev  ebe  aveva  il  carattere 
dt  Vvfcovo’v  cd  crà  un  teforo*  nafeofto*  nel 
ino*  Momfterio«»  San  Saba»  ripièno»  di  all#^ 
gresza  e*  di»  ammirazione»  coere>  alla^  cell(i> 
Santo*  y ed' abbnictafidGlb  coh'  ttnetto* 
e H*f|^6tO'i»lb>  vengo  atlàgnaami  > 

Pa;_ 


Padre)  gli  dtlTe)  a lagnanni  coti  v<jliitipét^ 
chè  mi  avete  celator  l*'effer/ voftro , e pejyi 
ciré  ancora  lo  ignorerei)  fe Iddio 'non  me  lot» 
aveffe  rivelato v San  Giovanni  rmn^potè  dif>r; 
Emulare  il  difpiaceFe,  che  aveva  di  vedergli • 
feoperto  V e fopra  - il  voler  , egli  laicure  I» 
^fua  dimora  ) come,  lo  diceva  ) San  Saba  lai 
foppHcò  di  reftairev  protnettendogli  avanti:  d ■ 
piò)  che  non  lo  averebòé  mai  iicopécto  a<l^ 
aleano  » 'QaeAa.promefTa  io  riatHcnrO)  éd.' 
e&ndoù  riiichiuio  neìk  fua  celiò)  yi^.dimò« 
vb  per  lo'.  fparzio'  di  ^uatt’  anni  lenza  par^ 
larè>  e non  me  ufcl  y .ebe  per  affiftere-  all^ 
Iblenniià'  della  Pedicazione.  . della  nnovak 
Chiefn  dedicata  allarSanùfitma  Vergine.'^ 
fatta  fabbricare  da  San  Saba)-  e eenfaeravaS 
òlh>fà  d^  Beato  Elia  Patriarca  di  Geriafa*' 


lémmev  Quello  Prelato  vpUe  Vedere  il'  nm* 
Santnv  e rell-b.  tanto  foddìsfatto  dì  fu4 


ttmik^) 'guanto  del  raro  fuo  merito  « 

' tJno  fpiricp  di  divisione  e di^parzialità  e^ 
lendoft  mcroddotfio:  nellainùovò.l.aura>  ob^ 
Eligb-  Sah  Saba  a rkirarfi  - Beato  Gio*f 
vanni  aUoj^  in  étà\di  cinquanc*.  anni  nonf 
volle  aivete  . alcuna  partfey  nè  alcuna  pracij^ 
ca'  co’  fedizióltr  kfcib  la  JLaura)  e lì^ritirbt 
nél  f^ferto'  di  .Bobo)  dove  pafsb  noy’-annà 
lenza  parl^e\ad‘ alcuno  » noti  converfando 
che  con  Dio  )■  e.  non  alìméntamloli  cbe  dS  ' 


fifittci)  è :di  radici,  lìlvellrl  y ck*  egli  ^dava  a 
laccoglière'’  in.'  qaellà>  vaUa  folitudine  • ' > * 
.1  Saraceni  fetto  là. condotta  di  Aiamùn^. 
ékr  avendo  fatta  una  fcorreria  in  quel  paefe^ 
ffofero  lo  ; Spavento  nel  dìferto  k p^fetca  . 
eoiifidenza  che  aveva  il  Santo  nèlk  prptezipn 
del  Stgnore  ) ló  rkfllcurb',  e gVimpédi  T an^ 

d^  ò cercai 

ì " * ’4on»^ 

^ * y 


XHL  GiomKéi 

«jMlipensò  ia  &a  ^de^on  ìmndare  un  LiqC 
ne  cne  mai  non  lo  abbandonava  $ e allom 
^mya  qae* Barbari»-  SanSa^  eifendo  ricor' 
itato;  nella  JLaura^-r  dove  erano  ceflati  gli 
S|òmpi^jf  volle..*  avervi  di  nuovo  il  noftro 
$apto  s .andò  a ritrovarlo > e lo  riconduce 
^fla  foa  prima  cella*  Vi  dimorò  rinchiufo 
Mr  lo  £pazio,di  quarant’ anni , non  conver- 
^ndo.che  con  Dio,  e mettendo  ogni  £«a 
^^licazione  nel  renderfi  ignwo  ed  invili- 
bue.>^li* Uomini.  . ; - /■ 

.Signore'  nonvkfciò.  di  manifeftarc,,  la 
jGwticà  'dei  fuo  Servo  con  molti  miracoii  • 
\Ia’  Arcivefcovo  r"d*  Afia  nomato  Aterio.  « 
Uomo  di  eminente  virtù  , e&ndo  venuto 
•n  Gerufalemme  per  vilitarej  Luoghi  faOr. 
tt»^ebbe  una  vifione  nel  tempo,  che  orava  » 
In  ciii  Iddio. gli  fece  .coBofcere,'Ch*eg^  vck 
icya  che  ai>da%  a vifitare*.  la.Laliàra!,oi.Saoii 
Swa,  per  vedervi  un.Vafo  di  elezione,  ncK 
la  peribna  .del  Solitario  ^Giovanni-,  chiefleii*», 
4o.Veicovo  fi.era  &tco.fefiq}liceÌRed 
cdiverrutDiCome  invìfihi^e  agli  .Uomini  nnorr. 
tali»  paffava  i Ìiioì  giornli  nclia  penitenia, 
c nell' ofcurità , meditando  giorno  e notte 
lé-jrerità  eterne  .*v,Atcrio  noti  perdeteci  nn. 
inoBieoto>V<^corie.al  Difetto  ^ lediielTendoll 
gettatola*  piedi  deli  Santo  » .pubblicò  .alla 
presenza  di  San  Sabà,  c di  tutti  i J^cligiolì», 
i mVs^oU»  che.  Giovanni  lor  avevh  celatii. 

Eflendo  mono.  SanoSaba  , apparve  al 
noUro  Santo  » c gli  diffe  » che  per  .Quan- 
ardente  fo&  il , defidttio  ,,«be  a vede  dir 
andare,  a gotkr*  pio- ».  il  Signore  lo  la-4 
Scierebbe  ancora.:  per:  qualche,  tet^o-.  for. 
ora  la, terra,  per  .confolare  e fortificare 
tuoi  PratelU  nella  fede  In  gna  ciudel  per:: 


.»«»  . . £ S'tfcc 

/ecuzìone)  che  gli  Eretici  avèrébbon 

t^C3  ».  ' ir  • ^ iT 

• In  fatti  j iMrt  fi -.pub  efprimere  quantf 
ebbero  a .-.£ofirire  (jucf  fanti  - Reltgiofi;  pec  la 
i^ifefa  della  verità  controi coloro  che>difet^ 
'devano. i Domini  d*Origéne>  cidi  Teótdom 
di  Mofvelfar  nia  l’'errore  non  potè  mai  pe^ 
netrart:>  in  una  Società  ;di  Anacoluti.»,  del 
<}uaii  il  .noftro  Santa. era, confiderato  comÀ 
la  .guida.,  .e ‘j  capo’;  Inavano  fu  pérfeguic^ 
tov  egli  fi  dichiarò  apertamente.; cbntrpi  1*  èi^ 
sere;  ìé  fól&i  la  piu  dura  f perfecuztone  iper 
fofienere  i:  decreti  .della  Chielàvi  Alia,  fina 
piena;di  giórni,  e drimeriei,  in-  età.  di  cetìt^ 
IO  <)uatt^^■anni , fenz’^àver  perduto  in  confd 
aicuno  il  .v^or.  deli/uojipirico  ,.-.nè.‘qii<UIà 
dolcezza^r  .chr  .egh  :confeFvò  fempre  .ioalte^ 
labile^:'  dòpo  airer  paflati.76.  am»  nei  difer« 
80V^eii(|uafir.i^ic^  ^el  .tempo. io  un3.fubl>' 
aie.  conteniplazioner,  in  i una  fi'upenda  aufieti 
Ma» 'Gfn.unriContinuo  fiièntio4?<»on  nellà. 
fiià  ceilai)dielfa  ptottre-  ;dè*  Santi  icneir^:U).nó> 
e diwÉtfaé^^  ben  ,<|dèfio  iVoggetco. 
veneraziona  > del  Popojb 

:<lLa  Mefia  in  onore  di/qtiefio  Santo  pub.?i 
Z;  efier  > q^ùella  ohe xK  ordinario  fi  .dice 
^ . onotd  Conlefiori  Pbitcefici^ 


» .. 
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X’XD^azioRe»  c»étjfi'dice.nelU 
u è làK&gu«mo".;«  o»;''.'*...,. , 

A quifitmufr  wtnìptunr  lSmfy  ut  Bmuì^ 

Jeafiuh<Cmfijforif-  tuif  atqut  Pomìfitiu- 
wiKranfì^  foUtnnitMy  &'  devtf^»»tm:  uMt..Ath^ 
SfAtr  éP  faintemi-  Per,D»mi»um:y  &'e*- 


•w»  i- 
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Kf£À6Grie>'- 

s;s.ic*  ,v.  , ,, 

• IJL  AV  *P  jr  S^  T o>  1.  A,:. 

-'^•  *'?Ejeaibne-  tratta^  dal^  Libro  , della*  r 

-iS; . t»  v<*Sajwnza*.  C4jf»44^«  4y*.^  . ..  . 

lièiv ..4 ’7«.'  J.  . .il 

ECce  Saeerdò^  magiiury  qui'  in  àlthus  /hììp 
piaeuir  Deoy  inventur  «fi  iuftus  : ér 
hii  tèmpore' *iracundrt  futius  efi  neenei/ia/io, 
Non-  èfl^  ihventur  fimilhs  Uèi  % qui'  confìrvavit- 
lègem^xcelfi',  ideò^  jùrejurtmdo  fecìt  ìttàem  Dor 
ifii'nuf  trefìere  ìn>  flehem-  fùum  ^ Sened>Qienet» 
èènnìumt  'gehtium'  ' dedìt'  iiliy.  Ó*’  refi'ameatum 
^um  confiti »vi t-'- /ùper-  ettpur'efux^'  A'g»ovii- 
éum  in-  HfnedtUJouiSuf'  fuist:  eonfih>vavit -illà 
tmfii^èoriiiam  fuetm  Ù^'-iuvenit  ^gr/uiam  'ào*^ 
ram-  oenlii-  Domini  ^ Mdgntfiiirvitr  eum  in  eomr 
JpeR»  regum deàitr  riir  coronam'  gtànxi. 
Stutuit=-Ult-  tefiMnèmum'  tternumvsà^  dedit^^ 
Uff  SUctrdòtTum-  mugnum  r dt  beatificAvit  Hi- 
ì^rn^' iny glorie  . '•'fungi'-  fucerdotìos  éP  buieru’ 
taudem  in'  nomhtè-ipfins  r éP-  èfftrre  iliì  incon^ 
fùm~  dignum  ».  *»•  odorem  fuuvìieiis-,- 
*■"11  Libro-nonaato’ l^EcelefialHco».  che  ali 
cu m Antichi'  hanno ' dinonrihata'  in^  Greccnr 
if 'LibrcC  d^ógrtt  virtUi  v "era  ftato^  compo^ 
flo‘  in  ‘Ebreo«^i  comc  ‘c&  lo“fa.  fapcre*  la* 
Prefazione  da^  tHi*  Ebreo*  nomato  Gesù  Fì- 
gKuolò'  dr  Sirac  e fu'  tradotto-  in*  Grecò» 
da?  fuo  Nipote- fotto»  il  Kegno*  di  Xólom^^’ 
n»eo  Flfcone  »#r.  annr  prima-  di  Ge&cri.^- 
ffo  i "C^ftò’ Libro  è ftirto-  dfebiàrato*  Ca-, 
nonijtò*  net"  <!!bflcilf o’  dK  Cact^he  dà  lhno<-: 
cenriir  t.  net^  Cbncilìo-  di  Roma^  fótto^  Gc-- 
làiior,.  dal  Decreto  di  Eugenio  » e nel  Con^ 
cUiiò'dt  Trento'^.  " • . *•* 


»»4 
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, . , Nonit/i.  inven'tu*  fimilit  illi , quitonfijrvnvit- 
Zegem  exceifi,.  li  vero^  merito  ddi.’  Uomo?  di- 
pende dalla  iua  perfetta  fommeflìone  alla 
te^ge  di  D(io Non-  vi. è;  Uo.mo:vcivii(^>^ 
non  è Criftiano.  ::  non  vi  è nemmeno 
parlare  coo.proprietà,  fe  non  l’Uomò  OK 
KÌano  ^ che  na  perfettamente.  Uomo  eivUe^^ 
. I^.nafcìtaj  )’. umore»  1’, educazione na^ 
turale  » il  commerzio  dei  Mondo:^  larriile.f-H 
£one>  la  paflìone  ^ iielTa:  polfono-  rendere  -jé^ 
fpirito  pieghevole  , polito  j ma  la;  véra  prò-* 
bità  non  pub  eiTere.il  frutto  che  della,  yirtìì. 
criftiana:^  lenza  di.  ella  iì  pub  eiTere.  obbli^ 
gante.per-  inclinazione  » amorevoie.per.dn;^^ 
terelTe  , o per  : orgoglio  r .tnahfueco  »,  ci  vile  i, 
.giòviale^p.er.  iiludio.».  ma.4}ueRe  maniere  non^ 
lono  ch^efteriori.»  cheìmmitazjoni,  cheim-., 
magini  :?.nel  Mondor  poèo.  fi  cura..di  jeffere' 
Uomo  civile,  fi  proccura  .di  comparir,  tale*- 
, Si'poilono  fapere  . le  convenienze  e.  pfaticaj:>» 
le»;Comé  uaComìco.fa.fingerfiRe  fulla  ice-  ' 
jia:.  la,  civiltà  degli  Uomini,  nel... Mondo»  h\ 
una^maniera  d’ operare^ giufia», polita,  CQmv 
veniente  , obbligante  e civile  j,  ihMondc^ 
noi!  domanda  di  vantaggio  ^ ma  tutto.oi^' 
pub  non  eflére  che  > pura  morfia^rcd  in:fatd. 
quel  ipretdb;  U.oino  civile;,  sì  gioviale  si, 
'poHt.0 , ..sì  o^bligante^isi  magnifico  ,^non.  è.- 

lovvente.  dietro  la  leena»  che. un' ingannato^t 
re,,  un  yiziofo,  un  brutde:  colia  troppo  lat, 
cuore  J'eirere,.,yeramence.Uomo-^civi^;,J^,, 
•fogna  guarirne,  le  gonfiezze .^dól^ire  j^j 
rìgprofità , Ipianarè  le  ineguaUtà^;feprra.er.c^ 
giUlPpefi  i . quefia  viuoiia  non . può  efiere  . 

■ che  . 

I • 
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che  Popèra  della  virtù;  le  pafliìoni  sì  con* 
trarie  airUomo  civile  jion  riconofcono  al* 
tro  padrone:  lo  (Indio « lo  Spirito»  la  poli* 
tìca'^^el'lifo  debMondo  poiTono-fefpender* 
le  per.  qualche  tempo  ; ma  fanno  bene  ri* 
farcirfi  de  ì danni  in  particolare  della  vio^ 
lenza:  edaquefto  nafce»  che  non  (i  è Uomo 
civile  ;^nel  Mondo  i che 'per  umore,  per  inf 
tervallo>  per  capriccio;  Ja  fola  virtù  criftia- 
nzinfegna  ad  eflfer  Uomo  civile  per  via  dl^ 
principi;  ad  effere  Uomo  civile  per  gli  ai* 
tri ‘è  per  se.  Il  perfetto  Uomo 'civile  non  * 
è ineguale;' il fuo  merito  dev’edere  vero,  e 
la  fua  probità  reale:  dee  conofcere  tutte  le 
convenienze  ^ei tutti- i:  doveri  della  focietà,  ' 
e^^dee- metterli  in  pratica:  la  fedeltà  nel  fod* 
dis&fe  pontualmente  alle  obbligazioni  del 
proprio  dato; -è  uno  de’ più  belli  lineamen- 
ti'del  ritratto  dell'Uomo  civile.  Egli  folo 
è buon  Padre,  buon  Parente,  buon’Amico; 
là^  fua  probità  -indipendente  dal  capriccio^ 
dall’  inceredey  dalle  circodanze  delie  Perfqe 
net  e dal  tempo.T  non  può  cambiarli  ; la  fua  > 
dncerità  non  invecchia,  e la  fua  polizia  è 
feoipre  nuova*  Superiore  alle  vicende  della''- 
vita,  padrone  di  fue  palTioni,  non  ifcQnc<;rr 
ta  l' ordine  e 1*  economia  di  fue  azioni , per-: 
che  non  ha  per  oggetto  che  i Tuoi  doveri,^ 
e la  Legge  di  Dio  e l’unita  regola  del  i^oi 
operare.  Che  ve  ne  pare?  L’educazion  fq>, 
la,'  lo  Spirito  del  Mondo,  il  fole-  buon  gu-.; 
do  baderebboo  eglino, per  fare  un' opera  di. 
quedo  Carattere -e  di«<^uedo  pregio  ì E fi 
può  avere  fenzà  la  virtù  quella  probità  in-  ^ 
.nalterabile',  queda  dolcezza  fempre  eguale», 
queftaf  civiltà  fenz' artifizio , -e  lenza  fi(iziov 

|}C  ? 'M  Mondo  fi.  vive. dii  Uoma  civil^^ 

. ' ' fife» 


-1®#  ’Bcs^'Crtj.b'i 
^ ha  dteironoret  delio  fpirìto^  delio 
dorè}  à hanno  -delle  belle  anantere-t  nm’-arìd 
«he  rafufce-1  una  compiacenza  che  4ncanu9 
:ina  fe  li  cotlumi  fono  «corrotti^  fe  1a  ;fede  o 
indebòifta-»  fe  poca  ii  ha  réU^one  *di  ha  ifop»' 
ic  molta  ^ima  >di  quella  fuperfkial  «civUià^ 
jAverebbefi  -una  -^ran  vcoftfidenea  da  <io*dU 
proibità  -arctfietaie  'J^arebbefi  gtati<  «fonda* 
mento  ibpra  -quella >mafchera  » fbpra  quél 
ifancabna  <di  faxaezza?  Sl£endo\Jofno  civile 
iòlol^per  matural^za  , -o  per  arte  -»  .000 ->fi 
^ien  ad  «ffereUoino  civile  per  ogni  iuogo* 
mè  per  lungo  .tempo-.  . . } 

I*i  V Ar  !«  a * a. '0-.  - . . 8 > 
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’ ti  continuazione  del  fantO'Vangdla 
<'  fecondo  San  :Matteo. 

” ' ‘ xS- 

IH  iil«  tempore  : DfiVirV  Jefns  ViifclputU  ftus 
putnbolM»  hanc  x^Homo  ^eregrè  pe^/kifienti^ 
■vecitttif  fervos  futsy  Ct  tradidit  Hiit 
,/k»é  St  4tni  Aedìt  ttUenta^  mIU.  tatM 

Jem  due^  Ma  »erò  unum  y Mnkdr^e  /ieM»- 
d»m  proprium  turrtuemy  & proft^us  tft  .ftue> 
tim»  Ahiit  «utem  jqui  quìn^ue  itUentu  Mcctp»* 
rat  s épepetatns  efi  in  tit  > Ó*  lucrattu  efi  àlim 
^inque,  Simiiiter  ^tgui  dtéo  aetéperét -y  lutra^ 
^tus  eft  aiia  duo^  Uutèm^unum  ,amp»ttt^ 
abiens  failt  in  trrmmy  & .ttbfcoudh  pecunium 
Ùvmini  fui»  Peft  mùlmm  veto  tempii ty  vt^ 
Hit  Domimi  ferverum  JUtrMtni'  fy  fofitU  *àf- 
tlonetn  ,eutn  éis  • Et  mcttàeUs  ^uftt^é  -tur 
denta  aec^etat  y oèttUit  aita  -quinfut  taientn  y 
dftont  t Dmine  . quintpteyadeumtradidifiinA^ 
àr^  UH  ddin 

/ tilt 
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ths-  Euge  ferve  ^7»«,  &fideiit%* 
quid  fuper  pauc»  fuifli  fidelis , ft^er  mtUtu  /«* 
tènfiitttfny  tntrs  tngatuUumOemiiH/iu»  Ac- 
€i;ijh  qui.  duo  ctUentu  mceperut  ^tÒT: 

uk^  Domine  i duo  taleufd  tradidifiiimihiy  ec-^ 
et  4dim  duo  lucrutut  fumy  Aie  illi  Dominùtt 
i Suge  ..fervo,  bom>  ^ >Jidelis  > • quiù  fìtpOr.  ' 
pKMm  fiufti  fid^lifd  fup^  onóUtu  te  confiituum^  ' 
iàttu  ito  gtmdium  Domini  tui  , - ^ 

-Jstx .• uv  • ■ ' ■:  * 

lilftarfi-  ; i ..  ^i«;  1 fn.i-ì  , . ' 

/K-.?  . r • , < : .-n  . ..=•■.  ...  • • ; 
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«Tl’j''  'ir 

« > 'Dello  ohbiignxJoni.  dei  proprio  Jluto,  . '^:  ^ 

!•?.»  - •-»  • - 

‘p  V Nix  Ot.  I.  ?• 
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GOnEderate  non  cHervì  alcuno,  il  qua- 
le  non  trovi  nel  :fuo  ftaco  tutto  ciò 
c4i‘  ò neceirario . per^ farfi  Santo  £*  grand*. 
ecroreV  e cuctavvià  alTai  comune  U penfa>> 
re  y che  croverebbonE  men  oftacoli  , ed. 
aveiiebbdnfi.  ^ù.me^KÙ  di  (alvarfi  'in  ogni 
altra  condhtioncvchr'n  quella  ii.ha  abbrac. 
ciiitii  • Creila’ c una  )<ka  d’ infermo  ',  ii 
quale  creme , che  *1  cambnmenta  di  letto  ia> 
rebbe  un  grandV;^'itto  per  - ricuperare'  la  -io. 
rà^;$.  ma.  l'in^iecudine'è4'ef&tto:.de!  raav 
Je^rW  è nel  langue  .’  Pecchè  , fiabHtto  net 
Móndo  y fbfpirar  di  continuò*  la  {àcMiti  che 
lì  vha  > nello  ftato  Keligiofo  di  fàr£  fàntò  ^ 
Perchè  m anche  nelhi Itoligioue  ' invidiare  di 
continuo  t;  vantaggi , che  hanno  > certi  'Re» 
ligiofi;  di  menare  una  vita  pi& ‘perfetta  ^ 
EMfidci>iinnutiiiy  ptogetd  fì*! voli,')  che  noit^ 
ittVOÉia  ie  iiOR  a^daccotie  il  cambio  «.  c «> 

, ' rea- 


Digitbc-d  Ly 


ai»  Et*  Il  et  et  »’f  Pista*;  V 
Fenderci  tutto  giorno  più  imperfetti  V't^* 
dendoci  meti  tegolatì.  * - - ' -«ai^ 

- E' un- efiètto  ^14' umor  caprtcciofo  dedia 
Uominim  non  illimare^  fé  non  quello  Cftè; 
nafce  in  ‘paefi  ftranieri,  e '1  far.  poco  vco«»r. 
co  di  -ctè  che  crefce  fono  gli  occhi  imllrifi 
ed  è (Innato  da*  foli  ftranieri  : quefto^t» 
priccio  di  guilo  pafTa.perlino  nella  mente*»-, 
e nel  cuore  criftiano*  Perchè  atcaccaro  al-« 
la  condizione  ciò  che  dipende  dalla  fedel- 
tà della  Periohai  Non  vi  è ftaco,  chetioA. 
abbia  delie  obbligazioni  : Soddisfate  con 
puntualità  à queilé  obblìgaztont  , nuli* 
■averete  ad  invidiare  alle  Anime  più  fer- 
venti. Quanto  plùv  ie  cdvbligazioiti  jfono 
leggiere  , tanto  più  merito  fi  acquifta  nel 
foddrsfarvu  Nulla  fi  nega  a Oió  ) quando 
di  molto  fi  ama  : l'amore  fa  poca  attenzio- 
ne airimpotcanza»  alia  qualità  del  fetvizioi| 
non  confiderà  chciJa  volontà,  e *4  piacer? 
del  Padróne  cui  fi  ferve  : Ecco  tuccotil  foc 
greto  delia  perieziotilpiù  fublime:^  edifOr. 
«o  la  fola  vera  virtù»,  j . 

JLl  voflro  fiato  v*  impone,  delie  óbbHga^* 
«ioni  : nel  fòddisfarvi  óenfifie  la  divozione^i 
il  fervore»  il  merico^  i'ofcurità  delle  obbU-> 
gazioni  non  diminuifce^lo  fplendore  dèllo^ 
virtù  ;:k  dà  rifaito  .•  iddio  ohe  folo  dà 
per  dir  cosi , il  valore  , e '1  merito  cqìi» 
iiia  approvazione  j qtiefio  iddìo  non  domandi 
da  dà  quel  Padre,  da  quella. Madre  di'Fa*^. 
miglia  'Un'afilduità’cbfiaiKe  a tutti  g4i  Uffizi/ 
divini»  ùB'àffifienza  .cbntlnua  al  iCoro» 
applicazione.»  etèrna  a.  cutcé  i*v opere  huo^ 
ne<  della  Città  : stia  domandavi*  che -prenda-: 
Ito  < uf  a particolare  t de  11*  educazione  4 de*4<iV; 
sv>  figUiidli  » e lof  fieno  di  edificazione  co* 

|or 


W^onìtefewtpi  j domanda  che  veglino  fd>-' 
.T>r&#'t^ò  Domerei , dovendo  render  con- 
lìd  ifif^gioriKj  ddla  idro  falute, 

IddtèF*''domartda' che  quel  Magiftraco  k 
intdKgerrèe  oohPapplicaKiono  e collo 
che  quel  Soldato  ferva  a Dio.  e^al 
feTh'jPfiifóipe  col  foddidàre'^^lfe  due  obbH> 
'gàtdtfhi  con  bravura  c con  fedeltà  Y chè 
«fictt^lcdelìaftico  foddisfaccia  aUc  immcn- 
KfMttbbliga^ioni  del  fuo  flato c foftent^a 
dft>^Èutt©  r eminente  fantità  del  fuo  caratte- 
«i  die’ quelle  Perfone  Religiofe  non -fi  di- 
d^nfirk>  da  alcuna  delle  lor  Regole  : Iddio 
•d'òbi^da  in  fine,  che. o^uno  foddisfaccia 
a cuRedccbbligazioni  del  fuó  Rato . ■ QueRó 
è un  fer  valere  tutti  i fuoi  talenti:  quando 
^a!tfq  non  fi  aveffe  fatto,  Iddio  è contento". 
Iddio  ifion  domanda  di  vantaggio  3 ma  tue- 
CO  cib^' domanda . 

'Mio  Diov  quali fimprócc;  non  mi  fa  que- 
verna  importàntc  ?;•£  quali  afflizioni', 
^qihdl  ^ftidroie  rifleflìòni 'non  fanno  nascere 
iiquèfti  nmproccji 

't;.  -J.  , 

.c  j>  ^ ^ Y , V 

*<Confidcfràte/non  effere  condizione  nella 
viray  non  troVarfi  Rato^fopra  la  terra,  cne 
nòn'abbiano  i fuoi  'dovefi . Siete  voi  con» 
facrato'al  fervizio  degli  Altari^  avete  prefo 
a fetvire  la  Chiefaf  Qual  purità  di  epRurni- 
”più  éfatta  ! Qual  regolarità  di  lazioni  piu 
ofen^ldare.!  Qual  rirorma  più  indifpenfabi» 
le  I Doveri  di  opere  buone  , obbligaziòrìi 
dWl’^JflSzio,  di  orazioni  , ufo  fante  di  ren- 
dite {'quanti  paflatempi  puramente  iecolare- 
Uhi  vietati,  quante  compagnie  profane  pro- 
- Croifet  Un^io , N ferie* 


I . > . 

EstfAcii;  DI  P>istaN  ' ^ ^ 

fctitts  [Studio  jproprio  dei  ^ (lato  > fcle^ 
neceflarià  per  lòdaisfare'degnamenteaU^ 
mìnifterioj  fono  òbbKgazionì'deilo  ftac^  de* 
gii  Eccléfiaftici  ; debbon  effere  trafcurate?  ^ 
Siete  voi  nel  Mondo Mio  Dio*  quante 
'obbligazioni  di  cofcienza  , che  fono  cante'^ 
obbligazioni  di 'religione  rche  fectinidine, 
che  (incerità  nel  cotnroerzio^'che^idiità  in, 
■tucce  Je  fue  azioni^  che  moltipliciti  di  do* 
Aderi  i e ijuanto  alla.  Famiglia , e per  Tappor- 
eo a’  DómelKci  ! Ghe  obbligazione  di  buoni 
cfetnpj  ? Quante  regole  di  convenienza  « che 
fono  altrettanti  doveri  1 II  Mondo  fè  la  re- 
gione delle  paOìoni.j  e pure  ne.doverebbe 
effere  il  luogo  di  fupplizio  : dove  li  è piu 
obbligato  a combatterle  ed  a vinceHe  ^ il 
Mondo  per  rapporto  alla  falute^  è^un  paeie 
nemico  , nel  quale  bifogna  elitre  di  conti- 
nuo coir  arme  in  mano.*  Queftó  fiato  do» 
Thrànda  egli  gente  oziofa,  ed  anime  vUi? 

In  fine,  avete  voi  la  felicità  di  aver  ahi- 
bracciato<  lo  fiato  Religiofo»  Quali  più  fireé- 
ce  obbligazioni,  quali  doVein.  più- dilicatt 
non  v'  impongono  i voflri  voti  ? E non  do* 
vére  voi  confiderare  fe  non  come  femplici 
configlj  tutte  le  voftre  Regole  ? Le  vofire 
■Cofiituzioni,  il  vofiro  Iftituto  comprendo- 
Bo  molti  doveri*  Non  avete  dovuto  ignorar- 
li , il  proceflb  decifivo  di  voftra  forte  eterna^ 
non  farà  giudicato  fopra  altre  fcritture Oto 
buono)  Quanto  una  Perfona  pocoi  regolai* 
re , poco  tèrvcnte  , è deplorabile  ! E ehi 
pub  nel  fine  di  fua  vita  afiTicurafla  fó|lni  le 
lue  obbligazioni  ? '*■  . 

‘Non  vi  è fiato  che 'non  abbia  Ic’^’fiie  ol^ 
blìgazìonìj  c nell’ efegutre  quefie  obbligà- 
-aioui  conlìfic  tutto  il  marito  Fogni  altra  ‘ 

^ vo- 


MvG GIÀ' XIII,  Giorno.  , 

'VQSIQ^  npn  è eh*  errore^  ,e  ^ticfto  fa 
*VCT^»;<hc  la  fancità  « fecondo  la  capaci- 
di  tmti , Noi  non  manchiamo  mai  di  grà- 
aiie  propórzfonaie  asnoftri  bifo» 

. manchiamo  di  fedeltà  alla  grazia, 

'IN*  è ìloa^  -o  Signore,  quella  che  mi  face,  di 
dàrCjtuctc  ijuefte.rifleflìoni  ; ma  q|U^  difày- 
*yieiit«i‘a  per  me,  s*  ella  dlventaffe  ipmitile’i 
^ IÌÌ8ì»n.lQ  , permettete  , o Signore  ; la  mia  ìri- 
vCAlu^iOhe  <è  prefa';  tigni  mia  applicazione 
r. avvenire,  ogni  mio  Audio  farà,,we- 
, Piànte  la  voAra  :grazia  , l’ imparare  le  mie 

^obbligazioni,  e^l  foddIsW 


' V .*v*  ? >*  . ‘ 

iràzioni  4ivo?:e,  nel  corlo  , i ; 

' del  giòirnb,  . 

,Taràtus\A$m.y  & iion  fum  turjmtut  , «r 
^ ^ufloiitm  -mandiit»  tua . Pfal,  né. 

Son  pronto,  o Signore,  a foddisfare  per 
f*  avvenire  a tutte  le  obbUgazioni  del  mio 
;ftato , mediante  la-voAra  fanta  mazia  ; e nul- 
la potrà  diftruggerc  là  mia  rilSuetone. 

Ja  t/ehjuf»  non  'ohlivìftur  ju,fiificntìon$s 
rtUAt-,  qui»  in  ìpfis  vivificufti  me,  Pf.  ii'8. 

- No,  mio  Dio  , non  mi  feordero  mai . di 
mie  obbligazioni  ^ e foddisfacendóyi  fono 
.iScuro  dì  efeguire  la  voAral.égge,  clic  dcìi^ 
«Aere  là  mia.  forza. 


:.:P^Rj4T  JCHE  Di  PJETJt, 


foggetto-  di,  efam^  « 
' JC^  di  confufiotle  nello'  AejQb  tempo  ? 
per  ogni  forta  di  peifone.  La  più , eminente 
virìù  confile  nel  foddisfare  iedeìminité  e 
•coAmtemencc  a tutti  i dovéri  del  proprio 

N a Ha- 


x9%  Es»»cixj:Or  . 

4ecuz\<mC)  che  gli'Eretici  averebbon  tee» 
lata.-  ^ ì ? < „-  , n 

In  fatti  , non  fi  pub  efprimere  quantf 
ebbero  a fofirire  que*  fanti  Religiofi:  per  la 
difefa  della  verità  contro  coloro  die  difenì> 
devano.i  Dommi  d^Origcne,  e.di  Teodord 
di  Mofvenra  t ma  l'errore  non  potè  nui  pC4 
netrari:  in  una  Società  Ai  Anacoreti  4»! 
quali  il  nofiro  Santo  era  confiderato  coims 
la  guida,  e ’i  capo;  lir;vano  fu  perfegiritiu 
tov  egli  fi  dichiarò  aperramenre.cbmrol'èr* 
fora^  è fofirit  la  pio  dura perfecuzione  !per 
foftfcnerc  i' decreti  della  Chidà.!  Alk  fìnà 
pieno.' di  giorni  , c dr  merit»,  in  età.df  ceW^ 
fa  quattr  'anni , fenz'arer  perduto  in  contd 
alcuno  il  vigor  del:  fua>fpirica,  ,nè  qudk 
dolcezza^,  di’  egli  confervò  Tempre  inalce-à 
labile^:'  dòpo  aver  pafiàti.7^.  anni  nel  difer^ 
to>^' eiquafi'rucco  quel  tempo  io  una  fublÌK 
nie  contemplazione’,  ini  una  fttipenda  aulleÀ 
rkà,  ei'n  .uniicoQtmuo  filenzio^  mori  nellà 
{uà  cella»  )delfa  psotte  de'  Santi  »<:neir  anno» 
e dhtttfné  ben  '^efio  1' oggetto  dell» 
venerazioae  del  Popolo..: X, 


■ : , .T  •;  ..oi-)  -t 

£a  Meda  in  onore  dt/quefio  Santo  pub^l 
efier  qudla  che ordinario  fi  dice  ift:^!»- 
. onorà  4c*.Coniefibrl  Pontefici^. 


L*  Orazione,,  eber  fi  dice  nella  Mefiay  i i 
U è llcleguente^'.  . 

I A quAjkmHSr  tmnìptttns:  2>e$trr  ut  SMii- 
Joannh  Con/ijforis  fui,  at^ue  Peut^it^ 
xifi»frÀtf4u  ftltìnniraa,  Ó*  devftUutm  uMs 
Per  Dcmimtm  x &t,- 

• • nt 


i.  1-'- 


Dlgitized  by 


MÀccrio'' XIIf.:&raRKov 

•.'.t  »-* 

. ;E  hs  >P  r s*  T a L A.. 

Efieione- tratta-  da(  Libro  - della* 

-iS;* . ii  -'«Sapienza-  C/^, 4,4-#  4f-, 

J4Ìi'.; -•>.  -.a'-rt  ..  . . 1 

ECee  Sacerdòte  mngnury.  qui'  in  dithus  fitiè-- 
■ placuìf  Deo^-  Ó*  - inventur  tfl  iufttts  : Ó*‘ 
tri!  fitmppre  'iracundiit  fatitus  e/t  rttonrìliutio , 
N'cn-  ejt  ìhventuF  fimilhs  UH  » qui'  confirvuvit 
lèg^Exce/fi\  ideò'  /itrejurando  /eeit-  itlkm  Doir 
miimf  ereftere  in>  flehem  fùum  - EmedtQhuet» 
e^nium*  gentiuT»'' dedif  - mty.  ét’  tefiamentumt 
J^um  cenfiì^»vit-'>  fùftr-  ctefur  e/ux^  'A'g»ovi*^ 
eum-  in  SénediUiemBuF  ftUt  tonfnnjttvit  UIk 
smfiriéordiam:  fuum  t Ó*'  invenir^ 
uum-  eenlÌF  Dominio  Mtégnificofvitr  eum  in  eon>r 
Jpe[iu  regum  ,,  Ó"’  deàiF  'Ulr  eoranam-  gìàrix^ 
SfMtuit'-^iHi‘'te/ÌAtn^ufm  tternutrtr^  dedit 
Ulf  S'ùctrdotTum-  mnffrum  r ÓP  beutificnvit  Ué- 
ikrn^'iny glorili  . "‘■E ungi-  fueerdotto\.  hubtrm- 

tduden»'  nominé  ipfÌHS  r Ò*  pffirre  ilii  ineem^ 
finn' dipmm  y.  in  odorèm  fuuvitaiìs-,- 
'■‘Il  Eibro-nonoato’ l*‘Ec6leCalHco».  che  aK 
cuni  Antichi'  hanno  "dinomiBata'  in*  Greco- 
il '-Libro- d*^ógn»  vìftU!  v«  • era  fiato  compon 
ffoi-  ifl'  ‘Ebreo,  come  ' Cfr  Io*  Fa.  fapere  la* 

' PVefazrbne  da*;  otì*  Ebreo*  nomato^  Gesù  Fi- 
gKuolò  ' di'  Sihac  e fu?  tradotto  in*  Grecò» 
da^  foo  Nipote'  lotto  il  - Regno  di*  Xolomv' 
meo  Fifeone  a#r.  anor  prima-  di  Geiacri.-* 
flto ‘ QueftÒ  Libre  è fiato-  dfchiàrato*  Ca-  . 
non^*  nel  Concilio  di  Gattine  da  Inno- 
cenziò  r.  nel  Gbncilio'  di  Roma-  fótto*  Ge* 
liÉflo».  diri- Decreto  di  Eugenio,  e nel  Con- 
caio dlTircnto . 
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DT  PxeT  A’^<' 

X-  ■'  I 

R I ^F  L E.S.S  I.o’k  I. 

. Noa^efi  inventHt  qui  conférvuvìt 

Ltgem  exceifi,.  Il  vero;  merito  dell’Uomo  di- 
pende dalla  iua  perfetta  fommellìone  alU 
Ee^go  di  D(io ..  Non  vi  è Uomo  civile.» 
non  è Cri  diano  ::  non  vi  è nemmeno  pèit 
parlare  con  proprietà , fe  non  TUomo  Crk 
diano  » che  ha  perfetcametite  Uomo  civile^ 
' , La  nafeita,  1*  umore»  r educazione», il  na-i 
turale,  il  commerzio  del  Mondo»  la,  riflef*f 
hone,  la.  paflionejdelTa  polfono  rendere  loi 
fpirito  pieghevole , polito  j ma  la  vera  prò-, 
hità  non  può  edere  il  frutto  che  della  vittù, 
cridiana:  lenza  di  ella  h può  edere  obbli-» 
gante,  per  inclinazione , amorevole  per  in-., 
(erede , o per  orgoglio»  manfueto,  civile^, 
gioviale  per  idudio  ^ma.quedc  maniere,  noli; 
^no  ch'ederiorì  » cheimmitazioni,  cheim-, 
magini  : nel  Mondo  poco  d cura  di  elTere 
Uomo' civile,  d proccura  di  comparir  tale* 
Si  podono  fapere  le  convenienze  e praticat<^. 
le,  come  un  Comico  fa  dngerdRe  dilla  fee-  ' 
na:  la  civiltà  degli  Uomini  nel  Mondo», è> 
una, maniera  d’operare, giuda»  polita,  con», 
veniente  , obbligante  e civile  » il  Mopdo^ 
non  domanda  di  vantaggio»  ma  tutto  ciò 
può  non  edere  che^ pura. morda»  ed  in,facti. 
quel  pretefo  Uomo  civile,  sì  gioviale  » sà^ 
'pontp,  si  obbligante  ».  sì  magnidco  ». non.  è . 
fovvente  dietro  la  feena»  che  un' ingannatoti 
re,  un  viziofo»  un  brutale:  coda  troppo  alt 
cuore  r edere,  veramente  Uomoi  civile  » JbU  , 
•fogna  guarirne  le  gonfiezze :4t  addolcire,  le,; 
rigorodtà,  fpìanare  le  inegualità^^teprimer  ‘ 

; queda  yittoiU  non  può  edere  > 

■'  ^ ' che 


- ^ M-A  ^ 1^1 0 ‘ G^'Ó  R Kof  ity 

efié' rofìera  delU  virtOt;  ie  paflìoni  sì  con^- 
trarie  airUomo  civile  jion  riconofcono  al< 
tro  padrone:  lo  (ìndio > Io  Spirito,  la  poli- 
tica e 1*  ufo  del  Mondo  poflbno  fofpender* 
}e  per  qualci(ie  tempo;  ma  fanno  bene  ri- 
fàrcirfi^de  i danni  in  particolare  della  yio? 
lenza:  edaqueilo  nafce>  che  non  fi  è UomO' 
ciyrie-nel  Mondo»  che*per  umore,  per  in-; 
iervailo  ^ per  capriccio  ; ià  fola  virtù  criftia- 
im  itifegna  ad  effer  Uomo  civile  per  via  dl^ 
principi  9 ad  effere  Uomo  civile  per  gli  al- 
tri e- per  se.  Il  perfetto  Uomo  .'civile  non  ' 
è ineguale f il fuo  merito  dev’e(7ere  vero,  e- 
la  fua  probità  reale:  dee  conofcere  tutte  le 
convenienze  >e:  tutù-  ii  doveri  .della  focietà,  - 
e dee- metterli  in  pratica:  la  fedeltà  nel  fod- 
disfafe.pontualmente  alle  obbligazioni  del 
proprio  (ìatoi-è  uno  de’ più  belli  linearhen- 
ti  del  ritratto  dell’Uomo  civile.  Egli  foJo 
è buon  Padre,  buon  Parente,  buon’Amico  j 
1».  fua  probità  indipendente  dal  capriccio^' 
dall’ intereffe^  dalle  circoflanze  delle  Perfgfc* 
ne»  e dal  tempo;  non  può  cambiari  ; la  fua  . 
Sincerità  non  invecchia,  e la  fua  polizia  è 
Tempre  nuova  é Superiore  alle  vicende  della"  ' 
vita,  padrone  di  fue  paflìoni,  non  ifconc^rr 
ta  l' ordine  e l’ economia  di  Tue  azioni  , per- 
chè non- ha  per  oggetto  che  i Tuoi  doveri, 
e la  Legge  di  Dio  è punica  regola  del  ftio 
operare.  Che  ve  ne  pare^  L’educazion  fq^ 
k,'  lo  fpinto  del  Mondo,  il  foio  buon  gti^ 
ilo  baflerebboir  eglino  per  fare  un'  opera  <li> 
quello  Carattere -e  di;<^uefto  pregio.  ì E U 
può  avere  fenzà  la  virtù  quella  probità  in-  ^ 
.nalterabile,  quella  dolcezza  fempre  eguale i 
quefta  civiltà  fenz*  artifizio , e lenza  finziov 
flc  ? M«hdo  ii  -vivc.dit  .Uqrao  civik^^ 

fi  ha 


^ ha  dell’onore.^  delio 'fplrico^  dello ^TcA» 
dorè;  fi  hanno  delle -belle -jnantóre^  iun’  aria 
■che  rapì  fce-^  una  compiacenza  che  4ncanca4 
jna  ieii  cdftiwni  fono  «corroKÌ.*  ile  k fede  « 
indebolita-^  fc  >poca  fi  ha  rèUgione  > ii  ha  for- 
fè molta  ilima  di  4]aeila  fuperfkial  cin^iltà? 
JVverebbefi  *una  'gran  coitfidettza  in  c[uc3k 
pròbità  -attifieiale  .f  'farebbcfi  -'grah  fondi* 
mento  fopra  quefUaimafchcra  « fopra  quel 
dfanrafina  di  faxaezza-?  fiffendoVomo  civile 
iòlo  òper  natural^za  9 o per  arce.,  ■non. «fi 
<vien  ad  cficreXJoino  civile  per  ogni  iuogo« 
me  per  lungo  xempo-  v . . . . < 

1. 1.  'V  A <N  o * X o..  • : « ^ 

La  continuazione  del  Tanto -Vai^dlo  v/ 
fecondo  San  iMatteo.* 

•*  J>S„  - . ' ’ *<- 

IU  f//é  tempore^  Dì*if  J*fHt  OifcipulU  ftm 
‘ptirmbclam  hmc  : W>fHo  ^ertgre  pt^ftìdfcauit 
■vocnvit  :fe*ru9s  puoty  & ^rttdidit  Ulit  ‘boWi 
fuiht  Ei  4tni jdetitt  ■quiinjHè  Jt/Uenta^  mUì 
tem  .alti  Uteri  unumy  Mnkar^ae  fieuia- 
dùm  propriam  -vìrtutemy  Ó"  profeRus  fiar 
titn . Abiit  autetn  ^ai  .qutnnue  talenta  nccept^ 
¥at  s èp  eperatus  eft  in  aie  > Ó*  lucratue  efl  ali» 
^inqh0m  Similiter  dtto  acceptràty  latm» 

rat  efi  alia  .•dtto.i  aatem  eentao  .acetptìrMa 
ahlem  ftdit  in  jatttamy  & .ifb/condit  fecuniam 
Ùvmini  fuih  P»fi  jnùltnm  ìtefò  eefnperìry  Vèr 
Hit  Dominui  ferveirum  MLomtn.^  ^ Ipefnit 
tienem  tafk  aìi  % Et  aceedens  <^i  ^tf^é 
J/tnta  'acceperat  y ebiuUt  alia  •qùin^  taiitnta  y 
/tòfane  t Dentine  quimtftetriapettta  tradSdi^iini- 
: ki=i  tcH  idm  nnin^e  Jnpiri^^  fìtòn  vtfk 

/ illi 
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tfusi  Eitge  ferve  beìu^  &fideiit%'>^ 
qui*  fuper  fauca  fuifti  fidelh  > fnfer  multn  te- 
tènfiUHfimi  intr*  in  gittUium  Demimtui  » Ac^ 
n0ie  Mìem*&  qui.  duo  ttdentn  itcceperni 
nàtc  DemifUi  duo  taUnt4  tredidìfii  mihìx  «c~ 
c$  uiiu  duo  lucrutHtyfmn^  Aie  illi  Dominut 
efus:  Buge  fervei  bone  X -à^-Jidelisx  fkptr, 
pétaem  fioifii  fdeiit^  fHpgreneUtu  te  conJiitHum  r 

ititru  bn  gaudium  JJ^mini  tui  * 

;•  . il  .»  : :.:i.  i.  • ‘ - • 

- il.  rr..:r ■ 

ìK-’*  _u‘ r • 'ì -.  ^ . ; 

V' :?  M E Dil^T  A Z I O N - 

0;i  Delle  tbbiigukJoni  deb  proprio  fiuto,  ; 

••  •■>  -Ji.  P V Nix  o ; ' I.  ■ ' ? 

• .r  ■ 

GOniiderate  non  enfervì  alcuno,  il  qua* 
le  non  trovi  nel  fuo  (lato  tutto  ci6 
eh*,  necc0airio  t>er.farfi  Santo  , E’ grand*- 
enroreV  e tuttavvià  alTai  comune  il  penfa>. 
re  y che  troverebbonii  men  oftacoli  , ed- 
aveiiebbonE  . |>iù  -nie9zi<  di  (alvarEvin  ogni 
altra  condizione <,  olir *n  quella  fi.ha  abbrac« 
Ctfù  • Creila  è' una  idea  d’ infermo  -,  ii 
quale  cr^e»  che*l  cand^iaroento  di  letto  la* 
rebbe  tm  grand* ':;qQto  - per  ricuperare  la  fa- 
lùtà  f-  ma.  rtn^iietudine'.è  r.  effetto,  del  ma- 
nel  (angue.  Pepchè,  EabHtto  nel 
Móndo  y folpiràr  di  continuo*  la  hicHitàche 
(|vha>  nello  dato  jldigiqfo  dì  (àrd  ùuttp'if 
Perchè  anche  'nella  il^ligioue 'intridile  (d 
continuo  t vantaggi , ' che  hanno  certi  Re« 
Ugiofi  di  menare  una  vita  pià 'perfetta 
Dcfiderj,  ùmutili  y progetti  divoHv^che  noii< 
£u.voÉ»;fe  no»  a darcene  il  cambio  c w 
'*«»  , ' réti* 


ari»  it et ^ 

Fendere!  tutto  jgìorno  più  imperfetti 
dendoci  rtien  tegolati.  * ' - • •• 

* E*  un‘ effetto  ifcU'umor  caprtcciofo  deglii 
Uominim  non  iftimare»  fenon  quello  dnè 
nafee  in'paeli  ftraniwi,  « ’l  far.  poco  co«*f- 
to  di  ciò  che  crefeo  fotte  gli  occhi  nolWifo. 
ed  è ftimato  da*  fidi  firanieri  : que^  Xt^ 
priccio  di  gtido  pafTa.periìno  nelià  mentCil^ 
c nel  cuore  criftianoi  Perchè  attaccare  al-% 
la  condizione  ciò  che  dipende  dalla  fedel- 
tà della  Perio'na.^  Non  vi  è. fiato,  che  nooi 
abbia  delle  obbligazioni  : Soddisfate  con 
puntualità  i quefié  obbligazióiù  nuli* 
averete  ad  invidiare  alle  Anime  più  fer- 
venti. Quanto  più  le  óbbKgaziori*  ibno 
leggiere  , tanto  più  merito  fi  acquifta  nel 
Soddisfarvi  « Nulle  fi  nega  a Oió , quando 
di  molto  fi  ama  : Tamore  fa  poca  attenzio- 
ne all*  àmpoitahza.i  alla  qualità  del  fervialó^ 
non  confiderà  che  la  volontà,  ;e  *4  {Macera 
del  Padrone  cui  fi  fervei  Ecco  tutto:  il  feó 
greto  della  perfezioh'.più  fubiime^;  ed^ec*. 
«o  la  fola  vera  virtù»  ...  3 '■‘i  ^ ■ > r « 

Il  voftro  fiato  v'  imponCv  delle  obbKgai*;: 
«ioni  : nel  foddisfarvi..Cenfifie  la  divoziouev»  ' 
il  fervore^  il  mecico^  i’  ofeurità  delle  obbli>> 
gaztoni  non  dimtnuifce  ^ lo  fplendore.  dèlia 
virtù  ; ; fe  dà  rifallo  : Iddio  che  folo  dà  V- 
per- dir  COSI  i il  valore  , -e  *4..  merito  codau 
approvazione  j qiiefio  iddio  nondomao^ 
da  da  quel  Padre,  da  quella ^Madre  di  Pa*'’. 
miglia  ■un'afilduicà  cbfiame  a tutti  gli  XJ&zj) 
divini.,  ■UB^à(Ufienza  .cbneinua  ai Xi^ro.,  .«ii^ 
applicazione  , etèrna  ■ a tutte  iVopere  buo^ 
ne,  della  Ciétà  : ma  domanda  i*  «herprendan^ 
ito  cura  particolare!  deli*  educazione  ide^doK 
130  PigUttoU  è e lof  iìeno  di  edificazioae  cot 

lor 


i ' MÀéèpàf  XHL  Giorno. 
f&I^W6nlefetrtpj  ; domanda  che  veglino  fo-' 
toro  Domerei , dovendo  render  con- 
W ^giórno  della  k>ró'  fahite« 

' Itfdfefr  domanda ''•che  quel  Magiftrato  £ 
¥éldÉ  incèlKgcnte  coll* applicazione  e collo 
ohe"  quel  Soldato  ^ferva  . a Dio  e 'al 
ifaVPfiifèipe  col  foddisfare  ialle  iae  obbli- 
-ga«lfehfi'  con  bravura  c con.  fedeltà  V che 
oficll^ficcletìaftico  foddisfaccia  aHc  imimcn- 
^'^bb'bligaziont  del  fuo  ftato  , c foftent^a 
inatto  r eminente  famità  del  fuo  caratte- 
cèj  chte  quelle  Perfone  Religiofe  non  h di- 
d'^ftlìno^d a alcuna  delle  lor^^Regole:  Iddio 
'dòbi^nda  in  fine,  che. ognuno  foddisfaccia 
‘■à  tuété’'Ic<4bbIigazioni  del  fuò  Rato . Queftà 
(è  un’: far  valere  tutti  i fuoi'tàlenti:  qp^do 
oltta  non  lì  àveffe  fatto , Iddio  è contento. 
Iddio  inoR' domanda  di  vantaggici  ma  tut- 
-tó  cib^^  donianda . 

'Siro  Dioy  quali  rimprdcc/  non  mi  fa  qu^- 
fta'vemà  importàntc  quali  afflizioni', 
’^ftidiole  rifledìdni  'jion  fanno  nascere 
rimproccji 

, _*V  ' .4. 

.V'-N  T o'  il;.  "/  ■‘y  . 

MConfiderate/tton  effere  condizione  heU« 
vicav  iton  trovarli  Rato fopra  la  terra,  che 
non 'abbiano  i fuoi  doveri.  Siete  voi  con» 
iacrato'al  fervizio  degli  Altari 4 avete  prefo» 
a fewire  la  Chiefa^  ^ual  purità  dì  coRumi 
jpiu  efatea  1-Qual  regolarità  di  àzioriì  piu 
efen)|dare.!  <^al  riforma’' più  indifpenfabi* 
le  ! Doveri  di  opere  buone  , obbligazioni 
dWl’>^/fizìo , di  orazioni  , ufo  fante  dì  ren> 
diter'l^anti  paffatempi  puramente  fecolarc' 
fchi  vietati , quante  compagnie  profane  pra- 
Cmfet  ìia^io,  N fcrit- 


^ESffÉCllj’DI  P'rBTA%  ^ ^ 

•fcricce  l'Studio  proprio  dei  fuo  (lato  » fclepn 
necedaria  per  loddisfare  degnamente  ai>v£ua 
ininideri6$  fono  òbbKgazioni'delio  ftato  de* 
gli  Eccleiìadici;  debbon  edere  trafcurote? 

Siete  voi  nel  Mondo Mio  Dio*  quaiite 
obbligazioni  di  cofcieiiza  » che  fono  tantt' 
obbligazioni  di ‘religione  pche> rettitudine, 
che  fmèerità  nel  comroerzio's  che-^obità  ii|. 
tutte  le  fue  azioni'^  che  moltiplicità  di  dó* 
;verii  e <juanto  alla.  Famiglia,  e per  rappor- 
to a'Dómeftìci  ! Ghe  obbHgazionè  di  buoni 
cfempi  ? Quante  regole  di  convenienza^  che 
•fono  altrettanti  doveri f II  Mondo* è Ja‘ re- 
gione delle  padìoni.j  e pure  ne  doverebbe 
edere  il  luogo  di  fupplizio  ; dove  d è più 
obbligato: a combatterle  ed  a vincerle^  Il 
Mondò  per  rapporto  alla  falute^  è un  paeie 
nemico  , nel  quale  bifogna  edere  di  conti- 
nuo coll'  arme  in  mano*^  Quedò  dato  do* 
•nriandà  egli  gente  oziofa,  ed  anime  viU? 

Ih  fine,  avete  voi  la  felicità  dt^aver  abi- 
bracciato  io  ftatoReligiofo?  Quali‘più  drit- 
te obbligazioni  , quali  doVen  piu  dilicatt 
iiòn  v’  impongono  i vofiri  voti  ? E non  do* 
vére  voi  confiderare  fe  non  come  femplici 
configlj  tutte  le  voftre  Regole  ? Le  vodre 
-Codicuzioni,  i^vóftro  Idicuto  comprendo- 
no molti  doveri^  Non  avete  dovutò4gnorar- 
li,  il  procedo  decifivo  di  voftra  forte  eterna  > 
non  farà  giudicato  fopra  altre  fcritture.  Dia 
buono)  Quanto  una  Perfona  poco.,  regòl«* 
re,  poco  fervente  , è deplorabile  ! E chi 
piib  nel  fine  di  fua  vita  afitcurafla  ie 
Jue  obbligazioni?  ' 

'Non  vi  è dato  che  non  abbia ‘ledbe 
blìgazlonij  e nell'  efeguire  quedc' obbligà- 
ziotti  confide  tutto'  il  mericoi'ogni  altra  di-  ' 


MV'CGi.p  XIII.  Giorno* 
ytfiktfic  ppb  q ch*  errore:; , e quella  fa  ben 
•vcdé^e^i^cbe  la  Xantità  è fecondo  I4  capaci- 
di  tutti . Noi  non  inanchiamo  mai  di  gra* 
a;ic  nccelTarìe)  propóràlorìke  ayiìoflri  bifo» 
gpl^j  fina  fianchiamo  di  fedeltà  alla  grazia^ 
N*  c fQa>  o,  Signore,  quella  che  pii  fate,  di 
iàrc.iuttc  ^queftc.Tiflelfioni  ; ma  qu,d  d|(av< 
‘ventvia  per  me,  5*  ella  divencàlife  iqnutile'ì 
lo  permettete,  o Signore  ; la  mia  ri- 
fblunlpiié  ’è  prefa  V ngni  mia  applicazione 
d’ .avvenire , ogni  mio  Audio  farà,  'mc- 
jdfante  da  vpftra  :grazia,  l’ imparare  le  mie 
(jObWigaziohi,  e’I  fod4i$farv^ 


- ^Afpìràzioni  4ivote  nel  cor  Io  ’ 
> ' del  giófnò, . ; 


wf 


(T4ràtitj  \ptm  ,>  & fum  turkaeus  , «r 
^^uftodUm  f^unda/a  ma,  Pfal.  1 ré. 

Son  pronto,  o Signore-,  a foddisfare  per 
-l'  avvenire  a tutte  le  obbligazioni  del  mio 
sAaco,  mediante  ia’voArafanta^azia;  entd' 
la  potrà  iibAruggere  là  mia  riloluzione. 

Ja  ttrhtum  non  'oblivijinr  jufiificiuiones 
■rtuasy  quia  in  ìpfis  vivijicnfii  me  l Pf.  ii8.‘ 

- No,  mio  Dio  , non  mi  fcorderò'mai  di 
mio  obbligazioni  ; e f<KÌ.disfacendorvi  fono 
.^curo  di^efeguirc  la  voAmXégge,  clic  dci^ 
.«Aere  la  mia. forza* 


•^/v'  ■ . 

ICHZ  DI 


' W Geo  un  gran  foggctto.  jdi,  ef^ine  't 
- XI/  di.  confulìoile  nello  AeiSo  tempo  , 
pM  ogni  forta  di  pnfone.  La  più  eminente 
virlu  confiAe  nel  foddisfare  fedeìmenté  e 
«oAjntemencc  a tutù  ì doveri  delpropHo 

N i'  fta- 


Esercizi  di  Pietà*. 
ftatoV  Non  vi  è chi  non  conofca  quefll  do- 
veri. Non  ve  n’ è alcuno,  che  non  uà  addac- 
tato  all'attività  di  ognuno,  alcuno  che  non 
ila  conveniente  . Chi  potrà  fcufare  la  fua 
negligenza,  fe  non  è fanto?  Non  portiamo_ 
ì noftri  vani  defider;  j e i noftri  chimerici 
progetti  nel  chioftro  , fe  fiamo  impegnati 
nel  Mondo;  nè  dentro  i Diferti  della  Tebai- 
de,  fe  abbiamo  la  felicità  di  edere  nella  Re- 
ligione. La  vita  mitigata  fteda  nell’Ordinè 
Religiofo  cjie  abbiamo  abbracciato,  non  dee 
farcì  portare  invìdia  alla  forte  di  coloro^ 
che  hanno  eletta  una  vita  piu  audera  :'  ld 
dato  che  abbiamo  abbracciato  , la  condi- 
zione nella  quale  damo,  ha  de  i doveri', 
quella  Società  religiofa  ha  delle  regole:  Ec- 
co quello  Iddio  domanda  da  voi . Doman- 
'da  che  fód disfacciate  efattamente  a tutti 
quelli  doveri:  domanda  la‘ perfetta  edervan- 
za  di  quelle  regole.  H teforo* della  felicità 
"eterna  è,  per  dir  così,  nel  nollro  fondo, 
‘Egli  è nafcollo  permeiti,  che  non  vogliono 
farli  fanti , fe  non  laddove  non  fono  ; e vo- 
’glìono  che  la  terra  nella  quale  fono  , non 
poda  produrre  che  fpine.  La  coltivino,  ed 
'ella  produrrà  a proporzione  della  diligenza  , 
, che  prenderai  nel  coltivarla . Perfuadetévì 
bene  oggi  di  quella  verità  tutta  confolazio- 
ne , e non  penfate  più  che  a farvi  fanto  nel- 
lo dato  in  cui  liete,  mettendone  in  pratica 
puntualmente  tutte  le  obbligazioni? 

^z.  E*  bene  il  far  oggi  un  rillretto  di  tut- 
"te  quelle  obbligazioni.  Siete  vói  impanato 
' nel  Mondo?  Vedete  quali  fièno  let>bbliga- 
’zioni  crilliane 'del  veltro  llatoV^ure  perfo- 
‘nali 'della  Famiglia*',  e de’Domellicij  acten- 
zìone  fopra  r loro 'collumi  ; Vigilanza  fopra 


M.AC6IO  Xin.  QIORNO;  19^ 
le  loro  azioni rnfpetto,  ‘modeftia'  relrgiofa 
' ^P^'Chicfì  i ufo  frequente  de*  Sacramene  i 
orazTpnè  mattina  e fera  5 buòni  efempji'  e^* 
Scorrcte  tutti  i voftri  doveri,  «-prendete  la 
yifeluzioné  di  foddisfarvi . Siete  voi  nello 
ftàto.Religiofo?  Avete  delle  regole,  estor- 
ta la  voftra  perfezione  confifte  nell*  ofler- 
varle . Efaminate  oggi  quali  fono  quelle 
cHe  voi  trafeurate  , che  d’  ordinario  viola- 
te ; t Sovvengavi , che  quantunque  non  vi 
òbtoig^iipo  Sotto  pena  di  peccato  , faprCte 
un  giorno',  che  non  folò  la  perfezione  , 
ma-^ebe  la  falute  delle  Perfone  Religio- 
fe  dVpende  in  qualche  maniera  dall*  offer- 
vanza  delle  lor  Regole  . E*  molto  difficile 
ir  violare  abitualmente  la  maggior  parte 
delle  f^ue  règole , e l’ olfervare  ì fuoi  voti , 
Npn  vUufingate  fopra  certe  frivole  diftin- 
zloni  : al  tribunale  di  Gefucrifto  non  fontf 
afcoltate  : cominciate  da  quello  giorno  a 
fpddi&fore  alle  obbligazioni  del  voftro  Ha* 
tó , e ad  oflervare  le*  regole  , che  fin  qw 
avete  piu  trafeutate,' 

- “ • • -•  s< . 
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VErfo.  il,  principia  der^uarta  Secolo  ^ 
fotto- 1*  Imperio  di  Galerio  Maflìmia- 
no  , fi  aiwnìro'  nella  Ghiefa  una  di  quelle 
di;epicD fé  conversioni  ,,  che  *1  Signore  alle 
voice  opera  per  animare  la  confidenza  de* 
pèccatocì->.  e per  ifeopriré  agli  Uomini  I 
«efori  di  fue  mifericordie  ^ 

Era  in  Roma  una  Giovane  nobile',,  ric-- 
,ca,  e potente >.-iK)mata  Agiste,.  Figliuola  di» 
^ Ajcacio  r eh'  era  ftàto  Proconfola,  ^H'  Of- 
<line  Senatorio.  EH’ amava  la  vanità  e '1  fa* 
ite  fino  a dare  de* Giupehi  pubblici  al  Po- 
pplo  a<  fue  fpefe>.-/£ra  Gtiftianax  ma  ‘difo* 
' Jiprava  l’ augufii  quafià  Colla  irtcrólarità  di 
fue.  azioni  t tutta.  occupàt'a''d2llo 
Mondo>.era  tutta  détfita  à*  fuol  piaceri j e 
cadendo  anche  nella  maggior  diflblutezza 
era  un  gran  foggetto.  di  ficandalo  a tutti  is 
Fedeli . 

' Teneva,  una  famigllarit» colpevole  col  fila 
Maggiordomo.  Era  queiìi  un  Giovane  be^- 
lo>  maviziòfo  y,  dedito,  albino c a tutte  V al- 
tre dilfoiutezze.  Nomavàfi;  Bonifazio  ::  era 
.Cfifttanoj  ma  non.  ne  avevai  che  *t  nome,, 
da  eflo  difonorata  in  fòmma  col  filo  liber- 
linaggio.  Era  canti  difetti  ammicavanfi- in  ef- 
£>  tre  buone  qualità  ,.lacompafironeLper  gì*' 
infelici,  la  caHtà.  verfo  l ]^veri , c l’ofpf- 
talitài  a favore  de’  forefikri.. 

£ra  gran  tempo che  Bonifazio»  menavai 

■ i“*t' 


Dir  : - - r . Cooglc 


ut^o^HofdinaM  > qaandoil^^ 
e ,^cas&  il  ilio  attore  eoi- 
Colei  9 ch-egli  areva  À)n<* 
Aglae  prevenuta  da  una  grazia 
ìh.^fÌOTe  ) . aprf  gli  'bccbr  a'  Hioi.  difordini  « 
è^p^ennca  alla  .villa  del  numero  j e dell” . 
enor^tà  dé”  Tuoi  peccaci  j coi  S cuote  , fpez- 
zacbèda  un  vivo/y  é /incero  dolore  y rifolr 

ra  di  Dio  c(>lle  fue  Ìimo0^ 
con  una  proncii  penitenza/ 

" |^;coRver-(Ìonè  di  Agfae  iu  ben  predio 
^idèa  dà  quella  dr  Bonifazio  i e Io  ÌCan«> 
^lo  che  ^avevanó  dato  a”  Feddì  « fu  vancag/ 
gió^enee  ripara^'  dal  cambiamento  dér 
. f odùmi e da' grandi  éfémpy  di  pietà  e déllf 
uno,  e dell' altra  . Agiae  fece' fubito^uo 
facfidzió  'à  .Did  di  tutti  1.  fuor  ornamenti  y 
é di' tutte  le  fué  %iéye > . |Ì  privet.  di- tutti  .1 
divetdhi'etttl  .>  c prefé  V éfilio  per  Teilf^ 
dia  tiitce  id- Adunanze  mudane..  L'orazio^ 
ne  y'if. Agitino  il  xincció  v ^e  ^oice  altre 
aufténtà  iÌKCed^cerac • peccaminolf 
diveRitneiitl.  > e proccùràndo  di  iredimerd 
dà*  d)of- peccati  còlle- Aie  litno/ìne  y d fep<. 
pèlllih  pn  riciramento  profondo,  y infoltite 
di  pàìorarè  il.rfmanente  de' fuoi  giorni  fra  i 
gemiti  y fri  4 piàhtr  y ;Booifàzio  dal  jeaif? 
to  fùd-  noO  ìaÀ;&va^àleùn^  (^fre% 
dèiir  fedele  allo,  grazisi  ;d  daiim 
no  nuove  {n‘òver'd&li«  lincentà  di  Ata  doii^' 
ver£fòiie>.  <"•  ' s . ' • 

' ' Agiàe'  aVenfdo  j»  1*  ImperMÒrc  - 

^'érió . Mal9iHuand:Ucj9nti^^^  0ri^j^ 

fà‘^|»i^écuzrohè^fi^  C^iatóy  cfte^  ' 
^Idliòr^niiO  'éfà 'Cefl&t|.^'m  'iionì'ày  edegl»’ 

giorlA»  qualche  gèòeròfd-Sé^  Gtfpcrì*^ 

tto  Yi;’fegpaya  la  fuàdedé'.cof  pròprib^^.^^ 

li.  e , g,««» 
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ipé  DI  Pietà* 

chiamò'BonifàÉio , c coile 
occhi  gli  diifc':' Voi  non  ignorate;  il 
giro',  'che  vói  ed  io  abbiama  di  cercare  ^ 
protezione  de*  fanti  Martiri , che  fono  taq^o  ^ 
fiotenti'appreffo  Dìo.  Ho  udito  dire,  che 
fe  alcuno  ferve  a*  Santi  , che  combattono 
per  Oefucrifto , merita  che  qué* Santi  intei* 
cedano  per  eflb  appreflo  il  Giudice  fuprc> 
mo . La  perfecuzione  diviene  tutto'  giorno 
più  furiola  in  Oriente  j . vi  £ fanno  tutto 
giorno_dcà  Martiri.  Andatevi  dunque,  e 
pdftàteccne  delle  Reliquie:  npn  rifparmiate 
eofa  alcuna  per  ajvere  un  Corpo  di  , uno  • di 
qUe’ Martirr.  Voi  me  lo  porterete , ed  io 
Io  riceverò  con  onore  ^ e farò  fabbrlcatè 
a fuo  onore  un'Oratorio. 

Bonifazio  contento,  di  aver  una  tal  conv 
melfione , fa  un  grand’  equipaggio  r prende 
una  groffa  fomtha  di  dahajo>,  tanto  per  ri- 
fcattarc  r Corpi  de* Martin,/ quanto  per.  a£ 
fiftere  a’  Scr)4  di'  Dio',  eh'  eran  tra  ferri , e ' 
per  fare  delle  limoline  a Poveri  r ed- avienr 
do  dodici  Cavalli  tre 'Lettighe  , é molti 
profumi  per  imbaliìmare  ì Corpi  de’ Martiri , 
parte  perula’ Cilicia  -■  Prendendo  congeda 
dalla  fu3  Signora:  Madama,  le  diffe  fche^ 
2ahdo,*voi  mi  mandate  per  portarvi  il  Cor* 
po  di  un  Martire i e.  fe  Iddia  mi  fa'cefle 
erazia  di  dar  la  mia  vita  per  la . fede,  e^^ 
foffe  portato-  il  mio  Corpo  , la.  ricevereft^ 
voi  come  una  Reliquia  ? Non  è tempp  di 
"icherzare  , gli  rifponde  Aglae  t la  corona.de! 
Martirio  non  è per  si  gran  peccatoli t'ré^ 
dece  vi  degno  di  portare  un  si  fuico  Depq* 
Rta,  e proccurate  colla  volka  pietà 
ricare  la  protezione  di  Colui , del  ;<ÌÙale 
porterete Je  preziole  Reliquie, .-f.?.,  , 


XI Giorni J 

" par^o-Ie  fecero  grancf  iraprefffóne 

neljtupr^  dei  noftro,.Santo  f per  tutto  il  fu<> 
yiaggrq.iì  privo,  dell*  ufo  delle  carni,  e' dèi 
%hp  j ,e  unendo  ,a- quelli affineirza  > delle 
ora»iom  continue . eh’  egli  fa«va  a Dio  , C 
4elle.  iagriwie  _di  eòntriziohe  che  fpargeva  r 
' fl^fponev»  alla  grazia  del  Martirio.  ' 
V.-'  èonifazio  edendo  giunto  a Tarfp  in  CìIh 
mando  le  fue  Cknti,  e’I  fuo  equipag- 
gio ali’Oderia,  e andò  a cercare 'iTièlla  Cìc'- 
:|à^  de  i CriHiani , da’  quali  potedè  intende- 
re ciò  che  vi  feguiya#  N[on  illette  grantem<' 
PP  fenz’eflerne  informato*  Edepdò  giunto 
una  gran  piazza,  vi  vidde  i J^aftiri  ne^ 
tòrmemi  t vi  erano  m numero  di  ventre 
.gli  piy  ei’^no  -appeh  col  Capo  all’  ingiù  , 
pyeridoidi  fottp  del  fuoco'}  gli  arpr  efàno 
dift^  iopra  quattro  pali , p lacerati  d*.urf[ 
qrriblrmanìera  j afcufireraiio  divifi  in  quar- 
ti, molti  inchiodati , fegati , impalati  ,‘bac- 
iutl  m. procinto  di  fpirare^  lotto  i Colpi,  e 
" tor^ntati  d*  una  maniera  tanto  crudelèp 
-^  gj*  Spettatori,  benché  Fagaoi,  rte  aifC- 
Vano  orrore.  - 

. g...  .San  Bonifazio  jprefo  da  un  nuovo  defide- 
rio  del  Martirio,  e animato  da  Un  nuòyó  to-^ 
faggio,  pieno, di  confidenza  flellà  mifericof- 
,^|iia  di  Colui  che  glielo  ifpirayU , ;^dé'  Ia( 

. calca  , ed  avvicinandoli  a i MartÌtr^^i|iràfi^ 
braccia,  gli  bacia  gridando r Quanto  è'gràn- 
4e  il  pio  de’C.riftiani  l Quanto  è potente  ii 
Pio  che  quelli  fanti  Martiri  adoranoli;  ^ 

; fa  - di  cui  glòria  hanno  la  feTicità  di^ 

fere  il  loro  fangué  f Vi  fupplicò ’ò-  grìan» 
ervi  di  Dio,  Eroi  GrìlUani,  vi  fupplicò'  iii 
. pregar  Gefocrillo  per  rne  , e di  offenérmi 
,ia  gjrazia  » benché  io  fia  un  gran  peccato^ 

're,' 


di  eiiere  a parte  dii  voflce  battagffév'e 
dlvoftjsi  vittoria^  Mettendo^  poii  a fédè-' 
re'aMorb- piedìy^  baciava  i l oro’ìègamr,  grì« 
dando  ad  alta  voce  : Córaggia«  Martiri  di 
Gefucnfto')  combattete  pee'Colul  che  com« 
batte  per  voi  y confondete  tutto  1*  Ihfenjo 
coll»  voiVra  fede  , e coll»  vofoa-  coHan^a 
Non  avete  più^  da  fofdire  > che  per  qualche 
nfomeptDjvià  battaglia  è -breve,,  e la^ricofo-' 
^enf»]c  eterna,  e immenfa,. 

U Govematere  nomato^  Simplicio'  eh*  er» 
ifrefcnte , clfcnttefene  accòrto  ,,  lo  fa  eon- 
*^fe  avanti  al  fuo^  tribiuiare , gfì  domanda: 
óii  egli  e,;  c ciò’che  pretenda  co*faoi  cn- 
cufìarmi . Io  fono  Crifoano lifponde  il  ho*' 
ilro  Santo  d'  un  tuono  formo>  ed>  ardito  e 
porto  invidia  a^  quelli  beati  Mlirtiri  ,■  che 
mnno  K onore  di  ^argefo  iMòro-fangué  per 
un,  Diò,.  cid  elT^ndofo^p'  ^bmo-  per  redi- 
fherc;i  ha  voluto  fa^ifeare  per  noi  e ’b 
’fuo'fa^ue^''è  la  fua'vita..  Il'  Govematwe 
' ilupitÒlT  deli*  ardimento  y>  gli  dilTe  : Còme:  tu 
chiàmi?  Vt  r ho^  ^à»  détto  jfnfpondfc  ili  San-- 
ter»  ló'  fono  Griftiàno  y.  e fe  volete  fapere: 
iiì  mio  nome  volgare-,  mi  chiamo^  Bònif»' 
iió,  Tu.fèi  molto  ardito-,  ripiglia  iÌ60ver- 
.hatoré  colf  venire  ad  infutearmi'  lino*  sm- 
bel  mio  Tribunale  , ed<  anche  a villa' 
<4e’ (npp%j • f eco  un'  Altare  cretto,,  perchèr 
qpeili  di  tua  ReUglbne,  che  vorranno' evi- 
tare gii  eftremi  foppiràj/,  poflTano’  offtrire  i 
' loro* facrifìz;;  a* Roilri  Dei:  facrifica  ih  que- 
tìio'  punta  al  gram  Giove  ; e fé  ricun-,  laraii 
■tormentato  in  milfe-  maniere  ..  Voi  'potete- 
^Tar  di'  me  ciò-  che  vi  piace  ,,  rifponde  ÌI: 
. Santo  : vi  ho  di  già*  detto*  piu:  volte,,  che. 
fon  Crifliano,.  e non  voglio  oficrir  lacrifo 


« 

XlVr  G ft>* 

€jk  af  Demoni  infami . Il  Governatóre 
lìó&nienie  irritata  da  qmefta  rifpoda  , la^ 
fa  batèere  iiiia  allo  fceprìmenta  deir  off»r 
r avendò'  fótta  rendere  aguzze  molte  eftre- 
lnità'j"df  eatme  ,•  grielie  fó^  cacciar  fotta 
Kv unghie V 11  dolóre  era  vivo»-  ed  acuto* 
tl  fanro'  Martire  Jo  foffiiva  con'  un'  voftò 
r^entè  ^mpTiicro  oredcndoir  infultato-^dà 
^^lla  fóreintà  di  volta  »•  ordina,  fó  faccfó 
buggere  del  piomba»  e gfi  Ila  verfato 
4jo41ente  nella  bocca  r San  Sonifózio  non 
dubtranda,  che  quel  fupplfzia  non  gli  do- 
’Vclfe  togliere-  la  parola  » volle  prevenirla 

Ser  ^confócfarne  a Dio  1*  ultim*^  ufo  r alzan- 
do dun<pje  gl»  occl»  al  Clela»  fece  a>  Dfo 
TjjUfeft*  orazione*  •'  i'  ,.«♦  i,'  v...  ^ 

Vi.  rifl^àzio»  a mia  Signor  ^fucrUIov 
degnate  agfgradire  il  lactifizia 
«he  .vi  ifóeeta  di  mia  vita  r Venite  in'ajUx 
to  del'  voftro  Servo  j;  perdipnateg^  tutte  lé 
J^e-^ìniquitàrv'face.che  reftina  elpiate  daf 
^ fóngue»  e la  mia  mo^*  mr  fn  in  luo- 
, gò’ dii  penitenza ..  .Soffenèiemi  colla  yqftr» 
grazia^  e non  pertMetrete  che  io-^fia  vin- 
' COr  da"  tormendi*  *Iermknta  la  iuà^omió-- 
ne»  diiffè  adafta  voce  a tutti  gli  altri  Mar-- 
riri-^r  Vi*  fuppfieo  » Servi  dr  GehiciàjSo»  dì 
-♦pregare  per  me . Tutti  » Martiri  fi  racco*' 
mandarona  -pure  ad  alta  .voce  alfefue  ora- 
zioni  * Il  Popolo*  ne  rcftò*  inteiiérlta-»*^  e 
un  tratta  fi  pofb  gridare  adì  ah»  vocer 
©Ir  quanto-  è grande  il  Dia  de’;^CriflK9nl  t 
Nbn  VI  e altra  Dio  s ìf  Dio*. 

.l^unica  Dia::  Géfucriha  j^lìuord  di  Dìa 
-fal-vatcdr  crcdiàma  tutti  in  Voi  » abbiate 
pietà-  dr  noi*  Nello  fiefid  tempo  il 
-j»  att^ff  p.  imitare  » eJ'aireiando  de’^fólS 
^ Ni  ^ «•«»' 


|oo  ByEKCizj 

contro  il  Governatore,  Io  eoftringónd-^; 11»*’ 
fconderfi-finchè  folTe  acquietata  lat  fedi*r 
zione.  , 

' Intanto  Sali  Bonlfazid-  fu*  condótto  itv 
prigione,  e’I^  Giudice  avendolo  crovaco^net 
giorno  feguente  tanto  invincibile  r quanto 
nel  dì  precedente , lo  fece  immergere  den^ 
tro  una  caldaia' d’olio> bollente,.  Il  Martire 
nell'  entrarvi  fo '1  fogno- della  Grocev  e la- 
caldaja  fi  apre  per. ogni  parte  e R olio  ii 
diffonde  agguifa  di  torrente  fopra  le  perfo^ 
ne  di’  eran  prefenti . ll<  Governatore  fp»- , 

<'  ventato  dalia-  potenza  di  Gefucriflo- , e to> 
mende-  una  nuova  fediaìone,  gli  fa-  tronca*- 
te  il  capo-.  €osì;^  San  fiònifazio  efpio  b pec- 
cati di  fuar  vita  fpargendo  il  fuo  fangue  per' 
•Gerucrifto-.  La  ^ morte  die  fogur-  nel  dR 
■^4.  di  Maggio;,  fo'fcguita  da-on  gran  terre-  ^ 
moto  , che  fpaventò  i Pagani  y moki  de* 
'^uali  -fiirono‘  convertitiv>  ^ 

^ Intanto'  le-  Genti  di  Bonifazio  inquiete 
di  non  averlo  veduto  ritornale,  air  Albergo  ' 
'dopo  quali  foi  giorni,^  la  cercavano  da  tut- 
te le  parti  y alcuni  anche  avevano  fofpetto- 
ch’egli  fòflfe  andato  iit  qualche  Ofteria,iO 
'in  qualche  luogo  di  difTolatèzza-.  Come-ne* 
domandavano  folto  nome-dl  iin  Forefliew» 
venuto- di  Roma,  di  ftatura- mediocre, ..ro- 
Buflo,  biondo,  e ricciuto,.’  con  un-mantel- 
fcarlatto' , s’ incontraronb  nel  Fratel- 
" Ib  del  Garceriere  che  fopra  la  defcrizio*> 
ne  da  effe  fatea , diffe  loro- , , ch>  era  cerca- 
-mente  colui  eh’  era  flato  arreflaco  come 
'cTriftlano  due  giorni  prima  1 «--decapitato.. 
Non  Rotrefle  .voi,  gli  differo-.,,  fard  ve- 
' dere  foo  Corpo  ? Voi  nono  avete  die 
' a (eguirmi  ^ 4ìfib , il  Fcacdlb  dd  Carco- 

licr 


MXiO<u<y  XW*  GioRNOr 
-troveremo  - per  anche  nell’  Are-- 

'<  * r ^ • i-  . . '3^ 

vi*  ebbero  appena*  riconofcluto , che 
tnrfpofcace  dt  ammirazione,  di  gioja,.e  di 
dizione  de*  finiftri' giudizi;,  che  avevano 
fatco'di  e(fo , (iruggendolt  in  lagrùne  ii  pro^ 
ftrarono;  a*  fuoi  piedi , Il  .Capo,  del  fantj» 
Maràre  con  miracolo  evidence  apri  gli  oc- 
e rlirguardando  le.fue  Genti  con  un 
^olce^^forrifo  , lor  fece  icmire  inceriormen> 
ie  una  compunzione  tutta  contento . Dopò 
aver  foddisfatto)  alla?  lor*  divozione  doinan* 
darono  aUlUdìziale  la  permiflìone  di  „ por- 
tare eoa  efft>  lo*o..quel/.corpo  ;;  egli,  vi  a^ 
eonfemi  mediante  la  fomma  di  cìnquecen- 
^to'iioldi  d*órov  ;ch£  ftitotw  ^bito^  pagjiti  ^ 
Avendolo  , poi  i.imbalfiiuató  y o inviluppato' 
in  panni  pr-cziofcyf  lo  póferq  dentro;,  una 
delfe' ieTtigfie , ,é  t^IgliàronTò  ' IF  caiTrmina 
di  Roma,  nort’ celiando  di  lodar  Dio  per 
io.' felice  fine  dei  iòmOhMartir^  r 

«iVtliieantàvAgiae  odend^dtV'  orazione  uu^ 
4iaa««oce  dai  (^èlo ché;Ie  dille  : Colui  eh’ 
era  voftro  Domenico,,  oià  è nofteo*  Fratclr 
lo,  ricevetelo  come  voftro  Signore,  e Col- 
locatelo degnamente,'  perchè  /tngolarmente' 
per  fua  imerceflìone  Iddio  vi  rimetterà-  cuc- 
ci i voftrr  ~pcccatr.^|£lki  fobico  .&,«lzb  c 
tutta  giubbilo,  rende  grazie  a Dio  della  mi- 
fericordla  , che  aveva  fatta  al  fuo  Servo^i  e 
'^avendo-  pregici ^alcuni-  divotì  Eccleiìaftich4i 
^ai^ompag-nar*la-y  va  'incontro  allo  facrè  l^q- 
iVqUie,>.  facendoi  orazione  riefì  camnwió^e 
portando  tutti  delle  torce  o de*  pr-ofùmi  .• 
Appena  avevano  facto  un  quarto  di  lega, 
>.€he*ì' corpo  del  Martire  giuolc.  Non  fi  pub 
4vc\goo  qpai.  «efiesazloae  e,  cyn  quante  ^ 


Esswcrxj  or  Futa*'.- 
grime  drgioja  fu  ricevuto  Còme  ciò 
m<  un»  delle  Terre  di  Aglae  »-  vr  fece  Ub- 
bricar  iubitO’  un-  ricco-  ìepofcro,.  e dopò* 
qualche  anno- uu  foncuoib  Oracoriov  Aven* 
ao  adatto  abbandonato  il  mondov  diedò; 
tutte  le  Tue  facoltà:  a^  Pòveri  r concede  la 
iibeitài  »'  {uoir$ehiavi , e noiv  ritenendo'  fe< 
co  r che  alcune  Dònne  che  là  fcrvivano  v 
d fabbricò’  un-  Komicorio»  vichio’  all»  Cap^ 
peiia  del  iàntò-  Ivtanirev  dove  vide  ancor» 
per  lo  fpazio'  di  tredici^  armi  negli'  efercizp 
delia  più  ed  ideati  va;  piccar  rumori:  fancamen- 
oe  V avendo»  il  Signore  manifèdata;  la  fantità^ 
della  fua:  Serva:  conimolcii  miracoli  ^ 

ù .. 

Ea  Nfcff»  dr  qiicd^  grorno*  ò*h  oìiorc' 

‘ di  quedò’  gràn>  Santo  .* 

f Orazióne  efie  fi»  dice;  nella-  Meda,, 
è la  fegpente..' 

D,A  qHtfitmusry  omnipottn*  Deus  y ùt 

Beati  Seni  faci*  -ìdArtjrès  Siti  ftlèmnim 
»lipìUS  i ejur  apud  ìte- interee^onihuu  udjuv^ 
mur  - Ber  Deminum  >.  éfc»  . 

i 

• - . ' 

E-  A'  P'  r s r OS  t-  A.*, 

Eezióne  tratta  dàf  Libro' dell» 
Sapiènza  .*  ;.* 

S Talittnt  Xttfti'  tn^  magwv  confi Antiu'^  advet^^ 
^ /hs  eos'r  qtti  fe  angufiiaveruns  ér  qmi: 
uUftìUérunt  lahores-  eorum  m.  ìHdenses-  turli»hH»^ 
tur  timone.'  homfiBilty  &'  mip'Almntur  ì»' /ubi- 
miióngin/pepatA  fahtth  y dìcetsteBintrtAfé  ,-  poe~ 
nitemtiàm-  agenter  y ér  fr*  angn^im  fiiriSMAf 
^fmen$9tit  Hb  ^»o  qfoOA'  htUiuinms  sUoquAndee 


XIV.  Giorkov  3#^ 

H»  Ó*'  in^  fimilitudìnem-  improperii  « 

Nop  ittfknfuti  vitunp  illorum  pftìmubimus  in-' 
fiùiikmr  & fihem<  illbrtun>  fin»  honore  : ect0‘ 
qiSomodo/cMìputati’  fiunt  imt*'  Filio»  Dei  y &’ 
ùfi<er  S^nUcr  fhrp  ìllorum  _ 

Il  libro  della  Sapienza  è elevato',  e muo- 
ve in  più  boghi..  lfpira<  un  profondo  rif- 
pitto- yerfo  Dio , c ufti  gnn*  di^rczzo  di» 
guanto»’  fembra  più;  flimabire  nel  mondo  ..  ^ 
Deferive  una  immagine  si  viva  dello  fpa- 
veheo',  ~c  della  di^erazfone  degli  empj'',. 
i|pandio  compancanno'  avanó:  a<  Dio  , che  ' 
tu>n  A trova  forfè  nella  Scrittura  cofa  aicur^ 

OB , che  fia'più.  atta  ai  fàc  imprellìbne  •. 

/:  ~)  V 
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\ '■ 

WrinfifitfÀtty  dicono' gli»  ISTomini'  mondìr 
ni,  i libertini,.  le  perfone  di’  piacere r g|6 
cn\pji  nell’ora  dèlia'  morte ..  Qncfto-  c un 
lèonofcerei  ben?  tardi  lè  proprie  dciùaa^v 
A che  ferve  aHbca  ouèfta.  èogijiiiaione  Ghc 
produce  quehaj'óMireilibne  2?  Etroirf^ibni  » • 
affiizioni  fterili’  e cocenti  uff*  difcctttv-|i^o- 
cff  diverfo  dalla:  rabbia?,'  una  dÌlpcrajBÌonc 
eh’  è fcgpìta  da  Una'  eternai  dilavvcntùra  » 
QUan^O'  un'^ómo^  yiffé  (oggetto»  alE 
re , e all*  ilfìiAbneV  quando»  un'  Ui^O'è  (h-, 
trr,.  per  parlarer^cón  propriètà*,.  iniénfàto  ki* 
vita’,-  diviene  fàvìo'  in<  morte  r ma*  quella  è' 
'unvfawszi»  muta,  imroobilfei;  una- favicz*- 
( zaipurameme  fpBCulàtivas  «KÙ  viene,  trop* 
po'  tardi  ;;  una  fàvièvza'  che*  fuopte  errori’ 
fenza»  guatirlò,:  perchè  non  è*  più  a teinpo  .. 

I Dfenwmj;,  e i Rèprobi  nell’Inferno'  hanno> 
una  fedo  fpavcntevóle',  che  feopre  la.  fcióc^ 
flhe*3M»  fe:  tremare  noti' *c<?wptittfcc^ 


J04  ISERCItr  DI  PttTk*: 

E’  oggetto  di  gran  compaffione  il  ve<feTPff 
con  qual  altiera  licurezza , con  qual  compia** 
cenza  ancora  li  va  deviante  . Purché  ’l  cuo=* 
re  lìa  d’accordo  colla  mente,  l’errore  null^* 
ha  più  di  fofpetto.  L’ illusone -è  ftimat» 
verità , e fovvente  ancora  per  primo  princi* 
pio  nella  Morale . Da  quello  na&e  la  licen* 
za  de’  eoHumi  per  verità  fatta  civile  e polir 
ca,’. ma  ch«  contamina,  e manda  T anima 
in  .perdizione  con-  tanta  malizia  maggiore# 
quanto  ló  fa  con^  minore  fpavento  « 

-i'Non  parkliquì di que* gravi  difordini,  4? 
que’  libertinaggi  di  cuore».® di  npence,  ch$ 
non  li  ravvisano  fe  non  con  orrore , e fono* 
condannati  da  tutte  le Perfone  civili.  Sì  par- 
ila di  que?  vizj!  ackiomeflkaci di  quelle  paf- 
fioni  fatte  civili,  delle  quali  pochi  dimda- 
^ che  per  arte  ritrovata,  dall’  amor  pro- 
prio fono  fatte  regn«  in  pace  in  Perfone: 
■ ameora  che  fi  lulingano  di^  eflèr  divote.  La 
palfion  dòminance  , - il*  vizio  favorito  h» 
di^j^rdina'rio-  quella-' forte.  ^Fatichi  y tormentii» 
-confumi  il  corpo-e  l'ànimo j non  viene  in-^ 
qule^a-f  il  fùb  dominio  fempre  troppo* 
^oieé  per  non  clTere  tranquillo  j li  feu-fa , 
autorizza  perfino  all’ecceffo.  Nulla  è più- 
ftupendo-  de’  fiftemi che  fi  fanno  a felfolTo- 
dì  equità#  di  probità,-  di  convenienza,  di 
pietà  ancora  in  favore  dell’ illufione  : le^ 
j^ter  più  avidi  di  ricchezze,  fempre  più  ar- 
denti nell-’ acciimulafle  5 fchiavi  di  una  infa^ 
aiabile  cupidigia , li  faciàfica  in  tutto  a*  proprf 
interelfi  j ripofo  # amicìzia  # cofdenza,  tucco 
JT,  quell*  idolo  è facrificaco . Religione, 
4a- ragione,  la  eofcienz.a  gridino:  Empietà! 
ingiullìzia  ! Nulla  è afcòltaco  in  quefto  tri- 
dsunale  V fo.  non^^fovorifee.  la  palfione 
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fono  contaminati , tutti  i Gii^ 
(Sk^'iibno  'parti'/  t’  am"of  proprio  volendo» 
per?  di*  cosi , ' 'mettere'  m trono  1*  ambkeib- 
ne»'>4*'ayanzia,  o qualche  altra  paifione  , 
pi(n;^la  quale  ri  cuore  ha  maggior  inclinazio- 
tutta  l’attenzione  di  guadagnare  la 
niqpte  ir^dicck*  egli  ha  i fuoi  fuflTagj  s non 
folò  tutto  cede,  ma  tutto  concorre  a ren- 
dere il  fuo  regno  tranquillo  . Più  non  li 
lanette  l’ applicazione  a feoprirne  la  tiran- 
nia'» ma  ad  amarne  il  pefo , e la  crudeltà  1 
Ecco!  l’:opera  ' delle  rllufioni,  che  fono  più 
l’errore  del  cuore,- che  della  inente<.  L’er- 
rore glugne  perlìno  ad  una  fpezie  di  follia  r 
fi  faccia  loro  il  ritratto,  del  vizio  dominanì^ 
te,  Q della  pafiìon  favorita,  più  ai  natii> 
tale  che  fia  pofiìbile , e co'  colori  più  vi- 
vi: ingegnofi  ad  applicarlo  agli  altri,  non 
vi  è • pur  uno  , che  vi  fi  riconofea  : nbii  li 
penfa  che- al  guadagno,  non  fi  pària  che 
dr  afiari , non  fi  . è ripieno  che  di  fpedien- 
tutta  la'vha<fi  pafia^in  ima  fatica  du- 
ra", ed  opprefiìva , che  1*  lllufione  fa  fi  dina* 
mini-àntiyedi mento.  Un  fuccefiodipoco'ri- 
Hevo,  die  fempre  inganna  la  fperanza  , ac- 
cende tuttiù  dcfidcrjv*eno.n"a*  cftingue  pur 
uno«^  Jdvttna)::'difpofizioiie  .si-  poco~crifilana 
fi  w We  fieiiza  .rt-moirfo  »'  percl^Jl  cuòre  e^  la 
mente  ^fono  d’ jneelligenza.rl^'  preveifòione- 
chiude.-luKì  . pafiì  v^le  rifiefiìoni  nulla 
può  fuperare  nebbie  cotauto  depfe  • Si  di-, 
vien  fordo  agli  avvilì  falucari,  alle  ifpira^ 
aloni  prefiànti.  Dacché  la  cofeienza  è mur 
ta,  non  fi  glugne  nenameno  ad  accorgerli 
del  pericolo , quando  li  vive  nell’  errore  ► 
Dacché  il  cuore  di  Sanfone  è fchiavo  ». 
Sanfone  ben  prella  perde  e U forza,  egjii 
"iii  ecchà  % 


«1 


4 

jo5  E$frRC^?j 

«Kcbi:  immàgkie-mturàle  di  ndilfe- illttiiof 
ni:  ììiHr infittì»  Cbe  doverà  di^miharE 
foliia»  fé  non.  è tale -la  falfa  ficurèzzàidi 
molti?  Le  llUifìoni.  fpàrifcono  in  puntò  di 
morte;  ii  vede»  fi  conofce » fi  difcorre  giu-» 
fio  c ma  fo|o  per  concludere  di  efier  pecr 
duco:  Èrgo  etràvimuté  Sincerità  tutta  difpe^ 
fazione  1 . ' ' l" 


Il  ,V  a n g e t Or 


* * p I V • ^ 

••  La  contìnuazloné  del . fanto  Vangelo . 

(ecphdo  Sa»  Giovanni  » i f..  ’ 

. > . 

I N ilio  tempore  r Dixtt  }e^f  l>Tfctpulfs.J}th  t 
. Ego  fam  Vitis  vergy  (3'  E-aier  meitr  Àgricolm 
#/? . Qmrunr  paAmìtem  in,  mi  'noti  fèrentem  fru^ 
Su/ilty  toilet  eum  r 'éP  omnem  ìjui  fert  frttUum  ^ 
purg»biteum  y itt.  'frttUttm  plm  afferdt . Jiim  vòg 
mundi  efirs^propter  -férmonem  yquemiocmuèyùm^ 
vskis  ► idane/e  in  mi  ego'  ih  vobis , Sicuè 

pnlmes-nomparefi  ferro 'frùV(urn  » femetipfo  y nifi 
manferit  in  vUe  i fc  'hec  vòr  'y  nij/t:  in'  me  mnnfe-i^ 
ritit;^  "Egè  fum 'vitid i iios^.pulmites i qui  manet 
Ìn''^_  y &egp  in  to.i  hicferrfrujl^ 
q^d  fnemi  nibìtipatejlis  faeére  a Siquid  in  tné 
^n  mmferie  y mttetuìr  forar  fìcut  falmety^  -féf 
dreftety  f^eoUtgent  eum-y  in  ignenr mittent  e 

itP  ardete.  Si  mdnfirittsih  tné'v  ^ v$rb»  meip 
m^bit  muiofìimt  : ^eSiuthfue  9obmifiir-h 
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4 \ ■ « 

Dilla.' vit0  fltrile  in.  Opere  buone». 

I . P*  u.  ,n;^  X o-  I» 

■r  ' 

GOnfiderate^  quanto  Iddio  ha  fatto  per 
la  noftra  fàlute;  con  qual  diiigenz» 
ha  coltivata'  l’ anima  noftra  lino-  al  prefente 
per  farci  produrre  de*^ frutti  r con  ogni  bon- 
tà* cl  hà  ftrtRolati).  follccitati cr  bài  rommi- 
nifiratl'  mille  mezzi  per  fantificarci  ► 

Kichiamaire  nelFa  vo&a  mente  la  para-- 
boia  sì*  iftruttiva  ,.  ma  si  toccante  v onde  ft 
è fervitO'  il  Salvatore,  quando'  dicer  Che 
il  Padre  di  famiglia  {tue-,  1 5 .).  eflendq- ve- 
nuto- a^  cercare  del  frutto  fopra^  un;  Fico* 
eh.’ egli  aveva-  puntato  'nella  fua  Vigna  , e 
non  avenifóvene  trovato:.  Voi  vedete,  dif- 
£e  al  Vignajùolo  v “che  da-  tre-  anni  im  qua 
venga- a.  cercare  del  frutto-’ fopra  quello  Fi- 
co-, c non  ne  trovo  j troncatelo  dunque 
ptffchè  occupa’egU  innutilmence  quel’ luogo  J* 
^More ,.  gli.  rifptmdè  li  Vignaihòlb , lalcia-^ 
telo , 'i/C  ne  pregiq,  anche*  per  quell*  anno}, 
iocblcvcrhv  e TC  inniuile^fàrà  fa  rnia-.  dili- 
genza,, lo  troncherete  ; ^ 

Noi'  eravamo  nel  lOondò-'^come'  un*  albe.^ 
tOv  non;  fòl'o- fterife , ma  anche  guallo  , 
corrottò'  dal*  peccato  orinale ..  Iddio  per 
lùa-  mìfcricoidia  fingplàre'  in*  prefiecenza  dS 
Cant*"altti  ci  har  trapiaritativ^r  dir  cosi > 
nel-  campo  fertile-  della-  col  farcii 

CiilHàniV  ovvero  ib  quello-  della  fóllgio-- 
Ite  y,  & coa  una  provvidenza  anche  piùs  amai 

bUc: 


c 


Jo8  EsBRCIZJ  DI  PIBTA*4  . 
bile  ci  ha  fatta  la  grazia  di  farci  abbrac- 
ciare quello  ftato.  . • . 

Abbiamo  noi  mai  ben  cdnceputo  il  van- 
taggio, che  fi  trova  nell’effere  fiati  come 
trafpiantati  in  una  terra  sì  fanta  , • coltivata 
dalle  fatiche,  ed  irrigata  co’  fudori,  e col 
fangue  fielTo  di  un’  Uomo  Dio?  Quefta  t 
la  terra,  che  ha  prodotti  tanti  illuftri  Eroi 
del  Criftianefimo;,}  e produce  anche  tutw 
giorno  si  gran  Santi,  d’ogni  età,  d’qgni 
feflb,  e d'ogni  forta  di  fiati.  Quell’ ap.imc 
grandi  colla  fiefia  coltura  che  abbiamo  nol> 
cioè  cogli  ftelfi  ajuti,  hanno  prodotto  , ’c. 
producono_  ancora  tutto  giorno  frutti  dé- 
gni di  vita  eterna. 

Que’  gran  Santi  non  hanno  avuto  un’  al- 
tro Vangelo,  non  hanno  avuti  altri  Sacr»-^ 
menti  j le  grazie  fono  fiate  in  ogni  tempa 
abbondanti . Hanno  avuto  folainente  la  di- 
ligenza di  vivere  fecondo  le  malfime  di 
Gefucrifto , di  approfittarli  dell’  ufo  frequen- 
te de’  Sacràmenci , di  foddisfare  con  pun- 
tualità a’  doveri  ordinari  del  loro  fiato , di 
corrifpondere  con  fedeltà  alla  grazia.  ^ ^ 

• Se  abbiamo  la  felicità  di  effere  hello  ii^-, 
to  >Rellgiofoi  confideriamò  quelli  Santi  ^ 
de^.  quali  occupiamo  ,i  polli , conae  modelir 
che  immitar  dobbiamo.  Non  hanno  avu;e_ 
altre  Regole  che  quelle  rioi  abbiai^j  hart-, 
DO  avuta  fqlo  jnaegior  fedeltà  nèil’qirerVar 
quelle  regole,  e lolo  ccdl’^ervarle  lì  fg». 
no  fatti  gran  Santi . Noi  ancKe  abbiamo  uo^ 
vantaggio , eh’  eelino  non- avevano:  ed  O, 
{ogcor&  de’  lor  buoni  efempi.  Eglino 
ùronp  i primi/:. ci  hanno  infcgnato,  quanto, 
fia  . dolce,  quanto ^fia  ficuro  il  fegulrlij,,. 


/ . G"1 0 R M <3?^ 

^ iV!ra  hanno  far-" 

tp  rfiinlo  noi 'fa^yj?  Polliamo  noi  ragione*^ 
vòrrfi^te  ■ fpertre  - di  eflfer  . beaci  vivendo, 
cpliic  - fàcclàtfto  ? Dio  buono  f Che  fonda- 
rtefito^di  riflcflìòni  V e di  ^difpiacefi , forfè- 
anche  dì  timore  fopra  le  mie  ingratitudini 
rni  ^fopra.  la  mia '.dappocaggine  * fopra  le 
riile  Y^flate  infedeltà l?  E che  debbo  afpetr/ 
tlrhiÌ9‘  fe  le  rifleiTiohi  che  io -«faccio  non 
jiroducon  ’ più  frutti? ^ ' fu 

- V'>"  -p  r.r^.ó'-  II.  . • . 

r’- ' -‘>is 

'^Cònfid0fate  che;^  bènefia;  comuni  ed  or- 
dSnà^^che  abbìamó  ricevuti*^da  Dio,  non/ 
fonrfi  ^òK . O^uno  trova  nel  fuo  proprao 
fondOrfdi'che  confonderli  a vifta  delle  inìf; 
^^ricòYdìe  lìngolari  del  Signore,  e della  nó^ 
(Ira  propria  ingratitudine,  ^ichiamiamò  am 
ctfrarnellà  noftra  'memoria  :tutta  la  cura 
che^Iddm*  ebbe  dhnoi  .peì^fàrci  produrre 
niolti  frutti.  ,?'i. 

C^al  provvidenza  più  amabile  fin  dàlia 
" cuna r <lual  più  lunga  ferie  di  a; uri,  e di 
mezzi  'potenti  di  tutta- la  vita  ! 

.Quanti  buoni -penfieri ,' quanti  bei  fentiihcn- 
fì  dacché' abbiamo  l’ufo  della  ragione  l Pó- 
‘^Webbohlì  numerare  tuttc  Je'  grazLc  che  ld- 
' dio  ci  ha  fatte  dacché  fiamo-al  Mondo  ? 
ÌQùante  volte  ci  ha  riudriti  col  pane  degù 
kftgioli,  cioè,  colla  propria  fua  carne^  é 
5^  pfeziófo  fuo- fangtfe?:,  Quante  voIto"fi 
-e  fatto  fentire  nel  fondo  del,  cuore  : col 
-«ézzo  d’ ìrpirazioni  fcgrete?  Quanti  lumi  ' 
'Soprannaturali,  quante ' fóllecicazioni  amo- 
tofè»' quante  forti  impreflìoni,  quante  gra- 
zie In  quelle  ConiunioBi  , ^ quel  Serbone» 


310'  Pietà*.;  ' 

4ti  tempo  di  quelle  malattie , alla  huovju  dl 
•quella  morte-?  in^'viila  di  queir.accidente.-?. 
4U  quel  difcorfo  ? ' nel  :far  ouella  leccura  ^ 
quanti  buoni  avvili»  quanti  buoni  efempj?^ 
■t  cent*  altri  favori  «onde  iddio  «ci  :ha  >c<^ 

Non  fcra  tutto  :necefiar1o  iper  far  iiq 
;gran  'Santo  : Sono  ancbé  qiolti  '^ran  Santi 
nél  'Cièlo  » che  non  hanno  ayuti  bratti  que* 
slH  vantaggi:  dianno tutcawia  prodotti ^moltl 
frutti  » hanno  fatti  ‘V.^ere  -i  loro  talenti  » 4a 
lor  vita  «.ftata  fertile  in.  opere  buone.*  Nè 
il  fàlfó  Xpletidore  4e)le  r^randezze  monda* 
ne?  nè  «contado  *de^  mali  «efempl  » rnè; al- 
tre cofe  hanno  potiKo  fautore  la  «loro  eor 
iiànza.  Si  fono  aifeticati.  efiìcacemente  per 
4a*  loro  faluté  oennlfaondendo  ille  igraaiei» 
o colmi  di  meriti  rgodono  4il.  iprefente  <fi 
ama'  eterna  ^fdkità  » <ch*  è la  .■giuda  ticon^ 
penfa'4i  lor  fedeltà*  vO  quanto  il  fol  «efem- 
pio  di  San  .’^nlfazio  4ee  confondere^  la  ti- 
midità de*  Criftiani^  « la  dappocaggine  4è* 

.Keligiolii  - j 

. Confiderate  feriofaiiiente»  «e  fenza.ludn- 

garvi  > fe  avendo  ricevuti  gli  dedi  vantaggi 
che  i Santi)  avete  menata  una  vita  ai  frut- 
tubfa;  e fe/1  Sangue  di  Geliicrido  onde  da* 
ino  ftatiy  «com* eglino  » irrigati»  ci  hn  fatto 
produrre  moki  kuttì  * .Non  ci  fculiamo  fo- 
pra  la  mala  qualità  «de*  fondii  non  vi  è al- 
cuno che  -non  da  innato»;  li  vedon.  nafce* 
re  per  ogni  liiogofle Ile: fpinei  ma  «icerctn* 
iì  applicazióne»  alfidultà.»  fatica* 

, Mio  Dioi  Quanto  è vero.» . -che  io  fono 
quel  fermento»  che  non  è ztto  fe  non 
^der  gittacb;  nel  fuoco!  Che  ihifeticordiài 
4Che  ^ntà’!  Qpantq.  mi  avete  .fodetco,.  per 

ÌUtt' 


MA6<Mq‘XW,t  GiJO»no\  J.f  le 
fttngo  tempo  I C^anto  fono  fenfìbilmcnte  > 
€onkibolIb':;dana  vollra  pazienza!  Non  vi 
fiancate,  b Signore,  di  attendermi,  e di 
darrni^  la  vollra  graziai  perchè' io  mi  ar-4' 
lì^o  in  queiln  punto , e nulla  fari  più  ba>^ 
flante  di  far  cenare  la  mia . converiìone  i 
siediMte  la  voftra  fanta  grazia . ^ 

rls'.  li''  - . .-■^f 

- Afpìrazioni  divote  nel  corfo"^^ 

yr«fv -A'.  del  giorno  è v‘'  . •• 

H'.  -,  >.  ^ ■■■ 

- T^pus  futimài  Dcmifu-f  dij^pavernut  /«>• 
Pfaim.' ii8>  , ^ ‘ . 

C^al  tempo  più  proprio  i oSignórè^jper 
, f>toMrre'll  fhitro,  e per  eelTarc  di*  eflere 
nn* albero  ilerile^  che- quello  in  cui  i vòftri' 
fand  Gémandamenci'  fonò  si  mal  olTervatiè 

BMneiÙlitus  tty'  Oominty  iott  mt 
rènwi /ua/  i Pfalm,  11^8.  ' ' a... 

Siate  bènedetco  per  lemprc,^  o Signore;, 
jper^  avermi  per  ' tempo  fonerto  v 
o Signore  y fdtro  non  de/idero,  che 
di  eflere  mniko  ^na*  voihi  ^voleri , e vì.^dó- 
mando  la  grazia  per  foddisfarvi . < 

,»V-  ;■  ••  ■ ^ ^ 
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6,'  T N vano  fl  fla  ’ unito  a Gefùcriflo,  co- 
n 


mo tralcio,  colla  fola  fede;  lì. tronca- 
ramaànlriimidffos  i» 

'fntwm  fir0Mm  fiftMu^iòlletémn,  ( Jotif.) 
B^ogna  produrre  qualche  cola  di  più  che 
ergile  : bifogna  anche  vengano  i frut- 
ti a m^Huricà.  Si  ha  la  fede:  ma  a che  fer- 
ve la  Àde  fenza  l'iCperc  è Ed  ecco  ‘^quantò 
V • ‘ li  di? 
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€i  dice,  frutto.  Avete  voi  fattoi vtÌettJ;J|l 
•doppio  i talenti  ricevuti?  Avete  , voi.  pro^ 
dotti  degni  frutti  ci  penitenza  ? I voft-ri  gior* 
ni  fon’ eglirvo  picnic  Siete  Aato> prevenuto 
da  mille  benedizioni  ; avete  avuti /grand’ ajet- 
ti  ; avete  ricevute  grazie  non  ordinawe  - 
Qual  frutto  da  tutto,  ciò  er  nato?  cQual .tir 
forma  di  coftumi  ? Qual  accrefcimento  di 
fervore^  >Qual  divozióne'  pià.  teneta  ? Sov- 
vengavi che  fi  ponHice  il  Servo,  che  non 
ha  fatto  valere,  e non  ha  pollo  a guada- 
gno il  talento,  benché  tutto Uo  refiituiiica. 
Una  vita  innutìle,  infruttueda  ó un  fondO' 
mento  di  condannazióne 
. - 2.  Vi  fono  frutthdi  molte  fjpézieT'c  f^  ^ 
varie  tjualità  ne’  frutti  ;'^Ve.ne  fona  che  fon 
fempre  verdi,  e^non  fi  maturan  giammau 
Ve  ne  lono  che  fon  afprJ,  e .d’un’tafipido 
fapore.  Alcuni  i^n . verminofi  $ moiù  anche 
non  hanno-,  che  un  beli’.efteriore  j ama  bell’ 
apparenza  4 ^Sovvengavi  che  leazionidtmtg- 
gior  edificazione.fi  guadano  da  unv  pravo 
motivo^;!.’ orgoglio  fégreto  è fUn  verme <, 
t:hé  guada  per  Ja^maggiof^pàrte  Je.) 
buone . Le  palfioni  fono  ingegnÓfe  j fi  ma- 
fcherano  con  arte . Si  prende  per  zelo  ciò 
che  non  .è  fovvente  -che  una  vivacità  di  ipì- 
jito',  un’attività  naturale,  cui  la  vanità  ha 
fémpre  gran. parte,  benché  il  pretedo  della 
gloria  di  Dio  edella'  falute  dell’-anime  l^ni- 
, bri  fervire  di  mobile  principale.  Bifognàche 
i frutti  fpiricuali,  che  fono  da  noi  prodotti 
fieno  di  dagione  per  edier  maturU  cioè., 
bifogna  che  4e  virtù  da  noi  póide  in  pfati- 
'.ca  fieno  proprie  del  nodro  dato\..Una  Ma- 
dre di  Famiglia  che  voleflè  dare  tutto 
giorno  in  orazione  n<dla  Cbiefa^  t^fpiaca- 
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Pbbe  a Dio , mentre  una  Religiofa  a ca- 
bné’  del  fuo  flato  può  impiegarvi  Iamag> 
gior  parte  della  vita.  Vedete  di  qual  na- 
tura fieno  le  opere  buone  che . praticate  » 
quale  ne  fia  il  motivo , e quali  ne  fieno  i 
frutti.  Lè  voftre  divozioni  vi- rendon  elle- 
no faftidiofi?  Vi  fon  perfone>  che  non  fo- 
no mai  più  di  mal  umore)  quanto  lo  foht» 
ne*  giorni  che  più  fono  fiate  in  Chiefà  • 
' Quanti  non  fi  aflàticaho  che  pe  '1  Mondo  ? 
Ea  lòr  vita  è laboriofa  , ma  infruttuofa 
per  1* eternità.  Siete  voi  di  quefio'  carac- 
cere?  • 


jif  Esbrcixj  01  Pietà*. 

GIORNO  XV.. 

■* 

Sak T*  1 SXX>OR o l*Aoricoi.tore. 

SAnt*lfidoro  povero  Agricoltore  quanto 
alia  Tua  condizione , ma  per  la  fua  fan- 
ticà  divenuto  il  Padrone  di  Madrid*  e *1 
Protettore  di  tutu  la  Spagna , venne  a! 
Mondo  verfo  il  line  deirandicelimo  Seco- 
lo. Nacque  in  Madrid  da  poveri  Genitori  t 
ma  timorati  di  Dio*  i quali  avendo  una  di- 
vozion  (ingoiare  a Sant*  Ifidoro  Arcivefcovo 
di  Siviglia , vollero  che  *1  lor  Figliuolo  por- 
tale ilfuo  nome.  L’ofcuritàdi  fua  Famiglia 
ci  ha  rubata  Ja  notizia  delle  circodanze  di 
fua  infanzia:  quanto  fappiamo * è ch'egli  fu 
prevenuto  quau  Un  dalla  cuna  dalle  pià  dol- 
ci benedizioni  del  Signore,  e da  una  sì  te- 
nera pietà  * che  nulla  potè  mai  offèndere 
in,  conto  alcuno  la  fua  innocenza  • 

lllruico  molto  meglio  dallo  Spirito  San- 
to > che  dagK  Uomini*  ebbe  una  si  alca, 
e sì  chiara  idea  della  fantità  di  noflra  Reli- 
gione* che  ne  guffò  tante  tutte  le  verità, 
ne  praticò  si  bene  tutte  le  madime,  che  la 
fua  vita  divenne  un  modello  della  perfe- 
Rione  Crifliana  per  ogni  fotta  di  Rato*  e 
la  fua  pietà  nell'  umile  Rato  di  Agricolto- 
re, rammirazione  di  tutta  la  Città. 

Avendo  fpofata  una  Giovane  virtuofa 
nomata  Maria*  gl'ifpirò  ben  preRo  i fuoi 
fentimenti  e ia  fua  divozione;  ed  ella  fece 
li  gran  progreRì  nella  virtù*  che  meritò 
dopo  la  fua  motte  d<  effere  onorata  come 
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tma  Santa.  Il  Figliuola  che  fu  l'unico  irUt- 
to  di  quel  matrimonia-}  immicò  la  pietà 
<ie'  fuoi  Genitori  « 1 quali  lo  allevarono  nel 
timor  di  DÌO}  e gli  lafciarono  grandi  efem* 
pj  di  virtù  per  fua  eredità-. 

Sant*  indoro  vedendo  le  dlvote  inclina» 
-zloni  di  Aia  moglie,  le  propofe  di  non  più 
vivere } fe  non  come  f racelio  c Sórella  ; 
vi  s’iinpegnarono  per  voto,  e i favori  del 
Cielo  fopra  ì due  caAi  Spolì  divennero  da 
•quel  tempo  di  giorno  in  giorno . più  ab- 
bondanti . 

Coftcecto  a mantenetlì  col  lavoro  delle 
fue  mani-}  e a far  fotliAere  la  fua  Fami- 
gliuola  , prefe  a cokivare  la  terra  di  un 
Cittadino  di  Madrid,  nomato  Giovanni  di  ’ 
Vergas , c fi  obbligoi  a farla  fruttificare  for- 
ato condizioni , le  quali  comprendevano  eh* 
«gli  avelTe  a dare  tutti- i frutti  di  quella 
terra  al  fuo  Padrone  medianti  certi  ftipen- 
rdj}  che  quefii  doveva  pagargli  ogni  anno 
per  la  di  luì  fatica.  Quell'  impegno  l^on 
fece  ch'egli  tògliere  il  tempo  eh'- egli  era 
folito  ogni  giorno  impiegare  nelle  Uie  di- 
vozioni, si  alzava  aflai  per  tempo,  c pri- 
ma di  andare  al  lavoro,  -andava  a vìficare 
alcune  Chiefe , e fingolarmence  qaella'  di 
iqofira  Signora  di  Atoeba  ^ dove  udiva 
ogni  giorno  la  MelTa^  e faceva  le  fee  ora- 
zioni con  muovo  fervore.. 

Molti  non  lafciarono  di, criticare  la  fua  di- 
vozione. Com’ egli  erapagato,  Al  fatto  in- 
tendere al  Aio  Padrone , che  'a  vece  di  an- 
dare péf  tempo  al  lavoro,  andava  a vifi- 
.tare  le  Chiefe;  che  la  fua  terra  era  uafcu* 
arata,  e ch’egli  manteneva  uno  feioperato. 
ÌD.  Giovanni  di  Vergas  avendo  efammaaa  U 
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•Verità  della  relazione  che  gli  era  fatta  i tro- 
vò che  ’I  fuo  Contadino  andava  ogni  gior- 
■no  a fare  le  Aie  orazioni  in  più  Chiefe , c 
giudicò,  che  la  fua  terra  non  poteflTe  fe 
non  patire  a cagion  di  una  divozione»  che 
' le  rubava  le  prime  ore  di  ogni  giorno . Ef- 
'fendofi  portò  all’  imprefa  di  forprendcrio 
l'allorcfiè  lor  credette  giunto  a i Campi,  vi 
andò  accefo  di  molto  fdegnoj  ma  rertò 
molto  forprefo  nello  feoprire,  in  dirtanza 
di  poter  dirtinguere  quanto  vedeva , due 
aratri  a fuoi  lati,  tirati  da  buoi  bianchi, 
'che  feco  lavoravano  il  terreno.  Il  defide- 
rio  di  lapcr  ciò  che  forte,  fece  ch’egli  af- 
frettò il  parto,  ma  dacché  fi  fu  avvicina- 
to, fparvero  i due  aratri.  Quanto -aveva 
veduto  lo  placò , e crefeendo  il  fuo  defide- 
ribdi  venire  in  chiaro  del  fatto,  laluta  cor- 
tefemente  l’Agricoltore , e d’uo  tuono  pla- 
cido e grato  gli  dice  ; Parlatemi  ingenua- 
mente Ifidoro , di  chi  erano  i due  aratri  , 
'^ché  lavoravano  infieme  con  voi,  e al  mio 
arrivo' fono  fpariti?  Io  non  fo,  rifponde  il 
Santo  , di  aver  altro  ajuto  che  quello  di 
Dios  io  lo  invoco  nel  principio  di  mia  fa- 
tica, e noo  lo  perdo  mai  di  virta  in  tut- 
to il  corfo  del  giorno  . D.  Giovanni  com- 
•^refe  ciò  che  fignificava  la  fua  vifione,  e 
qual  forte  il' merito  del  fuo  Contadino  : lo 
efortò  a non  cambiar  cofa  alcuna  nelle  fue 
pratiche  di  divozione,  e conobbe,  che  ’n 
tutto  il  territorio  non  trovavafi  campo  me- 
glio coltivato,  nè  di  rendita  maggiore  del 
fuo . 

Aveva  ricevuto  un  dono  di  fubblimiflìma 
orazione,  e la  fua  orazione  era  una  con- 
templazione conjùnua , ' Un  giorno  pregane 
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dò:'Dio  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, fu  avvifato,  che  andafTe  fubico  in 
foccorfo  di  fua  giumenta,  che  era  per  ef- 
.fere.  divorata  da  un  lupo;  ed  egli  continuò 
tranquillamente  la  fua  orazione  j dopo  la 
qual  elfendo  ufcito  di  Chiefa,  trovò  la  giu- 
menta, che  pafcevafi  nel  prato  5 col  lupo 
morto  a’  fuoi  piedi . 

La  fua  divozione  verfo  la  Santa  Vergine 
pareva  aver  prevenuta  T età  di  ragione  ; 
i’Ave  Maria  era  la  fua  orazione  favorita . 
Non  parlava  della  Madre  di  Dio,  fe  non 
con  entufiafmi , e ’n  termini  che  faceva- 
no abbaftanza  comprendere  l’ arder  del  fuo 
amore.  1 

La  fua  carità'  verfo  i poveri  era  eftre- 
ma,  e fono  Hate  confìderate  come  ^ mi- 
racolo le  limoline  ch'egli  faceva,  e iddio 
ne  ha  fatti  finche  molti  per  autorizzare  e 
le  fue  liberalità , e la  fua  confidenza . Averi- 
do  un  giorno  difirìbuito  a*  poveri  quanto 
aveva,  uno  ne  fopraggiunfe , cui  non  potè 
rifolverfi  di  negar  la  limofina.  Sua  moglie 
avendo  cercato  per  tutti  i luoghi  di  cafa 
con  diligenza,  gli  dichiarò  l' impofilbilitè 
in  cui  erano  di  afiìfiergli  ; fentì  dirli  dal 
Santo:  Voi  mancate  di  confidenza;  cerca- 
te con  un  poco  più  dì  fede;  e troverete 
con  che  far  la  limofina.  L’avvenimento 
* verificò  la  predizione  : una  miracolofa  ab- 
bondanza fi  trovò  nel  punto  fielTo  nella 
cafa  ; un  gran  numero  di  poveri  furono 
pafciuti : eia  fanta  Donna  comprefe  quanto 
la  carità  renda  efficace  la  confidenza . 

‘ Non  folo  in  favor  de*^  poveri  Iddio  au-  ‘ 
torizzava  la  fua  carità;  la  fua  compalfione 
anche  verfo  gli  Animali  è fiata  fovvente  aò- 
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compagnaea  da* miracoli.  Andando  un  glor» 
no  per  far  macinare'  della  biada,  eilcndo^ 
tutta  la  campagna  coperta  di  neve,  vidde 
ibpra  un*  albero  un  gran  numero  di  uccelli 
vicini  a morire  di  fame  5 ne  reflò^  modo  x 
compaiUonc,  ed  avendo  fcoperco  un  gran 
fpazio  di  terrena,  vi  iparfe  gran  parte  del- 
la fua  biada  ^ dicendo  colla,  fiu  lemplicìrà; 
e dolcezza  ordinaria r Mangiate  uccelletti,. 
Iddio  ne  dà  abbondantemente  per  tutti  . 
Uno  de'  fool  Amici  che  lo  accompagnava ,. 
il  tile  di  fua  fempUcità  , e la  prele-  per 
fciocchezza,.  ma^  ravvidde  ben  predo  del 
fuo  errore,  quando  giunti  al  Molino,  ifac- 
chi  di  Sanc’Ilidoro  furono  trov^ati  più  pie- 
ni di  prima  i e *1  maligno  canfore  divenne: 
eglìd^edo  ptibblicator  del  miracolo.. 

H buon’ ordine  eh*  egli  aveva  pollo  nel- 
la fua  Famigliuola,.  unito<^  alla  gran  parcicà& 
nella  quale  viveva , gl'  impediva  non  fole  it 
cadere  nella  neceflicà,  ma  gli  fomminiflra- 
va  con  che  foccorrer  Tempre  ^qualche  po- 
vero.. Mai  il  timore  di  mancare  di  facoltà:,, 
io  fece  fcrvirlì  del  rifparmio  ,,  a di'  riferva. 
verfo  di  efTì^,  ed  avendo  ifpirato  a fua  Mo- 
glie la  flelTa  cenlìdenza  io  Dio-,  lo<  flelfp' 
amore  verfo  i poveri  , lo  ilelfo  dilìaccar 
mento,  d’alfe  facoltà  e.  dagli  igj  della,  vita-,, 
la  refe  la  Compagna:  delle  fué  opere  buo- 
ne , e la  immitatrice  di  fue  virtù  • 

Sant*  indoro,  viveva  in  quella  beata  ofcu<> 
fità,  ignoro  a*  grandi  del  Mondo«.  confufo< 
con  tutti  i poveri.  Agricoltori ,.  e coniidera- 
to-  come  un*  Uomo  abbandonato-  dalla  for- 
tuna i q^uando.  Iddio  volle  ricompenfare  la 
innocenza,  la  divozione,  e la  carità  del  fua 
Servo  c confondere  coli' onore  che  gli  de.- 
‘ ^ limar 
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Ulnàva  dopo  la  fua  morte  > tutto  il  faikr 
' e tutto  lo  splendore  delie  grandezze  umah 
nc  * 

' £ Pendoli  infermato  previdde  il  giorno  fe< 

lice , nel  quale  il  Signore  voleva  terminare 
le  fue  fitichcr  Si  preparò^  a quell’ora  eftre- 
ma  con  un  nuovo  fervore  r la  fua  aria  fem- 
pre  ridente  e ferena#  la  fua  divozione  pìùi 
tenera  allora  che  ma»»  la  fua  manfuetudi- 
he  y la  Ina  pazienza  diedero  un  nuovo  lplen> 
dorè  alia  fua  fantità.  Ricevette  gii  euremi 
Sacramenti  con  una  pietà  y che  fu  T Ogget- 
to delKantmirazione,  e traflé  le  lagrime  di 
tutti  coloro  che  gl»  furono  adilientt  net 
tempo  di  fua  agonia;  alla  irne  accelb  dell' 
amor  dd  fuo  Dio,  pieno  di  virtù y e col- 
mato di  meriti , mori  nel  di  i f * di  Maggio 
deir'anno  xijc..  in  età  di  cinc^ntacinque  y 
ovvero  feffant*  anni  *■ 

; Appena  fpirato>  Iddid  maniféllò  fa  glo" 
ria  del  fuo  Servo  con  un  gran  numero' di 
miracoli,  che  reterò  it  fuo  i^polcro  giorio> 
io  e celebre  per  tutta  la  Spagna . Il  fuo 
j Corpo  nulladimeno  reliò  per  io  fpazio  dà 
quarant’  anni  o circa  fotterrato'  feoza  din 
finzione  nel  Cimiterlo  della  Parrocchia 
Sant’ Andrea  di  Madrid  y finche  il  numero'di 
coloro  che  venivano  ad  implorare  fa  fua 
inrcrceflrone , tutto  giorno  aumenroflì,  vor 
lendo  Iddio  gforlficarlo,  tirandoli  fuoCor- 
podall' ofeuritàdi  quella  tomba,  e renden- 
dolo poi  glorwfo  per  tutto  il  Regno . 

Sant’  Ifiidoro.  apparve  in  fogno  ad<  un'  pow 
ver’ Uomo'  che  Io  aveva  coiwciuto,  e gli 
diffe  di  far  in  modo , cher  foffe  tratto  il 
filo  Corpo  dal  Citrncerio di  Sant’ Andrea , per 
metterlo  nel  luogo  più  decente  dentro  lap 
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'Chiefa.  QuefH  per  timidità  o per  di0ìdeii> 
ià  avendo  trafcurato  di  ubbidire  , ne  reRò 
Cubico  punico  con  una  grave  infermità , dal- 
la quale  non  potè  reffar  guarito,  fe  non 
nel  giorno  della  traslazione  del  Tanto  Cor- 
po.. Una  virtuofa  Dama,  alla  quale  com- 
parve il  Santo,  fu  più  docile:  avvisò  il  Cle- 
ro, e ’l  Magìftrato  : andofli  in  pro^eflìone  al 
Cimiterio,  ed  al  primo  colpo  cbe  fu  dato 
per  difotterrare  il  Corpo,  tutte  le  campane 
della  Chiefa di  Sanc^  Andrea  fuonarono  dà fe- 
ficffe,  e non  ceiTarono  ie  non  terminata  la 
cerimonia  . Il  miracolo,  di  cui  tutta  la" Cit- 
tà''fu  cedimonio,  fu  ^guito  da  un'altro 
no4  meno  ftrepitofo,  e che  ancora  fofll- 
fte.  Erano  fcorfi  quarant’ anni  , dacché  II 
fanco  Corpo  era  fottérraco.nel  Cimicerio  : 
pure  fi  trovò  canto  incero,  e tanto  frefco, 
quanto  fe  folle  ftato  ancora  in  vita . Un' 
odore  foave  fi  fece  fentire  da  tutti  gli.  Af- 
filienti, e I fencimenti  di  tenerezza  e di 
venerazione  giunfero  perfino  alle  lagrime. 
11  Corpo  fu  inviluppato  in  drappi  prezioH, 
jìnchiufo  in  una  cafia  nuo^a , e crafporcacó 
folennemence  nella  Chiefa  di  Sant'  Andrea  , 
nella  quale  da  più  di  ^8o*  anni  è tanto  pal- 
pabile , canto  vermiglio , tanto  intero  , 
quanto  lo  era  il  primo  giorno  in  cui  fi  fco- 
prì  la  preziofa  Reliquia. 

11  tempo  eh'  è panato  dopo  quella  tras- 
lazione, non  è fiato  che  una  fuccelTiòne 
continua  dì  miracoli  operati  per  fiaa  ìntet- 
cefiìone  5 il  che  fpinfe  il  Papa  PaoioAT^  do- 
po tutte  le  informazioni , e formalità  ordi- 
narie, a pubblicare  la  Bolla  di  fua  Beatifi- 
cazione l'anno  itfip,  colla  quale  permette- 
va di  fame  la  fella  ogni  anno  nelle  Terre 
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foggetre  al  He  di  Spagna . Il  zelo  che  ’l 
Be  Filippo  III,  aveva  avuto  per  accelerare 
fa -Beatificazione , fu  ben  predo  rrcompen- 
fato»  Venendo  il  Re  di  Lisbona,  infermofii 
tanto  pericolofamente  in  Cafarabios , del 
Monte,  che  L Medici  difperarono  di  ^*a  fa- 
nkà.  Tutti  i medicamenti  divenuti  innufili, 
ebbeli  ricorfo  alla  potente  intcrcefllone  dèi 
fanto  Agricoltore.  Mentre  celebravafi  la 
Meda  in  £uo  onore  nella  Chiefa  di  Sant’  An- 
drea alla  prefenza  di  tutto  il  Clero  di  Ma-^ 
drid  e di  tutto  il  Popolo  per  la  ianità  del 
Re,  un  Corriere  portò  la  nuova,  che  quel 
Principe  era  giunto  agli  eftremi,  ed  a ve  va- 
perduta.ogni  cognizione.  La  cofiernazione 
■fu  generale  ? ma  la  confidenza  nella  proter 
zione  del  SantcK  moderò  i pianti,., in  ifpe-’ 
zickà  quando  fi  feppe  nella  Città , che  per 
ordine  de’  Magiftrati  dovevafi  portare  la 
Cada  del  Santo  alla  cafa  del  Principe  in- 
fermo . 

Mai  cerimonia  Hecledadiea  non  fu  piiì 
pompofa,  nè  più  folenne?  era  più  fimìle 
ad  un  trionfo,  che  ad  una  procclKpne.  Fu 
poda  la  Cada  fopra  una  fpezie  di  Carro 
magnificamente  adornato,  tutta  la  Nobiltà 
e ’l  Clero  a Cavallo  colle  torce  in  màno  ; 
un  numero  prodigiofo  di  Carrozze  ieguiva 
con  molti  Cori  di  Muhea  , ed  un  Popolò 
infinito  * che  di  continuo  crefeeva  , Una 
mezza  lega  in  didanza  della  Cafa  Reale  , 
iì  unirono  alla  divota  fchiera  più  dì  feirrii- 
iaperfone  fraEcdefiadici,  Religiofi,  e Lai- 
ci, che  vi  erano  venuti  procedionalmente 
ddle  Città,  e Ville  vicine.  Il  Principe  [in- 
fante venne  con  tutta  la  Corte  a ricevere 
h Reliquia  all’ingredb  del  Parco,  c la  ac- 
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compagno-  fino  alla  Camera  del  Re. ino» 
Padre,,  dov’  era  tutta  là.  Cafa  Reale . La> 
Cafla  portata  da  quattro  primi  Titola  ti  del? 
la  ChJtrfa.  di  Madrid  fo  poftà'fopra  un  ric- 
co Strato , ovvero  fperiedi  Trono  focto  il' 
più  magnifico  Baldacchino Il  Re  eh*  era. 
fiato  miracolofamcnce  liberato  dalla  febbre; 
nello  fteffo  iftante,  che  la  Gaffa  ufei:  dalla. 
Chìcia  di  Sant’ Andrea,  fi  trovò  perfetta- 
mente guarito  , dacch*  cittrò  la  Reliquia 
nella  fua  camera  ► Fu-  riportata  in  trionfo 
in  Madrid,  più;  dì  feimiJa  petfone  a Cà» 
vailo,  colle  torce  in  mano  accompagnando- 
quel:  Teforo  alfo  fpato  deli*  artiglieria , ed 
ai  fuo no  delle  campane^  Mal  Monarca  al.- 
cuno  non.  ricevette  ranc*'onore,  quanto  ne 
fu  preftato  al  Còrpo  del  fanto.  AgricoitQ^' 
rei  tanto- è venerabile  la  fantità,.  JL’ anno 
leguentc  fa  pollo,  quel-  Còrpo-  dentro^  una; 
Caffìa  più.  ricca  di  metallo,  nel  qual  erano 
entrati  più  di  fedicimila  ducati  d’oro;;  c; 
tutto  Tanno  fu  pa flato  in  pubbliche  folcn- 
nìtà  nella.  Città  di.  Madrid , con-  una  ma- 
gnificenza ffraordinarfa  negli  ornamentr  del- 
le firade , e de*  Tempj  ^ In^  fine-  ìT  Papa: 
Gregorio  ad  iftanza  di  Filippo  IV.  e 
pen  foddisfòrc  a i defider;  di  tutta  la.  Spa- 
gna,.  celebrò  fofennemente  là  lua  Canoniz.- 
zazione  il  dì  i z,.  di  Marzo  dell? anno  i d 22. 
e non  fi  può  efpriraere  quanta  fofle  la  gio-= 
j>,  e la.  magnificenza  de’  Popoli;  nella  ce- 
lebraaibnc  della  Fella  di  quel  fanto  Pa- 
drone- dìella  Città  dì  Madrid e di  tutta.  la> 
Spagna. 


^ W^GCiO' XVI  Giorno»  j*f 

Meda  in  onore  d!  quella  Santa  è quella^ 
che  d’ ordinaria  & dice  in  onore  dc*^ 

Santi  ConfelTorl  non  Pontelkr» 

' f Orazione  che  It  dice  nella  Mèffa,.  ' 
è la  feguenre.- 

DÉUfì  qui  no f BeMt  ijìdórt  Confefforis  tuìf 
annua  feltmnitate  Utificast  concedo  prò» 
fhius  } ut  cujus  natalitiu  colimuf , etiam 
aUioaer  imitemur  » Per  Dominum  > &c- 

La  F r s r a t a,. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dclli» 

' Sapienza» 

v/  ■ 

BEatus  vìr-t^  que  tftventu^^  fine  matìeim 
' & qui  poft  aurum  non  abiìt  y nee  fperà^ 
’Oit  in  pecunia  tà*'  ehefaurts,^  Qui*  efi  hic  y 
foiudalfimus'  eumt  Fecié  enin*  mìrahiliu  in  vr- 
air  /ma»  Qui'  peobat  US’ e fi  in  ilio  y Ó*'  perfiÙut- 
efiy  erit  i Ut  glori Aterna  ••  Qui'  potuèt'  tronfiò 
fì^edi  non  efi  tranf^efists  y,  facete  mala  y '• 
Ó*  »fl»  fecit  !'  idea  fi  abilita  fune  bona  iUius- 
in  Lamino  y ó*  eteemofynaa  illiua  enarrabie 
omnis  Ecci'efia- fahSorum 

Gesù,.  Nipote  dì  Gesù*  Figliuola  dr  Sirac' 
Autore  dell’ Ecclehaftico,.  traduflfe  quefta 
Libro-  daiK  Ebrea  in  Greco,,  fotta  il  Ré- 
gno di’  Tbibmmeo  Evergrte»  Pfer  quanto- 
appartiene  alla  Traduzione  Latin»,,  non  fe 
ne  fannoi  per  "parlare  con  proprietà,  nè?. 
r'Autore,  nè  *1  Tèmpo»  E-’  tuttavvia-  cercai  ' 
cfii^  ella  è*  anttthiflima,  e fetta'  ne’  primi-  sé- 
«oli  della  Chiefa , poich’  è’  citata-  da*"  piiinii 
^ IKadci  ed  tale  oggi  qual  era  alloca. 

€>  e KB-  ' 

\ 
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5ì4'  Esbrciìj  uri  Pietà*; 


• R I F L E SS  I O N \ 

Quefto  è un  paracfofloT  Bentits  vir  qut 
pofl  Mtrum  no»  abìit  y Ó^c,,.  Ma  tutiavyìa  è ve- 
ro > che  la  condizione  de'  Ricchi  non  è la' 
più  felice  : fenza  parlare  dèlie  cure , dcUe 
afHiziohì  ) delle  inquiccuciinidivoracricr,  che 
fono  infeparabìli . jdaile  ricchezze  : Quali 
eftacolly*^  e quanti  pericoli  per  la  falute  ! 
”Haflt  un  nome  , un  poftp  v una  rendita^ 
lehe  dllfingue } La  di  finzione  non  è qualii 
mai  in  favore  tlella  Pietà.  Una  ricca  ere- 
dità, un  negozio  fortunato ,,  cl  tolgono  dal- 
la miferia>  Subito'  fi  mette  in  dimwtican* 
za  la-  prima. noftra  condizione.  Si  può  di- 
re,, che  l’amor  proprio  fegue  femprc  la? 
fortuna  della ‘Perfona ..  L’orgogUav  la  dili- 
catézza  , e’I  piacere  fi  dividono  di  rado  dal- 
la profperità-.  Difebbefi.  che  la  morbide2> 
aa,  rindivozlone,- l’ozio  fon  oggidì. prove 
di  nobiltà,  in  ifpezieltà  fralle  Donne  mon#« 
4ane.  L’ abufo*  è enorme ^ è vero 5.  ma*  è 
forfè  men  autorizzato  daK  gran  numero,?- 
Quanto’  ha  ragione  ih  Savio  di-  confiderare 
«ome  prodigio  un’  Uomo  che  conferva  1% 
&a  innocenza  in  mezzo  allo  fplendore,  c. 
all’  abbondanza  !-  Difingannìamoci  t tutto  è 
da  temere,  qoando  il  tutto  arride, 

'Tutto  tenta,  e tutto  è pericolo  in  una 
profperità  mondana . L’ autorità  mafehera- 
^ peccato,  la  fonciiolìtà  lo  attrae,  1> adula- 
zione io  addpmefiica  , l’abbondanza  lo  nu- 
driice e in  quella  regione  di  piaceri  dee 
forfè  attenderli  un  pronto  ritorno  alla  pe- 
'fiitenZvì?  Bifogna  che  un  ricco  peccatore 
ceffi  i vivcr«  'da  iiccp>per  vigere  da  pec- 
^ , calore 


Mastio  XV. .GioRno-ì  3^1  f 
V catore  ' convertito  > per  vivere  da  penìten-^  ' 
- ce.  .Trovanfi  forfè  oggidì  molte  fimili  con- 
verdoni  ? Seconda  lo  fpirij:o  del  Vangelo  i 
quanto  più  un  Cridiano  è ricco  > tanto  più 
dev'  eifere  penitente  i cioè  quanto  più  è 
nell’ abbondanza r e nelle  delizie,  tanto  più 
dee  privarli  delle  dolcezze  delia  vita.  U Po- 
vero non  dee^fare  tanti  facrifizj.  L’Uomo- 
*■  ricco  non  può  eflere  difcepolo  di  Gefucri- 
^ fott’ altra  condizione.^  Quella  Morale 
ella  fecondo  il-  guHo  di  molti  ? Ma  è ella 
forfè  meno  Morale  di  Gefucrifto  per  elTer 
meno  gallata 5 Tutte  le  gran  raalTirae  di  ri- 
nunzia > di  fpogliamento  , di  crocifìnTone  » 
tanto  nece darle  alla  falute  , non  fon  elle- 
f DO  che  pe^  di  poveri  „ di.  già  tanto  fpoglia- 

}■  ti  dal  loro  flato  di  quefle  preziofe  fuper- 

[ fluita  ? Ma  i Ricchi  a’ quali  fono  rivolti 

quelli  Oracoli  r gli  rieonofeono  per  articoli 
' di  fede  , mentre  non  mettono  termini  aliai 

i lor  cupidigia  j mentre  adh  trovano  ma?  di- 

licatezza  fufficiente  ne'  loro  polli , magnili’-, 
f ' cenza  ballante  ne’  loro  mobili  , fallo  ba*- 
I fievole  nel  loro  treno,  fontuofìtà  fufllcien* 

i te  nel  loro  ludo  ? Direbbdì  che  la  inorbi- 

I dezaa , l’ ozio , la  crapula  > !•  empietà , la  IW 

! cenza  dcbbano.crefcere  a proporzione  deU' 

le  ricchezze  : per  lo  meno  è vero  » che  d’ or- 
dinario non  hanno  altra  inìfura>  nè  altra  re- 
' \gola^:  Va  ^ui  opulenti  efi'tJ  iti  Sion  y Ò*  confi- 
ditì*  in  mente  SnmnriA,  ( Amos  6%  ) Guai  a 
) voi  che  vivete  in  Sion  nell' abbondanza  di  . 

tutte  le  cofe , e mettete  la  vollra  confiden-- 
. , za  nel  Monte  di  Samaria  ..  Una  vita  deli- 
I - ziofa  non  fu  mai  una  vita  crilllana.  I pia- 
ceri di  quello  mond,o  fanno  in  parte  ilcarat- 
i nere  de’ reprobi:  V*.voùi/  , .(  Lue.  é.  ^ 

^ “ Ciual 
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Guai  a voi  ,'o  Ricchi , dice  il  Salvatóre^ 
perchè  avete  le  vomire  foddisfazioni . Cofr 
ftrana  ! Non  è condizione  del  mondo , nel- 
la quale  fi  trovino  pericoli  maggiori  per 
la  faluce  piìt  violente  tentazioni  » più  olla- 
coli:  precipizi,  da  tutte  le  parti  j-  nuove  dif- 
ficoltà' ad  ogni  pafh  y e quafi'  ad-  ogni  paf- 
fo  qualche  caduta:'  e pure  non'  è condizio- 
ne alcuna  nella^  vita  , nella  qpal'e  fi  viva* 
piu  tranquillo  , alcuna-  che  fia  più  defide- 
nta  V fina  ad'  elfere  in  ncceflìtà»  di-  dire  og- 
gidì più  che" mar:-'  Status  vir  aurutn-' 

non  abitt  y nec  fpernvh  in  pecunia  ^ & fhe/au- 
uis  • ^is  hic'yÒ*  lati^bimusi  eumì  Fecif 
tnim-  mirabilia  in  vita  fu».  Prova  tutto  ciò> 
che  fi  ha  fede  ì £-  che.  molti  Ricchi  ande-* 
canno  falvilt‘ 

1 1 V k N-  G B t o'. 

^ N 

£a-  continuazione  del  Tanto  Vangelo* 

. fieconda  San  Luca^.  22.^. 

IN  ilio'  tempore  : Dixh  J e fas  Di fcipulis  fiiis' 
Sittt  lumbi  veflri  precingi y ér  lucerna  ar^ 
jUntes  i»  manibui  veftris:  éi'  vos-fimiler^  homi- 
teibux  expedbanrìbur  Domin$im‘  fuum  quando  re- 
vertatur  a nufuìii  : ut  cùm  veaerJt  (T  put fave- 
rie  y cònfefrm  apertane  à ► Beati  fervi  illi  >■ 
quosy,  cùm-  veneri t Dominus  y invaler it  vigi- 
lantes. Amen  dico’ vobis  y qubd  prteinget  fty 
Ò*'  fdeiet  illos  difeutnbere , Ó*  tranfìens<  mini- 
ffrabit  illit.,  Bt  fi  venerìt  in  feainda  vigilia  y 
&•  fi  in  certi»  vigili»  venerir  y Ó*'  it»  inve- 
nerity  beati  fune  fervi  illi  Hoc’  autem'  fei- 
tetCi  quonèam  fi  feireé  paurfamilias  y qua 
ra  fur  veniret  y 'vigilar et  Mttquey  non 
tur  et  perfidi  domnth'  fteam ..  Et  voi  efi«te  par- 


RfAG&ro' X\r.  GioRNa*'  31^ 
w//  r quìa,  qua.  htra  n$n  putatisr  IiUus,ht^ 
minisi  vtniet  ^ 


. ME'  D I r A t I OH  E. 

' t - I 

QmiV  fieno  l frutti  che  Iddio  attende  da  net 
P"  V-  N T o’  L‘  •’ 

COn/ìderate  che  per  li  frutti,  che  Iddio» 
domand;t  da  noi , non  sHneendono' 
cene  pratiche  di  divozione'  fecche e fteri- 
Ì£,»  nè  ceni  ederiori  di  virta,  i quali  per  io 
piu^^non  fervono',  a tenere  a bada  le 
'perfonc  imperfette,,  ed  a mantenerle  in  uria, 
vita  tiepida,  nella  quale  col  favore  di  que> 

&e  pretefe  moflre  di  pietà  ,•  vàvono'  fra  gra« 
yi  imperfezioni , e fovvente  muojpno;  nell*' 
iinpenicenza  . Le  virtù  apparenti  di  qneflar' 
forra'  di  Perfone  fona  al  più  foglie  , cioè 
belli  efteriori  che  ingannano  gli  occhi  deglii 
Uomini  , éd  anche  piè  giv  ftefll  che  fono-  . , 

gli  Auori , Oh  quanta  è tacile,  il  prendervi  '• 
sbaglia  !/ Quando  non  fi.  ha  che  una  divo- 
zione fuperfìziale  , fi  prende  per  virtù  eia 
che  nom  è fe  non  1*  effetto  di  una  pafllon 
mafeherata  „ a al  più  ,,  deh  naturale  „ o<  dell*' 
educazione.. 

Per  la  forta-  di  frutti,  che  San  Giovanni 
chiamava  degni  frutti  di  perritenzà e San< 
Paolo:  dinomina  frutti  dello  Spirito  Santo, 
s’ intendona  ^11  effetti  di  un*  amor  reale  e 
fincero  verfo  Dìo , e dii  una  carità)  perfetta 
verfo  il  Proffiaioj  s’ incendono’  que' frutti, 
che  produce  la  foda  pietà,. cioè  un'orrore 
«ihecna  de’ peccaci  minoxi,  una  fame  infa-; 

zia- 
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^l8  EsE-RCI2rt>l  PlET^;' 
xiabiie  della  smftizia , una  mortifi«azIoi^ 
«enerofa  e collante,  un’umiltà  di  cuore  ira 
fommo  finccra,  una  gran  puntualità  in  tut- 
te le  obbligazioni  del  proprio  ftafò  > s*  iiT- 
tendofK)  una  vera  avverfione  contro  tutto 
ciò  eh’  è odiato  da  Gcfucrifto  , una  ftiina 
lingolare  di  tutto  ciò  che  da  Gefucriftp  è 
amato  j s’^intendono  la  vittima  delle  proprté 
paloni  , la!  riforma  de’  propsj  coftumi  i 
s’intende  in  fomma  una  vita  coftantemente 
Crifliana.  Ecco  qual  è ’I  fenfo  di  quelle  pà? 
fole  ; lecite  ergo  ftu^ns  digaos  paeniteniiA^ì 
Producete  frutti  degni  di  penitenza,  cioè, 
m’oftrate  colle  vollre  opere  buone,  e co» 
tutte  le  voftre  azioni  >•  che  ftetc  con  verità 

convertìtt.  . . > ’ 

Gonfiderare  ora,  fe  avere  prodotto  lìflo 
a quello  punto  molti  fruttìs  di  quella  fotta  •» 
I giorni  , gK  anni  rapidamente  paffano  j 
molti  fono  di  già  a*  villa  delfepolcro  j quan- 
ti non  giugneranno  al  fine  di  quell  anno  t 
E qual  provvlfione  fi'  ha  fatta  per  l’eterni- 
rà  ? Si  fono  polli  a guadagno  i propr;  tai» 
tenti  ? Il  Giudice  fupremo  è in  procinto  dJ 
fare  il  proceflb  j e fi  dorme  ,*  e fi  vive  fra 
paffatempi  ! e fi  penfa  ad  ogni  altra  cofat 
Mio  Dio-,  quanti  alberi  in  procinto  di  ejSèiJ 
«roncati,  e gettati  nel  fiiocol 

P N T O IIv 

- Confideràte  còn  qual  bontà , con  qual  di- 
Bgenza  Iddio^ci  ha  coltivati . Sono^  più  dt 
tre  anni , fono  forfè  anche  più  di  dieci  an- 
ni che  Iddia  travaglia  a tenderci  fecon- 
di inr  opere  buone  . Molto  meno  grazio 
overebbono  d»  già  fiitte  de’  gran  Santi  ; e 
" tutte 
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tutte-. quefte  grazie  infieme  non  hanno  forfè 
ancora  facto  un  .vero  Religiofo,  nemmeno 
un  vero  Fedele.  Quefto  non  è difetto  della 
terra  in  cui  fono}  ella. è fanca,  ella  produ> 
ce  il  centuplo  : e quante  Perfone  troverò  io 
&2  quelli  ifeffi}  co* quali  io  vivo,  le  quaU 
con  molto  minor  ajuco  produconj>  maggior 
abbondanza  di  frutti! 

, Qual  vantaggio  ho  io  tratto  da  tante  Mef- 
le,  da  tante  Cònfeflloni,  da  un  si  gran  nu- 
mero di  Comunioni  ? Una  fola  è uifficien- 
te  di  convertire  il  maggior  peccatore  , di 
elevare  un*  anima  ad  una  perfezione  fubU- 
me.  Ah,  Signore!  Mi  fono  frrfe  comuni- 
cato più  di  ducento  volte , ho  offerito  il  di- 
vin  Sacrifizio  più  di  mille,  e non  mi  fono 
per  anche  corretto  di  un  fol  difetto.  Dopo 
tante  divoce  letture,  dopo  tante  feriofe  rv* 
fleflìoiù)  dopo  unte  pratiche  di  pietà,  do- 
po caiffi  buoni  efempj , fon  io  forfè  divenuh 
to  più  umile,  e. più  caritativo,  men  dedito 
a’ miei  proprj  intereflì,  più  efatto,  più  re» 
gelato,  piu  mortificato  ? Son  io  divenuto 
più  religio fo  , più  crifiiano? 

Dove  fono  tanti  belli  fentimenti , che  pei 
r addietro  ho  avuti  ì Avevo  fatti  progetti  sì 
belli  di  converlìone  , ero  sì  difmgannaco  » 
sì.  dllgufiato  delle  vanità  del  mon^.  Dov* 
è la  pietà  tenera,  la dilicatezza  di  cofeienza 
sì  efquifita  ? Dov*  è *1  fervore  de*  primi  an- 
ni di  mia  converfione?  Godevo  di  Dio,  il 
minor  peccato  mi  faceva  orrore  , ero  fen- 
fibilmente  commofPo  dalle  verità  terribili 
della  Religione}  ora  nulla  mi  muove.  Sono 
elleno  oggidì  men  verità?  Sono  elleno  men 
terribili?  11. peccato  è forfè  divenuto  un 
minoc  male  ì £ 1 Dio  che  ci  colnu  ogni 
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giorno ‘di  nuovi  beneiliz}  > merita  forfè 
eflfere  men  fervilo  ? N’  è egli  forfè  divenu» 
_'to  men  amabile  ? Qb  Dio. t Qual  conto 
terribile  ho  io  a tendere  di  tante  grazie 
'^ie  quali'  mi  fono  abufatOy  di  tanto  tem^ 
pd  che  ho  perdutto  > di  canti  talenti'  che 
'fio  refi’ innatili  E --  ^ , 

Quefte  rifledìonl  fpaventanoy  ma  qual 
uc  farà  il  fratto  i S‘  inganna»  li  pubblica  » 
’S*  inganna  iéftellb  collo  fptendore  <0  qual^ 
-che  opera  buoiKi  » con  un’  oHentazione  di 
-pietà-,  coli /qualche  leggiera  riforma^  colla 
quale  ci  adoiniamo»  éd  alla  quale  cr  arre* 
ftiamo  , confondendo  le  i^kaziom  , e la 
grazie  di  converltone  colta  converlfone  me- 
delìma  » £d  ecco  a che  lì  riduce  tutto  il 
aeto  , che  ci  lufinghiamo  di  avere  per  la 
noftra  falute, 

- Degnatevi  ,,  b Signore  > d’ nominare  cot 
ta  voffea  grazia  il  mio  intelletto,  e di  m^o>*- 
Tere  sì  vivamente  il  mio  cuore  a villa  delia 
'0erHità  di  mìa  vita,  .che  io  cominci  ad  effe- 
te  un*  albero- meno  rnnmiley  ed  a produrre 
de’  frutti  convementi  a-  effervi-  prefentati 
Fate  coUa  volhra  grazia,. «he  le  rifoluzioni  ^ 
che  io  faccio  in-  queRo  giorno  di  amarvi 
e-di  fervirvi'.  Itene  efficaci,  ed  io  non  qc> 
cupi  piti' innutilinente  un  pofto  » - che 
qui  ho  c^nto  mal  occupaco . . ' 

« r 

Alpiraziohi  divote  nel  corfo 

del  giorno  .. 

' { . 

• • • y 

X A - , 

A « 

' jSàhifi't  pavimentt  aninnt  mea  ,<  vivijU»-  tur 
verham  uiìon.  Pfai.  Jl<8> 

'i  JLo  fon  opprefib  >.  b Signore dal  pefo  4>* 

mie 
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fnremtfeiìcjr  fortìficaceml  fecoiulo^le  voftre 
promeflè.  ^ 

' Concuffivìt  animm  me»  defidtrarriuliifiieatio~^ 
net  tntts  i»  emnì  temf^ere-  PfaL  nR- 

Sì)  mia'DiO)  1* aninia' mia  non  penfa  pìir 
■die  dar  rìmedio<  aìlè  fue*  negligenze  paiTa- 
cè  con  un'  efatta  o(fervanza'  di  voAra  leg<- 
^ nel' rimanente  de*  giorni  miei  ^ 


S RA  T JCHR  J>  r f i JS.T  f 

« • 

I.  T Ddio  non  domanda  da  noi  frutti  ftra- 
Jt.  nieri  : quelli  foli  che  nafcono  nel  no- 
ftro  fondò  >.  per  dir  così  , fomdl- fuo- gulTo.. 
Non  è’ d'uopo  ufcire  dalla  Tua  condizione,, 
nè  dal  fuo- ftato  r non  bìfogpa  cercare  altro- 
ihipiego , chequello-  cr  vien:  dato  dalla  Prov- 
videnza...  Non  dee  attendere  un'  età  più 
matura  , nè  una>  fìtuazione  più  tranquilla  i- 
in  ogni  giorno  e ’n  ogni  ora  lì  può  prefen- 
care  a Dio  qualche  nuovo  frutto  :•  ora  ^ 
efercita  un'  atto-  di  carità',  ora  un" atto  di 
mortificazione  o di  umiltà  r qui  una  vlttori»^ 
contro  la  fua-  palfibne,.  là  un  facrifizlo  dell' 
amor  proprio  r poche  fono  T ore nelle  qua- 
E non  fi  polTa  mettere  in  pratica  qualche 
atto  di  virtù;  e quanti  poilon  praticarli  iti- 
un>'òra.atei  di  pazienza!  Dio  buono  1 Come 
divercebbelt  ricco^  di  beni  fplrituali , fe'da 
tutto  fi  fapefib  trae  profitto!'  Nomtrafcurate^ 
cofai  alcuna e rendetevi  famigliare  quella 
pratica  paliate  poche,  ore  lenza  ofièrire  a- 
Dio  qualche  frutto  , c quando  altro  non- 
fofie fià  un*  atto  di  amor  di  Pio ,.  che  (i. 
può  e fi  dee  fare  più’  volte  in  ogni  ora  - 
Quello  è'I  modo  di  rendere  la  vollra  vita, 
éutcuoià:,,  e l vollrl  giorni  pieni. 
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f . 2,  Vedete,  qual  fia  la  yoftra  paflìon  dorm- 
Dante  : ella  vi  fomminiftrerà  più  occalìo^i 
d*  ogni  altra  di  fare  degli  atti  di  virtù  : 
Prevedete  le  fue  foUecitazioni , prevenite, i 
.fiioi, impeti  > e mettete  tutto  a guadagno. 
-Avete  qualche* gelofla  y qualche  antipatia, 
•qualche  avverlìone?  Nulla  è più  proprio,  per' 
condurre  a maturità  queda  Torta  di  frutti 
fpirituali  . Iddio  Jie  fa  gran  cafo  5 non  ne 
trafcurate  la  coltura.;  non  leggete...  libro  di 
pietà  fenza  trarne  qualche  frutto  ; e perciò 
determinatelo  nei  .Unire  la  voftra  lettura  . 
Approfittatevi  de’ buoni  e de’  cattivi  efem- 
pj  : un’  anima  zelante  per  la  fua  perfezione 
ha  cento  induftrie  per- mettere  il  tutto  a 
guadagno.  Guardatevi  che  le  ifiruzioni,  le 
quali  vi  vengono  fatte , e le  lezioni  che  ri- 
cevete, fieno  infruttuoie.  Abbiate  la  con- 
folazione  e’I  vantaggio  di^non  far  mai  uè 
confefiìone  nè  comunione  fenza  qualche 
frutto . 


1^  i 
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Maggio  XVI.  GiornoT 

' GIORNO  XVI. 

Sant*  Ubaldo,  Vescovo. 

S Ant*  Ubaldo  nacque  in  Eugubio  Città  dell'- 
Umbria in  Italia,  verfo  l'anno  1084.  di 
una  delie  più  nobili  Famiglie  di  tutto  il 
- paefe,  come  pure  delle  più  diftinte.  Aven- 
?do  perduto  Tuo  Padre  quali  fin  dalla  cuna, 
fti  pollo  fotto  la  tutela  ’ d’  un  Zio  nomato 
Ubaldo  com'egli,  ch’era  fiato  fuo  Patrkio, 
e fi  difiingueva  anche  più  per  la  fua  pie.' 
tà,  che  per  l’efler  di  nobile.  Dopo  avergli 
date  da  sè  le  prime  lezioni  di  una  educa- 
zione Crifiiana , conofeendo  nel  giovane 
Ubaldo  dell*  eccellenti  dilpofizioni  per  la 
virtù,  ed  un  talento  aliai  atto  per  riufeire 
eccellente  nelle  belle  lettere , lo  pofe  a doz- 
zina in  cafa  del  Priore  della  Chiefa  di  San 
Mariano , e di  San  Jacopo  , per  efler  alle.- 
vato  fra*  Cherici . Vi  fece  gran  progreffi 
nelle  feienze  umane  e’ divine  : ma  li  può 
dire , che  fi  avvanzò  anche  più  in  quella 
della  falute. 

. La  fua  innocenza  ebbe  a fofienere  dell* 
afpre  battaglie  in  mezzo  ad  una  corruzion 
di  coftumi  pòco  meno  chegenerale'.^'Stanco 
alla  fine,  ed  inlatlidito  della  vita  licenzio- 
fa  , che  tolleravafi  ne’  giovani  Chetici  di 
fùà  compagnia  , iafeiò  fa  Comunità  della 
Chiefa  di  San  Mariano,  ed  entrò  in  quella 
'dii San  Secondo.,  ch’era  molto  più  regola- 
*-ta;^  e vi  terminò  i fuoi  ftuJj , Divenuto  pià 
dotto,! divenne  anche  tutto  giorno  più  re- 
; > ligio-. 
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lìgiofo.  La  (ila  divozione  ceoera  edìffetttts- 
ia^  verfo  la  Madre  di  Dio  gl’^fpiro  un*  amo- 
je  si  grande^  «per  ia  purkà-,  <he  -quantunque 
molto  giovane.,  ed  «erede  >d*'una  nicca  ere- 
•dità , i:i(blvetce  di  àbb^donare  :tutte  le  va- 
nità,'e fece  voto  di  caftità  perpetua., 

‘Una  virtù  si  poco  'ordinaria  in  un  Gio- 
vane tnobàle  , xicco  9 ben  fatto  , e dotato 
4Ìi  molto  fpirko , in  una  Gictà , néUa  quale 
i buoni  foggetti  eran ‘SÌ  rari,  robbUgò  il  Tuo 
-Vefcovo  San«Gramatico  diprenderio  appref- 
fo  di  sè  s e Capendo  che  aveva  abbracda-. 
10  il  celibato,  lo  fece  Priore  dei-Capitolo 
fna Cattedrale , ch’era  la  Chiefa  di  San 
Maiiàno  , .nella  quale  viveva  paffati  à iiicì 
primi  anni, 

il  Gapitolo  :a1la  teda  del  quale  TJbàldo 
fi  vidde  in  una  età  si  poco  avyanzaca,  vive- 
va frallc  licenze  9 e fra*  difordini  da  molf* 
anni . Non  vi  era  alcuna  regolarità } il  fer- 
vizio  divino  vi  era  abbandonato -,  e T Uf- 
fizio Ecclefiadico  di  quella  Cattedrale  non 
conlìfteva  quid  fin  che  nel  fuono  delle 
campane . Il  Chioftro  de’ Canonici  era  aper- 
to indifferentemente  ad  «gnuno^  la  crapu- 
ia  vi  era  in  ufo  e di  giorno  , e di  notte  9 
e pochi  di  quegli  Ecclefiaffici  non  mertava- 
no  una  vita  fcandàlofa Una  fituazàone  si 
deplorabile  fece  gemere  il  nollro  Santo  3 
1K  versa  .torrenti  di  lagrime  avanti -a  Dio  , 
e aggiugneudo  alle  Tue  oratiéni  4 digiuni , 
e le  altre  macerazioni  del'  corpo  non  cef- 
fava  giorno  e notte  di  domandare  a Dio 
la  converfione  de*iuoi  CcmfratelK. 

Il  mal  en  grande  , e la  cura  diffìcile  . 
innocenza  e la  pietà  del  giovane  priore 
io  avevano  dapprincipio  ù/kq  xon^ésmo 

come 


t:, 


Maggio  XVI.  Giorko*  jjf, 
notile  uno  fcomodo  Cenfore,  e Riformato-^ 
re  odiofo:  la  fua  snodeAìa,  b ùia'civilcà* 
li  fuo  filenzio  ftelTo  inafprivano  gli  animi», 
ifi.  vece'vdj  guadagnarli.  La  fua  vita  era  un 
vivo  rimprovero  della  loro  , per  poterlo 
vedere  tranquillamente,  lor  Capo . 11  lor 
primo  difegno  era  flato  di  coftrignerlo  a 
£orz3  di  dilgufti  a lafciare  il  fuo  pollo:  la 
£aa  pazienza  i la  fua  manfuetudine  » e U 
fua  polizia , gli  avevano  refi  più  trattabili , 

1 foli  di  lui  efempj  gli  mettevano  in  di* 
Operazione  » non  lo  vedevano  perciò  mal 
fenza  drfpetto. 

Sant"  Ubaldo  conofcendo  la  natura  dell* 
infermità  , e *1  carattere  degl'  infermi  , fi 
contentava  di  foddisfare  alle  Tue  obbliga- 
zioni » e di  non  far  loro  lezioni  che  co*  Tuoi 
«fempj  . Cominciò  dal  guadagnare  tre  di 
que’ Canonici  y eh*  erano  de*  meno  viziofìi 
lor  perfuafe  l’ unirli  ad  eflfoy  e*l  vivere  in* 
/teme  di  tal  maniera  • che  non  aveifero  fe  ' 
non  un’  abitazione , una  menfa , un  dormi- 
torio f ed  un  cuore  comune . Quella  vita 
«femplare  edificò  tutta  U Città»  e fece  co* 
me  rivivere  il  primo  (pirito  di  fervore  nel  ' 
efero-  Intanto  il  nollro  Santo  avendo  in* 
cefo  parlare  con  elogio  di  una  nuova  Co* 
munita  di  Chetici  Cotto  il  nome  di  Cano* 

• nici  Regolari  , fbbilka  , da  un  gran  Servo 
Ri  Dio  nomato  Pietro  de  Honeflis , nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  del.  porto  nel  Ter* 
ricorio  di  RaVeona«  vi  andò»  e dimorò  fra 
loro  per  lo  fpazio  di  tre  meli  , per  pren* 
fiere  lo  fpirito  di  regolarità  » ed-olTervare 
hi  lor  Difciplina  . L' iftituco  gli  piacque  » 
ne  portò  b regole  io  Eagubio  » e furono 
taftco  grate  a*  Canonici  di  'fua.piccob  So* 

cier 
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cletà  , che  rifolvetcero  di  feguirle  . Mdid 
benedille  la  loro  perfeveranza  ,•  e*l  zelo  del 
noftro  Samo  5 tatto  il  Capitolo  fi  conver- 
tì, abbracciò  il  nuovo  Idituto  ■,  e divenne 
in  poco  tenìpo  una  delle  più  edificanti  So- 
cietà di  Canonici  Begolari  die  fofie -nelle 
Chiefa  ^ • 

Un’ìncehdio  che  arfe  qualche  tempo  do- 
po la  maggior  parte  della  Città  , avendo 
confumata  la  Caia  canonicale  coi  Chiofiro , 
Sant'XJbaldo  credette  che  Iddio  gli  ofFerrffc 
quell' occafione  per  ifgravarfi  del  fuo  Prio- 
rato, e per  foddisfare  al  defiderio  che  ave- 
va da  gran  tempo  di.  rhirarfi  in  folitudine* 
Non  volendo  far  cofa  alcuna  fenza  confi- 
glio,  andò  a ritrovare  il  B.  Pietro' di  Rimi- 
ni,  Priore  del  diferto  di  Font’ Avello,  per 
. comunicarli  il  fuo  difegno..  Il  Servo  di  Ò»o 
ne  lo  difiiiafe,  dichiarandogli  che  quell' era 
«na  tentazione,  e ón'  infidia  che  '1  Demo- 
nio gli  tendeva  per  diftraggere  il  fuo  nuovo 
Iftituto  , e mandare  in  rovina  la  fua  rifor- 
ma . Lo  configliò  a ritornare  fubito  alia  fila 
Chiefa  , io  cfortò  a rifrabbricarlaj- ed  a ri- 
liabilire  ii  fuo  Capitolo.  Sant* Ubaldo  ub- 
bidì, e Iddio  benedìfie  così  bene -la  fua 
fommefltone  e le  fue  fatiche,  che ’n  poco 
tempo  fi  vidde  uno  de' più  fanti  c -de^  più 
jflorìdi  Capitoli  d' Italia^ 

' ' Ma  la  riputazione  del  nofiro  Santo-  era 
troppo  untverfaie  per  lafciarlo  gran  tempo 
in  ripofo.’  Efleildo  morto  il  Vefeovo  di  Pe- 
rugia, il  Popolo,  e ‘1  Clero  nomarono  di 
una  voce  comune  Sant’Ubaldo  per  riempiere 
la  Sede  vacante;  Il  noftro  Santo  avendone 
«vuto  l'avvifo  , ufei  fegretamente  dalla  Cit- 
tà  , c andò  a haiconderfi*  in  un  luogo  aftài 
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librata.  £(fendo{en?  ritornaci  i Dipucati  d! 
Perula»  Sant* Ubaldo  che  aveva  una  ripu> 
gnama^^  ^Arema-  per  le  dignità  EccIe£a(H- 
€he  ,r  partì  per  Roma  f.  andò  a getcarfi  a* 

* piedi  del  Papa  Onorio  li.  e Io  (upplicò  di 
noli  aver  ritardo  all’  elezione  che  aveva 
fatta  dieflò  TaChiefa  diPerugia*  Versò'tan- 
te  lagrime ) fece  operar  tancé  macchine,  e 
adduRe  tante  ragioni  per  effere  difpenfato 
dal  Vefcovado , che  ‘1  Papa  (i  lafciò  vince* 
te  » c refe  nulla  1‘  elezione  de’  Perugini . 

Ma  la  fua  umiltà  non  trionfò  per  gran 
tempo . Ste-ft'ano  Vefeovo  di  Eugubio  euen- 
'do  mortof  dopo  due  anni , e '1  Clero  delIaL. 
Città  non  accordando/i  nell*  elezione  di' 
un  nuovo  Vefeovo , fu  coftrecto  in  qualità 
di  Priore  , o di  Decano  nel  Capitolo  della 
Cattedrale  , di  f»:e  • il  fecondo  viaggio  di 
Rema  per  pregare  il  Papa  di  dar  fine  a* 
contraili . Il  Papa  cui  fempre  aveva  dif* 
fHacciuto  1’  efferfi  acquietato  alla  di  lui  ri* 
pugnanza  y lo  nominò  Vefeovo  di'Euga- 
bio.i  in  vano  egli  impiegò  le  ragioni , le 
fupidiche,  k lagrime;  fu  d’uopo  il  fotco- 
meccerfi  aduna  nominazione  , alla  quak 
tutto  il  Clero  , e il  Popolo  avevano  fatto 
un  sì  grande  applaufo . Fu  confacraco  dal 
Papa  ueffo  1’  anno.  1119.  Fu  conofciuca 
~ 1’  elezione  di  Dio  in  quella  Ordinazione  : 
~e  *I  nuovo  Prelato  la  giuftificò  ben  prefto 
co’fuoì  grandi  efempj  di  pietà,  e co'frut- 
d maraviglioii  del  fuo  zelo. 

Perfuafo  , che  la  virtù  di  un  femplice 
Priore  non  baftalle  ad  un  Vefeovo,  rad> 
doppiò  il  fuo  fervore,  la  fua  divozione,  e 
le  fue  auflerità.  Per  quanto  fobrio  egli  fof> 
fe  , refe  anche  più  parca  la  fua  menia;  ag- 
' Cr^i/et  iia^io , ' P ' ginn- 
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glunfe,  e peV^  dir  così  » perfezione  alU  r^ 
inodeftia  « alia  Tua  afiinenza  e alla  .fua  po- 
vercà.  Bifogna  » diceva  egli che>i;|^A^e- 
icovo  fi  renda  più  venerabile  colla  fua  f>ie- 
tà  , che  còl  fuo  treno.,  e col  Tuo  equi- 
paggio 5 e foggiugneva  : S’ eglj  ha  delle  .fcn* 
dite  più  che' un  Canotyco  , le  ha  più  ’per 
nudrire  de’  Poveri , che  per  falariare  de’ 
^ervi  ..  Era  in  una  mortificazione  continua 
quanto  a’  Tuoi  fenfi  , ed  aveva  un  difiac- 
camento  generale  da  tutte  ie  cofe.  Infati'- 
.cabile  negli  efercizj  della  penitenza  > : e ’o 
quelli  del  fuo  Minifierio  , vegliava  di' con- 
tinuò fopra  il  gregge  , che  -gli  era  ftato 
' confidato  , di  cui  aveva  tutta  la  confiden- 
za. La  fua  manfuetudine , la  fua.  amabilità  , 
la  fua  pazienza  gii  guadagnavano  tutti  ì 
cuori . Avendo  un  giorno  rapprefentato  ad 
un  Muratore  , aver  egli  torto  d’innalzare 
Ulna  iTTuraglia  nell’  altrui  fondo  , il  brutale 
con  eccefio  di  furore,  lo  gettò  nella  calci- 
na eflinta  . li  fanto  Vefcovo  eilendofi. al- 
zato 9 fi  ritirò  nella  fua  Cafii  VefcoYÌle.fcn- 
za  dire  pur  una  parola,  li  Popolo  non  fu 
Si  moderato}  domandò  folTe  punico  un’ol- 
traggio tanto  infoJcnce}  ma  ’l  fanto  Prela- 
to temendo  per  lo  colpevole , lo  craffe  nel- 
( ia  fua  Cafa.  Il  Muratore  commolTo  da  vi- 
vo pentimento  , £ o&ri  di  efpiare  il.fuo 
peccato  colla  mone } ma  fi}  alloluto  con 
vun  bacio  di  pace. 

Avendo  prefo  ad  acquietare  una  fedizio- 
oe  di  Popolo,  fi  getta  in' mezzo  alle  fpa- 
de  igBude.  Il  pericolo  del  fanto  Pallore  fa 
cadere  legarmi  di  mano  at  due  parùdi  e 
'la .riconciliazione  fu  i' effetto  della. fua  fola 
prefenza.  Mai  ^Uonm  non  . ebbe  - autozicà 
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maggiore  fopra  gii  animi,  e fopra  i cuori, 
L’  ìn>p»a<loce  Federico  BarbaroiTa  avendo 
fottomelfi  i Romani , e faccheggiato  Spole- 
• xo  y veniva  per  fare  lo  ftcilo  ad  Eugubio  5 
■ma  effendogli  venuto  incontro  il  lanro  Ve- 
scovo*, k»  Rifanno , Federico  pieno  di  ve- 
nerazione per  la  fua  Arirtù  , lafciò  tutto  il 
fallo , che  lo  circondava , ii  proXlrò  a*  pic- 
eli del  Santo  , e avendogli  domandau  la 
fua  benediaione,  perdonò  alla  Cktà. 

' Non  -ollanti  le  fue  continue,  e doloro, le 
intómità  , che  furono  fempre  da  eflp  dvf- 
Smulate  con  un  fembiartte  ridente  , dolci: 
< cranquillò  , non  cefsò  mai  di  fare  ogni 
•anno  la  viUta  di  fua  Dioceiì,  e di  nudricc  > 
le  fue  peccoreile  col  pane  della  parola  dì 
Dio,'  Come  Paftore  alcuno  non  fu  mai  più 
amato  dal  fuo  Popolo,  mai  parimente  Po- 
polo alcuno  fu  più  docile  alla  vece  del 
fuo. Pallore^."  Il  culto  divino  rWlabillto  in' 
■ogni  luogo  nel  fuo  primo  fplendore  , gli 
abuli  corretti , i collumi  riformati  , furono 
i frutti  del  zelo  di  Sant'Ubaldo , che  con* 
fuvnato  dalie  fue  auùerità  e dalle  fue  fati<- 
che,  indebolito  dalle  fue  infermità,  cono- 
feendo  che  ’l  tempo  di  £ùa  morte  era  vi- 
eino , fì  fece  porcate  nella  Chiefa'di  San 
Lorenzo , nella  quale  Rette  come  in  rltira<- 
mento  lino-  aH’  Afcenlìpne  per  prepararli 
alla  morte.  Si  fece  poi  riportare  nel  Vefeo- 
vado,  dove  continuò  a dare  delle  iRruzio- 
' ni,  Rnch’ebbe  la  libertà  della  parola»  Nel- 
la Vigilia  e nel  giorno  della  PentecoRe  tf- 
iendoli  trovato  più  aggravato  dal  male , 
ognuno  portoRI  con  premura  appiè  del  Rio 
lecco  per  ricevere  l’ultima  Ria  Benedizione; 
non  udivanR  che  pianti  y che  gemiti  per 
^ . ' P z tue- 
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tutta  !a  Città  > alla  fine  nella  notte  fegUM' 
- ce,  ch’era  quella  del  dì  i6.  di  Maggio,  il 
fanto  Prelato  andò  a godere  la  gloria  de* 
Beati , con  fommo  dolore  di  tutto  il  C1&- 
ro  , ' e di  tutto  il  Popolo  . Morì  1’  anno 
it€o,  in  età  di  76.  anni,  trentuno'  de*qua^ 
li  furono  pafiati  da  elio  nei  Vefcovado. 

^ La  nuova  della  fua  morte  trafle  in  folla 
intornb  'ai  Tuo  Corpo  tutti  i Popoli  vicini  ; 
i fuol  funerali  avevano  più  V aria  di>  un 
trionfi)',  che  d’una  funebre  pompa.  I gran 
jTtìràcoli  che  Iddio  fece  per  fua  intcrcelltò- 
ne  àlia'^prefenza  del  fanto  Corpo,  e'^quétlì 
che  feguirono  poi  al  fup  fepolcro , fpinfe> 
' ro  H Papa  Celefiino  III.  a canonizzarlo 
'Panno  Dopo  quattr*anni  fu  fatta  la 

‘trastazione  del  Aio  Corpo,  che  fu  portato 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  San  Mariano,  e 
di  San  Jacopo  fopra  il  Monte  fuori  della  Cit* 
tà  y al  quale  fu  poi  dato  il  lìome  di  Mon- 
te Sant*  Ubaldo dov'è  fiata  fabbricata  una 
Chiefa  magnifica  fotto  il  Aio  nome  , e la 
'divozione  del  Popolo  è tutto  giorno-,  e 
più  fervente,  c più  folenne»  • ? • 

V 

' 'Là  Mefsa  di  quello  giorno  è in  onore 
• di  qucfio  gran  Santo. 

■ L’Orazione,  che  fi  dice  nella  Mefih,  • 
è la  feguente. 

t \ ^ ' 

* 

AUxilium  tuum  nohh , Domina , quifumuj 
placxeus  impende  : & intercejjlone  Beati 
Ubaldi  Confejforis  tui  atque  Pontificìs  centra 
emnes  diaboli  nequitiaj  dexteram  fuper  net  tua 
fropitiatienh  extende»  Ber  Deminum,  &('•  ■' 

^ La  ' 
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Xttlone  tratta  dal  Libro  delia 

f • ^ ’ 

. Sapienza.  C/^.44*  « 4S* 


« ^ 

eie  Stuerdos  ,tn»gnùt  ì qui  in  diebus  fms 
placUit  Defiy  & inventHs  tfi  fUfius  i & 
in  .tempore  ■ iracundii,  fatlus  e/b  tieoneiliatie» 
Non^efi  inventus  fimilit  illi  y qui  confervavit 
legtm-MxcelJì , idèi  jurejurumdo  fecit.illutn  Da- 
eninu*  ^rejMte  in  plebem  fùuin.  BenediSionem 
emniutii  gentium  ^dedit  illix  tèftamentutn 
fuum.^eonfirmAvìt  .,fuper  caput  t}ue»  ignavie 
eum  ih  benedi^ionibus' fuis  i confervavit  illi 
tnifirieordiatn  fuant  : éf  invenit  grutiutn  c»- 
rum  oculis  Domini,  Magnìf cavie  eum  in  ton~ 
fpeUu  regum  y ~Ó*  dedit  illi^  cOronam  gjlorih . 
'Statuit  illi  tejìamentum  aternumx  .àidit 
illi.Saèerdotium  .thagnumi  & beatificavit  ilm 
:lum,.ìù  gloria.  Fungi  faeerdotiOi  lÈP  habere 
làudetn  in  nomine  ipfiut:  Ó*  offrile  UH  inceri^ 
.fum;^dignum<i  in  odorem  fuavitatit*  * . ' 

* Non  li  conviene,  del  teì|^p  >.  nel  quale 
il  Libro  deir  Eeclelìallicò  ^ è flato  ; Icrittò . 
X.'.  Colóro,  i quali  ..avevano  creduto  « che 
quello'.  Libro . folpe  Opera  di  Salomone* , lo 
:.^riferifcono . al  ; regno  di  ;quello  Principe 
a.^Alcuni  lo  mettono  Ibcto  il  Pontificati^ 
^diSEleazaro  y e lotto  il  regno  di  Ti9lo.n1- 
meo  Filadelfo  Re  d’Egitto.^  3.  li  fentimèn- 
to.  comune,  è » che  V Autore  icrivefie  nCl 
tempo  di  Onia  terzo  » fottp  il.  reghp^^ 
Anttòcb  Epifane  Re. di  Siria. 
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JDf^7/  illi  fiteerdotinni  mitgnttm»  l^àngi 
ctràotie  ) àt  hainre  lauiem  in  nomine  ipfius  » 
offerte  illi  incenfum  dignum in  odorem  fuavi’ 
tatis^  Eccd  quanto  Iddio  É è propofto  nelP 
innalzar  gTi  Uamini  alla  iubbKme  dignicà. 
del  Sacerdozio:  Ha  voluta  che  n’tterdraff 
fero  le  funzioni , Fungi  fuurdorio\.  cioè,  che 
ofterifcano  ogni  gromo  in  factifizio  i'Agoel- 
‘lo  fenza  macchiar  Sucrifìd»  ipfius^  ecnfiunpte^ 
fune  igne  quetidie^  ( ÉecH.  45,  ) La  iot  oc- 
cupazione , il  lor  dfiizio  fia  ^ cantare  le. 
lodi  del  Signore,  e di  annunziare  la  Paro- 
la di  Dio  al  fuo  Popolo:  perchè  un  carafc 
'cere  si  facro  , un  jtiinifterio-  si  fanto  do*- 
manda; una  vita  pura",  «d  cfemplare  che 
fia  ih  ogni  tempo , e apprelTo  tutti  il  buon*' 
'odore' di  Gefucriiloj  Iddìo  cfiggc  da.  elfi  la 
regolarità  di’ cofturai  più  efatta  la  pietà 
più  efquHìta,  uh  fervore  che  mai  non.  ven- 
ga meno  ..  Sono  perfone  facrc  a cagione: 
del  4'af‘'caract^ , confacrate  al  minimrto. 
degli  Altari  a cagione  deMoro  Ratto  , ‘ ac- 
iguiRate  dal  Sìgrrore  con  titolo  particolare,, 
elette  per  edere  gli  Oracoli  del  Dio.  vivch- 
’te  InTcrpetrl  de’fuoi-  voleri  , DipoRcatj; 
'de*  meriti,  e dèi  Sangue  ftèffo.  di  Gefucrj- 
Ro , fuoi  Favoriti,,  fu'oi  MlniRri , carichi  del.. 
Je  orazioni  ^del  Popolo  a cagione  del  Ica: 
impiego  obbligati  a fervite  dì  lume  per 
debito',  dcRinati  a lodare  giorno  -^  e notte 
il  Signore  per  uffizio  : la  loro ' vita  nafeoRa; 
la  GefucriRo.  non.  dee  più  prefentare  agli: 
occhi,  del  pubblico  , fecondo  1’  cfprefllòne  ’ 
dell*  AppoRolo fe  noa  la  vita  dello  ReRo, 

L Gei- 


Diniti,-.,,: 
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Ge&crlfto:  i loro  giorni  rion-prà  appartear 
gono  ad  cHì  : colui  che  gli  ha  prefi  al  fup 
mvizio , fe  gli  ha  tutti  riferbati  : ogni  oc-  ' 
cupaz^ne  profana  è lor  vietata  , tutti  i 
giorni  loro  fon  Ferie,  cioè.  Felle,  e fplen- 
nità  : motivi,  azioni,  defider;,  follievi , il 
loro  ilefib  tempo,  tutto  in  fomma  dev'efifer 
fanto  e faao . Venerabili  agli  Angioli  llelH 
a cagione '(del  lor  carattere,  lo  debbon  ef- 
fere  meno  agli  Uomini  colle  loro  azioni  , 
e colla  lor  fanticà?  r 
> Che  difolazione,  efclan^aà!  Profèta,  e 
che  difavventura  l £e  le  pietre  del  Santuar 
rio  sì  degne  di  nollra  venerazione,  finché 
danno  nella  lor  fituaziòne  , fi  trovaffero  dif- 
perfe  per  tutti  gli  angoK  delle  firade,  cal-' 
peflace,  e confiderate  con  difpcezzo , dac- 
ché non  fervono  pid  aMor  uffizio. 

''  Che  fcandaio,  fe  i Minillrì  del  Signore  >J 
quali  ìion-  doverebbono  ritrovarli , che  fra 
ri  Vellibolo , e T Altare , piagnendo  a cagio- 
ne deMor  peccati,  e dì*  quelli  del, Popolo, 
d crovafiero  tutto  giorno  nelle.  Adunanze 
profane  , affidul  nell*  Accademie  d' ozio  » 
anima  delle  partite  di  piaceri  , nodo  di 
quelle  di  giuoco ‘ palTando  i giorni  JorQ 
in  una  fcarvdalofa  dìlicacezza  I , . > 

- Ah  [•  Non.  fe  ne  trovano  forfè  di  quelli 
^Mercénnarf,  dì  quell’ I ntr ufi , che  fanno  oa 
torto  infinito  alla  Religione  , e fcreditano 
il 'lor  Mihifterio  ? Non  li  trovano  Forfè  di 
quelli  foggetci'  indegni,  che  non. hanno  al- 
tra vocazione  perde  fiato,  abbracciato  da 
efii',  che  quella  è-  fatta  da  una  groffa  fcn- 
•<|Tla  , e confiderano  un  benefizio  come  un 
fupplimento  legittimo  ì Oh  Dio  ! Q,ual  con- 
to terribile  averanno  a rendere  al  lupremu- 
*.'  • P Ciu- 
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Giudice^  e ddr  ufo  delle  rendite  » e deOr 
obbligazioni  del  fuo  ftaco>  e di  tutti  i gioì* 
ni  di  una  vita  pacata  nell* òzio»  benché  non 
vi  dovelTe  elfere  neppure  un  momento  in- 
nutrie  ? 

Una  vira  nfotle  ed  oziofa  ha  i fuor  paf> 
-fatempr»  e pochi  che  fieno  innocenti  » e 
tutti  indegni  di  un*  Uomo  di  Chiefa . Gli 
•ziofi  di  quello  carattere  ne  hanno  poche 
che  non  fieno  peccaminofi.  Divenuti  hecef* 
farj  per  gli  altrui  divertimenti^  la  converfar 
zìone  ranguiice,  le  partite  di  giuoco  fono 
imperfette»  fe  fono  allenti:  le  vifite»  i palr 
feggj , i difcorll,  gli  fpettacoli'  allbrbifcono 
tutto  il  lor  tempo:  alcuni  momenti»,  e fem« 

‘ pre  i più  rimoti,  firggiti  a*  lor  piaceri»  for 
no  dellinati  alla  recitazione  precìpitofa  cÙ 
pochi  Salmi  » Quello  Ibi  dovere  di  religior 
ne  sì  imperfettamente  efeguito  fembra  an- 
cora un  fardello  troppo  pefante ..  La  fantir 
tà  del  loro  flato  è ad  ellfi  gravofa  » e pò* 
co  ci  vuole»  che  una  grolu  renetta»  colL*^ 
obbligazione  di  far  orazione  a Dio  » lor  no» 
iiembri  un  Benefizio  a titolo  onerolb. 

Non  fi  è feparato  dal  Popolo , non  fi  è 
(della  Uefia  Famiglia  di  Gefucrillo»  fe  non 
per  aver  luo^o  nelle  Adunanze  mondane^ 
Che  feena  più  fcandalofa,  ed  anche  degha 
di  rifo,  fi  dà  mai  ài  pubblico?  Si  fa  fempcc 
ima  indegna  figura , quando  fi  fa  un  perfo 
naggio  che  non  conviene.  Non  fi  «fee  mai 
dal  proprio  flato  fenza  renderli  oggetto  di 
rifo:  Telfer  ridicolo  hon.^è  anche  pm  fenlir 
bile  in  un’Qoino  di  Chiefa?  mio  Dio!  chi 
può  alficurare  in  morte  un’  Uomo  » carico 
dì  obbligazioni  , tutte  le  più  elTenziali'» 
Utte  le  piu  indifpenfabili}  tutte  le  più  far 

ere» 
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ere,  clje  muore  fenz’  aver  forfè  mai  fod* 
disfatto  con  efattezza  ad  una  fola  di  fue 
.obbligazioni  ? Soli  ih  iìcuro  contro  le  nil< 
ierie  del  tempo , foli  liberi  dalle  fatiche  , 
t dalle  cure  inlèparabili  di.  tutte  le  còndt- 
ziooi  > ricchi  delle  facoltà  de*  Poveri , non 
il  ha  forfè  del  tempo  , ch<  per  edere  la 
tutte  le  Adunanze  mondane  ? non  li  ha 
forfè  un  carattere  facro,  che  per  edere  in 
tutte  le  partite  di  piacere  ì non  S.  hanna 
forfè  rendite  , che  per  avete  un  gran  tre> 
nò,  ed  un  fontuofo  equipaggio  ? non  lì  è 
forfè  uòmo  di  Chiefa , che  ^per  edere  piùt 
nel  Mondo?  Qual  conto  averadi  a rendere 

a 

Il  Vangelo, 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo' 
fecondo  San  Matteo, 

Caf,  L5. 

1K  $Ih  tempore  ',  lììxtt  je^ue  Jìifctpulu  fìl$9 
ftiraboUm  hmc'.  Homo  peregrè  proficiftens-t 
AtocAvit  fer’vos  fuot , ÙT  ' tradidit  illis  bon» 
fuA»  Et  uni  dedit  quinque  talenta,  tdii  au* 
\tem  duo,  alti  -vero  unum,  unicuique  fecun-' 
dùm  proprìarn  vìrtutem,  ér  profetìus  efi  fia~ 
.'tini  r Abiit  aktem  qni  quinque  talenta  actepe^ 
-)itat,  Ò'operatuseft  in  eie,  Ò' lucratus  efi aliM 
■ minque,  Stmiliter  & qni  aceeperat , Lucr^ 
efi  alia  duo , autem  unum  accepertu  y 
-ahitns  fodit  in  i«rram,,à^  abfcondit  pecuniimw 
. JCiomini  fui  • ?ofi  mitili um  ^ver»  temporis  , -ve^ 
»ip  Homènu»  fervorum  illorumy  ^ pofi*it,  *a* 

. tiÓ^em  eum  eit»  Et  auedentt^i  quinque  tir» 

. huta  utftptrat  x quinque  talenta^ 

V i itìC'-  ' 
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dUens:  Dominai  quinque  tfUetttfttradìdifittijT^ 
hi y, ecce  alia:  quinque  ftiperlftcratut  fum , Ait 
illi  Ùotnintis  ejusi-Euge- ferva  bone -i  &fdelisy. 
quia  fùper  pduca  fui  fi  ^etis  Pfuptr  multa  te 
cenjHtuam  intra  in  gaudiutkùemini  ttii  ^ Ac- 
cejftt  autem  & qui  due  talenta  acceperat  y & 
aie:  Domine^,  duo  talenta  tradtdifii  mihi\,  ec- 
ce alia,  duo  lucrams  fnm , Ait  iUi  Dominus 
ejus:  Ettge  ferite  bene,  ttr  fideiisy  quia  fnper^ 
^auca  fuifti  fideiisy  fupey  multa  te  confi ituarii^y 
intra,  in  gaudium.  Domini:  tni  ». 


Mi  E D 1 r A Z.  I O N E.. 

Pf^inlo-  f.  éfpenga'  chiunque  mena:, 
una.  vita,  innutile  ». 

P"  N X ' I. 

« / 

COnfiderate  a quar  pericola  cl  efponia- 
mo  fnen^mdo  una.  vit!»  vacuai  e4  iimu- 
' ttlè , e .quanto-  fia^  da  eeiiìe.  e ,,  chv  ecd  tiaino» 
tontroi  di  rmi  i.  gaftighi*  di  un  Dia  grufta> 
mente  irritato  'e  la  terribil  fentenza  di  ri- 
provazione eh'  è prodotta  contra  1'  albero^ 
infecondo..-  . ' - • 

‘ Sono-  moki  ad'piS  che.  Iddn>  non^cefla  div 
'Coltivarci  ::  rlpirazìoni ,.  grazie,-  a;ati , iftru- 
zionì,  accidenti  i-mprovvifiS-  letture , -tèndo-  ' 
dona  a;  convertirci  . Il  Signore  - da»  gran; 
‘tempo-  cerca- frutti  non-  trova  che  fo- 
ovvero  fruiti  fimili  a quelli: del  terre- 
no- di  Gomorra , che  fotte  una  beila  feof- 
- ''za  noo  hanno-  che  putrefazione  oppure: 
accrbma  - Qual- farà;  dunque -*1»  noilr»- 
' ’ . for- 
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ibrte?  E che  dobbiama  afpettarci?  L'alb^nr 
fo  Heriie  c condannato  al  fuoco;  Un,  Cri-  • 
Aliano  vacuo-  dì  opere  buone  »•  fenza  divo- 
zione  r e che  non  ha,  fe  non  un’  efteriore 
dì  Criftiano-  y aver»  forfè  it  Cielo  per  fua 
porche?"  - , ; 3 

> ejt  tjuod  dthui  ultra  fucere  vines,  mel  r 

ò'  non^fecì  ? Che  ho-  dovuto-  fac&  alla  mia 
vigna.,,  dice  per  bocca  del  fuo-  Profeta  , 
e non-  ho  fatto  ì Richianaace  alla  voflra 
memoria  tutti  i,  foccorh  che  vi  ho  dati 
tutte  le  grazie  che  vi  ho-  fatte  r dopo  tan- 
te diligenze 'non  ax'evo  io  fondamento  dì  r 
♦ attendere  , che  queha  Vigna  produceffe  de 
l buoni  frutti.f.  £ pure  non  ha  prodotto- 
fin  qui  che.  poche , e cattive  Uve  falvati- 
«hc  l NiMte  eritr  haèitMtorts  /eru/Alem  , élT 
ntiri  Juda  , judicate-  inter  me  , & vìneum 
mettm.  Giudicate  voi  fteflì  , Uomini  ingra- 
ti, fe  ho’  ragione  di  lagnarmi  di  voi  r Ho- 
fatto  per  voi  piu  di  quelfo  avereffe  potu- 
to fperare  , più  In  certa  maniera  di  quel- 
lo averefte  potuto-  credere  » più  di  quello 
ayereffe  potuto  defìderare  t Voi  ftelfi  con- 
. cedere,  che  grandi  fono  ftatt  i miei  hene;* 
fizj  i ma  mi  avete,  voi  fervUo  con-  piùi 
fedeltà  ? Mi  avete,  voi  di  vantaggio  ania^ 
to?'  ... 

• Non  abbiamo  noi  fóndamente^  ,.4»  teme.- 
re  il  giuRo-  gafh'go , onde  Iddio  minaccia 
fa  Reni  vignai  Aufertan  fefem  oiMr  &' 
i»  dtreptitméìn  , Sbarberò-  la  fTepe  r deil» 
qjuale  T avevo  cireondat.a  , Fa  iafcierò 
iir  preda  a tutti  r paffeggieri^  Sarà  calpc- 
ftata , e diverrà  ftrada  pubblica  j non  fa- 
rà piir  coltivata-  ^ Non  vi  crefceraiino  piut 
tnboii  e fpi<K  )i  e per  cófmp  ,di  efifav’^ 

^>-9-  • . ..  ' 9‘  6>  veni' 
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Ventura»  non  farò  pià  fcenttere  k piogg^ar 
una  terra  sì  ingrata  » ibpra  una  Vi- 
gna che  non  predace  più  frutti  » £‘  fàcile 
intendere  ciò  che  lignificalo  ^uefre  ■ efpref* 
fieni  • Ave vanfi  fatte  le  rifolu^ioni  più  bel* 
nelle  Fede  di  Pafqua»  avevafi- veduto^  il 
f^ricolp  di  quelle  converfaziom  mondane 
di  quelle  - partite  di.  piacere  y di  quelle  ac- 
cademie di  giuoco  » di  quelle- con verfazio^ 
Bi  »f  di  quelle  confuetudini  : -U  nuovo  fide» 
ma  di-  Vita-  er»  dato  il  frutto . del  dolore  ì 
avevaiì  conclufo  per  la  riforma:  pochi  gior- 
ni dopo  Pafqaa  il  tutto,  è caduco^^  £.  que- 
do  Dio  sr'giudainente  irritaóo  continuerà* 
té'  fue  dìKgenae  } diffonderà  iìempre  i*;  fiiol 
favori-  con  ptoiìifione  Lafrierà-  eglr  quella 
fiepe».  che  voi  deffi-^rpar  vi  forzate  h Vv 
«oirnerà'  fempre  di'  nuovi  benefizi)  di  nuo'- 
ve.graaieà^  - , - . 


• « 


» 


) 
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Confidératt.  qu^'  fia-  là  d!lavventura'.<<fó 
uh'  aniina  , che  Iddio  punifrce  queda 
mudìr , m»  fpaventevole  iotcrazione  . 
^do'.tolta  la  fiepey  cioè  » efiendo  per- 
ditto  il  raccoglimento  interiore  » edendo 
ìndéboiito’  quel  timor  : falucare  de*  giudizi' 
di  Dio  » non  più  producendp  qUe*  talenti 
eofa  alcuna  eflendo  replicate  quelle  re- 
. cidive»  f anima  fi  didbnderà  indifferente- 
-'na.ente  {opra  tutpe  codede  forte  di  oggec-  . 
tiV*  e làrà  coinè'  in  preda  a ttitte  le  padìo-  . 
ni  r mille  cure  tumultuofe  occuperanno, 
tutta  b- .mente  , Iddio  noir  d farà  più 
fentite'  cbe  dcbolmeote-'-ja^  fondo  .dei' 

cuQr^ 
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enore>  gli  avvenimeAci  iàlucari  di  un 
reteove  4vlo  e zelanu  non  faranno  quali 
più  ùnpreflione}  non  li  averà  più  che  deU>^ 
a^nlp^ìa  per  1»  virtù;,  il  gioga  del  Signo* 
re  diverrà  troppo  pefante:  la  forgente  deL> 
Ir  grazie^  femòrerà  fecca.-  £ cho  farà,  un’' 
anima  in  si  miferabile  llato^ 

Si  giugne  a hilmgarfi,  che  più  imn  li  vi- 
Te  . neir  efVremo  disordine  « ei  lovven- 
che  ’l  Servo  negligeiKe  e pigro  non  è 
condannato  per  aver  perduto  if  talento^  > 
ma  per  non  averlo  fatto,  fruttare  ^ Si'fpera' 
di  ravvedepfi_ nelle  prime  Felle Ah  i Quanv- 
to  è da  temere  > che  fe  la  Confédìone  di: 
Pafqua  è Aata  fenza  frutto,  .quella  li  far^* 
nella  Pènrfecoffe  non  fia  più  ^tKiofal  JPre 
tanto  il  tempo  fugge  y e noi  tocchiamo  fop:- 
fe  di  già  il  termine  fatale  della  vita  r Jaf» 
tnit»  fecutisad  miicem  pofititefi,  (Mattb.-^.)^ 
Ecco  forfè  T ultimo  ìmpulfo  delia  graziai 
ecco  forfè  T ultima  volta  che  Iddio  ci  av- 
vertifee,  che  Iddio  ci  tocca,  che  Iddio 
ci  limolerà  di  uicire  da  quello  flato  fieri- 
le  e infruttuofo..  Dopo  di  che  non  abbia- 
mo noi  da  temere  yb  eh’  egli  pronunzi  oorf- 
tro  di  noi  la  ilelfa- fentenza , che  ’l  Padre 
di  Famiglia  pronunziò  contro  la  Iterilezza 
del  Fico?  Succidife  iUamt  ut  quid  ttrraw 
' eceupat}  (.Lue.  13.  ) Si  tronchi  quanto  pri- 
['  ma  queir  albero  infecondo , e « getti  nel 
fuoco.  A che  folcire eh’ egli- occupi  per 
maggior  tempo,  il  luogo  di' un’ altro,  che 
produrrebbe  frutti  efqpilìtl,  e farebbe  ono^ 
re. alla  coltura?  ^ 

Cofa  llrana!  Tutti  faccialo  quelte  ri- 
flelfioni  ;:  moki  anche  di  coloro  che  lo 
jbrnioy  ticevefannd  grande  imprelTioni  da 
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tjQcfte  verità  : non  vi  è Arato  che  non  coir- 
venga  del  pericolo  che'  lit  trova  nel  mena- 
<■  re  una  vita  innutife  pc  ’I  Cielo;  e,  quantt- 
ve  ne  faranno  a' quaii^ueAe  tifleAìoni  fa- 
ranno innutUi.^  • ‘ ' * ■ 

Noa-  permettete  y o-  Signore ebe  io  fia  • 
di  queAo-  numero:  /in  qui  in&uttuofo<r  ha  ’ 
refe  inefficaci  tutte  le  voìirc  grazie,*  e in- 
nucili  tutte  Te  voftre  follécitudini  .^  Non  vi- 
ffancate , o l)io  di*  mifericordia  : continuate 
vi'  fupplico  , continuate  a coltivare  quell” 
anima  colla  voftra  graziav  e fpero  che  per 
^avvenire  ella  produrrà*  de  l frutti  ^ . 

' ■ " ' 

Afplrazioni  divoie  nel  forlo» 
del  giorno- 

Pafte»ttaf?y  hnhe  in'  m$y  Ó*  omni»  reddnnt» 
tìbi,^  Matthv  i8;. 

Datemi  ancora'  del  tempo,-  o'  Signore  ,> 

• e vi  pagherò  ogni  cofa  ^ • 

Domine  Deuf  y ofiendehodier  qui»ftieSiDeus- 
Jfr/ttl,  ÓP’ ego  fervHt  tUHs^,-  Rcg»  1 ' 

Mio  Signore  , mio  Dio  ,-  fate  vedere  in' 
queffo  giorno,-  che  fiere  il  mio-  buon’ Pa- 
drone,, c che  io-  comìncio'  ad  edere  voftro/ 
Servo- 


fkatjche:  DT  pieta"\> 

r.  Q E avete'  comprefo-  if  pericolo  cui  Sé. 

éji  efpone  chiunque  mena-  una  vita  mol- 
le,-oziofa,  tnnutiley  vi  farà  facile  l* evita-  * 
tc.  il  pcricólò  pez  l*ÒTtore  che  cotKcpircte  J 
/ - . P« 

-N 

t ' ♦ , 
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peir  quello  dato}  ma  guardatevi  che  *1  tue;*- 
co  noa  fi  riduca  af  vani  progetti , ad  innu- 
till  defiderj,  che  uccidono'  il;  pigro . , Fate 
che  *t  frutto-  di  tutte  le  vodre  meditazioni; 
fia  Tempre  pratico  V cioè  ) fi>  riduca  fempre  * 
ài riforma  de'  vodrt  cofiumi  y a regola- 
le le  vodre  a^nì),  a mettere  in  pratica 
la  virtù..  La  .vodra  vita  fin.  qui  è data  in- 
cutile >.  per  lo-  meno  ha  di  gfan.  vacui  la; 
vódra  viiav  Fate  che  per  T avvenife  tutti  i 
vpftri  giorni , come  parla  la  Scrittura  , fie- 
no giorni-  pieni..  Cominciate  da  quedo 
Fate  oggi , tutte"  le  opere  bùonev  che-  con- 
vengono al  vodro'  dato  : Fate  una  vifita  a*' 
poveri  infermi  nello  Spedale,,  cojifolateiu 
colle  vodre  parole,,  aflìdetcli  ca-  vodri  aju- 
ti ..  Se  non  potete  vifitare  i poveri'  negli' 
Spedali , vifitatene-  alcuni  di  vodra  Parroc- 
chia.. -Vi  fpnp>  delle  Fa-migli"e  vergognofe,. 
alle  quali' tutto  manca , e una  parte  del  ve- 
drò fuperduo  redituirebbe  l'abbondanza , e. 
la  vita  ..'-  Fate  loro=  liberalmente  delle  limo- 
fine ; impiegate"  in-  qUefto*  gibrnb'  nel  far 
earità_cip  che  averedé  fpefo- in- un.  pada> 
troppo  fontuofo ,.  dei  quale  vi  priverete  ,. 
un’  abbigliamentò  poco  necedario-  dei  quar 
lè  farete  un  facrifizio,  in  un  nuovo  mobb 
ie  dtl  quale  farete.'  di  meno ..  Gufiate  que- 
da-  pratjca .. 

i.  Fuggite  le  compagnie  di  gente-  ozitK 
fi,,  e le  adunanze  nelle  quali  regna  l'ozio  » 
Abbiate  fémpre  ih  che  occuparvi ..  Una  Da- 
ma; Cridiana  dee  lempre;  avere  qualche  la- 
voro che  la:  tenga  occupata  r Al  lavoro>  - 
fucceda  T orazione,,  o la  ìéttura-  di  un  Li- 
bro. dji  pietà Rendete  fruttuofo-  perfino* 
iX  v.odro»  comodo  con  divoii  difcorfi'i  che; 

nui- 
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nudrifcotTo  la  virtù)  e fervono  di  edifica- 
zione; Avvezzatevi  ad  elevare  di  quando 
in  quando  il-voflro  cuore  a Dio  col  mez- 
^ zo  ai  brevi , ma  ferventi  atti  di  amor  di 
Dio»  o col  mezzo  di  brevi  jaculacorie.  ^ 
pratica  molto  utile  il  recitare  t Ave  Mari» 
ogni  volta,  che  fi  odono  fuonar  Tore.. 
Una  vita  si  crilKana  non  farà  mai  innutt- 
ie.  Sono  quelle  certe  piccole  induUrie  fpi« 
rituali , colie  quali  fi  gtugac  ad  arrkchtffii 
di  merito. 


■ Maggio  XVIL  GioRKé» 

# ' à • • 
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G I O R N O XVII. 

. - ' • ' - <• 

:'  San  Pacomxo  Abbate. 

* • «.» 

- . ' . - ' 

» • • 

SAn  Pacomio  tanto  famófo  in  tutto,  tl 
Mondo  Criftiano  v e ^ pub:  confiderare 
con>e41.vero  Iftitutore  deHa.-Vita  Religio* 
ia  9 e Cenobitica  cioè  di  coloro , ; che  fot* 

. co'  là  fteda  Regola  vivono  in  comune  in  ^u-n 
Monifterio  ' fonò  un  Superióre. , venne  al 
Mondo  veirlb  Panno  a/S.  nell’  Alta  Teba»- 
dé.  Ellendo  ancora  Fanciullo»  fu  condotto 
tih  eiorno  da"  fuoi,  <^nitori  » eh"  erano  Pa^ 
gant,9  nel  Tempio  degl"  Idoli . La.  fua  prò-, 
ienza  refe.-mutolo;!!  Oemìonio  » il  quare.fi 

Ì>roceRò  ».  che  non  avesébbe  proferita - p^ro^ 
a»  finche"! Fanciullo  folle  prefente . (^efi* 
avvenimento  fece  cfcdere  » che  Pacomio  fa- 
rebbe^ fiato  un  gim-no  il 'nemico  degli  Dei  » 
e più  non.  fe  ne  duUtò»  quando  fu  .veduto  ^ 
rigeteape  il  vino  » che  agl’ Idoli . era  fiato.o^ 
ferito.  Ciò  non  impedì»  che  i fuoi  Cenicor 
ri  prendelfero  la  cura  .di  fua  educazione  i 
lo  fecero  i {fruire  nella  feienzà  degli  Antt> 
chi  » - ed  ebbero  ìa  (filigeoaa  » eh"  egli  appretv* 
defie  a perfezione  il  Linguaggio  Egizio  » 

‘ Pacomio.  $ra  appena  ufeito  da’  iuoi  efer^ 
ózj  » che  fir  arrolato  a forza  con  akunK  ab 
tri  Giovani  per  fervire  nell’  Efercito  di  Co* 
ftantinO  contro  il . Tiranno  Achilleo . Furo^  . 
no  imbarcati  fopra  T Nilo»  e sbarcarono 
U fera  in  una  Ottà  quali  tutta  Crifitana« 
L», bontà  fitaordinaria».  che  lor . mofirarono 

gli  Abì(anri>.ÌA  lor.  nMnfi)etu4ioe> 
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carità , la  lor  umiltà  > le  lor  premure  rapi- 
WnóV  l’ animo  di  Pacomip.  S*  informò- 

fuo  Ofpite,  che  cofa  loro  ifpiraffe  tanta 
carità  yesfo  i -Foreftieri  : gli  fia  rifpollo,  eh* 
era  la  Religione  Criftiana,  della  quale  fa- 
eevan^pro&lKofte  In  quella  Città  ,:'Doi}$an- 
dò  in  che  conlillenè  quella  Religione  » qua> 
Il  ne  folfero  i Domini  yt  :e  qual  la  Morale 
Quanto  gliene  fu  detto  » gl*<ifpirò  un  si  gian . 
delìderio  di.  eflèr  CtiRianoy  che  .rilolvette 
di  ’don^ndare  ài  Batcefitno  r ■dwcchè'.-  avel^ 
ayutó  il  ^fuo,  congedo  r.'  . t ti.,.-.  oj 
. Terminata  la  guerra  di  Egitto  y.Padoattip 
ebbe  il  fuo  congedo* , .ed  eiejltt  il  tuo<dÒ- 
fegno,.  Venne  ,s  prefenearE  alla.  Chrefà  del 
CaRello  dt.  Scenobo£co  > dove  fu  sfatto  .Gai- 
tecumeno ..  Come  aveva  :F  ingegno  ecceb- 
iutteve  icoftómi,pitiÌT  fulben^prefio  iRnùr 
tOf  iC- dopo  pochi  giorni  battezzato  . lApr 
pena  fu  CrìfUano^  rifolvette  di  faifA  ;gcaÀ 
Santo V praticando,  quant’ era  di  più.  per fet- 
'to  nel  .Vangelo»  Com’egli  era  inrpenà.dì 
trovarei.noezzi  più  Convenevoli  ai  difegno 
che  aveva^coneeputo»  tncefe  che  un.Vec^ 
chio  nomato  Palemone  farviva.  Dio  nel  fpa^ 
do  di  un  > Dilerto  t andò  a vietarlo  9.  e ló- 
pregò  :di  rieeverio  per  fuo  Difcepolo^  il 
' fante  Uomo  gli  ri^fie  dalla  Tua 'cella  cli& 
lodava  la  fua  riibittziofiei  ma  .che  lo  Co^ 
%itava  aiidàr  a.cwovaie/nR’gltio/Macftro- 
delfa  vita  folitariar  che  moki  com>’'egli itt)> 

' fatidici  del  Mondo*^  esano  ventiti  a fargli  la' 
Aellà  domanda  » che  alcuno  , non  vi  era 
pèrfeverato  » Con^  Paeomkr  ioùAeva»  ter 
plicò-il  fanto  Veeduot  Voi 'non-  iaprellel 
o mio  Figliuòlo  » accomodarvbaitla  mia  ma^ 

. fiieta  di  vita*.' io^non  mangiò  .che  pane  e , 

lale.v  ^ 
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feTcv  non  mi  fervo  d’olio,  non  bevo  vf- 
nó^»  veglio  la  metà  della  nmte,  e la  ìn>- 
piego  nella  Salitrodia  e nella 'Medicazione 
della  Sacra  Scrittura  e >alk  voke  palio  an- 
che la  notee  incera  fenza  dormire  > palTan> 
dola  cucca  nell’  orazione  <^ello  difeorfo 
kee  tremar  Pacomiov  ma  non.  gli  tolfe  il 
coraggio  . Pieno  di  confidenza  iaDio  r Spe<^ 
co,,  o mio  Padre,  gb  dille,  che  ’l  Signo- 
re, il  quale,  mi'  ha  mandato  a voi mi  da- 
tària: forza  di  ieguirvi*.  li  fànto  Vecchio 
contento  della  di  lui  fede,  e del  fuo  co- 
nggio gli  apra  la  porta  del  fuo  Rornito- 
zto,  e gli  diede  I’Aìmo  di  SolUario ..  . 

Il  Difccpolo  giunfe  ben  prefto  alla  perr 
&znm  del  Maellro , e la  bipeiò.  Il  fuo  fer- 
vete nob  gli  fece  aaaal  trovar  rofa  che  fo£- 
fe  troppo  auRera  t d^iuni  > vigilie , macera- 
zioni'di  «corpo  r lavoro  di  mano,  fatiche,, 
catto  gli  fu  fàcile.  Allorché  dicevano  Tuffi.-  ' 
»o  della  notte,  e ’l  Vecchio  vedeva  Paco- 
mió  oppreffix  dal  formo,,  lo  guidava  di  fuo- 
Ci ,.  e gir  faceva  portare  della  rena  da  un. 
luogo  all*  altro  per  rifyegliarlo , raccoman- 
dàndogli  feinpre  il  non  feparar  mai  T ora- 
zione dalia  raiica,,  nè’I  raccoglitnentò.  dalT' 
orazione.. 

. In  un  .giornovdi  Pafqua  San . Palentone- 
dide  a Pacomio  di  mettere  in  ordine  11. 
mangiare  per  la  foietmità  delia  Eeflaj  Paco- 
mio-credevee  dover  aggiugnece  un  poco 
cTolio  alioraltnaentoosdinartò*.  Sao  Falerno- 
ne  «flendofene  accorto:  £ come  ,.  efclamò,. 

11  mio  Salvator  iQefiicciRoè  fiato  crocifilTo , 
ed  iO'  ricercherò  della,  mitigazione  nell’  au? 
ferità  del  mio  alimento?.' Pacomio  non  voli*' 
.effite  meno,  mortificata  di  Pakmone.  . 

• Èflcn-^ 


' Esercizi  pi  Pista*.  ^ 

' ElTendo  tenuto  a vintarli  un  Solitario  <£ 
un  Dìferto  vicino  > lor  domandò  fe  avelfó* 
rò'  fcde  fufficìente  per  camminare  fopra  i 
carboni  acccfi , com*  egli  l'aveva . San  Pale- 
mone  feoprendo  un  gran  fondo  d’orgoglio 
in  quel  Solitario)  gli  diffe:  Fratello  mio» 
fe  noi  abbiamo  la  fede,  averemo  molta 
umiltà.  Il  fine  tragico  di  quel  Solitario  or^ 
gogliofo  refe  il  nofiro Santo  anche. più  umi* 
lej  e avendogli  Iddio  fatto  incendere  li) 
una  rivelazione , che  la  verità  non , poteva 
efiere  che  nella  Chiefa  Cattolica  , ebbe 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  in  orrore 
gli  Eretici,  e gli  Scifmatici,  c'n  ifpezieltài 
Marcionitì,  e i Mclczìani. 

' Erano  già  molti  anni,  ch’  egli  dimorava 
con  San  Palemonc,  quando  eflendofi  uà 
fiiornò  molto  allontanato  dalla  fua  cella  » 
« trovò  in  un  luogo  molto,  difetto  nomato 
Tabenna,  dov’eflendolì  pollo  in  orazione  » 
udì  una  voce  che  gli  diffe  : Pacomio^  fer- 
mate qui  la  voftra  dimora  ; fabbricatevi  *un* 
ampio  Monifterio,-per  allevarvi  nella  vita 
religiofa , fecondo  la  Regola  che  vi  darò , 
tutti  coloro  che  verranno  a voi  per  impa- 
rare .la  via  della. falate;  Subito  un’  Angiolo 
gli  apparve,  e gli  diede  una  tavola,  nella 
quale  era  fcritta  la  Regola,  che  vi  fu  di 
poi  oflervata  con  tanto,  frutto.  San  Paco- 
nfio  avendo  raccontato  a San  Palemone  ciò 
che  gli  era  fucceduco,  fi  rìtirarono'amen- 
due  nel  Diferto  di  Tabenna  : Non  vi  fal>-- 
bricarono  dapprincipio  che  una  piccola  .cel- 
la , che  fu  l’origine  del  famofo  Monifferio 
di' Tabenna  fulle  fponde  del  Nilo. 

La  morte  di  San  Palemone,  che  dopo  po- 
co tempo  foptaggittnfe>  privò  San  Pacomit^ 

di 
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dì  an  gran  foccorfo.  Rcftò  però  confolato 
dall*  arrivo  dì  Giovanni  fuo  Fratei  maggio- 
re, che  tocco  da  Dio  venne  ad  unirà  ad 
elio,  ed  abbracciò  lo  (ledo  genere  di  vi- 
ta. Dimorarono  qualche  anno  foli,  affati- 
candod  nel  (ìlare  del  pelo , del  quale  face- 
vano de  i Tacchi,  e gli  vendevano  per  ave- 
re del  pane,' e con  che  nudrire  i poveri;: 
a’  quali  davano  ogni  giorno^  quanto  lor  rei 
(lava  del  d'utto  di  lor  fatica.  Portavano 
una  vede  di  tela  adai  rozza , e non  (ì  mu- 
tavano d'abito,  che  per  lavarlo. 

• 11  nodro  Santo  non  lafciò  mai  un'afpro 
ciliccio,  che  gii  feendeva  perfino  alle  gi- 
nocchia . Pafsò  quindici  anni  fenza  coricar- 
li. Se  alle  volte  era  codretto  dormire, Jo 
faceva  Tempre  affifo  fopra  un  fado,  fenza 
appoggiarli  neppure  ai  muro . Faceva  d’ or- 
dinario orazione  colle  mani  defe  in  croce , 
e padava  alle  volte  le  notti  intere  in  quel: 
la  politura . * 

■Ebbe  molto  a fodrire  a cagione  deli* 
umor  afpro  e fadidiofo  di  Giovanni  fuo 
Fratello,  che  poco  dopo  morii  ma  ebbe 
anche  più  ad  e fer citare  la  fua  pazienza  nel- 
le tentazioni  umilianti,  onde  fu  adalico,  e 
per  le  illulioni  importune,  che  'I  Demonio 
impiegò  per-  forprendcrc  la  fua  buona  fe- 
de, o per/idancare  la  fua  pazienza.  E’  co- 
fa  di  fommo  dopore  il  conliderare  le  adu- 
zie  , 'ondc  il  nemico  della  faluteli  fervi  per 
ingannarlo i ma  Tumiità  del  Santo,  e la  fua 
af^uità  nell' orazione  le  referò  innutili  . Fu 
fortificato  in  -que'  duri  combattimenti  dft 
un  Solitario  nomato  Apollo  , "che  gl'ifpi? 
rò  molto  coraggio  ,‘ efortandolo  a mettere 
tutta  la  fua  confidenza  in  Dio , e nella  prt]^- 
/ tezio» 
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Tcxionc  dtl’a  fama  Vergine,  promettendo* 
gli  una  incera  vittoria.  In  fatti  coU'ajutor 
•della  grazia  trionfò  di  tutto  i*  Inferno  j la 
fua  virtù'nc  ricevette  un  nuovo  fplendo* 
re , e Iddio  la  manifeftò  ben  prefto  col  do*> 
no  de  i miracoli  « Vedevaé  camminare  fo* 
pra  i Serpenti  fenza  riceverne  alcun  daa<» 
no , e fu  veduto  fovvente  pa&re  ài  Nilo 
portato  ' fui  dorfo  da’  Coccodrilli . • . 

Qualunque  fofle  3’  impresone,  che  avcF* 
ie  fatto  nella  mente  e nel  cuore  di  Paco* 
mio  la  prima  vifione , fìi  neceflario  un  nuo- 
vo avviib  del  Cielo  per  ifpignerlo  ad  adu- 
nare de*  Difcepoli , e ad  iilruìrli  neUa  vita 
Religiofa,  fecondo  la  Regola  che  aveva'ri- 
cevuta  dall*  Angiolo . La  Regola  era  molto 
breve  , proporzionata  alla  debolezza  uma- 
na, piena  di  faviezza,  <e  *n  tutto  acconcia 
a fpignere  un’anima  all’ acquilo  della' pià 
alta  perfezione,  • 

Ordinava  che  foffe  permeflb  ad  ognuno 
il  cibarli  fecondo  le  proprie  neceflìtà,  e ’l 
digiunare  fecondo  le  proprie  forze  j*  ma  eh* 
folfe  anche  ogmino  obbligato  ad  ahaticarii 
a proporzione  di  quello  avelTe  mangiato; 
volendo  che  l' infingardaggine  e l’odo  fof- 
fero  efiliati  dal  MoniRerio:  che  ì Fratelli 
‘ abita  fiero  tre  per -ogni  cella;  che  non  vi 
folTe  che  una  cucina,  ed  un  •refettorio  ; 
che  per  non  vederli  in  tempo  dcMor  man- 
giare abbalfafiero  il’lor  cappuccio;  che  *1 
nlenzio  vi  foffe  invlolalMlmente  ofiervato, 
e la  modefiia  degli  oechì  lìngolarmence  of- 
fervaca  ; che  1’  abito  loro  folfe  una  conica 
di  tela  di  lino  ; che  tutti  ' portafiero  una 
cìmota,  ed  un  mantello  bianco  di  pelo  di 
capra  ; che  cenefiero  l’ uno  c 1’  altra  mas- 
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gian'do.e  dormendo,  ma  che  quando  fof-- 
fero  andati  alla  'Comunione  non  avellerò 
che  la  conica,  e *1  cappuccio,  che  i Novi* 
zf  n<m  fdlTero  ammelG  aUa  compagnia  de’ 
Fratelli , fe  non  dopo  una  prova  di  tre  an* 
ni , nel  corfo  de’  quali  t^ni  altro  lludio  , 
che  quello  dell*  orazione,  deirumiltà,  e 
della  mortilìcazionei  lor  folle  vietato;  che 
’llilenzio  folfc  eterno,  e l'ubbidienza  cieca 
al  minor  cenno  del  Superiore  folTe  il  carat- 
tere di  didinzione  di  tutti  i Fratelli;  che 
la.  Comunità  folfe  divifa  in  ventiquattro 
bande  o Famiglie  diverfe,  fecondo  il  nu* 
mero  delle  Lettere  dell' Alfabeto  Greco  , 
portando  ogul  banda  il  nome  di  una  di 
quelle  Lettere,  come  un  rapporto  fegreto 
a*  codumi  e al  naturale  di  coloro  che  la 
compónevano.  1 più  docili,  per  cagione 
di  efempio,  erano  podi  fotto  il  /c/a,  ov- 
vero l’/j  li  più  difficili  ad  elTer  governati 
fotto  il  xi , la  di  cui  figura  ' bizzara  ^ ^ 
compoda  di  molte  linee  irregolari  efprime 

Ì>erfettamcntc  il  genio  deol*  imperfetti , c 
a irregolarità  de’  loro  codumi  : in  fine  che 
foffe  fatta  dodici  volte  il  giorno  1*  orazio- 
ne, altrettante  la  fera,  e dodici  volte  la 
notte;  e perchè  San  Pacomio  giudicava  che 
ciò  non  folfe  a fufficienza,  T Angiolo  gU 
ilifse  3 che  la  Regola  efsendo  più  per  li  de- 
boli, che  per  li  perfetti,  era  necedario  aver 
riguardo  maggiore  alla  fiacchezza  degli  uni  , 
dieal  fervore  degli  altri,  c non  efiggere  da 

?[uelli  fe  non  ciò  che  fon  tenuti  a fare , la- 
dando  a quddi  la  libertà,  di  fare  più  di 
quello  fono  tenuti. 

• 1 primi  che  vennero  a meteerfi  fotto  la 
• fua  direzione)  furono  Pfentèfso Suri , ed 

- \ 


^(€<0  Em'CTiKy  ftrPfBTA’.'i 
Cbrì.  Quelli  furono  fcguiti  da  tant’-àltn^^i 
che  fu  necelTario  far  nuove  fabbriche  j C;i|' 
numero  de*  Difcepoli  del  Santo  afcefe  in 
pochi  giorni  a piu  <1!  mille.  Le  Ulruzioni  di 
San  i^acomio , le  fue  diligenze , le  fue  ora- 
zioni , e’n  ìfpezieità  i fuoi  efsmp)  accefero 
per  ogni  luògo  il  fervore^  Vedevali  fempce 
fi  primo  in  ^tci  gli  elercizj  di  Comunità* 
ferviva alla  mema lavorava  nell’ orto»  fpaz- 
zava  la  cafa , ferviva  giorno  e notte  agl'  in- 
fermi; non  avèva alcuna  prerogativa,  alcu- 
na diftinzione , fe  non  quella  di  vivere  pià 
aulleramente  degli  altri*  e di  elièr  più  umi- 
le di  tutti,  , 

' Sinché 'i  fuoi  Religiolì  folTero  innalzati 
agli  Ordini  facri , faceva  venire  de’ Sacerdo- 
ti da*  Villaggi  Vicini  ne’  giorni  di  Fella  per 
celebrarvi  i facri  Millerj  nel  Monillerio  j c 
avende  intefo,  che  ne’ luoghi  poco  diUanti 
ila  edo  lì  trovavano  de*  Pallori  in  gran . nu- 
mero* eh* erano  privi  della' parala  di  Dio, 
e della  partecipazione  de’  Sacramenti  * ne 
parlò  con  Sant’ Apriohe  Vefeovo  di  Tehti- 
ro  , del  qual  erano  Dlocefani  , <e  lor  iab^ 
bricò  una  Chiefa  * nella  qual  egli  ftelTo  an- 
dava a far  l’udizio  di  Lettore*  e ad  efptì- 
care  ad  elH  il  Vangelo  .-  La^fola  pre&nza 
del  fahto  Abate  ifptrava  della  divozione* 
e la  fua  aria  graziofa*  benché  fofle  elle- 
fiuato*  la  fua  modeAia,  la  fua;  dolcezza  * 
la  fua  pietà  convertirono  alla  fede  moki 
Pagani*  e rkondufsero  alla  Chiefa  un  gran 
numero  di  Eretici, 

- In  qud  tempo  Sant*  Atanaglo  Patriarca 
d'Alefsandria  vilìtando  le  Provinde  dipen- 
denti di  fua  Giurifdizione , andò-  a vilttare 
il  famofo  Maniilcrio  di  Tabcnna.  Sin  p4- 

comlo 
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comio  andò  incontro  ad  ‘cllb  con  tutti  i 
fuoL^ligiofi)  divifi  fecondo  le  ventiquac- 
tFoill^e  ) che  formavano  tanti  Cori  : lo 
ricevettero  col  canto  d’ Inni  e di  Salmi  j e 
il  noilro  Santo  che  nulla  tanto  temeva 
-quanto  la  diilinaione,  feppc  sì  ben  nafcon- 
derfi  , che  Sant*  Atanagio’non  lo  diftinfc 
dalla  folla . * 

La  Sorella  di  San  Pacomlo  avendo  udita 
dna  parte  di  fue  azioni  maravigliofe , andò 
ai  fuò ’Monifterio  per  jrifitarlo  j ma  '1  Ser- 
:^o  di  Dio  le  negò  quella  confolazione  « 
facendole  dire  dal  Portinaio,  ch’ella  dove* 
;va  cfler  contenta  di  fa'pere  eh*  era  in  vita  • 
è godeva  buona  fanicà;  che  la  pregava  di 
ritornarfene  in  pace  ; che  fe  moffa  dal 
Signore  voleva  paflarc  i fuoi  giorni  nel 
diierto,  egli  farebbe  fabbricare  un  Moni* 
(ìerio , nel  qual  ella , e 1*  altre , che  volef- 
fero  feguiie.  il  fuo  efempio,  potrebbono 
rkirarfi  « La  vlrtuofa  Giovane  commofla 
perlìno  a verfar  le  lagrime  dallo  didacca* 
'mento  di  fuo  Fratello,  ricevette  l’ odèrU 
che  gli  faceva,  come  jun* ordine  del 
Jo , e rifoivette  di  fetvire  a Dio  nella  ìo- 
litudine  j>er  tutto  il  rimanente  de*  giorni,' 
fuoi . II  Santo  le  fece  fabbricare  da^  Tuoi' 
ReJigiolì  un  MÓniUerio  lontano  dal^fuot, 
clTeiidovi  fra  eilì  il  fiume  Nilo^  nel  *qual 
Ella  divenne  in  pochiflìmo  tempo  la  Madre 
'di  un  gran  numero  di  Religiofe,  alle  qua- 
li San  Pacomio  diede  un  Direttore,^  ed  una 
Regola,  preferivendo  loro  una  forma  di 
vita  quali  Umile  a quella , che  o/Tervavano  i 
luoi  Retigiofì.  Qi^do  una  Religiofa  era 
morta,  l’ altre  ‘"pre^ttoyano  tutto,  dò  eh* 
era  neceffario  per  lalejpqJturj»',  e la  pòrta- 
Croijtt  Maglie,  ' vano 
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vano  filila  riva  del.  Fiume,  che  repafàv»:!' 
due  Monifterj-,  cantando  de*  Salmi  fe^ndo 
r ufo  della  Chiefa  : allora  i Monacì^lHK 
vano  con  rami  di  palme  e di  ulivi,  e cah* 
cando  la  portavano  dall'altra  parte,  .e  k 
fotterravano  con  molte  cerimonie  nePcìmi- 
tcrio. 

Il  dono  di  Profezia , qaello  delle  Lin- 
gue, e *1  dono  de'  miracoli,  onde  Iddio 
favorì  San  Pacomio , Io  refero  sì  celebre 
in  tutto  l’Oriente,  e la  fua  alta  riputazio- 
ne di  fantità  gli  traile  tanti  Difcepoli-,  che 
fu  nccelTario 'fabbrifarc  molti  altri  Monifte- 
rf , a'  quali  il  Santo  diede  de'  Superiori 
particolari  , ed  erano  da  elfo  ogni  anno  vi- 
ficati.  Il  numero  de'. Monaci  divenne-si 
prodigiofo,  che  tutto  quel  vallo  difettò  li 
tr'ovò  popolato  di  Santi,  e fe  ne  numera- 
vano più  di  ventimila. 

Il  fanto  Abate  aveva  un’attenzion  /in- 
goiare di  allontanare  da  tutti  i fuoi  Mbnl- 
uerj  ogni  fpiritodi  novità,  Innutilmentégli 
-^retici  fecero  tutti  i loro  sforzi  per  farvi 
latrare  i lor  errori.  San  Pacomio  refe  vani 
fatti  ì lor  artifizj  i L' orrore  particolare  eh* 
^cgli  aveva  d’ Origene  e de’ fuoi  Scritti,  fe- 
ce eh'  egli  ne  vieta  ffc  là  lettura  a tutti  i 
iùoi  Religioli  folto  gravi  pene  i e avendo 
trovato  un  giorno  un  Libro  di  Origene  ^ 
gettò  nel  Fiume,  dicendo  che  ló^  avc'rebÈ|e 
gettato  nel  fuoco,  fc  non  vi- avelie  vetià- 
to  fcritto  il  nome  di  Dio.  ' ‘ - 

Un  Gentiluomo  nomato  Teodofo , in  età 
•di  foli  quattordici  anni,  Figliubio' unico  , 
ed  erede  di  g^an  facol^^fentì.&htocom- ' 
mollo  dall* aver  u4Ìtl^àccontare  la  vita  di 
San  Pacomio  tjSlt  fuoi  Difcepoli,  che  ab-' 

' * ban- 
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Jbatìdonando  ogni  vana  fpera^za  ond*  cri 
lulingato  dal  mondo,  e rubandoH  aMa  cc- 
* ^nerezza  di  fua  Madre,  venne  a pregare  il 
fanto  Abate  di  riceverlo  nel  numero  de* 
Tuoi  Figliuoli  4 San  Pacomio  pàvedendo 
,che  Teodoro  farebbe  un  giorno-ornamen- 
to r.  e *1  Padre  de'  Monaci  , Io.’5ràcevette  , 
La  Madre  in  vano  reclamò^  tl'<Mo.vlzio  ri- 
cusò di  vederla  i e le  rifpofte  c^ie  le  fece 
'.dare'  dal  Portinaio  del  Convento , tanto  la 
commolTero,  che  abbandonando  nello  Uef- 
fo  punto  il  mondo,  diflribuì  in  opere  pie 
èutte  le  fue  ricchezze,  c andò  a n^terfi 
.fatto  la  direzione  della  Sorella  di  Pa- 
comio. L'allegrezza  che. aveva  il  S^co  di 
tutte  quelle  profperità  Tpiricuali , fu^ode- 
raea  da  una  viiìone , eh’ egli  ebbe.fjj^a  il 
fotte  ehe  doveva  avere  il  fuo  iftitutof/»  dPre- 
vidde  che’l  fervore  de’  fuoi  Figliuoli  farèh- 
beiì  rilaifaco,  e la  funeda  rJlalTatezza.^fe- 
guirebbe  per  la  negligenza,  e per  la  efi- 
-fttto  de’  Superiori,  che  rilaflati  eglinp:  ftei'- 
{\ , e poco  interiori , non  governéceobotro 
- più  che  con  ragione  umana , e con  politi* 
,eat'  che  lafciereòbono  introddurre  molti  abu- 
■£  i 2*rafcurerebbono  le  minori  oiTervinze 
rcligiofe,  e colla  lor  debolezza  nel  gov^- 
no,  e colla  lor  indivozione,  e co  i lor 
efempj  perderebbono  la  regolarità,  < e eoa 
.ctTa  lo  fpirito  dell’  Ordine  verrèbbéVad 
edìngucriì^  w ^ 

Quella  vifione  l’afflilTe  j fece^  quanto  po- 
tè per  prevenire  una  tal  difayvcntura  j e 
■ non  trovò  che  nella  fua  virtù  con  che 
confolarfi  di  tutte  le  perdite  da  lui  preve- 
dute. 

' Iddio  volle  ancora  provare  la  fua  vìrtà 

I eoa 
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con  nuove  tribolazioni , che  gli  fopragglun* 
fero  nello  fteffo  motivo  di  fue  vifioni,  de* 
miracoli  eh’  egli  operava , e del  dono  di 
Profezia.  Il  folo  nome  di  Pacomio  difcac- 
ciaVà^  fitemonj  da*  corpi  de’  pofìTeduti  j gl* 
Infermi  venivano  in  folla  da  tutte  le'"partiV 
e non  vi  èra  alcuno,  che  non  ricevefle  la 
fanità  per  le  orazioni  del  fant* Uomo:'  pu- 
re non  fi  lafciò  di  calunniarlo,  e di  accu- 
farlo  di  fortileg'o.  Alcuni  Vefeovi  adunati 
nella  Città  di  Latopoli  verfo  l’anno  548.  lo 
citarono  perchè  andalTe  a giuifiiicarfì . Vi 
cofhj^rve , e vi  fi  giuOihcò  di  una  maniera , 
che  lece  ammirare  egualmente  la  fua  umil- 
‘tà,  Iif’’fua  faviezza,  e le  grazie  ftraordina- 
rie  che  riceveva  da  Dio.  Ritornato  al  fuo 
Monffterio , continuò  a far  valere  ì talenti 
che ’l  fuo  divino  Signore  gli  aveva  confida- 
ti', hnch* eftenuato  dalle  fue  grandi  aufteri- 
cà«  confumato  dalle  fue  fatiche,  e colma- 
to di  meriti , s’ infermò  alcuni  giorni  dopo 
Paf^a*  Nel  tempo  di  fua  malartia  nònifee- 
'mò  iùV<onto  alcuno  il  fuo  fervore,  nè  di- 
minuì ;Rallegrezza , colla  quale  aveva  fem- 
pre  dopo  il  fuo  Battemmo  fervito  a Dio  • 
Dire  giorni  prima  della  fua  morte  fece  adu- 
nare tutti  i fuoi  Fratelli;  diede  loro  anco- 
na alcune  irruzioni;  lor  raccomandò  iRan- 
'^teme||te  di  non  aver  mai  comunicazio- 
ne *eo*feguaci  di  Ario,  di  Melezio,  e di 
Origene  j propofe  ad  eflì  Petronio  per  fuo 
Succeflore  i difeorfe  poi  per  qualche; tem- 
po, con  Teodoro  fuo  caro  Difcepolo,  fo- 
prànnomato  il  fahtiiìcaco;  ed  alla  fìne'pie- 
tno  di  gioja  e' di  confidenza  in  Gefucrifto  , 
cui  aveva  fervito  con  tanta  fedeltà,  e nèli* 
s^intercefiìone  della  faniiOlìma  Vergine  da  elTo 
^ , ama»-  ' 
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tmata  con  tenerezza,  refe  11  fuo  beai;^|>{. 
rito  al’jfuo  Dio  il  di  9»  di  Maggio  nélirah- 
no  548.  in  età  di  71.  anni,  o cirta^  de* 
quali  aveva  palTati  35.  nel  fuo  Monifterio 
di  Tabenna.  Vi  fu  feppellito  con  tutca-la 
celebrità  che  meritava  un  sì  gran  Santo . 

La  Meffa  di  quello  giorno  è quella  della 
Domenica  precedente.  ^ 

.L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meflàl^^ 
è la  feguente. 

' 

IìHtefteJfto  nos , quifumus  Domine , henti 
comii  Abbatte  commendet  i ut  quod  noflrh 
nteritis  non  valemus^  ejus  patrocinio  ajfsqua^ 

mur»  Per  Dominum^  &c, 

■* 

LaPi  STOLA. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell*  Appo*  \ 
llolo  San  Paolo  agli  Efes;.  Cap.s» 

FRatreSi  Vìdete  quomedo  caute  ambuletisì 
non  quafi  infìpìentes  ^f^d  ut  fapìentes  : 
redimentet  tempus , quoniam  dìes  mali  fun^ 
Proptere»  noli  te  fieri  imprudentes  ^ fed  inteMlfi  , 
ftntest  qua  fit  voluntas  Dei»  JEt  noli/e 
briari  vino  , in  quo  eft  luxuria  : fed  im'plem^ 
ni  SpiritH  Sanilo,  loquentet  vobifmetipfis  m 
Pfalmis,  Ó*  Hymnis,  Ó*  Canticis- fpirituali» 
bus,  cantantes,  & pfallentes  in  cordibus  ve- 
firis  Domino , gratiat  agentet  femptr  pro^  om- 
nibus , in  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrif^i , 
Deo,&  Patri, 

San  Paolo  fcrilTe  quella  letteh  di  Roma 
dov*  era  in  prigione , a’  Fedeli  di  Efelo , nelr 

a 3 1*  " ^ 
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h convcrfione  de’  quali  fi  era  affaticato  còft 
tanto  flu’dio  c con  tanto  fucceffo . Ciò  fe- 

fuì  l’anno  6i.  di  Noftro  Signore.  Si  può^ 
ircr  che  quefta  Lettera  contenga  in  com- 
pendio la  vita  Crifiiana  . 

R I F L E S S I O N Iv 

%!,  . • _ • 

frét/reTi  Videte  quomedo  cHHtè  tunhuleth  y. 
non  quafi  infipìentesy  fed  ut  fapientesì  redi- 
mentes  tempusy  quonium  dies muli  funi.  Sono* 
forfè  dirette  quelle  parole -a’  Criftiani  de* 
]^ftri  giorni  ? E fe  Tavvifo  dell’ Appoftolo 
rifguarda  ed  interelTa  tutti  i Fedeli , qual 
cafo  ne  fanno  i Criftiani  d’oggidr?  Tutto* 
è pieno  ‘d’ infidie  , tutto  è pericolo  per  la^ 
■falute:  Viviamo,  per  dir  così-,  in  paefe 
nemico:  l’aria  è contagiofaj  gli  efempj  fo- 
no fedduGènti,  dobbiamo  diffidarci  del  no- 
ftro proprio  cuore,  e le  noftre  paflloni  fo- 
no Tempre  da  temerli  ; una  ftrada  sì  diffi*- 
Cile,  sì  pcricolofa,  sì  fattiofa  in  naufragi  c 
*n  ifcoglj  domanda  ella  delle  cautele?  Ed 
oggidì  fe  ne  prendono  molte?  Si  va  ad  ef- 
9 porli,  fi  abband?>na  feftefib  al  pericolo  ri- 

andò- Adunanze  mondane,  Converfazioni- 
tf  amori,  partite  di  piacere  in  Città,  e ’n- 
^Campagna , paftateinpi  de'  più  contagiofi, 
sjmicìzle  pericolofe , inclinazioni  avvelena- 
te, affìduità  fofpetrc,  per  ogni  luogo  og- 
getti che  tentano:  e quali  cautele,  quali-* 
prefervativi , qual  timore?  I nemici  della 
falute  fon  eglino  incatenati?  Le  palfioni  fon 
cileno  difarmatc?  Le  anime  più  innocenti 
temono  focto  il  ciliccio , e dentro  il  difer- 
tp . Oggidì  non  fi  teme  neppure  dentro  la' 
tbrnace  : chi  ci  rende  ù ar^i  ? chi  ci  aftìi- 

cura? 
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molto  inferpio'colMÌ  che  non  . fen-  ' 
tè^ il  ilio  male.  La.  dilicacezza  di  cofcien- 
2i|,:  U-  .timore  accompagnano  fempre  Tinno- 
cenza:  quando  la  mente  è guada,  quando 
il  cuore  è corrotto,  non  fi  teme  più  cofa 
alcuna  . Le  perfone  divote  (dice/ì)  le  per- 
fone  sì  rifervate,  si  rcligiofc  fono  più  atte 
a ricevere  le  imprelHoni,  che  gli  oggetti 
fanno  ne'  fón/ì  , di  quello  fieno  le  perloné 
mondane,  che‘ la  confuetudine  rende  meno 
fenfibili.  Error  materiale,  ragion  mifcrabi- 
le,  compafTionevole  illufìone  !.  Quando  fi  è 
giunto  ad  addomedicarfi  col  peccato,  non 
fé  ne  ha  più  orrore  3 non  fi  didinguono 
più  i fentimenti  peccaminofi , quando  l'abi- 
to gli  rende  ordinar]  : termini  troppo  fìgni- 
iìcativi,  libertà  troppo  polite,  dimodrazio- 
i^'di  tenerezza  che  padano  la  civiltà  j tut- 
to pada  Lotto  il  nome  di  maniere  affabili . 
Non  fi  condannano  in  tutti  quedi  fentimen- 
t|  teneri perchè  fon  naturali  : i foli  pecca- 
ti patenti  rifveglianoì  tanti  dori  nel  mon- 
do sbalordifcono  3 i falli  fplendori  abbaglia- 
no,'e dacché  le  padìoni  non  fono  più  raf- 
frenate , terminano  di  render  ciechi  . Da 
quedo  nafce y -che i maggiori  Libertini,  che 
le  perfone  mondane  che  invecchiano  nell* 
iniquità,  null'h^nno  quali  a dire  nel  tribu- 
;nale  della  penitenza:  poche  furono  l'ore 
de’ loro  giotni  fehza  peccato  , cnonficono- 
fcon  colpevoli  che  di  pochi  peccati  dopo 
.merlt''anni.  Che  origine  hanno  quede  cogni- 
zioni sì  limitate  ?'  (^àndo  i lumi  della 
fon  quali  fpenti,  non  vi  fi  vede  di  motto 
con  quelli  della  ragione,  Difinganniamoci  j 
da  fede  fempre  s'indebolifce  colla  dilicatez- 
•za  della  coicienza.  Mio  Dio.!  Una  licenza 
^ Q.  4 di‘ 
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di  coftutni  muta,  e tranquilla  da  quante  p«T' 
turb^oni  gravofe,  da  quanti  crudeli  fpn- 
vénti,  da  quanti  pentimenti  in  fommo  am^ 
-ri. è fcguita!  Si  vede,  fi  fent«  aHora  con 
qual  cautela  era  necefiàrio  camminare  di 
mezzo  a tanti  precipiz;  nel'  corfo  di  que* 
fta  vita!  Coloro  che  averanno  letto  tutto 
ciò,  ed  averanno  fatte  tutte  quelle  rlflef- 
fieni , -ftarann’  eglino  più  in  guardia  ? nè  ^ 
lann*  eglino  più  avvertiti? 

Z B V A/N  G.  E L O.^ 

La  continuazione  def  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni . Cap»  1.2. 

IK  ilio  t importi  Hixh  Jefus  turbls: 
htte  moàicum  lumen  in  vohit  efi  ».  Ambìè^ 
ime  dum  htcem  httbetis-^  ut  nm  vos  tenebri 
eomprehendant  : Et  qui  umbuUt  in  tenebrie^ 
Ttefcìt  quò  vada/ , ì)um  lucano  habetisy  crede- 
te in  lucem , ut  filii  lucis.  fitte . Hac  loeutus 
#/?  Jtfittr  & ubiity  & ubfitndit  fe  ub  eie». 

' ' ■ ' * _ 

MEDITAZIONE.  • 

La  perdita  del  telilo  è irriparabile»  - 

. ' a 

Punto  I. 

COnfiderate,  non  efiervi  eofa  più  pt^ 
ziofa  del  tempo , e forfè  cola  dìeUa 
quale  meno  fi  paventi  la  pesdica.  Si  pub 

dai 
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rimedio  a molte  còfe;  ma  la  ^i^rditi 
.ì&l  tempo  è imparabile y cioè,  che  che  li 
fàccia  y non  il  potrà  mai  riacquiliare  un  fòl 
tnòmenco  perduto» 

A perfone  capaci  di  rlfleflìoni,  eche  vo> 
\ gliòno  eflcr  fai  ve,  altro  non  vi  vorrebbe 
per  far  loro  vedere  di  qual  importanza  fta 
il  buon’  ufo  del  tempo. 

£’  cpfa  certa , che  tutti  i momenti  di  no-  ’ 
flra  vita  fon  numerati;  che  Impieghiamo»: 
o bene , o male,  quelli  preziosi  momenti , 
non  ne  .accrefceremo  il  numero  quello 
numero  è determinato , e ad  ogni  momen- 
to dicrefce.  Un’ora  fa  avevamo  più^^'» 
po  a vivere,  e per  confeguenza  ad 
care!  per'  la'nollra  faluce,  e né  aver^PI 
anche  meno  fra  un  quarto  d’ora. 

\ Viviamo  tanto  fantamente  quanto  un.  San 
\ Pacomio:  non  perdiamo  un  fol  moinenuo., 
j del  tempo  che  ci  iella;  è fempre 
i che  *1  tempo  palTaco  non  ritornerà  mài  , e 
.y  quello  che  non  averemo  impiegato  per  1» 
falute,  è perduto  fenza  rimedio. 

Il  buon’impiego  del  tempo  futuro' può 
ben  trarci  del  pericolo,  in  cui  noi  ci  èra- 
vamo precipitati  colla  perdita  del  tempo 
palfato  ; ma  non  può  fare  che  non  abbia- 
- mo  fatta  quella  perdita,  e perdendo  tanti 
be'  giorni  non  abbiamo  perdute  tutte  lé 
grazie,  che  Iddio  aveva  attaccate  al  buon*^ 
ufo  di  quelle  ore  perdute,  e tutti  i meriti 
che  pptevamo  acquiAàre , impiegandole  co- 
me n dee  ► Oh  Ùio , che  perdita  i 

Paflìamb  il  tempo:  cosi  chiamali  II  tem- 
po, che  li  perde  in  vani  palTatempi,  In  di- 
vèrtimenti  fpeflb  poco  criftiani , nel  giuo- 
co, nel  paleggio , in  campagna.  Mio  Dio,  , 

■ Q 5 ' , 
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quanto  mal  conviene  quello  linguag^o;  ìnf 
un  Criftiano?  Pafliamo  il  tempo  j ma  que- 
llo tempo  paflato,  quello  tempo  miferabil- 
mente  perduto  ritornerà  egli  Sarà  poflìbi- 
le  il  ripararvi?  Come!  il  tempo  della  mia- 
infanzia  è perduto  per  fempre . Que’  bei 
giorni , quegli  anni  fioriti  di  mia  gioven- 
tù fono  ellinti^  I>i  due  o- tremila  giorni- 
che  ho  vilTuto quanti  ne  polTo  numerare 
dì  pieni,  e di  ben  impiegati  nella  mia  fa- 
lute  ? 

.Gofa  flrana  !’  il  tempo  è sì  preziofo , e- 
SI  breve,  e pure  non  fofpiriamo  , per  dir 
che  di  vedere  a pafsare  il  tempo  r 
filmo  appéna  giunti  ad  una  llagione 
vorremmo- efser  di  già  giunti  all’altra. 
Da  che  viene  quella  inquietudine?  Si  vive 
> fiorfe  troppo  lungo  tempó'.^  Si  ha  noja  for- 
ì&  di  vivere?  No  fenza  dubbio:  alcuno  piu: 
non  fente  quella  fpezie  di  noja,  che  colo- 
ro i quali  vivono  più-  dificatamente , e tro- 
vano maggior  piacere  nel  vivere.  La  grarv 
ragione  di  quella  inquietudine  involpnta;*' 
"ria  ^ è che  ’l  mal  ufo  che  fi  fa  del  tempo  r 
•,.VTnquieta,  e forfè  Tinclinazion  naturale  di 
meglio  impiegar  il  tempo-  futuro  fa  che  & 
defideri , l^er  parlare  con  proprietà’,  la  per- 
dita che  femiamo  ci  rende  sf  inquieti , C" 
ci  turba  : non  vi  è nè  piacere ^ nè  pafsa- 
tempo  che  pofsa  liberarci  da  quella  inquie- 
tudine: ella  ci  accompagna  per  tutto  ovun- 
que perdiamo  il  tempo:  ma  quello  che  più: 
mette  in  difolazione,  è^he  quella  inquie- 
. tudine  non  pub  rifarcire  la  noftra  perdita.. 
Doveremo  noi,  o Signore,  efser  tanto  avi- 
di al  guadagno , tanto  fchiavi  de*  noftri  in*- 
icrcflr,  e tanto  tnfenfibiK>.  eia  non  oftan- 
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ce  I alla  più  irriparabile  di  ^curcc  le  perdi-  ' 
te?  “■ 

Punto  II. 

.•  ■ ' 

...  Confiderate  di  qual  valosc  corn|>arifce 
alla  morte  quello  tempo  che  tutto  è paf- 
fato»  ma  di  qual  confcguenza  non  còmpa- 
rifcc  allora  la  perdita  irriparabile  che  ab- 
biamo fatta  di  quello  tempo?  Ozio  nojofo 
quanti  mi  hai  fatti  perder  tefori  l Innutili 
vilircj  frivoli  e inlipidi  difcorfi,^  miferabUi 
,£eCioni  di  molte  ore  al  giuoco , profani 
«ipettacoliy  ah  quanto  voi  mi  coliate!  Oh  fé 
avelli  un’  ora  di  quel  tempo  si  mal  impie- 
gato, mio  Dio,  qual  ufo  non' ne  farei  ? 
Ma  ho  avij^quello  tempo,  ho  avuti  que- 
Hi  bei  giorni.  Oh  fe  avcffi  conofciuto  allo- 
ra, come  lo  conofco  al  preferite,  il  valore 
di  q'ue’  preziolì  momenti . Ma  non  lo  avevo 
io^  confiderato?  Non  ne  conofcevo  il  pre- 
. giò  ? E non  fon  io  forfè  debitore  della  mU 
para  malizia  della  perdita  che  ne  ho  fatta? 
Oh  fe  in  vece  di  quelle  lunghe  mattinate 
* cònfumate  in  una  fenfuale  dilicatezza,  o 
. neir  adornarmi , io  avelli  impiegata  pe^  lo  - 
meno  una  mezz’ora  nel  meditare  le  verità 
eterne  ! Oh  fe  in  vece  di  quella  infin|gar- 
dagglne  di  profelTione,  in  vece  di  q(Uefle 
adunanze  mondane,  nelle  quali  la  noja  > il 
difgullo,  h gelolla,  l’afflizione,  il  difpet- 
10  rodono  il  cliore  fenza  dir  parola,  avefll 
.impiegata  una  mezz’ora  nella  lettura  di, urt 
^rp  di  pierà,  nella  vilita  di  Cefocrillo 
ftiél  .Santi Ili mo  Sacramento,  o in  qualche 
altra  , opera’ buona  i Chè  foQdo  di  confo lak 
;r»He.,c.-.di,.cpn&deiwa  nor>  trj^rei  al  pr®- 
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fentc  in  qtrc!  buon’  ufo  che  averci 
del  tempo  ! Ho  perduto  quello  tempo  ; fia 
perdita  è d’somma  confeguenza>  ed  lomucE* 
jo . Così  penferaflì , così  ragìoneralG'  nel 
punto  della  morte . PrevenganH  da  noi  que> 
fte  fterifi  e dil'perativc  afflizioni,  mentre 
fiamo  in  vita*  • 

Un.'  Jan  Pacomio  appena  ha  conofeiutfe 
le  verità  di  noftra-  religione,  appena  ha  ri- 
cevuti r lumi  della  fede,  appena  è Grillìa- 
no , va  a fcppelKrfi  neh  diferto-,  impiega 
mtti  i momenti  di  fua  vira  neH’alTare  di 
ihia  falute , fflio  a lagnarli  d’ una , o di  due 
©re  di  Tonno  y che  pure  non  Io  difpwift- 
vano  dal  duro  efercizio'  della  penitenza  : 
E noi  galliamo  ratta  la  vita  in'  ima  eterna 
dimenticanza  di  Dio-;  fi  contai^  per  lo  nu- 
mero de’  noftri  anni  i giorni  perduti,  e fi 
vìve  tranquillo. 

' Avete  uncortt  per  ìtn  poco-  dì  tmpo  il  /j«- 
tne-i  camminato  mentre  avete  luce.  Ricor- 
diamoci che  verrà  un  tempo-,  nei  qiHile  noii’ 
potremo  più-  trar  profitto  dal  tempo , per- 
chè non  farà'  feguito  ché  > dall’  eternità^  r 
' ir  tempur  non  erte  ampliuj  . Facciamo  dÙBi 
que  un  buon’  ufo  del  poco  tempo  che  e» 
retta , e non  ne  perdiamo  un  momento'  r 
ÌErgo  ftum  temput  habemus'  y operemur  bor 
. »um\ 

^ Se' quando' fi  va  nelle  Adunanze  ntonda- 

' tic,  nelle  quali  regnano  la  dilicafezza,-  e 
' rozio,  fi  pen falle  al  defiderio  che  hanno' 
^inutilmente  canti  Dannati  di  avere  alcuni 
iTiomenci  di  queir  ore  Che  li  vanno  a p«- 
der'C'rn  quelle  innutili  convecfazioflfj  le  fi 
penfaffe  anci^  all*  afflizione'  efie  averallr  iit 
punto  flP  3i»oite , e forfè  per  (utCii  réterai- 
. - -ta.^ 
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ti)  di  aver  perduti  momenti  canto  preziof?» 
farebbe^  con  indifferenza  e con  piacere  una 
perdita  sì  grande? 

.^al  favore  , o mio  Dio  , qnal . gra> 
zia-,  fe.concedefte  qualche  giorno , a quel- 
la Perfbna  eh"  è già  dannata  y ovvero  a 
.quella  che  muore  in  quefto  momento  in 
peccato  ? Qual  nfo  farebbono  di  quefto 
tempo  ? Voi  la  face  a me  quelfa  grazia  , 
voi  mi  concedete  ancora  quello  giorno  t 
forfè  anche  quello  mefe  > quell'  anno  - Vi 
prometto  perciò , coll'  aj'uto  di  voUra  gra- 
zia , di  non  perderne  mai  neppure  u» 
jnonnenco  r 

Afpirazloni  divoce  nel  corfb* 
dei  giorno.  Vv, 

^et  funt  dies,  fervi  itti  ? Q^tttìio  factts 
-de  perfequentibut  me  judicium^ì  Pfal» 

Signore  , quanti  giorni  mi  reflano  anco'* 
ra  a vivere?  £ quando  mi  libererete  dà 
quelle  pailìoni  , che  mettono  in  tanto  pe- 
ricolo la  mia  faluce?  ^ ' 

Anni  noftri  arunef^  medie nbtentur  y 

tmnes  dìes  noflri  defecerunt  , àr  in  ira^  ttue 
àefecimue,  Pfa!<  85». 

La  nollra  vita  è come  il  fragìi  lavoro^ 
dei  ragnatello,  che  diftruggcli  da  un  loffio 
di  vento . Ah  ! Che  fi  è fatto  de'  noflri 
giorni  ? Ma  che  farà  di  noi  fe  ci  giudica 
nell»  voflf'  ira  ? 
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PRATICHE  2>  1 P2ET^., 

j.  OtT  vi  è chi  ncm  abbh  *fondatìietI- 
jJx  to  tii  deplorare  il  cempo  perdi»- 
lo , perchè  non  vi  è alcuno  , che  non  ai>- 
bia  perduto  molto  tempo  nel  corfo  di  fua 
vita  , e polla  riparare  alla  perdita  che  ha 
•fatta  di  quel  tempo  , Tutto  quello  fi  puc» 
fare  coll'  ajuto  della  grazia  > è '1  fare  un 
buon*  ufo  del  poco  tempo  che  ci  refta  ^ 
Per  codefta  ragione  comprendete  oggi  il 
valore,  e '1  merito  di  quello  tempo:'  con- 
fiderate  qual  grazia  , qual  infigne  favore  , 
qual  miracolo  della  milericordia  farebbe  , 
fe  Iddio  dalfe  ad  un'  anima  dannata  una 
mezz’  ora  di  quello  tempo  . Ah  ! di  van- 
taggio non  le  farebbe  d’  uopo  per  ufcìr 
' dall’  Inferno  , per  meritare  il  Cielo  , per 
efier  Santa  r Iddio  mi  ha  fatta  quella  gra- 
zia, quello  favore,  quello  miracolo.  Noi» 
mi  concede  una  fola  mezz*  ora  per  mia 
falute  3 mi  concede  quello  giorno  , forfè 
anche  il  domane  , forfè  anche  un’  anno  r 
Certo  per  tanto  , che  c^ni  momento  può» 
clfer  r ultimo,  io  perderò  uh  momento  di 
quello  tempo  2 Ècco  di  che  dovete  per- 
fuadervi  e mettete  in  pratica  ciò  che 
fegue .. 

a,  Nel  fare  la  voffra  orazione  della  mar- 
, Etna  , Gonfidcrate  di  qual  valore  fia  if 
giorno  che  cominciate  , e forfè  può  elfer 
r ultimo  per  voi  , come  fo  farà  fenza 
dubbio  per  molti  altri  r z.  Siate  attento* 
all*  impiego  che  vface  del  cempo  . Tutte  . 
le  cofe  hanno  il  loro  tempo  j vi  è un 
sempo  per  a&ticacfi  , e un  tempo  di 

pren*- 

■ ■ j 
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pTcnder  ripofo  . ( EccU  5.  ) Ma  e la  fatf- 
ca  e *1  ripofo  debbon*  elTer  utili  : v il  fol^ 
lievo  dell’  animo  c del  corpo  dev’  effer 
meritorio  a cagion  del  motivo  . 5.  Non? 
iftace  msi  del  tutto  oziofo  j'  abbiate  fem- 
pre  con  voi  qualche  libricciuolo  di  pietà  ;; 
può  eller  di‘  buon’  ufo*  in  più  occafioni  i 
Non  potete  far  cofa  aiicona  ? orate  : sìne 
intermijjìone  orate  .•  ^ l.  Thefs.  fé  )’  4.  Vi 
fono  delle  occupazioni  che  fono  una  vera^ 
perdita  di  tempo  ì Le  Perfone  mondane  , 
gl’  indi  voti  fono  fovvente  pocoi  oziofi  j; 
un  giuoco,  un  difeorfo  , una  lettura’ , una 
partita  di’  piacere  - le  rendono  occupate  ^ 
Ma  fi  averà  forfè  contento  un  giorno  di 
avere  impiegata  cosi  il  tempoB' 

> V 
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GIORNO  XVIIL 

- San  Felice  di  Cantaiice  Cappuccino  « 

• ^ 

SAo  Felice  foprEmromato  di  Cancalier 
^al  Luogo  di  fua  nafeica  , venne  at 
Mondo  in  Cancaliclo  piccolo  Villaggio  del 
Terrirorio  di  Città  Ducale  nell*  Umbria 
r anno  i^ij.  da  Gemcori  poveri  » ma  timo» 
rati  di  Dio.  Silo  Padre  nomava^  Santo  di 
Caratto  > e Asa  Madre  Santa  , o foHe  que> 
fio  il  lor  proprio  nouae  y o quefio  nome 
loro  fofie  fiato  dato  a cagione  di  lor  pro- 
bic|.efacta  , e di  lor  pietà  efemplare  . Fe» 
: fice  , Figliuolo  di  un  Padre  e di  una  Ma- 
dre foprannomaeì  Santi  » lo  divenne  egli 
ftefio  quali  dalla  cuna , coll*  innocenza  che 
non  perdette  giammai , col  fuo  amore  ar- 
dente verfo  Dior,  e colla  fua  tenera  divo» 
«ione  verfo  fa' Vergine  fanti. 

Obbligato  dalla  fua  infanzia  a cufiodire 
delle  greggi y vedevafi  ginocchioni  appiedi 
una  quercia  , nella  di  cui  corteccia  avevo 
intagliata  1'  Iintnagi^e  della  Croce  , recita- 
re piu  volte  il  giorno  la  fua  corona  , e 
fpefib  anche  palTarvi  una  parte  dellar  notte 
in  orazione . 

Dacché  fi  vidde  affai  robufio  per  coltiva- 
re la  terra , fi  pofe  al  fervizio  degli  Agri- 
coltori . Avendo  udito  leggere  un  giorno 
in  cafa  di  uno  de’fiioi  Padroni  la  Vita  de* 
Santi  y e fingohrmentc  de’  fanti  Stjlitarj , che 
• feppeHiti  nel  diferco  avevano  paffati  i loro 
gion^^^li  efercizi%(lla  penitenza  e dell* 
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orazione , concepì  un  de/ìderio  ardente 
inimicarli , e commeiò  da  quel  punto-  a do- 
mandare , fe  più  ^ crovaffero-  di  qu^li  Uo- 
mtnr  Rraordinarj  s Gli  fu  detto  > che  fenz* 
andare  a cercar  molto  di  lontano  degli  Uo> 
mini  morir  al  Mondo  e crocifìin  y trovereb- 
be nella  nuova  Congregazione  de*  Padri 
Cappuccini  tutto  ciò  che  più  era  (lato  am» 
miraco  ne*  Solitari- . 

Non  vi  velie  di  vantaggio.  Felice  coree 
al  Convento  di  Città  Ducale  , e domanda 
di  eHère  ricevuto  . Il  Guardiano  volendo 
provare  la  Aia  vocazione , gli  fece  un*  or- 
rida deferhuone  di  tutte  le  aufterità  della 
Regola , e moflrandogli  un  Croci Alfo  tutto 
infangu'mato  : Ecco , gli  dilTe  , il  modello 
che  un  Cappuccino  fi  propone  Lo  fpetta^ 
colo  unito  alle  irruzioni  fece  Aruggere  io 
hgrime  l’ AddUnandatore  f A getta  a*  piecti 
del  Guardiano  , e prende  il  Cielo  in  tedi-  ' 
roenio , • eh*  egH  non  viene , che  per  menare 
una  vka  croci  Alfa.  Contento  il  P.  Guardia- 
no del  Aio  fervore , lo  ricevette  per  Frate 
Laico  s e fu  mandato  nel  Convento  di  Afeo* 

R a fare  tl  fuo  Noviziato.  Aveva  ventott*^ 
ijlnni}  e Ano  dal  primo  giorno  A comprese 
atxqual  eminente  iantità  farebbe  giunto  ben 
prèAo'il  Novizio V 

Non  erano  fe  non  vent*anm»  che  Iddio 
aveva  Aifcitaco  nella  fua  Chiefa  quella  nuo- 
va Riforma  deli’ Ordkiè  SeraAco  di  S.Fran- 
cefeo»  e A era  di  già  fparfa  qua  A per  tutto 
I*  Univerfoi  e per  tutto  faceva  rivivere  gli 
antichi  prodìgi-  dinegaaione»  difpogliamen- 
to,  di  penitenza»  e -di  umiltà  de’ primi  Se- 
coli i di  già  que*  zelanti  MilAonar)  potenti 
io  opere  e’o  parole),  di  già  «luegiinvaria- 

I bili 
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bili  Difenfori  della  Fede  y nemici  d’ ogni 
novità  s quegli  Eroi  della  povertà  Evange- 
lica ) in  venerazione  aprello  tutti  i Popo- 
li , e venerabili  anche  a*  nemici  della  Re- 
ligione , edifìcavano  , come  fanno  ancora 
oggidì,  tutto  il  Mondo  Criliiano  col  loro 
fervore,  colla  loro  efatta  regolarità , e con 
una  pietà  efemplare.  ’ . 

E*  facile  il  comprendete  quali  progreiU 
nella  virtù  facefle  il  noRro  Santo  in  una  ta- 
le fcuola..  Una  febbre  alTai  opinata  avereb* 
be  coliretti  i fuoi  Superiori  a licenziarlo 
come  incapace  di  poter  mai  foftenere  le 
gravi  fatiche  del  fuo  Rato,  fe  le  prove  eh* 
egli  aveva  date  di  fua  eminente  virtù  non 
aveRcro  prevaluto  agli  accidenti  di  fua  in- 
fermità . Avendo  ricuperata  la  fanità  , 
mandato  ~ nel  Convento  di  Roma  per  eferr 
citarvi  r uffizio  di  Cercante  5 ed  egli  Io  efer- 
cicò  per  lo  fpazio  di  quaranc'anni  con  tan- 
ta edificazione  j diede  ' tante  prove  di  fua 
modeRia  , di  fuo  raccoglimento  inceriorey 
di  fua  mortificazione , e di  fua  umiltà , che 
nella  Bolla  di  fua  beatificazione  fi  fa  una 
memoria  molt*  ampia  delle  virtù  eh’  egli 
ha  praticate  in  tempo  del  fuo  uRizio.  <r, 

1 La  fua  dolcezza  e la  fua  modeRia  vin- 
cevano i più  Libertini}  la  fua  aria  umile  e 
religiofa  , la  fua  divozione  delineata  fulla 
fua  frónte,  la  fua  ritenutezza,  le  fue  parod- 
ie facevano  impreffione  fopra  i cuori , .e 
convertivano  i peccatori  oRinati  : non  ve- 
devali  per  la  Città , che  cogli  occhi  dimef- 
fi , colia  corona  in  mano  , camminando 
fempre  unito  con  Dio,  ed  in  fìIenzio.«>  Co- 
raggio, Fratello  mìo,  diceva  egli  alle  vol- 
te al  fuo  Counpagno  ,•  tenganfi  da  noi  gli 
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ò^ht.fì{li'a  terra,  la  mente  ri  volta,  al  Cie* 
ib'^è  nelle  mani  il  Rofario.  Com'era  fuio^ 
uATzio  il  fare  là  cerca  del  pane  e del  vino' 
per  la  Gafa  , il  carico  che  ogni  giorno  nè: 
riportava  , gli  faceva  dire  fovventey  ammi- 
rando la  direzione  delia  divina  Provviden- 
za, ch'egli  era  entrato  in  Cafa  de’ Cappuc- 
cini colla  rifoluzione  di  non  più  mangiar 
p¥ne<é  di  non  piè  ber  vino'j  ma  che  Id- 
dio ' per  provarlo  lo-  aveva  refo  come  il' 
Padrone  di  quanto  pane  e di  quanto  vino  - 
eràin'Roma. 

- Queft’  abbondanza  eh’  egli  tutto=  giorno 
metteva  nel  fuo  Convento  , non  ferviva^ 
che  ad'aecrefcere  il  merito  di  fue  morti- 
ficazioni, e dì  lue  afiìnenze  Non  fi  potè 
portarle- a punw^  più  aho  . Non  concede- 
va mai' cofà>  alcuna  alla  foddisfazione  d^ 
fuoi  fenfi;' digiunava  in  pane  ed  acqua  net- 
fe-  tre  Quarefime'  del  lup  Serafico*  Padre 
San  Erancefe-o,' e non  mangiava  mai  fc  nòli 
t’  avvanzo  del  pane  de’ Frati;  il'fuo  letto  noix> 
era  che  una  fiuofa  fopra  fempiìci  alfe,  un» 
fafciha  di 'fermenti  aveva  per  capezzale  ,, 
non  dormendo  mal  più  di  due  ore  3 fi  di- 
fciplinava 'Crudelmente  tre  indite*  égni-  not- 
te , e non 'lafciava  naai*  H'^’dUcció  ..  Per 
quanto  faticofo  ’ foffe  il;  fuo  .impiègo  j iro 
ìfpezieltà  nel  fine  di  &a  vita  quando 'ìlt 
fuò  corpo  confumato  ‘dalle  fatiche , elle** 
nuato  dàlia  penitènza,  e opprelTo  dalle  in- 
fermità aveva  gran  di^oltà*  a foftenerfi  > 
non  volle  mai  alcun-  folKeva.  Elfendo  un 
giorno  ih  Gafa  deh  Cardinale  di  Santa  Se* 
velina,.  Protettore ‘^dell’Ordine,  e che  ave- 
va una  veneraziòn  firigólare  verfo  il  noftra  - 
Santo,,  tKiàchè'i  fuo -Compaio  pregava 
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£iia  Eminenza  di  fare  fgravar  della  cerca  Fr4 
Felice  ; ed  avendogli  domandato  il  Cardi- 
nale il  fuo  fentimento  , rifpofe  il  Santo,  : 
Bifogna,  Eminentiflìmo  Signore,  che*l,^Ir 
dato  muoja  colla  fpada  alla  manO)  e T Aii^ 
no  fotto  la  Tua  foma:  a Dio  non  piaccia  > 
foggiunfe,  che  io  follevi  mai  un  corpo  che 
non  è buono  fe  non  per  patire.  . 

Per- quanto  auftero  foffe  a fcftefld,.,.era 
in  eAremo  dolce  verfo  gli  altri.  £d  era  co- 
fa  di,fommo  ftupore,  eh’ eflendo  flato  al- 
levato a cuflodire  le  greggi , ed  a coltiva- 
re le  terre,  fofle  tanto  civile,  ed  anche  si 
polito . Per  ardente  che  fofle  il  fuo  zelo , 
ili  fempre  un  zelo  favio,  umile  , e non  fl 
vidde  mai  ufeire.  da’ limiti  del  fuo  flato:  fl 
ferviva  più  di  fuppliche , che  di  avvilì  verfo 
le  Perfone . Avendo  intefe  le^  cattive  difpo- 
iìzioni , nelle  quali  • erano  certi  Giovani , 
va  a.  ritrovarli  , e mettendoli  ginocchioni 
a!  loro  piedi  j, Vi  fupplico.  Fratelli  miei , dif- 
ie  loro  piagnendo , di  aver  compaflìone  dell* 
.Anima  voflra  : quelle  fole  parole  eflinfero, 
per  dir  così,' le  loro  paflioni  colpevoli,  e 
gli  convertì, 

. Xa.fua  femjplicità  non  ebbe  mai  cofa  al- 
cuna di  nejolo,  aveva  anche  qualche  cofa 
di  fpiritofo  .e  di  grato.  Eflendo  un  giorno 
in  cafa  di  un  M^giflratp,  cui  era  flato  por- 
tato un  Vitello  in  dono,  c’I  Vitello  aven- 
do muggito,  difle  ibrrldendo : Sentite  voi, 
o Signore , come  quell’  animale  vi  domanr 
da  una  fentenza  favorevole  per  colui  che 
ve  io  ha  donato  ì Le  fue  rifleflìoni  erano 
giufle  e piene  di  unzione.  Un  famofo  Av- 
vocato moflrandpg|[i  la.fua  Libreria  , nella 
quale  11  Santo  veduto  un  Croclfìflb  , 
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domandò’ àd  ' effe  che  penfafle  di  quelli 
moltitudine  di  libri  i Io  penfo,  rifpondeFra 
Felice  ) che  tutti  quelli  libri  non  debban* 
effere,  che  per  farci  ben  intendere  quello 
gran  Libro,  niollrando  Gefucrifto  fopra  U 
Croce:  Quello  libro , foggiunfe,  è’I  com- 
pendio ddla  Legge,  e dev' effere  la  regola 
di'nollra  vita. 

•^‘  Avendo  intefo  un  giorno  di  Carnovale, 
che  una  folla  di  Gente  correva  alla  Com- 
media , il  fuo  zelo  li  accefe  ; prega  il  Pa- 
dre Lupo  celebre- Predicatore  Cappuccino 
di  unirà  ad  elfo  per  dilperdere  quella  mol- 
■*titudine  : La  prefenza  di  Fra  Felice  carico 
di  una  Croce  pefante,  e tenendo  in  mano 
urta  teffk  di  morto  , forprefe  tutta  i’  Adu- 
nanza , e ’l  difeorfo  patetico  , che  fece  il 
Padre  Lupo , la  commoffe . Il  teatro  fu  ab- 
bandonato , e ’n  tutto  il  Carnovale  non  fi 
parlò  più  di  Commedia . 

Aveva  fatta  una  legge  a felleffo  di  non 
'mirar  mai  Donna  alcuna  in  faccia , e la  of- 
fervò . La  fua  dilicatezza  in  materia  di  pu- 
rità era  eccefliva;  e folevalì  dire,  che  Fra 
' Felice  pareva  aver  ^ più  della  natura  degli 
Angioli  , che  degli  Uomini  ,<  tanto  aveva 
mortificati  tutti  i fuoi  fenfi. 

' La  carità  verfo  gl’  infermi  e i poveri 
vergogiìofi  fu  Tempre  la  fua  virtù  favorita. 
Avendo  ottenuta  da*  fuoi  Superiori  la  pèr- 
milTìone  di  far  loro  tutto  il  bene  che  avef- 
fe  pouito,  lion  folò' domandava  la  linu^- 
na  per  li  fuoi  Frati  ; ma  ' anche  per  li  po- 
. 'veri  infermi  , e per  li ‘poveri  vergognofi.' 
Pochi  erano  di  quell’ infelici,  che  fuggiffe- 
ro  al  fuo  zelo  : viiitava  il  giorno  i poveri 
della  Città}-  è la  notte  gl'itifermi  ch’erama 
. , nel 
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(Del  Cònvento  j e mai  akuna  delle  file  vift? 
(te  di  carità  era  feDza  qualche  limofinav^o 
fenza  qualche  refrigerio  . Poche  povere 
fanciulle  in  perìcolo^  poche  Famigliedn- 
difoJazione  , per -le  quali  la  carità  di  fra  . 
.Felice  non  .folle  un  rimedio..  PalTava  tutte 
3e  Domeniche  c tutte Je  Felle  negli  Spedali^ 

) e tutti  gli  Spedali  di  .Roma  gli  furono  de- 

bitori de'fupplimenti  di  rendite  in  una^gc- 
neral  cariftia.  ' ' i • : 

Quell’  ardente  -trarltà  verfo  i poveri  na- 
iceva  dal  perfetto  amore  ch’egli  aveva  per 
•Gefucrifto  : farebbe  difficile  il’  efprimetc 
iìno  a qual  punto  giugnefle  la  fua  tencre«}<»^ 
za.  Come  aveva  1’ amor  di  Gesù  tanto  ia- 
ternato  nel  fuo  cuore  , ne  aveva  di  conti- 
nuo il  nome  in  bocca  ^ e non  lo  pmnun- 
ziava  fenza  verfar  lagrime  di  allegrezza,. 
Serviva  ogni  giorno  alla  prima  MelTa  con 
una  divozione.,  che  ne  ifpirava  agli  Alfi- 
ilenti  . Ne’ primi  anni  non  iì  comunicava 
che  tre  volte  la  fettimana.,  rha  ne’ quindici 
^ultimi  anni  della  fua  vita  lì  comunicava 
ogni  giorno  , e fempre  con  trafporti  sà 
.grandi  di  fervore.,  che  non^poteva  più 'di- 
re il  Confittor  per  1’ "abbondanza  delle  la- 
igrime  che  Spargeva  j e 'quella  grazia,  di  di- 
vozione fenlibile  gli  era  tant*  Ordinaria 
che  non  avevalì  fe  non  a pronunziare  aVan-  ■ 
:ti’ad  elfo  il  nome  di  Gesù,  ovvero' a- dir- 
igi^; Dto  Fra" Felice,  per  vedere  il 

l'uo  volto  tutto  tnfiaiìimato..  * . 

• La  tenerezza  eh’  egli  aveva  peWa  Ma- 
' dre  , corrifpondeva  all’  amore  che  aveva 
j>er  lo  Figliuolo.  Digiunava  in  panc'ed  ac- 
nella  vigilia  di  tutte  le  Felle  della^  làn- 
ci Vergine  i recìrava  ogni  Sabato  il  Rofa- 

tio. 
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rió%  eti  ogni  giorno  la  Corona  "con  tanca 
divozione- 9 che  i fuoì  crafporci  T obbliga- 
vano fovvente  ad  interromperla  • Era  co- 
munemence  dinominaco  il  Favorito  dellà 
fanta  Vergine  ; ne  ricevette  perciò  de’  fin-* 
golarr- favori . 

oiiPregando  una  notte  nella  Chiefa»  fi  fcn- 
ti  tanto  accefo  d' antor  divino,  che  alzan- 
dofiMn  mezzo  alla  fua.  orazione  corre  all* 
Aitar  magiore , fopra  del  qual  era  l' imma- 
gine della  fama  Vergine  j ed  ivi  non  afcol- 
tando  più  che^li  amorofi  trafporti  del  fuo 
cuore:,  fupplica  la^Madre  di  Mifericordia  di 
Volergli  dar  per  un-  foÌ  momento  a baciare 
il  fuo  caro  Figliuolo  # -'La  fama  Vergine  gli 
apparve , e gli  pofe  fra  le  mani  il  Bambioo 
Gesù  . Non  è pofiìbile  1*  efprimere,  quali 
furono  i fentimenti  d*  amore  , e qual.,  fu 
r abbondanza  delle  lagrime  del  nofiro  San- 
to ne*  preziofi  momenti  di  quell’  efiafi  : con 
qual'  ardore , con  quali  fentimenti  di  tene- 
rezza. abbracciava  , accarezzava , e baciava 
il'fuo  dìvin  Salvatore.  Fu  d’uopo  alla. fine* 
reftituire  il  preziofo  depofito  5 ma  l’ impref- 
fione  che  aveva  fatta  nel  fuo  cuore  quel 
favor  fegnalatOi. fu  eternai  ed  ebbefi  tutta 
-la  ragione  di  farne  come  il  fuo  emblema  , 
-come  fi  vede  nc'  fuoi  ritratti. 

- -La  fua  .umiltà  , e -la  fua  ubbidienza  era- 
:no  é gli  effetti,  e .la  prova  di  fua  eminen-.. 
'te^virtù;  S’annichilava  per  rifpecco  avanti 
i fuoi  Superiori , e avanci  tutti  i Sacerdo- 
tii-  e allorché  egli  era  domandato , perchè 
tanto  corfo  egli  daffe  a* fuoi  riguardi,  e al 
^uO)i»fpétEo^  Scro'  lion  , fe  nqo 

'Con  quella  éfpreflibne  .*  Voi  fietéTs^rdo- 
ci  ed  io  noli  fono  che  un  povero  Frate 

. ; -Lai- 
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laico  . Nel  ritorno  dalla  cerca  , eravfiid  - 
piacere  il  fare  gli  iiffizj  più  vili  e più  fari^ 
coli  del  Convento.  Riconofciuco  ’Univerffd- 
mente  in  Roma  per  m Santo  , rifpectato» 
onorato  dal  Popolo , da’  Principi , da'Car> 
riinali,  dagli  ftelfì  Papi,  sì  poco  (limava'fi^ 
Ikffo , che  non  poteva  comprendere,  come 
foffe  {offerto  neHa  Religione  • La  fua  fonir 
inefllone  era  -cieca  ^ gli  ordini  de’  Cuoi  Supe- 
riori erano  per  -e0^O:  lui  tante  fencenze^ 
Iddio  volendo  purific;ue  la  fna  virtù , ei 
aumentare  i fuoì  meriti,  gli’'*mandò  una  co- 
lica crudele  fui  fine  de’ giorni  fuoi  : quaocò 
più  i dolori  erano  acuti  ,'  tanto  più  il  iuo 
volto  era  fereno , e fenfibile  la  fua  allegrez- 
za. il  Medico  gli  domandò,  perchè  nou^ 
ferviffe  del  nome  di-Ge&ù  per  effere  foUevar 
to,  egli  che  con  quel  facro  nome  guariva 
-tant’  altri::  Troppo  amo  me  ilefio , rifpofe, 
p);r  privarmi  di  ciò  eh’ è mie  diletta.  -• 
•Ma  -1  Signore  volle  dar  fine  alle  iùc  f^ 
Viche  , e coronare  i fuoi  meriti-  Ebbe  ri- 
•velazione  di  fua  morte,  e vi  fi  preparò  eoa 
tjn*  accrefeimento  di  fervore  c di  divozio- 
ffje,  che  ben  fece  vedere,  non  effergli  igno- 
ta Ja  fua  ora  efirema-  Infermofiì  neH'oiki- 
mo  giorno  di  Aprile,  e^benchè  non  potef- 
fe  quali  più  muoverfi,  fu  neceflario  uu  co- 
mandamento efpreffo  per  impedirgli  lo  ftra- 
feinarfi  piu  volte  al  giorno  4illa  Chiei»’* 
Tutta  la  fua  malattia  , che;  durò  diciotto 
giorni,  non  fu  che  .una  continua  orazione. 

: A'ppena  ebbe  ricevuti  gli  ultimi  Sacranua- 
ti,  entrò  in  una  fpezie  di  cftalì  ; gli  occhi 
riopi  ùn’  oggetto  £oilp^|ia 

«è  ^^'dutd  i i fuoi  trafporti  d’  amore  e di 
^io^a  ,re  ie  fiie  braccia  Refe  verlb  qu^U* 

ogget-  ' 
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oggetto  facevano  a fufficienza  conofeere  ^ 
che  qualcihe  cofa  di  molto  (iraordlnario 
feguiva  neir  anima  fua.  Un  Frate  nomato 
Urbano  > eh’  era  vicino  ad  effo  , gli  do- 
mando che  cofa  ciò  foffe:‘Ah,  non  vede- 
te, gli  difle,  la  -mia  cara  madre  , la  fanti 
Vergine  accompagnata  da  tanti  Angioli  , 
che  mi  colma  di  gidja  ? Dopo  un  quarta 
d\ora  cllendo  ritornato  in  felleffo  » ed  ac- 
corgendoli efler  d*  uopo  eh’  egli  aveflc 
parlato  , pregò  il  Padre  Guardiano  , che 
' gli  permetteflé  di  efler  lafciato  foto  . Alla 
'fine  uél  dì  i8.  di  Mag^o  dell’anno  ifS/k 
fenz’  eflere  flato  quali  in  agonia  , lafciò  la 
terra  per  andare  a ricevere  la  ricompenfa 
di  fue  fatiche  nel  Cièlo  , in  età  di  fettan- 
tadue  anni- 

La  nuova'  di  fuà  morte  trafle  al  Con- 
vento tutta  la  Città,  volendo  ognuno  ave- 
re la  confolazione  di  baciare  il  fanto  Còr- 
po , cd  avere  qualche  cofa  di  tue  Reli- 
quie . Il  gran  numero  de’  miracoli  che 
aveva  fatti  in  vita,  e quelli  che  feguirdno  . 
al  fuo  fepoFcro , gli  traffero  ben  predo  la 
pubblica  venerazione  . Il  Papa  ' Sifto  V. 
lotto  il  Pontificato  del  qugle  San  Felicc- 
mòrì , prometteva  dì  atteflarne  egli  folo 
dieciotto  con  fua  propria  teftimonianza  : 
Egli  flelTo  voleva  beatificarlo  , ma  non 
Ti’  eibbe  il  tèmpo  . Paolo  V.  fece  fare  -il 
fuo  procelTo  di  Beatificazione  ; e Papa 
Urabano  VIII.  ne  fece  la  cerimoTria  l’anno 
j6is.  avendolo  folcnnemente  dichiarato 
Beato  , e permeffo  a’  Padri  Cappuccini  ài 
farne  1’  Uffizio.  Alla  fine  P anno‘i7i**'il 
Papa  Clemente  XI,  lo  ha  pollo  con  fblén- 
«ifà  nel  nùmero  de’ Santi  j e.là  Cànonia- 
Croiftt  R ^za- 
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,aazione  è data  celebrata  appreflb 
Popoli  con  edraordinarìa  magnificenza  e - 
divozione* 

La  Meda  di  quedo  giorno  eh’ è in  onore  di 
quedo  Santo  I è quella  che  d’ordina- 
rio fi  dice  in  onore  de’ Santi 
. , / Confedbri  non  Pontefici;. 

L’Orazione,  che  fi  dice  nella  'Mefia, 

V , è ia  feguenrè. 

ADefio  , Doim»e , fapplicatiombus  nffiris , 
qu»s  in  Semi  Felicis  CùnfeJ}x>ris.  tui  fi” 
lemnìtAte  defirimus:  ut  qui  nofins.  iu^itU  fiàu~ 
cium  non  hubemUfit  efus  qui  tibi  -pLMutt.^  mc” 
'^ritis  adjuvemur.  Per  Jùominumt  &c, 

L A ' P I « T O L A , 

Legione  tratta  dalla  Pidpla  dell’  Apppdoio 
‘ Sah  Paolo  a’,  PHippefi.  ’ Ca^.  q, . 

F Ra/retf  Hut  uùhi  fuerunt  hit  ur- 

bi t rat  ut  firn  prfprer  Chrifium  -detrimen- 
Vert^mtamen^  exijUmo  ttmnia  detrimeutum, 
ejfi  :f>r9pnr  emine»  tetti  fiientiam  jlefit  Chrifii 
■ jDomiuiviei  rprepter  qutm  timni»  Mtrimentum 
^feci  9 'ér  arhitrer  ut  fi^cer^ , ut  Chrifium  lu- 
< (ri/atiam  , enveniar  in  ilio  non  habent 
meatn  juf^iam  , qua  lex  lego  «y?  fid  illum 
i^qu*^  tx  fide  eji  Chrifii  jefu  : que.  ex  -Zteo  e/i 
jùfiìfia  io  fide  « ad  tegnofiendum  'illutn  , 

. v^-ttuem  refitrreSliomt  ejut  , & focietatem 
'feffioimm  ilUut  i eonj^urntue  morti  tju* fi 
iquo  tofido  'oeeurram  •ad'r^urre^tientpjy  qua  e/i 
ex  moetms  i non  ^uèd  firn  au^h^rim  > aut 
ìam  -fet/^ut  firn  : fiquor  amtem.ij/i  quo  ma-  > 

do 
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.^ó  vomprehendam  , in  à*  compnhenfuT 
fum  à <Chrifto  lefu . _ ^ 

Si  ià  elle  i Crifiiani  <11  Filippi  in  Macc- 
•donia  j i quali  avcvflino  4aca  in  rnojt^  oc- 
-cafioni  a San  Paolo  delle  pr-ove  dd  lor  in- 
fetto « della  loro  liberalità,  t;lì, diedero 
■nuovi  contrazioni  di  lor  carità  , quando 
ifeppero  ch'egli  era  priaione  in  ^oHva.  Gii 
.tnandàrono  £pafrod«<>  Jor  Vefcovp,  c coll', 

. occaZone  del  fuo  ritorno  San  Paolo  fcriZe 
loro  quella  lettera  maravigliofa , nella  qua- 
le loro  dà  -si  falutari,  e sì  importanti  ìilra* 
aioni.  ^ • 

R ì F L E S SION  I. 

Xxififmo  vmnindètrifitentufn  efft  propter  enti- 
V nentem  feientiam  Jefit  CèrijH  Bomiai  tnei  , 
<^efto  è'I  linguaggio  di  tutti  i Santi  : que- 
lli- fono  i lor  veri  fentimenti , Son  eglino 
i noZrì  ? Ma  i Santi  fon  egtioo  <J*  una  Re- 
ligione diverfa  dalla  noftra  ? Haon’  -cgUiio 
un’altra  Morale?  Ma  fe  Abbiamo  fenrimen- 
^i  del  tutt’  oppofti  a 4 loro  5 fe  la  tioftra 
Morale  è sì  contraria  allo  fpirico  , « alle 
' maìlìiTte  dd  Vangelo  , poliamo  noi  dire  , ' 
che  Zamo  della  lóro  ReZa  Religione?  Non 
-Vi  pup  eZere  cofa  più  moZruofe  3 diciamo 
^meglio  3 non*  vi  può  effere  cofa  piìù  rnfeo;»  - 
Tfeta  chp'l  fiftdna  delle  Perfone  del  Móndp 
- HI  materia  di  Religione . Cóme  coftoro  vo- 
gliono effere  Rimaci  Criftiant-,  lammetcono 
tutti  4 principi  di  Fede , ppZano  «tacte  le 
' veriii  criZìane  3 mi  quanto  alla  Morale  , - 
quella  di  Gefucrifto  gl’  tofàftidifce  ; la  lor 
regola  de*  GoZumi  non  c q«lla  del  Vange- 
-lo  » ttucó  fi  fa  a genio  delle  palfioni'. 

• Ri  w- 
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'588  EsiucìztM  Pietà';’ 
'TÌiiunctato  a tutto  i idicc  San  Paolo,  e eo»/ì4t» 
rp  tutto  pome  Ut  urne , affine  4i  guadagnar  Oe- 
fucrifto*  Jn  fatti  a che  ferve  ad  un’Uonio  il 
guadagnare  tutto  TUniverfo,  fé  perde  Ge- 
•fucrifto,  poiché  perdendolo  perde  fefteflo? 
Che  darà  in  cambio  di  se  medefimo  ^ Si 
comprende  in  que^o  giorno  quella  verità } 
Si  cred*  ella  } Qiial  idea  lì  ha  oggidì  nel 
Mondo  di  tutto  ciò  che  ii  chiama  fortuna, 
eredità  , dignità  ? Qtial  probità  alla  prova 
dell' interelfe , in  ifpecieltà  quando  h han- 
no tratti  i natali  nell’ Indigenza  ? e coloro 
fteflj  che' fono  nati  nell’  abbondanza  , fon 
eglino  più  difintercllati  ì Stima/ì  di  molto 
l’eccellente  cognizione  di Gefucriflo , quan- 
do {i  fa  sì  poco  cafo  della  fua  Legge  e 
delle  fue  Mafiime?  Ch’ enorme  fproporltion 

• di  vita,  di  fentimenti  e. dì  coftumr  di 
Sorella  a Sorella  ',  di  Fratello  a Fratello  ! 

<L‘unava  a ieppellir/ì  in  un  Chioiìro,  per- 
chè confiderà  per  Gefucriflo  come  fvantag* 

' gì  ì vantaggi  che'  aveva  j T alfra  brilla*  ntl 
Mondo,  èia  prima  nelle  Adunanze,  e di- 
viene come  l’anima  di  tutti  i piaceri  5 non 
'trova  gufto  che  ’n  cip  ferve  di  Infinga* a* 
' fenfi  , non  iftima  fe  non  cip  che  nudrifee 
^la  cu^digia  , e rifguarda  i beni  temporali 

• come  foli  beni , come  foli  vantaggi , Di- 
cefi  ; • Tutti  non  fono  fitti  per  efferc  Rc; 
iigiofi  } ma  tutti  debbon’  elfere  Criftiani  > 
cioè,  tutti  debbono  menare  una  vita  pura 
e tutta  edificazione?  tutti  fon  obbligati- a 
menare  anche  una  vita  mortificata;  gli  flati 

. dì  vita  fono  differenti ,'  ma  la  Regola ‘de* 
collumi  è la  fléfla.  Le  maffime  del  Mondo 
non  fono  menp  vietate  a coloro  che  fan. 
'’no-proifeffione  di  cir»Dif€epoK  ''-di-Ge<«., 


- Mac  6-1  o,  XVin.  G i o r k o-.  ^ 
frifto  nel  Secolo»  che  a quelli  i quali  fe& 
Vono  Gefucrifto  nel  Chioftro  . Non  vi  q 
'che  una  vera  Religione,,  non  può  eflervi 
che  una  Morale  ^ Tutti  i fìRemi  di  probi- 
tà» di  ragione»  di  virtù»  di  coHunii  , chef 
non  fono  conformi  al  Vangelo  , fono  illiir' 
£oni  che  muovono  a compaflìone» 

* ' '/•  ■ . 

• . ^ • « 

■ ih  Vangèlo*-  > 

/,  -jT*  * ^ 

Xà  continuazione  del  fante  Vangel<^ 
fecondo  San  Luca Cap,  i z. 

IN  ilio  tempor*.:J)ixtt  jefus.  Difeipulis  fuis  f 
NùlUe  timer  e pufiPTtis'  P'eX^i-^tiÌACompiacuij! 
Putti  vtflro  dare  wbts  regnum  * Vendite  qu^ 
po£idttisj  Ó*  date  eleemo/yoam^  Faciie  vobie 
fateulos  i qui  non  vetetafeunt  i thtfaurUtn^nqn 
de^cientem  in  coelis  : quo  fut  non  appropiat  V 
neqUe  tined  corrumpit  . Ubi  enim  thefaurue 
liefier  efi , ibi  & cor  vefirum  erit  e 

' ■ I i' 111...  li  • ■■  ■ *1* 

M E D'  I T A ^ I O K E . 

* ‘ ■ i,  . **  • >* 

^ V 

X>el  pìccolo  numero  dì  coloro  che  fi  f ah  ano  *•  ' 
f»'  tr  N T < o X „ 

COnfiderate  che  ’n  tutte  l’ età  del  'Món-^ 
do  gli  Eletti  di  Dio  hanno  fempre  com- 
poifo’  il  picCol  Gregge  * Che  cofa  è una  Fa' 
miglia  di  otto  Perfope»  porta  in  paragone 
con  tutti  gli  Abitanti  dell’  Univerfo  ? Purè 
querta  fola  Famiglia  relfa  efente  dalla  yio^ 
ienza, dell’ acque  del  DifuViqi- e di  cinque 
fifa»  we  0 quattro  Petfone  lì  fo;-' 
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uaggóiro  tfl  fìiocd  del  Cielo.  Iddio  non* è 
eonofcimo  e adotato  c4^e"'ii  un*  angolo  del 
biondo  per  fpa%iO  di'  di  venti  Sècoli  Ì‘ 

ti  Religione  crì(¥iatia  ii  è diffiifj^  pee  tutto 
f Unìverfì)  s ma  quanti  Eretici  > éd  àtichè 
fra  i Cattolici , coloro  a*  quali  ha  piaccia* 
to  al  Padre  delle  mifecicordid  dk  dare  U 
Regno,  com pongo n* eglino  it  gran  Gregge^ 
Che  ve  né  émbra  ^ Saranno 'molti  coloro 
che  fi  fàlveranno;2:  . 

Non  vi  f(nno  .ché  dué'firàde  per  andare 
al  Cielo  > F inhbcerhto  e la  penitencsa  » Ìl  nu-^ 
'mero  dell-Ànime  pure,,  che  ’l  peccato,  gra- 
ve ■ non  ha  mai  concaminaté  dell’  Ànimé 
privilegiate,  nelle  quali P innocenza  delBat^ 
tefimo  non  è niàt  fiata  ofièfa  , è forfè  tirol- 
to  grande  £ còloro.  che  dopo;  aver  avuta, 
la  difaVVentura  di  .pèrdere^  t’  ionoceuàa  ,. 
fanno  una  pénitenzà  e falutare,.  fono. 

. forfè  i-nn  gran  numero?  La:  corruttela  de’ cq- 
ftumi  fi  è f|i^>arfà  in  tutté  Pélà,.  e’n  tutti  gli 
fijati } il  peccato  ha  inondata  tutta  la  terra  >; 
e vi  fon  f glmo  molti  veri  penitènti  ? Mol- 
ti fra  i .Grandi  del  Mondò ne’  quali  il  vizio 
regiia  fovvente  con  ficurezza  e eoa  pompa  h 
Molle  fra  le  Donne  del  Secolo-  ,*  chic  ’l  foL 
nome  di  penitenza  mette  ih.  amhafcia  ? Mól- 
ti fra  gli  Uòmini  di  Spada  o di  Toga,,  che 
fi  icUfpenfano  dalie  più  unlverfall  Leggi  del- 
la Chièfà?  Molti  fra  le  G^entl  # qu^he  di^ 
ftinzione,.  che  vogKon’ elfere  ri  (pelati.' per- 
fino. nel  fiicra  tribunale  di  penitenza  ? Mol- 
ti in  fine  fra  la  Plebe  a’  quali  la  vera  penl^ 
traza  è;  un  fiotto,  ignoto J ; > 

Ógni  Carne  ha  contaminate  le  fue  vie  t=  e- 
dove  fono,  i d^iunt le  macerazioni -dèli 
corpo,. dove  fono  le  lagriiùe  ?.  Un  £ol  pec- 
- - calo. 


. maggio  XVni.  GioRKa» 
càtò  Riòrtale  rapifce  iti  un  momento  tutto 
il  me/tto  <klb  più  lunga,  e delta  più  fanca 
fita  , iW  la  morte  accompagna  11  peccato  . 

- Si  vive  oggidì  in  una. grande  innocenza  ì 
Quanti  peccati  legreti  ? Quanti  peccaci  di 
Cióventù  fuggono  dai  pentimenta?  Quanti 
/ peccati  gravi  fono  connderaci  come  leggio- 
ri?  Oh  Dio,  quanti  peccatori  1 Non  ve  n’è 
alcuno  che  fìa  lìcuro  di  fua  penitenza  « 
Concludete  'da  tutto  ciò  , fe  vi  faranno 
molti  che  giu|[neranno'  a falvarii. 

P'urchè  ft  ouervino  oggidì  certe  apparen- 
ze di  Religione»  certi  clleriori  di  virtù,  e 
certe  convenienze  , ognuno  li  fa  fubito  il 
fuoiiftema  di  cofcienza,  all'ombra  del  qua- 
le fi  vive  tranquillo  fopra  Taftare  della  fa- 
llate. Ma  ignorianrro  noi , che  gli  Eretici  11 
fanno  parimente  il  Ipr  fiiìema,  e fono  allo 
fpe(fo  più  efatti  di  noi  nell'  olfervanza  dì 
alcune  cèrimonie?  Noi  crediamo  che  fi  per* 
dano  con  tutta  la  loro  precefa  qualità'  di 
Perfone  onorate , con  tutte  le  Jor  eonvév 
nienze',  e dobbiamo  crederlo  j e fopra  qual 
rivelazione,  fopra  qual  nuovo  Vangelo  fon, 
diamo  noi  la  temeraria  ficurezza  che  proc- 
curiamo  avere  di  nofira  falute  ? Dicalfi  : Sia, 
mo  della  bugna  Religioni^,  ed  eglino  hai^ 
fa' difav ventura  di  aver  ermo E' vero  f ma 
In  materia  -di  falute^  eh’  è meglio , non  ere- 
'dere  quali  cofa  alcuna  di  quanto  fi  dee  fa, 
re  , o non  fòre  cofa  alcuna  di  quanto  li 
crede  ? - . ' 

P o N T o IL 

■ V * - 

' Cenfiderate  che  fra  tutte  le  verità  di  noftrz 
Religione  non  trovafene  alcuna  nè  più  fpar 
■ R + vea- 
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ESBRCIZJ.I)!  PibTa 
’^entevole,  uè  più  fenfìbilmente 
di  quedà.^  Efamìnace  kScriuure»  PWfeziè/ 
Figure  9 Efempf,  provang^  che  pochi ’fo^ 
cqk>ro  che  h falciano  * Domandate  allo  fteir 
fo  Gefucriflo  » Che  dr  più  chiara,  che  di 
. più  diftinco  , che  di  più  Ipavencofo- di  q.uànV 
co. egli  dice  di  quedo  piccoi  numero  l P»ur 
€i  y paucl  eUW  . Verità  che  la  ragione  e 
i’èfperienaa  de(fa<  dimodrano:  Verità  terri!' 
bile'v  pure.  fé.  ne  refta.  molto  commoflbK 
* QuandofoiOre  vero , che  di  diecimila  Pèr- 
; ione,  lina  fola-  dovere  eirer  .dànnata >.  dove- 
rei  ancora  trenaare  e temere  di  efler  queli*' 
infelice.  Ah  l Foriè  di  diecimila  appena  uti^ 
farà;  falva  > ed  io  vivo  i n ripofò ».  ed  io  nuU 
là.  temo'2  Ma  nog  ho  io  tanto>  maggior  fon*- 
damentov  q.uanto,men  temo?:  La  mià  ficut 
rezza  fopra  diciò'noo  pub;  eller  che  uh'ef- 
&tto  del  mio  »rore  ».  C'  dellà  mia  cecitàv 
che  mi  nafcondono  il  pericolò  fn  cui  fònoV' 
idi  mettono'  fìioc  di  dato  > o dr  liberajme^ 
ne , o dì  prevenirlo.-  . . , 

\ Gofa;  flrana  ! Sia  il  Contagio,  nel  paeie  ,^ 
.ognuno  teme  y ognuno  corre  à’  prelervatb 
vi)  benché  il. contagio  non  debba  far  inò>' 
^r  tutti . Dicalìvche  un  Vafcello  e' perito  t 
Quanti  fono  afflitti  ! E benché  fieno  ih  ma* 
re:  più:  di  diecimila-.  Vàfcelii; là  niipvà^  deh 
naufragio  di  uir  fplo  fa  tenere  tutti  cÒÌó-- 
ro  che  hanno  negozf  màrcantefchi..  E .co- 
me t Sappiamo  che  di  tutti:  córòro'  i quali'- 
vivono  al  prefence  in  terra  » pochiflimi»;  po- 
chiifìmi  giugneranno'  al  porto  della  faluté: 
eterna  » peiì^  maggior  parte  famnno  un  fùs> 
nedò  naufragio  i e viviamo  tfahquUU  !'  Chi 
•mi  ha  dettov  che.  ionon  farò  del  numero* 
di  quegj.’. infelici?: 


G G I o Xvnt  G r o R N O . S9f 
’ ^e  *I  Figliuolo  di  Dio  aveìTe  detto,  che 
tutti  i ,Cdftia:ni  fi  falvieranno  , e lo'  aveflo 
iJetto  tanto  diftintamente',  quanto  ha  detto 
thè  gli  ÈIettì  faranno  in  piccol  nùmero  y 
vlveremnio  noi  in  una  gran  ficurezza  fopra 
r'afràre  di  nofira  falute?  Da  noi  fi  cdnyie-.^ 
ne  che’ì  tutto  e pieno  di  fcoglj  > che  fia- 
mo  in  granr  pericolo  di^  pefdefci  j fianio 
tuttavia  tranquilli  j chi  ci  aflìcur'a  ? Abbia- 
do noi  ntepo*  a temere  y perché^fiiamo  me- 
no in  guardia  ? E per  eflere”  fiati  meno  av-' 
Vertitiy  meno  lavj , meno  fenfibili  alla  noi- 
fira'  perdita  ,•  ne  faremo  noi  itieno'  infelici  i 
fé  fiamo  dannati?  . 

Ah' j-  Quando,  neri  avefiimo  altro  fonda-^ 

'mento  di  teniere;  che  la  fataf  ficutezz^  y 
. thè  la  firana  infenfibilità  y nella  quale  Vi-' 

. ViamO  , non  ve  ne  farebbe  ancora  di  molt»  . 
s jper, farci  tremare  fopra  la  nofira  forte?  / 

. N,cn  vi  ^ penfar  ed  a che  dunque  fi  jpeìi-’ 

^ fa,  non  fi  penfa  all’eternità?  Forfè  non 
fi  crede?  Ma  fi  può  crederla  fenza'tertierla? 

, JÈ  fi  può  temerla  fenza  penfarvii  , , 

È’  vero  , o Signore  y che  ho'  fegultò  U 
■ folla  fino  al  prelenie  y ho-camminatò  pet 
. ia  via  ampia  . Ma»  mio  Dio  y fio  rifqlutO 
di  camminare  per  l’ avvenire  per  la  via  ^n-*  ^ 

. gufta  , per  eflere  del  picco!  numeXo'  f c 
,q[uando  non  vi  dovefs’  eflere'  efie  ufi 
, dii  coloro  efie  vivono,-  il  cjuale  dovefs’ ef-»  . 

, fer  falvo  , poiché  Voi  volete  che  io  là  m 9 
mi  fondo  tanto  fopra  .la  vofirà  grazia 
fono  per  Vìvete  di  tal  m^i^a.^,che 
- di  dover  eflerio.'  . . • . . ' i 

.....  . . . • • , . ■ 
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■Afpirazibni  divote*  irei  córfo> 
dell  giorno.. 


•J. 


V % 


"IMUS:  fùtfi  ego  ^ fÀlvurn  me  ftxc\.‘^Ì,  \\%V 

Io  fbho;  vò(&O  j d Signore per  ogni  fbr- 
ta-  di  titolò , falvaterhi .. 
jSulvum  /ac'  férvum.  tuum  y,  Deus-.meHtyffe^ 

tmntetn.  <»  //..  8j.  ^ 

'■  SàlVate.  un  Se/Vo,  o itilo  Diò*,  chemette 
in,  Voi.  tutta  ia  fila  cofifideriza ..  “ . 

, P t'ÀTlCifÈ  rii’  F JE:T4' 

t a • I •( 

1 

"i.-7*^TOtr  téwéte^»  o:^  friccòlò’  Gregge,. 

i/St  perdi*  hi*  piacciuto  a-  voUrd-  Pidr^ 
H-  darvi  il  Regnò , dice-  il  ^Ivatore  del  Mòn- 

: r 'xib.,  C£«c.  ti-)i  La  mpltitiidme*iTai folla  nòn< 

ha  queftà  vantìggio* ...'^Perche.?  ^rchè*  la  via; 

■ chi  condutld  airi  vita  è àngiifta.»  é pòchK 
"fonOi  colorò-  ché  vi  trovan  l’  ingrèlTo'i’maì 
la  via.  òhe  tò riduce  alla  perdizione  è:  fpa- 
ziofà , e tiUineroT  di'  coloro*  che  vi  pafl^ario* 
7è  grande  .:  71  )■  Fate  ptòféfltbrie  di 

edere  del.  pìccolo  Gregge  „ del  piccolo  nu- 
mero iti*  tutto  ciò  Che  nfguarda  là  Morale 
criftiinà  e là  perfezione ..  Pòchi  fono*  colò- 
- rd;Che  regolano  là  loro  vicà  fopra.' le  Màflìi- 
' mè  di  GefucrìftÒ  j riréntre  fi  féguono*  irivfol- 
k -qudic  dèi''Morido  .1  Pochi.  fóno<  colóro* 
che  abbiano  una  véra  divozione..  Prendete* 

. " li  riforuzìòóe  ih  queftò  giorno  di^acCrefcer- 
né  ilnttìncro ..  Si  dl^liriguorio  fàcilmente  nel- 
’l’e  Comunità*  religiofé  le  Perfòne  regolari  e; 
ferventi , c fi;puo  dire  i che  ’I  numero*  di  que-' 
fte  nqu  da.  fempce  il  maggiore .,  Méttete  per 
r, avvenire  ogni,  vodro  ttudio>  ogni  vofttai 
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gTorlat  ogni  voftra  cura  neireffere  di  que- 
fio  ptcco^  numero#  A quella  è proraella 
' il  Kegno  del  Cielo ^ 

2.  Ir»  materia  dì  Morale  , la  pratica  dee 
ferripre  feguire  davvicino  le  rifoluzioni . 
Cominciate  in  quella  giorno  dal  privarvi 
^di  certi  ornamenti  troppo  mondani,  di  cer- 
ti palTacempi  poco  crilliani,  di  certi  mobili 
o fuperfluij  o poco  conformi  al  vóftro*  Ha- 
tò  , a"  vollrr  voti  , alle  voftre  regole  . §|e 
liete  nello  flato  religiofo,  guardatevi  bene  ^ 
dal  temere  r<irrcligiofa  cenfura  degl’imper- 
fetti’ e de*  libertini , e dall"  arrolfirvi  di  vo- 
lira  riforma  # Non  farete  più:  alla  moda  ^ ^ 

nori’  farete  piò  nèlle  converfazioni  di  pia- 
eere,  non  faHéte  più  al  gulfty  del  Mondoj 
ma  farete  al  gufto  di  Grefu'crillo  ..  Non 
mettete  a!  domani  quella  dicbia razione  41 
• fiforma  c di  fervore  > ma  cominciando  da- 
•quello  giorno  arrolatevi  nel  piccolo  Gregr 
, cui  è llato  dato  il  Regno  r 
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- Sam  pietro  Ceees  tino  ^.P  I 

SAn  Pietro  fòprannomaco  di-  Morronedal 
■ nome  'del-  Monte  ,•  nel*  qual'  era‘  il  /ua 
Romitorio*  > foprannonfato*  por  Celerino  »■ 
eh’  è ’l'  nome'  da^  eflo'  prefo^  quandir  fu'in* 
nalzataat'  Son>mo^  Pontificato  >>  nacque  vejr> 

,fo  r anno--  rari.*  ne*  Confini*  della-  Puglia^e 
dell'  Abruzzo:' in  um  luogo*  nomato  iTernta 
vicino- alla>  terrai  di  Lavóro*  invaila  . X fuoi- 
Genitori  y com’  egli'  fièlTo  lo  dico  nella  Stq- 
>rla  della  fua  Vita  y fcritta-  da  effor  di-  propria 
mano erano-  di*  un?  onorata  famìglia  ,•  e - di 
fina*,  probità'  univerf^mente  rifonofciuta  ,* 
difiinguendo&idprattutto*  pep  Ja*  lor  ofpica- 
iità.  Ebbero  dodici  Figliuoli)  de’ quali  era 
l?  undiceiìmo  il  nofiro- Santo.' 

In*  età  di  cinque  anni  perdette  fuo  Pa- 
dre} ma  trovò*  in  fua  Madre  una  rénerczza 
unita  ad'unfrlàviezzay  acX una* pierà  che  glV 
rifarcivano  la  perdità’  che  aVeVa  ìatta iJn* 
giorno  là' virtuofa' Madre  difcortendo  col- 
la fua  Famiglia  , dlfle  :■  Sarà'  poflibilè  y che  io 
abbia  pofti'  tanti  PigliuolF  al  Mondo , e non 
ve  nc  fia  uno  che  fia  un’gran  SerVo  diDio? 
Perdonatemi  , mia  cara  Madre  ,*  rilpòndè  il 
piccolo  Pietro  Sarò  quell?  io'v  perchè  vo- 
glio efTere  un  Santo QUeftà  rifpòft’a  unita 
alla'  faviezza  primaticcia  di'  quefib  Fanciul- 
lo > e là  facilità-  eh’  egli  aveva  di  apprende- 
re > h becero  rifblvere  di*  applicarlo  ' at- 

V ...  ‘ ~ io  ' 
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l fo  ftudlo»'  Come  la.  Famiglia  non  avevif 
i . j&chezzc e gir  altri  fuoi  Fratelli  erano* 

» e6ftretò  ad  ap)>lÌGarft  at  lavoro,  conftde-r 
rarono  la  forte  del  lor  Frwello'  come  una- 
, Vocazione-  iT  iofiogardaggine  ^ Il  Demonio  lì 
‘ fervi  della' lor  ,gelolìa , come  pufe;  della- 
‘ mòrmorazmne  di^eunfide’  fuoi  Parenti.)'' per 
" siaxeftatlo  da’  fuoi  Hudj  > ma-  Iddio  che  ave- 
va i funi  difegniy  non  permifev  che  la  vir- 
ruofa  Madre  deferilTe  »’  loro  lamenti.'  Pie- 
( " tfo  fi  réfe  dotto  nelle  fciep^e  ,-  ma  fece  an> 

* che  progreflb  maggi o;*e^7n ella  fcienza , della' 
falute . Iddio^  lo  favorì'  eoo  molte  yilìoni  v . 
e lo;Gohi>ò'  di  tante  grazie  fiiigofari , che  ’l 
mondo’  divenne  infipidò  e difguftofq,'  e 
l^iù' non  pensò,  che  a-  ritirarfene.*  ‘ 

Non  era  ancora  in  eti^di:  ventiquattr’ar^ 
:|dy  quando  ufcendó  dalla  cafa  paterna,  .fi 
aitirò'  fopra'  un-  Monte dove  trovò  un  faf- 
ib  , che  ^H  parve  aliai  acconcio' a’  luci  di^^- 
;fcgniv  Scavò  di  fotto»  e. vi  fi-. fece  uo^  pjc- 
cqio albergo,  nel  quale  appena  ppfeva  li^ 
-derlì,»  o ftare  in  piede  i-  vi  pafsò' tre  anni 
dì»  auflerita-  Hupende e in  tentazioni  con- 
tinue . Tutti  gli  tfggettì  di-  tentazione- che’ 
iaveva  veduti  nel  Mondo fi  prefentavaiio' 
giorho  e notte  agli  occhi  fuoi.-  II. Demonio 
Jóvvente  gli  apparve  folto  fpettri;.pericolpfi  .-, 
i’  orazioney  le-  penitenze y e l'ji*  fua-,  epùfi- 
fdenza^  Angolare  nella.,  protezione  deUa  fahfa- 
; Vergine,  furono»  l’ armi  ^f^ónde  fi  fervi  ip 
■quelle',  dure  .battaglie  , e-  la:;^razia_  di 

gli  fece-  riportare  una  gloriqfa  .vi'r^.? 
,ria>';lnvano  tentò  di  nlfcoriderfi,  la.  fua  vir^ 
tùrloimanifeftò:  fu'  yiÌGtato  ^a  molti  »■  efie 
• ffonfidetàndo  qual],  folle  la  fua'  fantità,  lo 

-^otìh^ftronò' 3 faifi  ^ robbli- 
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garono  andare  a Roma  per  prendervi  gli 
Ordini  facri»  • 

La  neve  onde  cuero  il’  MOTte  era  coper- 
to j,  ve  lo  afrcftS^:  ’i’.idea  (iella  fut^lime^di** 
gnità  del  Sacerdozio  gli  recò  fpàyento  j e 
la  rifleftloné  fopra  1»  Tua  indegnità  lo  fece 
rVfolvere  dt  non-  farli  mai  Sacerdote# 
q^ucfta  nofof»  perpleflTttà  ure  venerabil  Vec- 
chio vcftito  di  bianco  gli  apparve  y dicenr 
dogli  r Dite  la  Meffa , o mio  Figliuolo , di- 
ce la 'Me (fa  # Avendoglr  rifpofto  il  noftro' 
Santo y che  Sait  Benedetto,,  e molti  altri 
■'  Santi"  non  avevano  mal  ©fato  ricevere  gli 
/ OMinL  facri,.  foggiunfe:  E come  un*  pecca* 

^ torcy  (piale, io  mi;  fono,  ne  farà  degno  ^ 
pegno,  o mio  Figliuolo?  replica  il  fanto 
Vecchio,  e chr  mai  ne  fu<  degno?'  Dite  la' 
Melfa  con  divozione,  e con  rifpctto,  dite 
la  Meda  i,  e cosi  dicendo  ìl  Vecchio*  difpar- 
vc#  Non  idetee  più  in-  forfè  nemmeno  per 
tin  momenio  . Va  a Roma,  dove  avendo* 
-ricevuto  il’ Sacerdozio,,  ritornò-  nella* ^Pa- 
glia ,.rifoluto  di  menare  una?  vita,  che  cof- 
rifpondeffe  alla  fìnti tà  del  carattere  onde 
Iddio  lo' aveva*  onorato . Si  ritirò  fui  Mon- 
ete Mbrrone , e vi'  elefle  per  fua  dimora'  un* 
antro,  eh*  era  affai  firrnle  ad  un  fepolcro,- 
• »cr  quarera.  un  moftruofo  Serpente  , che 
ne  ufcì  , dacché  ’l  Santo  vi  entrò 
li  nuovo  Solitario  pafìò-  cinque  anni  in 
’<picll*òrrendó  di  ferro , vivando  piutCofto  d» 
Angiolo  , che  dà  Uòmo,  nm  vedendo eh’ 
erano- tàgCatf  gli*  alberi  ohe  circondavano* 
là  fua  àbkàzione,.  per  coltivaine  là  tetra, 
lo’  abbandoTTÒ  per  andarCene  fopra-  il  Mon- 
te di  Màgella-,  che  gli  fomminiftrò*  una  va- 
c‘  profonda*  eaveMia  ,-  iKlla  quale  ir  «- 
' . . cirò» . . 
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tir^  con  due  altri  Soliurj  » che  voienda 
vivere  fotta  la  fua  direzione fi  erana  uni* 
tl  ad  cfTot.  e non.  volevano  più  lafciario 
ma ’l  nemica  della  lalute  prevedendo  i gran- 
beni  di’  era  per  fare  quella  Società  nafccn- 
te  fotta  ua  tal  Maedro  ».  non  lafciò  cofa 
alcuna  per  dilcacciarneli  y o-  per  lo  mena 
per  turbare  il  loro  ripofo^  • 

Le  ingiurie  deir'ària,  l’incomodità  del 
luogo,  le  ftupende  aufterlt^^'diclfa  vita  noni 
furono  la  loro  maggior  tentazioni ..  Non  vi 
•èafluzia,  non  vi  è ftratagemma,  che  'I  De- 
monio non  impiegalTe  peir  difguilarli  r i due* 
Compagni  del  noftra  Santa  n erana  di  già 
fpavéntati  ma  ’L  fanto'  Direttore  loca  ne 
fcopri  cosi  bene  le  iUuhoni  ,.>che  ottenne- 
to  la  perfcveranza  ► * 

Il  lor  numera  fi  accrebbe  ben  predo  ^ 
Per  quantO'^  iriduftriofd  folle  it  nofiro.  San- 
to per villaffene  nàfcofto la  riputaziorie'di 
fùa  fantità  li  era  di  già  fparfr-  per.  tutta 
r Italia,,  e moltk  andarono  a>  metcerfi:  fotta 
la  fua  Difdplina,.  benché  la-  fu»  uinilcà  ii>" 
cufafife  fcmpre  di.  reggere  gii  altri.. 

' Tale  fu.  la  nafcita  del  nuov'  Otdine  £e- 
ligiofo  de’  C^lèftitii ,.  sì  fanta,  e mì  venera- 
bile per  Ili  grandi  efempj.  di  pontcenza».  di, 
foiicùiiney  e di  pietà,,  thjt:  danno»  al  pub* 
blicò  dà  piu  di  quattrOf ent’ànni><  e che.  fé-- 
condo  ii  fuo  liUtuco’  unifce  ammicabUmefir 
:te  lo  .^irìto-  del  difierto  colla-  perfezione 
dellà  Cenobitica,  vitav  ^n  .prefe  peso*  ili 
nome  di  Cdedina,.  fé  iibn>  dopa  cl|i^ii  f(|0' 
fanto-  llUtutore  Irebbe;  eletto»  coK  diveOt^- 
ndegnO'  Succcflbr  di<  San  Piecro ..  - 

Appena-  il-  nodro'  Santo  ebbe  acoonfeo:» 
»tikcr  di.  avere  Difeepóli  i che  gliene  vende- 


/ 


. E'sERcrij  É>-r  p.iBTA*^ 

traggòiid  di  fuocò  del  Cielo.  Iddio  noo  è 
cònofciuto  e adorato  c^e^’ti  un.*  angolo  del 
kon  do  per  Hó  fpazrO  di  piùr  di  venti  Secoli  1 
£a  Religione  criiKaóa  É.  è dìlBafàr  pel  tutto 
f Univerfb  ma  quanti  Eretici)  ed  anche 
fra  i Cattolici,  coloro  ac  quali  ha  ptàcciu* 
to  al  Padre  delle  mifei^eordiei  di  dare  U 
Regno,  compongono  eglino  il  gran  Gregge  ^ 
Cl^  ve  né  émMa  ^ Saranno -mbltl  coloro 
che  fi  fàlveranno.2: 

Non  vi  f(Emo  .ché  due  firàde  per  atvdare 
al  Cielo  > f innÓceit^  e b penicene  il  nu-^ 
'mero  dell* -Ànime  pure,  che ’l  peccato  gra- 
ve' non  ha  mai  contaminate  -,'  dell*  Artiinè 
privilegiate,  nelle  quali  P mnoc^za  delBaór 
tefimo  tfón  è mài  fiata  offifa  , è ferie  iroK 
co  grande  ? E eolord  che  dopo-  aver  avuc% 
la  difaVVentura  dt  pèrdere"  l*  innocenza 
fanno  urrà’  pènitenzà  véta.  & falutare,  fono, 
.forfè  inrgfan  numero?  Ea:  coritittela  de*  cor 
fiumi  fi  è fj)àrfa  rri:  tutte  PCfà,.  e*n.  turò  gli 
fi^ti  j il  peccato  ha  inondata  tutta  la  terra;; 
e vi  fon  f gllnp.  molti  veri  penitènti  ^ Mol- 
ti fra  i Grandi  dei  Mondò ,.  ne*  quali  il  vizio- 
regna  fovvente  con  Scurezza  e coa  poitipa^ 
Molte  fra  le  Donne  del  Secolo-  ,*  che  *1  fot 
nome  di  penitenza- mette  in  amhafcia  ?.  Mól- 
ti fra  gli  Uòmini  di  Spada-  .0:  di  Toga,  che 
ii  id^fpenfano  dallé  più  univerfali  Leggi  del- 
la Chièfà?  Molti  fra  le  Genti  # quache 
ftinzione,.  che  vqgKonf  eflere  rifpectatiper- 
-fino-  nel  facro  tribunale  di  penitenza?  Mol- 
ti in  fine  fra  la  Plebe*  a* quali  la  vera  penl;.- 
tenza  è un  frutto,  ignoto?  . ; > 

Ogni  (tarne  ha  contaminate  le  faè  vie  t e- 
.dove  fono,  i d^iuni ,.  le- maceraidooi- dèL 
.corpo  i,  dovè  fono  le  lagnine  ?.  Un  £òl  pec- 
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citò  Riórtale  rapffce  in  un  momento  to^ 
il  medito  delia  lunga,  e della  più  fanca 
H^ta  , fe  la  morte  accdmpagna  11  peccato. 
Si  vive  oggidì  in  una  .grande  innocenza  ì 
Quanti  peccati  fegreti  ? Quanti  peccati  di 
Cióventù  fuggono  dal  pentimento?  Quanti 
peccati  gravi  fono  conhderati  come  legglcf- 
ri?  Oh  Dio,  quanti  peccatori I Non  ve  o’è 
alcuno  che  fìa  ficuro  di  fua  penitenza  • 
Concludete  'da  tutto  ciò  , fe  vi  faranno 
molti  che  glugneranno  a falvarii. 

Purché  fì  ouervino  oggidì  certe  apparen- 
ze  di  Religione,  certi  cfteriori  di  virtù,  e 
certe  convenienze  , < ognuno  fi  fa  fubito  il 
fuo  fifiema  di  cofeienza  , all'  ombra  del  qua» 
le  fi  vive  tranquillo  fopra  l'alare  della  fa* 
Inte.  Ma  ignorianao  noi , che  gli  Eretici  fi 
fanno  parimente  il  lor  fiiìema,  e fono  allo 
fpeffo  più  efattì  di  noi  neir  ofiérvanza  di 
alcune  cèrimonie?  Noi  crediamoche  fi  per* 
dano  con  tutta  la  loro  pretefa  qualità  di 
Perfone  onorate  , con  tutte  le  lor  convé» 
nienze',  e dobbiamo  crederlo;  e fopra  qual 
rivelazione,  fopra  qual  nuovo  Vangelo  fon* 
diamo  noi  la  temeraria  ficurezza  che  proc> 
curiamo  avere  di  noftra  falute?  Ditaffi;  Sia* 
mo  della  bugna  Religione,  èd  eglino  han^ 
la  difavventura  di  aver  errato . ' E’ vero  ; rat 
In  materia  dì  falute^ eh’ è meglio,  non  cte- 
ctere  quali  cofa  alcuna  di  quanto  fi  dee  fa* 
re  , o non  fòre  cofa  alcuna  di  quanto  fi 
crede  ? ' - ' 

P V - H T 0>  II. 
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' Confiderate  che  fra  tutte  fe  verità  di  troftra 
Keiigione  non  trovafene  alcuna  nè  più  fpar 
' R + ven- 
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'yeotevoley  riè  più  fenfìbilmente  dimolU^ 
éì  quefià»  Efamìnate  le  Scritture»  Proù^e» 
Figure  ) Efempf,  provang^  che  pochi  TpM^ 
cùhoTO  che  fi  faI\tano . Dottiandate  allo  fte^ 
fo  Gefucrifto»  Che  di  più  chiarò»  che^i' 
più  dipinto  > che  di  più  ìpavencofo- di  qju^r 
co.  egli  dice  di  queftb  plccoi  nuniecó  ì Fmw 
(i  y pAuet  EleUi . Verità  che  là  ragione  à 
r èfperienza  fielTa<  diroollrano:  Verità  terrk 
bile  y pure,  fe  ne  refta.  molto  commelTo  t 
* Quando 'folle  veto-,,  che  di  diecimila  Pèr- 
fpne  . una  fola  doyelTe  eirer  .dànnara>  dove- 
rei  ancora  tremare  ».  e temere  di  efler  quell*' 
infelice.  Ah  ! Forfè  di  diecimila  appena  uria! 
farà,  falva  j;  ed  io  vivo^  in  ripofo>ed  fo  nuU 
là.  temo  2 Ma  non  ho  io  tanto>  maggior  fon* 
damentOv  quanto. naen  temo?-  La  mia  ITcìir: 
rezza  fopra  di  ciò  non  pub  e (Ter  cKe  un  et* 
ifetto  del  mio  »rore  » e della  najà  cecità »> 
che  mi  nafeondono  il  pericola  fn  cui  foWi> 
ini  mettono'  fìioc  di  (lato  > o di'liberà^ine^ 
ne , o di  prevenirlo.. . , ’ ' 

. Gofa  (Irana  I Sia  il  eohtagior  nel  pàeie  >< 


ognuno  teme  ognuno  corre  a"^  prefèrvati 
^i,  benché  il. contagio  non  debba  fàr  jnd»- 
jrir  tutti  . Dìcafivche  un  V^cello  e'periltll 
Quanti  fono  afflitti  ! E benché  (ièno  in  ma- 
re: più  di  diecimila-.  Vàfceiìi; là  nùbvà<,'d!èl 
naufragio,  di  un  folo  fa  tenere  tutti  còlór 
co  che  hanno  negozi  màrcanrefchi»  E co- 
me t Sappiamo  che  di  tutti  córòro'  i quali'- 
vivono  al  prefente  in  terra  , pochiilimi.»  poe 
ehiilìmi  giugneranno'  al  porro  della  faluté 
eterna  3 perita  maggior  par%  faranno  un  ftu> 
nello  naufragio;  e viviamo  tranquilli  T Chi 
mi-  ha-  détto  4-  che.io  non  farò  del  numero» 
•di  q.uegl 'infelici?: 

Sfe- 
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^6' ‘I  Figliuolo  di  Dio  aveìTe  detto, 'che 
tutti  i ,CViftiarni.  ii  falveranno  , e Iot  avefle 
inetto'  tanto  diftintabente,  qùaUto  ha  dettar 
thè'  gli  Élettì  faranno  ih  piccol  numero  ^ 
triverenìmo  noi  in  una  gran  Scurezza  fópra 
X*  affare  di  noffri  falute?  Dà  noi  fi  convie-- 
ne  cfie’ì  tutto  e pieno  , di  fcogl;  ; . che  *fia- 
, mo  in  gran  pericolo  ; di  perderci  j fiamO 
tuttavia  tranquilli  j chi  cj  aflicufa  f Abbia- 
,jfto  noi  mepo  a teberey  perchè  ftiamo  me- 
no in  guardia  ? E pef  cffero  fiati  meno  av- 
Vertitiv  meno  favj.,  meno  fenfibili  alia  no-- 
ifra' perdita,  y ne  faremo  noi  iiteno  infelici 
fé  fiamo’  dannati^ 

Ah  i.  Quando,  no  rf  aveffimo  ; altro  fonda- 

■ rnento  di.  tendere  .che  la  fataf  ficprézzaV 

. <he . la  firana  infen/ìbilita  y nella  quale  Vi- 
,.viamO,  non'  ve'  ne  farebbe  ancora  di  moltot 
. jfrerjarci  tremare  fopra  la  nofira  forte  ? / 

,f.  I^n  vi  l|-penfa;.e;d  a che  dunque  fi  pèn- 
^ fé  non  fi  penfa  all’ eternità?  Forfè 'no» 
...fi  crede?  Ma  fi  può  crederla  fenza'tertierlà? 

fi  può  temerla  fenza  penfarvii , . 

■ É*  vero  , o Signore  y che  ho'  feguito  ìa! 
folla  fino  al  prefente  y ho*camminatò  pèt 

. Ja  via  ampia'.  Ma,  mio  Dio  ,..Jio  rifolufo 
..  di  camminare  per  TaVvenixe  per  la  via  an-' 
. gufta  , per  euere  dei  piccol  riumefo 
.quando  non  vi  dovefs’  effere  Che  urìr  fòfof 
,.<1*  cóloro  che  vivono,. il  <juaÌe  dovefs’  ef- 
. fer  falvo,  poiché  Voi  volete  che  io  fd.fia^ 
ini  fondo  tanto  fopra'. ,fa  vdfir a.  grazia  y|ef 
fono  per.viVerè  di  tal  mahièìa*  che.  fp^re^ 

dover  efferlo.  I.. 
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'ArpirazibnV  divote*  nel  corfo> 
del!  giorno., 

Tuutfufn  ego , fiilvurn.  me  fac\.  Pf.  ii  8'.-  ' 
lo  lofio,  volfcro,  <y  Signore,,  per  ogrii  for* 
fca-  di  titolo  , ‘fai vatemi . ■ 

SulvHfn  fac' férvjtm.  tuum  y,  Deus  meuty/pO'^ 
nantem,  in  /#..  Pfalm.  85".  * • ’ 

Salvate  un  SefVo,  o itilo  Dio*,  cheinette; 
in,  Voi  tutta^  la  fila  cotifìderiza ^ 

^ P^TCAXlCJft  Di:  f 

..  I . 

^r,.  Oh  temete  , o ■piceol»  Gregge 
perdi*  ha*  piacciuto  a voPro  Padre: 

7 il-  dafvi  il  Regno,  dice  i!  Salvatore  del  Mòn>^ 
r’Mo..  {Lue.  ti.)'  La, moltitudine-, la  folla  nom 
' 'ha  quello,  vancàggia...  P&ìxhe.?  ^rchè  la  vi» 
"lèliè  conduce-  alia-  vita'  è angufèt , e pòchK 
''ìonO'  coloro  che  vi*  trovan  P ingtèflb<:  'mai 
là' via.  che  tòrtduce’^  alla  perdizione  è fpa- 
ziofa ,.  e *l  htimero.  dr  coloro*  che  vt  paffaho* 
_;^e  grande.;  J Fate  pròfeflìone  dt 

^effere  del  pìccolo  Gregge,, del" piccolo  nu- 
mero-im  tuttfo  ciò' che  rifg'uarda  la  Morale 
criftìana  e la^  perfezione,.  Pochi:  fono*  colo- 
- ra-Che  regolano  la  loro  vità  fopra  le  Maflì? 

* mè  ili  Gefucrìft'o  , mentre  ff  féguono'in-.^l- 
-<juellé  dei  'Mohdo  . Pochi  fono- coloro*  1 
èhé  abbiafio  una  véra  divozióne..  Prendete* 

. ^ li  rifoluzioiie  in  quefto  giorno  di'  acCrefeer- 
^ nè  irmnaero Si  dillìhguoriò  facilmente  nel- 
i’e  Comunità  religiofe  le  Pèrfone  regolari  e* 
fervènti , e ftpuo  dire , che  *1  numero  di  que- 
lle non: fiafempee  il  maggiore..  Mettete  per 
r.avVcnirc  ogni.  voRro  ftudio,  ogni  vollrai 

s-  olo^ 

o 
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Maggio  XVIIfr  Gìorno^»  %stf 
gTorlay  ogni  voftra  cura  neireflere  dr  que* 
lio  piccoto  numero*  A queiia  è pron}e^^(> 

' il  Kegno  del  Cielo* 

2 . I»  materia  di  Morale  , la  pratica  dee 
ferrtpre  feguire  davvicina  le  rifoluzioni , 
Cominciate  in  quella  giorno  dal  privarvi 
,di  certi  ornamenti  troppo  mondani  y di  cer- 
ti palfatempi  poco  cridiani , di  certi  mobili 
o fuperflui  , o poco  conformi  al  vodro  da- 
to, vodri  voti  , alle  vodre  regole  . §|e 
dece  nello  dato  rciigiofo,  guardatevi  bene 
dal  temere  rjrreligiofa  cenfura  degl*  imper- 
fetti e de'  libertini , e dair  arrodirvi  di  vo*  . ) 
dra  riforma  * Non  farete  più  alla  moda 
non  farete  più  nèlle  converfaaionJ  di  pia-  ^ 
cere,  non  f^te  più  al  gudo  del  Mòndo> 
ma  farete  al  gudo  di  Gefucrido  * Non  ri- 
mettete al  domani  queda  dich'urazione  d» 

• riforma  e di  fervore  > ma  cominciando  da 
. quedo  giorno  arrolatevi  nel  piccolo  Greg- 
ge  > cui  è dato  dato  il  Regno  * 
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San  P iB  iiRiO  Ceres ^T4»a;»^.P 

Ah  Pietro  fòprannonfato*  <ìe  Mòrron^  dal' 
nome 'del  Morite  v ricl*  qual'  era ‘ il  ,fuo 
Romitorio^' l^t^ririonTaco’  por  CelelHno  >> 
oh’  è ’l'  nóme';  da-  edor  préf(y  .quandi>  .facia> 
nai^Naal  Sotpmo'.Pòmihéacog^  nacque.  v£jr> 
/Ib'  l’ anno»  nrrì^^  ne*  confini’  della  Puglia'^e 
dèli'  Abruzzof  in  UR%liiOg<^  nomato  llernra 
■vicino’ alla? terrai  di  ìLavoro  invaila . X-fiioi- 
■<j6nitori  V cóm’  egli  ficfib  lo-  dico  nella-  Sto- 
>ria  della;  fua  Vita-y  fctitta  da  efiordi'  propria 
. mano  v erano  di’  un-onoràcalPamigUaVO’ 
^ai>  probità?  iriiiverf^mencè  riconpfciùca,- 
dififnguendoiSè  ioprattucto  pei;  -ja’Jor  ofpiù- 
lità . Ebbero  dodici  Figliuoli  > de’  quali  era- 
l*  lindicefìmo  il'  noftrO"  Santo 

In*  ctà^  di  cinque  anni'  perdètìe  fuo  Pà^ 
dre>  ma  trovò-  in‘  fua  Madre  uria  tCneiezaz' 
unita  ad^un^fàviezza».-  ad^una*  pietà,  che  gIV 
rifarcivano'  la  perdita'  che  aveva jfàtta.'  Wi* 
giorno’  là’ Virtuófai  Madre  difcorreridò  col- 
la- fua  Famiglia  i-d1fle;?^Sarà*pòflJbife,’  che-  io- 
abbia.-  pofti-  tanti  F^iuolr  al-  Mondò e non' 
ve-  nc  lià  unò-  che  fia-'  un'  gran:  Servo'  di’Dio  ?' 
Pèrdòriatemì mia  cara  Madre  »*  rifpondé  il- 
piccolò  Pietro  r Sarò-  quell  ioV  perchè  vo- 
glio eflèrè  un  Santo Queftà  rifpofia  unita 
alla'  faviezza  prlmraticcià  di'  queÀb  Fanciul- 
lo , e là  facilità  eh- egli  aveva  di  apprende- 
re X la  kCito  ciA)lV6re:  di  appUcàrlo  ' i *' 
-■  ' #;  ■'  • b> 
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M'AGGKf  XlXi  Gio^Ntf; 
f»  ftudio.'  Come  la.  Famiglia  non  avevff 
l&chezacv  e gli'  altri  fuoi  Fratelli  erana 
<6ftr-ettl  aé  ap|>licar(l  at  lavoro,  conftde-^ 
ràrono  la  forte  del  lor  Fr«ello'  come  una- 
Vocazione-, (T  infingardaggine  .'  Il  Demonio  fi 
fervi  xJeUa,'  lor  ^gelofia , .fome  pure  della- 
mòrnwrazione  di  d€utfi4e’  fuoi  Parenti  , -per 
iéxeàatlo  da’  fuoi  fiudj  .,'  ma  Iddio  che  ave* 
va  i fuoi  difegniy  non-  permifev  che  la  vir- 
ruofa  Madre  deferifie  a’  loro  lamenti.-  Pie- 
tro fi’  réfe  dotto  nelle  fcien^ie , ma  fece  an-- 
che  progreflo  maggio^'e^nella'  fcienza . della" 
falute.  Iddio  lo  favorì  epa  molte  yifioni  v 
e lo;  colmò'  di  tante  grazie^  fipgofari  ,•  che  ’l 
mondo’  gli  di  venne  infiprdó  e difguftofq  ,'  e’ 
^iu' non  pensò,  che  a-  ritirarfene .•  . . 

; Non  era  ancora  in  età^di  venti quatir’atf- 
:jd  »*  quando  ufcendó  dalla  cafa  paterna  r , fi 
ritirò  fopra'un’  Monte  ,-  dove  trovò  un^/af- 
fo  , che  gii  parve  affai  acconcio  a’  fuoi 
;fegniv  Scavò  di  fotte ,.  e. vi  fi- -fece  uh,  p]c- 
Cólo albergo,  net  quale  appena  poteva, 
-derfi,*  o Ilare  ,in  piede  vi  pafsò’'  tce^  anni 
tihi  aufterità-  ftupende  e in  tentazioni  coiì- 
tioue Tutti  gli  Oggetti  di  tentazione,  che" 
iiVeva  veduti  net  Mondo,-  fi  prefentavanp' 
gjoriio  e notte  agir  occhi-  fuoi h II.  Demonio’ 
JOVvence  gli  apparve  ^tcó  fpeitri jpeh.colpfi. •- 

i’ orazione,  le-  penitenze,'  e l^  fua.coufr 
ydtflzafingolare  nella,  protezione  deijii  faht'a^ 
'Vergine,  fiiitono-’  l’ arrni ^ Ux\t  ip 
■quelle. 4ur€\battiagUe , e Ia:;grawa  dì  G.'^- 
;<iÀffp  .gli  lece-  riportare  una  gloriqfa  ,vìi^-^ 
,ri^v.InVano  tenròdi  nS/cori'derfi , la  fua  viC'f 
tù'/lo  manlféftò:  fu’ viGtato’ ^a, mólti , che 
.«onfitÌe?ando  quali,  folle  la  fua  fanrità,  lo 

-4©tìfig^iftronò' » farli  Sacer^Qtep  e robbli- 
■ , ^rono' 


EsERCizr  D*  PratA"/ 
garona  andare  a Roma  per  prendervi  gli 
Órdini  facru  • 

La  neve  onde  tutto  il  Morite  era  copcr-- 
to>  ve  lo  arreft&;  l’.ide»  della  fuii^linie '^di-* 
gnità  del  Sacerdozio  gli  recò  fpàventò;  e 
la  rifleftlone  fopra  1»  Tua  .indegnità  lo  fece 
rifolvere  di  non.  farli  mai  Sacerdote jr  l» 
q^uefta  nofofi»  perple0»tà  ure  venerabll  Veei«' 
chio  vcftito  di  bianco  gli  apparve  y dicen* 
dogli  r Dite  la  MelTa ,,  o mio  Figliuolo»  di- 
ce‘ U^Mefla ..  Avendoglr  rifpofto  il  noilro*' 
Santo  y che  San  BenedettOy  e rnolti  altri 
''  Santi- non  avevanoMtiaì' " ©fato  ricevere  gl» 
y"  Ordini  facrì  »;  foggiunfé  r E come  un*  pecca- 
tore». quale, io  mi  fono,  nt  farà  degno  ? 
pegno»,  o mio  Figliuolo?  replica  il-  Tanto 
Vecchio,  e chi  mal  ne  fu>  degno?  Dite  la:: 
Meflfa  con  divozione,  e con  rifpctto »>  dite 
U Meffa  i e così  dicendo  il' Vecchio  difpar- 
ve^  Non  iflette  più  in  forfè  nemmeno  per 
wj- momenio  . Va  a Roma,  dove  avendo* 
^ricevuto- il' Sacerdozio,,  ritornò'  nell» -Pu- 
glia y rifbiuto  di  menare  unai'  vita  , clie'  cor- 
rifpondelfe  alta  ìantita  del!  carattere  y onde 
Iddio  lòaveva  onorato  . Sì  ritirò  fui  Mon- 
ete Mbrrohe,  e vi  elefle  per  fua- dimora  no^ 
antro,,  ch^era  afifaì  limile  ad  un^  fepolcro»- 
- né]'  qual;  era  uoanoRruofo  Serpente  » che 
ne  ufcìy  dacché  *l  Sanro^  vi  entrò.- 
- ÌX  nuovo  Solitario  paéfò’ cinqiue  anni*  ir» 
*^cll*orren'dò  diferto  , vivendo  piuttofto  da 
Angiolo  »,  dìe  dà  Uomoi  ma  vedendo  ».  <hV 
erano' ragHat»  gir  alberi,  che  circondavano 
Fa:  fua  aòkàztoney  per  col^vaxne  1»  tetra» 
lò'  abbandoTTÒ»  per  andarfene'  fopra  il  Mon- 
te di  Magelfa,  che  glf -fotnmmiftrò  una  va- 
e'  profonda  <a*veìrtìa  y nella  quale  Ir  «- 
, ^ , . t.‘rò>  . 


MÀGG  id  XIX- GioRNOv 
tùr^  con  due  altri  Solicar;  ^ che  volendo’ 
vivere  fotto  la  fua  direzione  r ii  erano>  uni* 
ti  ad  efloy.  e non<  vóiévano  più  lanciarlo  ^ 
ma’] nemico  della  lalute  prevedendo Igrao 
beni  eh/’  era  per  fare  quella  Società  nafeen,- 
te' dotto  ua  tal  Maedro  >.  non  lafciò  cofa 
alcuna  per  difcacciarncli  ^ o per  lo  meno* 
per  turbate  il  loro  ripofo- 

Le  incurie  dell'' ària,  l’incomodità  del 
luogo,  le  ftupende  aufterltà-dicHa  vita  non* 
furono  la  loro  maggior  tentazioni-  Non  vi 
^aftuzia,  non  vi  è itratagemma , che  '1  De- 
monio non  impiegaffe  per  difguflarli  r i due- 
Compagni  del  noftro  Santo  n’ erano  di  già 
fpaventaci  ma  ’l  fanto-  Direttore  loco*  ne 
feopri  cosi  bene  le  illulioni,.  che  ottenne- 
ro la  perfeveranza ..  * 

Il  lor  numero accrebbe  ben*  prcflo  *■ 
Per  quanto--  iriduftriofd  folle  il  nofteo-  San- 
to per  iHarfene  nàfeofto,  la  riputazione  di 
fua  fanticà  il  era*  di  già  fparfa.  per  tutta 
L' Italia,  e molti  andarono  a metterli*  fottio 
J-j  fua  Difciplina,.  benché  la  fua<  umiltà  ri>' 
cufalTc  fempre  di.  reggere  gir  altri-. 

Tale  fu.  la  nafeita.  del  nuov’  Ordine  BjC- 
ligiofo  de'  Celcftitii  V sì  fanto-,  e sii  venera- 
bile per  liì  grandi  efempj  di  penitenza  ».  di, 
foiicùdiney  e di  pietà,,  ehe  danno»  al  pub*- 
blicò  dà  più  di  quattr^en&'ànnii^e  che  fé-  ' 
condo  U fuo  UUtuto*  unifee  ammirabllmeii’' 
'ce  lo  fpirito*  del  difitrto  collii  perfezione 
della.  Cenobitica*  vita-- Non*  prefcperÒ'il 
nome  di  Celellino,.  fé  non*  dopo  f«pj* 
fante*  lUitutore  l''^be  detto*  eoli  diventi' 
sdegno  Succeflbr  di*  San  Pietro  - 
\ Appena,  il  noftro*  Santo  ebdae  acconfeoi 
^cSo’  di.  avere  Difeepóli , che  gliene  venae- 
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traggòno  al  fuocd  del  Cielo.  Iddio  non  è 
cbnofciuto  t adorato  c^è'"n  ua'aogolo  del 
Mondo  per  Fo  fpazrO  di-  piùÉ  di  vetitl Secoli  Ì' 
£a  Religione  crilKaiia^  li  è per  tutto 

f Univerfo  ì lOà  qmhei  Eretici»  ed  atichft 
fra  i Cattolici  » coloro  a'  quali  ha  piàcciu- 
to  al  Padre  delle  mifierrcOrdÌ6  di  diare  U 
Regno,  compongon.^ eglino  il  gran  Gregge 2* 
Che  ve  né  fennbéa  ^ Saranno  "nuòltl  coloro 
che  fi  fàlveranno.2: 

Noti'  vl  fono  ché  dtié  firàde  per  andare; 
al  Cielo  ; f inhÓcemto  e la  pehiceoad  » 11  nu> 
'mero  dell’ Ànime  pure,  che’l  peccato  gra- 
ve non  ha  mai-  contaminate  dell’  Airiiniè 
privilegiate,  nelle  quali  P innoc^za  delBaór 
tefimo  dòn  è mai  fiata  ' o&fa  , è forfè  mol- 
to grande  ? E coloro  che  dopo-  aver  avuca^ 
la  aifav^eiitura  di  perdere^  L’  innoceiR&a 
farino'  una  pénitenzà  véta  e falutaré,  fono. 

. forfè  in  gran  numero»  La.  eornuttela  de*  cor 
fiumi  fi  è fj^a'rfà  rri' eutté  Feià,.  e ’n  rutti  gli 
fiati  j il  peccato  ha  inondata  turca  la.  terra}; 
e vi  fon  eglino  molti  veri  penitenti  2 Mol- 
ti fra  i «Grandi  del  Mondo ,,  ne’ quali  il  vizio- 
legna  fdvvente  con  ficurezza  e eoa  pompai 
M,olte  fra  le  Donne  del  Secolo- chic  ’l  fot 
nome  di  penitenza'  mette  in.  amhafcia  ?.  Mèi-- 
ti  fra  gli  Uòmini  di  Spada  o di  Toga,  che 
fi  d^fpenfano  dalie  più  univerfali  Leggi  del- 
la Chiefa.»  Molti  fra  le  Genti  ^ qu^ he  dl^ 
ftinzione,  che  vqgKon’  elTere  ricettati' per- 
-fiho-  nel  facra  tribunale  di  penitenza  ? MoU 
ti  in  fine  ftà  la  Pkbe,,  a’ quali  la  vera  pent. 
t^za  è un  fratea  ignoto  2 , . - . • 

Ogni  «tarne  ha  contaminate  le  fue  vie  t e- 
.dove;  lotto,  ii  digiuni  le  macerazioni- dèL 
«òrpoi,  dove  fono,  le  lagritne?.  Un  Ibi  pèc- 
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^tÒ'  fhòrVale  rap^fee  in  un  momento 
il  meritò  deib  più  lunga)  e delta  piti  fancià 
tira,  fé  la  mortè  accompagna  il  peccato* 
Si  vive  oggtdr  in  una  grande  innocenza  ? 
Quanti  peccati  fégreti } Quanti  peccala  di 
Gioventù  foggono.  dal  pcntunentq  ? Quanti 
peccati  gravi  fono  confiderati  come  leggiO' 
ri.>  Oh  DÌO)  quanti  peccatoti  1 Non  ve  ti';è 
alcuno  che  fìa  licuro  di  fua  penicenaa  • 
Concludete  'da  tutta  ciò  , fé  vi  faranno 
molti  che  gìU|[neranno  a falvarfi. 

Purché  fi  ouervino  oggidì  certe  apparen- 
ze di  Religione  » certi  citeriori  di  virtù  > è 
certe  cohtknienze  , ognuno  fi  fa  fubito  il 
fuo  iìjtema  di  cofeiénza  > all'  ombra  del  qua- 
le fi  vive  tranquillo  fopra  T a^re  delia  fé- 
féte.  Ma  ignoriamo  noi»  chr  gli  Erètici  fi 
fanno  parimente  il  Ipr  fiitema)  e féno  allò. 
fpeffo  prù.efattì  di  noi  nell'  oflérvanza  di 
alcune  cèriinonie  ? Noi  crediamo  che  fi  per^ 
dano  con.  tutta  la  loro  précefa  qualità  . dì 
Perfone  onorate  ) con  tutte  le  iòr  convé? 
nienze')  e dobbiamo  créderlo;  e fopra  .qual 
rivelazione  ) fopra  qual  nuovo  Vangelo  roti* 
diamo  noi  la  temeraria  ficurezza  che  pfo^ 
curiamo àveré  di  noftra  falute?  Diraffi:  Sia- 
mo della  buona  Religioni)  ed  eglino  hai^ 
là: difàvventura  di  aver  errato*  .E' véro; 
in  maférla  di  fàlute^ch’è  meglio  > non  cre- 
dere quali  CD  fa  alcuna  di  quanto  fi  dee  fà*r 
tC  y o non  fére  cofa  alcuna  di  quanto  fi 
crédè  ? ? ... 
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' Cenfidécate  che  fra  tutte  le  verità  di  noftra 

Religione  non  trovafene  alcuna  né  più  fpàr 
• ' R 4-  ven- 
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yencevole,  nè  più  fenfibilmence  dithòftraUr 
di  queilà-  Elàmmace  k Scritture»  Profezie  j 
Figure  , Efempf,  provano  che  pochi ’fon^i^ 
cóJoro  che  fi  fal>tano.  Domandate  allo  ftcf- 
fo  Gefucriflo»  Che  di  più  chiaro,  che  di 
più  diùinto,  che  di  più  ipaventofo  di  quan> 
to  egli  dice  di  quello  piccoL  numero  5 
a , pauci  EhUi  . Verità  che  la  ragione  e 
refperienza  fteffa  dimodrano:  Verità  terri- 
bile , pure  fe  ne  refta.  molto  commoflb  ? 

* Quando  foffe  vero , che  di  diecimila  Pér- 
fone  una  fola  dovelTe  eflcr  dannata  ,,  dove- 
rci ancora  tremare  , e temere  dleffer  queir 
infelice.  Ah  ! Forfè  di  diecimila  appena  ucia^ 
farà  falva;  ed  io  vivo  in  ripofovcd  io  nuU 
là  teraoJ  Ma  non  ho  io  tanto- maggior  fon- 
damento v quanto.men  temo?  La  mia  fìcui 
rezza  fopra  di  ciò  non  può  effer  che  un  ef- 
fetto del  mio  »rore  v e della  mia  cecità  >. 
che  mi:  nafcondono  il  pericolo  In  cui  fono  ». 
mi  mettono'  fuor  di  dato  » o-  di*  liberarme-; 
ne,  o di  prevenirlo.. 

Gofa  drana  I Sia  il  contagio-  nel' paefe». 
ognuno  teme  y ognuno  corre  a’  prefervati- 
vi,  benché  il  contàgio  non  debba  far  mo*- 
;nr  tutti . Dicali-  che  un  Vafcello  c'perito  t 
^Quanti  fono  afflitti  ! E benché  deno  in  ma- 
re più  di  diecimila  Vafcelli  »-  là  nuova,  dell 
naufragio  di  un-  folo  fa  temere  tutti  co1<k 
ro  che  hanno  negozf  marcantefchi»  E co- 
me t Sappiamo  che  di  tutti  coloro  i quali' 
vivono  al  prefente  in  terra , pochidìmi.,;  po- 
chidìmi  giugneranno'  al  porto  dellà  falute 
eternai  perita  maggior  parte  faranno  un  fùs. 
nedo  naufragio  i e viviamo  tranquilli  1'  Chi 
mi  ha  detto,,  che  io  non  farò  del  numero 
■di  quegl’  infelici  ?- 
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’I  Figliuolo  di  Dio  aveìTe  detto,' chef 
tutti  I ,Ciiftiaiii  lì  falleranno  , e Io'  aveflfe 
ifetto'  tanto  diftintamentC,  quanto  ha  dettar 
thè  gli  Eletti  faranno  in  piccol  numero  y 
Vlveremmo  noi  in  una  grao  Scurezza  fopra 
l'affare  di  noflra!  falute?  Da  noi  fi  cdnvie-:__  « 
ne  che’I  tutto  è pieno  di  fcoglj  > che  ’fìa- 
. itio  in  gran  pericolo  di  pierderci  » fìamo 
tuttavia  tranquilli  chi  cr  affrcuta  ì Abbia- 
■rtoo  noi  mepoa  temere,  perché  ftiamo  me- 
no in  guardia  ? E per  eflcre  flati  meno  av- 
Vertitiv  meno  favj , meno  fenfìbili  alla  rio- 
ffra'perdita  y ne  faremo  noi  meno  infelici  ''  . 

fe  fìamo  dannati?' 

Ah '.Quando. norf  avefivmo. altro  fonda- 
mento di  temere  che  la  fataf  EcurézzaV 
ehe  la  flrana  infenfibilita  y nella  quale  vi- 
..yiamó,  non  ve  ne  farebbe  ancora  di  moltcr  . 
w ,|>er. farci  tremare  fopra  la  noflra  forte? 

, Npn  vi  f|  penfa:  ed  a che  dunque  E pén- 
jfa,  fe  non  fi  penfa  all’ eternità?  Forfè 'noti 
^fi  crede?  Ma  fi  può  crederla  fenza'temerla?  ’ 

,jÈ  fi  può  temerla  fenza  penfarvii , / 

jL..  È’  vero  , o Signore  y che  ho  fegultò  laf 
folla  fino  al  prefente  y ho*camminatò'pèt 
Ja  vìa  ampia  . Ma,  mio  Dio  y ho  rifolutO 
dì  camminare  per  l’ avvenire  per  la  via  ah- 
. gufta  , per  edere  del  piccol  numcjfo  ( ’e 
,q[uando  non  vi  dov efs’  effere  ché  uri  fùt<y 
, di  coloro  che  vivono,'  il  quale  dovefs"ef-  . 

. fer  falvo  , poiché  Voi  volete  che  io  lo  .iiay 
tni  fondo  tanto  fopra  .fa  voflra  grazia  ^ 

. fono  per  vìverè  di  tal  manle!a*,che^,fper«> 

- di  dover  efferlo.^  , \ 
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‘Affirazìbni  divote*  nel  corfo» 
deli  giorno., 

Tuut  futn  ego , jlìilvum-  me  fxc  - Pf.  i l 8’.-  ! 

Io  fono-  vóflì-o,  o Signore ,,  per  ogni  Tor- 
ta  di  titolo , falvatemi . 

ÌStdvHfn  fac  fèrvum  tuumi.  Deus  meni,' ffe^ 
tmntem,  in  /#..  Pfalm.  8j..  ' < ' 

Salvate  un  Servo,  o mio  Dìo-,  chemettfr 

ui.  Voi  tutta,  la  fila  confidenza ' 

' ' * ^ ^ ‘ 

^ . PRATlCÌfèDlPJE:Tjf..' 

' I . 

"i..  7vTOn  temere^  , o f>iecola  Gregge 
perch’ha- piacciuto  a volerò.  Padre; 
il: dafvi  il  Regno,  dice  i!  ^Ivatore  del  Mòn-- 
\lò,.  Ci«É.  ti.)'  La. moltitudine-,  ia  fon'a  ndm 
'ha  queftà  vantìggia...  Perchè?  ^rchè  la  vi»  * 
’SÉSècondutp- alfa  vita'  èangulla.,  c pòchK 
'"Lonó-  coloro  ché  vi-  trovan  T ingrèlTofi  m» 
là'  via  che  tò riduce^  aU'a  perdizione  è fpa- 
ziqfa,.  e*l:  hlimero-  dr  coloro*  che  vi-  paflano* 
e grande.:  7;  J Fate  pròfeflibne  di 

^effere  del  pìccolo  Gregge  „ del"  piccolo  nu- 
‘ mero  in-  tutt'o  ciò  thè  rifguarda  la  Morale 
criftiana  t la^  perfezione..  Pochi  fono*  colo- 
rò; che  regolano  la  lóro  vita  Copra  le  Maffìr 
\mè  di  Geiucrift'o  , mentre  fi.  féguono»i<i''fol- 
^U  -^gèllé  del''Nlohdo  . Pochi  fono- coloro* 
òhe- abbiano  una  véra  divozióne..  Prendete- 
.li  rifoluzioQe  ih;  quello  giorno  4l^Crefcer- 
* nè  irntnwero ..  Si  diMhguorio  facilmente  ncl- 
’lfe*  Comunità  religiofe  le  Perfónè  regolari  e 
fervènti,  efi^puòdire,  che’l  numero- di  que- 
lle non- fix fempee  il  maggiore,.  Mettete  per 
r, avvenire  ogni,  vollro  ftudio,  ogni  volitai 
’ ' • •<-  - glo, 

O 

Din:*--  ".■'J-OOgle 


Maggio  XVIIL  GroKKoT,  i^f 
gTorla,  ogni-  voftra  cura  neireflere  di  que- 
llo picco^  numero#  A quefto  è promeffo 
it  Kcgno  del  Cielo  ^ 

Zi.  Io  materia  di  Morale  , la  pratica  dee 
feiTìpre  feguire  davvicino’  le  rifoluzioni  . 
Cominciate  io  quello  giorno  dal  privarvi 
,tU  certi  ornamenti  troppo  mondani  y di  cèr- 
ti palTatempt  poco  criftiani  y di  certi  mobili 
o fuperflui  , o poco  conformi  al  voftro  fta- 
€ò  , a*^  voftri  voti  » alle  voftre  regole  . 
iietc  nello  flato  religioloy  guardatevi  bene 
dal  temere  riirreligiofa  cenfura  degl’  imper- 
fetti e de' libertini»  e dall*^  arroflirvi  di  vo- 
Ara  riforma  # N'ora  farete  piu  alla  moda  ^ 
rrorr  farete  più  nèlfe  converfazionr  di  pia- 
etere»  nora  facete  più  al  guflq  del  Mondo^. 
ma  farete  al  gufto  di  <Jefucriflo  Non 
mettete  al  domani  quella  dicburazione  4»  ' 

riforma  e di  fervore  > ma  cominciando  da 
quefto'  giorno  arrolatevi  nel  picctdo  Greg,- 
ge  y cut  è flato  dato  il  Regno 
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G I O'  R N O X IX. -.r  < 
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' S a M P li  T>  ICO  Ge  EE  S ri  N-Ojy  P, Af  Aai^.  • 

SAn  Pietro  foprannomaco  dt  NCprrone^^dal 
' nome  'dcl-  Monte  ,•  nel-  qual  era  il  /iia 
Romitorio^  f-foprannomato^  por  Celerino  9- 
eh’  è ’l;  nomet  da^  erto  prefo- quando-  fu^ia- 
nal:ùco-aV‘  Sommo'  Pòntirtcatoy  nacque 
,fo ' 1-  anno»  ri  1 1.-  ne*  Confini-  della  Puglia'^ e 
-dell'  Abruzzof  in  um  luògc^  aomaco^  llernra 
vicino’ alla>  terra>  dì  Lavoro- i^ii^alia  . X (iioi- 
’Genitori  r com-  egli'  rterto  lo  dico  nella-  Scq- 
.ria  della?  Tua.*  Vita  y fcricta-  da  erto;  dr  propria’ 

. mano  ,•  erano  d i - un-  onorar» PamigUa »-;«  di  ^ 
^an  probità  - unlverfalaience  lifonorcii^»  ) 
dìrtlnguendolr  ioiprattuttcr.  {:(£i; -ja-.lo'r  ofpiù- 
iità.  Ebbero  dodici  Figliuoli  } de' quali  era- 
1*  undicefìmo  il'  nortro  Santo.- 

In  età  dì  cinque  anni  perdette  fuo  Pa- 
dre j ma  trovò  in  fu»  Madre  una  rénetezE» 
unita  ad-unafàviezzay  arXunapietà  che  gIV 
rifarcivano  la  perdita^  che  àvevaf^tta Gn- 
■ giorno-  là  virtUòfa'  Madr^^  dìfcoìfèndb  col- 
la fua  Famiglia  i-  dIfler/Sarà'  portibilè  y che  io- 
’ abbia- porti' tanti  Pt^iublF  al  Mondò  ) e non  | 
ve  ne  fia  uno  che  lìa  un' gran  Servo;  di  Dio  ?' 
Perdonatemi  ,'  mia  cara  Madre  ,*  rilpon de  ìT 
piccolo  Pietro  : Sarò  quelP  io'»  perchè-  vo- 
cilo eflère  un  Santo  v QUeftà  rifpòrtà  unita 
alla'  faviezza  primaticcia  di'  queuò  Fànciul- 
lo,  e là  facilità-  ch’egli  aveva  di  apprende- 
re X niòlvere  di  appli<:arl6  ' at^ 

jf-  v fi  1(^ 
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t»  (iudio.'  Come  la.  Famiglia  non  avevaf 
f&chezzey  e gir  altri  fuoi  Fratelli  erano’ 
^6(lr-ett»  ad  applicarli;  at  lavoro,  conlhie*< 
rarono  la  forte  del  lor  Fratello  come  una- 
VocazicHie  tP  infingardaggine  .'  Il  I>cmonio  fi 
fervi  della'  lor  ,gelofia , come  pure  della* 
inòrawra2Ìone  di  «€urtt4e’  fuoi  Pareptl.,  per 
àùxefiatlo  da’  fupi  fiudj  >’  ma  Iddio  che  ave- 
va i fuoi  difegniy  non  permifev  che  la  vir- 
fuofa  Madre  deferiffe  a’  Iwo  lamenti.-  Pie- 
tro fi  réfe  dotto  nelle  fcien^e  v ma  fece  an-- 
che  progreflb  maggiore ella  fcienza,  della* 
fclute , Iddio  lo  favorì  con  molte  yiiìoni  ,• 
e Io;  Gohnò*  di  tante  grazie  fijigofari , che  ’l 
mondo  Ridivenne  infipictò  e difguftofq,'  e 
più' non  pensi),  che  a ritirarfene.< 

Non  era  ancora  in  età^di  ventiquattr’am 
.ni,*  quando  ufcendó  dalla  cafa  paterna,.. fi 
ritirò^  fopra'un  Monte  ,-  dove  trovò  un  ^faf- 
fo  , (he  ^li  parve  aliai  acconcio’ a’  Tuoi 
;fegnl.’  Scavo  di  fotte,,  e. vi  fi-jfece  un-,  pic- 
colo albergo,'  nel  quale  appena 'poteva.li^ 
-derfijr  o' Ilare  ,in  piede  ^ vi  pafsò’"  tte^  anni 
:ftiì  auflerltà- fiupende  ,’  e in  tentazioni  con- 
tinue .-  Tutti  gli  oggetti  di-  tentazione,  che’ 
f aveva- veduti  nel  Mondo,-  fi  prefentavaiyj' 
giorno  e notte  agli-  oqchi  fuoi  .■  Il,Demonio 
Jóvvente  gli  apparve  f«co  fpettri;,ppricoIpfi  .-- 
i* orazione,:  le-  penitenze,  e 1'.^  fua.  cqùfi- 
rdtflza^  Angolare  nèll.a^  protezione  dell?  fanta 
, Vergine,  furono^  Tartrù,;  Onde  lì  fervi  ip 
■ quelle,  dure  battaglie , e- la-  grazia  dì  Ge:^- 
;<i?ifto  gli  fece-  riportare  una-  gloriola , vìtìTo-f' 

. riflv  invano  tento  di  nj.fcoii'derfi  , la  fua  vìn 
. tù'lo  i manilflftò:  fu' vifitato' mólti , che 
«onfidecando  qualj.fofle  la  fua'  fantità,  lo 
-^onfigUaronò’  » foffi  e V obbli- 

w ' ■ , garono' 


5?^  EsÉìicizr  DJ  PrBtA*',' 
garono  andare  a Roma  per  prendervi 
Órdini  facri»  - 

La  neve  onde  tucr©  il  Monte  era  coper>' 
tO}>  ve  la  arrell&:  l’.idea  della,  fut^lime  di-* 
gnità  del  Sacerdòzia  gli;  reca  fpavento;  c 
la  rifleflTone  fopra  l»-fua .indegnità  la  fece 
rifolvere  di  non>  far  E mai  Sacerdote»  loi 
q^uefta  noiofa  perple0»tà  uns  venerabil  Ve«- 
chic  vcftito  dì-  bianca  gli  apparve y dicen* 
dogli  r Dite  la  MelTa o mio  Figliuolo  y dU 
ce' la 'Mefla  » ‘ Avendoglr  rifpofto  il  noRco*' 
Santo  y che  Sar»  BenedettO  y e molti  altri 
^ Santi- non  avevano  mai'  ofato  ricevere  gl» 
y/  Ordini  facri ,,  foggiunfe  r E come  un*  pecca- 
torcy  quale, io  mii  fono,  ne  farà  degno 
Degno,  o mio  Figliuolo?  replica  il  fanca 
Vecchio,  e chi  mai  ne  fu>  degno?  Dite  la'. 
Meda  con  divozione, 'e  con  rifpctto,  dite 
la  Meffai;  e così  dicendo  il*  Vecchio  difpar- 
ve»  Non  iflette  più  in-  forfè  nemmeno  per 
un  momenro  . Va  a Roma,  dove  avendo* 
^ricevuto  il'  Sacerdozio,  ritornò'  nella-Piiv 
g)ia , cifoluto  di  ntenare  una  vita  , clie’  cof- 
rifpondelfe  alla  fornita  del  carattere  , onde 
Iddio  Ib'aveva  onorato  . Sì  ntìtÒ  fui  Mon- 
ete Mbrrone,  e vi  elefle  per  Tua  dimora  un^ 
antro  , eh*  era  a(Tai  limile  ad  uo  fepolcro 
■ nel  qual;  era  un*  -moftruofo  Serpente  , che 
ne  ufcì,  dacché  ‘I  Santo  vh  entrò.. 

U nuovo  Solitario  pa^  cinque  anni  in* 
^^cll’orren'db  difetto,  vivendo  piutcofto  da 
Angiolo  , che  dà  Ubmoi  ma  vedendo  , eh' 
erano' tagEatf  gir  alberi-  che  circondavano* 
là  fua'  abitazione,  per  coltivarne  là  tetra,, 
lo’  abbandoTfò*  per  andarfétie  fopra<  il  Mon-^ 


ce  oi  MageHa-,  che  gii  lomìnmiitra  una  va- 
#av  c'  profonda  èaverha,  nella  quale  l»  w-' 
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con  diié.  altri  Solitari  » che  volendo^, 
vivere  fott»  la  fuR  direzione  ^ ir  erano>uni> 
tl  ad  eiTo>.  e non-  volevano  più  laùriarlo  ;; 
ma' ’l  nemico^  della  ialute  prevedendo  r gran' 
beni  ch<’  era  per- fare  «^ella  Società  nafcen.- 
te-  fotto  uh-  tal  ‘ Maeftro  tiòn  lafciò  cofa 
alcuna  per  dìicacciarncli  y ,0’  per  io'  meno* 
per  turbare  il  loro*  ripofo.i  • 

Le  ingiurie  deirària'>  L‘ incomodità  del 
luogO  r'le  ftupende  aufterìtà"deHa  vita  noni 
•furono-la  lor-o  magrior  tentazioni..  Non  vt 
'èàfiuzia.»  non  vle'lLatageiimia cne  '1  De-- 
monio  non- impiegaife  pe?  difgiiilarii  r i due* 
Compagni  del  noftrd  Santo  n’  erano  di-  già 
fpavéntati  itu  'I  fanto*  Direttore  loco  ne 
fcoprl  cosi  bene  le  iUuhohi  che  ottenne^ 
IO  la  perfeveranza..  * ' . 

Il  lor  numero<;n  accrebbe  beh*  prello'«. 
-Per  quanto^  induflriolio  folTe  il  noùio-  Sà'n> 
to  per  iftatfene  nifcofto,.  la  riputazione  di 
fùa  fantità  fi  era  di:  già  dpar&  per,  tutta 
r Italia  y.  e mòiti^ andarono,  a metrerùi  lotto- 
là  ùia  Difdplinav  benché  la  fùai  tunilcà  ih"' 
-cufalTe  ■ fcitipré  di.- reggere  gli  àlcrT*.,  - 

Tale  fU:  la  nafeita  del  nuov’  Orditiè  Ws- 
ligiofo  de’  Gcleftim  V st.-fàttto>,  e 
bile  per  lii  grandi  efémpi-  di  penitenza  t>  di 
felitùdine^  e di'pietà).  die  dannp»  al  puW 
blicò  dà  'piu  di  quattrOcent’ annlj-.  e chòic^ 
(^ndo  il  fuo  Idituéo  imifce  aminicabninciir 
‘té.  Io  J^irito-  del  difeito-  colla  perfezìot^ 
della-  Cenobitica  vttav  Non  , prefe.  perÒ> 
■nome  di-  CdeHihOy.  fé  noh)  dópo<.d^l -)f^ 
£>ncO'  ^tutore  r ebbe  eletto)  col  div^i^- 
^gnO' Suctxflor  di  San  pieoro 
' ~ Appéna*  il  noltro'  Santo  ebbe-  aeconfen* 

' tSor-  di'  avere  Difcepdli  «.  che  gliene  venne^- 


4‘éo' . É s BR  c I i j D I Pie  tAf^ 
fo  da  tutte  le  parti?  fufono  fabbricate  deV’ 
je  ceHe,-  foritroAr  un  Chioftro  , fierefle  uni 
"Chiefay  dove  la  modeftia,  e la  fantità  di- 
pinte fulla  Ipr  fronte movevano  i divo- 
zione tutti  coloto'  che  Una  finti  curìolìtà: 
vi  ffieva  ,-  e facevano'  ogni  giorno’  delfe’ 
infoni  conVcrfioni^" 

I I nuovi  Cenobìti  non  ebbero  dapprinci- 

pìb  altra  Regola  » che  gli  efempj  del  lorO 
.lanfo  Direttore.  Egli  era-  per  elio  loro  urf 
Modello  delineato  lopra  la  rteflTa  perfeziort 
■det  Vangelo.-  Il  Santo  impiegava  quàfi  tue-' 
to  if  giornov  e la'  niaggi or  parte  della  not- 
te iri^prazioni  j-  e quefte  erano  fempre  ac-' 
-compagnate  dalle  lagrime  : quando  cedava'  ^ 
di  farofazione  ^ 'ii  occupava  in  ^aTche  opc-»^ 
ti  laboriofa.  5i  privò  deU’,ufp  del  vino,  e' 
Jìo'n'  mangiava  carne,  quando  anch‘  era'  in- 
fermo r digiunavi  ogni  giorno  : e còme  fé' 

I- aftinenza  continua  non  fpffe  Hata  fuffi^ 
idente,  facevi  ogni  arino  quàttro  <^areli- 
'iliej  ne  pailava-  tre  In  pane  ed  acqua , tf 
- tJella’.qi^rta  fupcràvà  le  aufteritì'  delle  tre" 
altre.  Forte  anche  una*- volta  la  fui  peni- 
tériza 'all'  eccelfo  r perchè  fi  Condannò  a 
paflarè  i;  quaranta  giorrir  dentro  una  folfaV 
. <oon*  avendo  altra  provvifione,-  che  di  dieci' 
pani  0(1,011:0  cipolle.*  In^tutto  quel  tempo,’ 

^ 'rtiel  quale  fi;  era  toridarinatO  a non’  Vedere 
ifeuno  ,•  cadette  itanta  piòggia  ,<  e tanta  ne- 
e ’l  freddo  fu  tantcr,  violento , che  le  fùfi' 
Vefti  erario'  indurle , (e  tutte'  gelate . Non  la- 
(feiava  ^caWia  di  cantaridi  continuo  Je  lo- 
di-di e'.riori  vi  - fir  che>  l’ ardente  fuo’  . 
. àmor  di'  Dio  che  pot'elTe  impedirgli  if  mori- 
iV.'  Nèf  fine' dL  quel  la'  Qpirefima,  effendo? 
tenuti  i'  fuoi  I^ifcepoli  a vifitarlo  nella  fqai 

j 
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fóSi9  lo  trovarono  mezzo  morto;  ne 
trattori. e vkidefi  che'  gli  reftavano  ancor» 
Cinqtic^  pani,  e che  non  aveva  potutcr  vi- 
vere fe  ivon  per  miracolo.  Lo  coftrinfero 
a moderare,  le  fue  Inimmirabili  aufterìù;  ma 
1»  moderazione  che  vi  fece  y fu  poco  fenr 
fibile  » colóro  che  furono  r teftimonj  di 
^fiie  penitenze.  Portava  uo  cilicc io  di  crini 
tutto  feminato  di  nodir  ed  una  catena  di 
ferro  /opra  la  nuda  carnea' Dormiva  full» 
pian»  terra ro  fopra  delle  alfe,-  fenz' altro 
cappezzale  che:  un  faflTo  .-  In  mézzo  a que- 
ftc  ftupende  aufterità  ebbe  fempre  un  voi- 
ro  ferenor  un’aria  alfegray  ed-  una  dolcez-^ 
za  tuttralleifcamento  per  .gli  alcri.- 
Intanto  crefeendo  ii  numero  de*  fuoi  Dì- 
fcepoli  tutto  giorno  r ed  avendo  intefo  , efie 
tutte  le  Congregazioni  Religlofe  che  non? 
erano  dace  approvate  dalla  lanca  Sede , fa- 
rebbono  date  annichilate  nel  Concilio  ge- 
nerale y che  doveva  ben.  predo  tenerli  io 
lione  y andÒ^  x,on*  due  de*  fuoi  Dilcepoli.  » 
xicrovare  il  Papa  Gregorio  X.  Ne  fu  accol- 
to colla  venerazione  , che  la  .vera  fancità 
tfigge.  Il  Sommo  ,Roncedce  confermò  lafua 
nuova  Congregazione,^  le  diede  per  Regor 
laquelia  di  SaaBenedeuov'eaccompagnò  I» 
lua  approvazione  con  grandi  elogj . iLnp- 
.drò. Santo-  ritornato  a Ma gella  adunò  tutti 
i fuoi  Relìgioli  r diede  loro  delle  Codicu- 
zioni;^  e dai.quei  punto-  il  fant*; Ordine  pre-- 
fetali  accreicimenti > che’u  pochiiKmo tein*. 
po  li  vidd'e  compodo  di  più  dii  mille  e féì^ 
cerna  Rcligioftr  in.  trentalci  Monidcrj.  ' 

. l miracoli  che  Iddiò»  operava,  di  conti- 
nua per  le  orazioni  deh  fuo  Servo  ^ e f» 
'fingoiar  venerazione^  che. , avevaH;  < vetfo’'  41 


• 4®»  Ejerci^j  Pietà',  ■ 
kM  In  tutta  r Italia»  gli  conduce van^^. «lai 
tutte  le  patti  molte  Petibae.  La  folla  eraf 
sì  grande»  ch’egli  non  potendo  parlare  a 
tutti  in  particolare,  faliva  ibpra  un  luogo 
elevato  per  non  negare  ad  aleu  to  la.  fod> 
dis^zione  che  li  cercava  di  udirlo  tuccav- 
Via  il  fuo  amore  eSrento  per  la  folitudinie-». 
e.  per  Io  fùeaùa,  gli  rendeva  Taf^enz» 
del  Popolo  infopporcabite»  s U foggiorooi 
del  Monte  di  Magelia  nojofo,  Rifolvetce  df 
• iafciarlo»  ed  avendo  prefo  fece  un  picco! 
m»ftìcfo  de*^  fu<M  Religiolt,  fi  ritirò  fegreta-* 
mente  ii>  un  luogo  molto  diferto  ^nomi^ 
nàto  San  Barcolommco  di  Logej  ma  vi  III 
ben  prefto  feoperto»  e la  folla  vi  fit  anche 
più  grande.  Quella  locofttinfe  iùggire  con 
un  folo  de*  fuoi  Religiolì»  ed  andarli  a na-' 
feondere  in  una  caverna,  quali  rnaccefiìbile 
fopra  la  fommità  del  Monte  di  Magella  ^ 
ma  quanco  più  l'umile  Servo  di  Dio  li  rii^ 
bava  agli  occhi  degli  Uomini»  tanto  più 
Iddio  prendeva,  piacere  di  manr&flarlo , Là 
fua  nuova  fotieudinq  non  fu  pio  cranqiùl* 
la»  vi  fu  feoperto»  e la  folla  fu  anche  ma|^, 
giore.  Quello  gli  fece  credere  » che  Iddio 
lioR  lo  volelTe  più  in  quel  ^difetto;  fe  ne 
ritornò  fui  Monte  Morrone»  e vt  ripigliò 
la  fua  prima  cella,  ” ‘ 

Erano  già  icorfi  quattordici  meli,  dacché, 
la  fanea  Sede  era  vacante  per  la  morte 
del  Papa  Niccolò  IV.*  e - n’ erano  feorfi  an- 
cora tredici,  fenza  che  i Cardinali  adunati 
in  Perugia  potelTero  accordarli  fopra  la  ele^ 
alone  del  fuo  SuccelTore»  quando  llanco 
per  una  dilazione»  che  faceva  ^gemere  tutto 
il  Mondo  Criftiantf»  per  una  fegrèta  ifpi- 
làzicnc  U Cardio4b-d'OfiU  Launo  Maìà» 

. btai»-^ 


XlX.  GiòRMé.  4à^ 
Branca  i^op&fe  il  fanta  Soliurio  Pietr6di 
Morròhcf  come  ft7o»no  p’fù>  faiico^  che  al* 
fòraToflc  conòfcìuto  net  Mondo  ► Tutto  it 
lacrd  Collegio  fece  a^^plaufo  a sì  degna 
elezione  >,  ed  una  elezione^  st  dilFhterclfata 
e sì  legittima  edificò'^  e ralìegr^  nello  fteffo* 
tenapo-  tutta  la  ChLela . Ma  la  difficoltà  mag- 
giore non  età  fupetata» 'perchè  reftava  a: 

vìncérè  k-  fua  iBniftà.  Gli  fu-  invialo  T Atr 
to  d^  fita  elezione  per  T Arcivtfeovo  dE 
Uone»  e pcp  li*  Vefeovi  di  Orvieto»,  e di 
Porto  con  due  Hotaj  Appoftotici  » fuppli- 
eandolo  con.  una  Lettera  molto  energica  » 
e *n  fomrno  rifpettofa  di  non»  opporli  alla^ 
Volontà  di  I^ÌO-,  opponendoft  alla  fua  eie-, 
zione  ♦ e pregandolo  nello  ftefìfo  tempo  a. 
portarli  quanto  prima  a*  Perugia  ► ^ 

^ Quella  nuova  l’oppreffe  5.  e fenz  atcohar . 
le  ragioni  de"  Diputati,  nè  le  ilfanze  pref- 
fìnti  de'  Re  di  Sicilia  » è di  Ungheria,;  eh’ 
erano-  andati  apprelTo.dl  lui,  prefe  la  fu- 
gar ma  era  olfervato  da  troppa  geme  per 
non  edere  arredato  ..  Fu  coftretto  a cedere 
à tante,  preghiere  . Partì  per  andare  ad 
,A<luila,.  dove  avtfvà  a fard  la  fua  Ordina- 
zione i non  àvendo  mar.  voluto  cavalcare 
che  fopra  uh*  Alino',  tjualunque  iftanza  gli 
faceflero  i Principi  e i Cardinali  di  opera-, 
rè  dLverfamenté  ► ‘Fìi  confacrato  e corona* 
to' nella' Città  d‘AquiU  it  di  2^.  di  Agofto 
<1611*30110  1294-alhi  prefcnzadi  pii*  di  dh* 
>ccntomilà  perfone  accoffe  da  tutte  le'Wrti  .. 
prefe  il  nome  di  Celeftino  V*  nome  ci^e  hi 
poi  dato  a"  Religrofi  del  fuo  Ordine,  il 
'^ualfc  li  era  chiamato  fino,  a quel  punto  v 
la.  Congregazione  di  San- pamiano  - 
'"'tap  dignità  fuprema  naUa“ cambiò  rwHfll 

alt- 


^<14  Bsercixj  4>I 

• auftemà.,di  .fua  vita-,  nè  nc*  fuoi  Ifentimen^ 
di  umiltà  . Si  fece  fare,  nel  fuo  Pal^z?q  'vi)^ 
cellettadi  legno  affai  Umile  a.  quella  .del  fii^r 
,Komitorio,  Io  fplendore,  e'ìtumuito  defe 
Corte,  la  moltitudine,  e ’I  viluppo  d,c^ 
affari  furono  per  lo  Tanto.  Pontefice -uai 
croce  pefante  r ma  nulla  potè  mai  .alterai£ 
la  fua  tranquillità  , e la  fua  pace  intenore^' 
fe  fua  unione  continua  coiJ  Dio  fu  JempiS 
.piu  Intim^a^  e la  fua  eminente  virtù  UvfèCjJ 
anì:he  più  ammipre /opra  la  fanta  Sede,, 
.che  ne]  Monilferio  di  Mortone ^ 
, Dopo  la  fua  confacrazione  il  Ré  ,diÌS^ 
cilia  ftce  canto  colle  fùe  preghiere,  e còt 
le  fue  ifianze , che  gli  perfuafe  l’  andare  4 
'Napoli  r vicreodiverfi  Ufiìziali  per  provvc- 
. dere  alle  Cariche  del  temporale  dello  ffsita 
Ecclefialfico,  e della  Corte  dì  Roma,  Die- 
de eccellenti  Soggetti  k jnolte  Chiefe  th' 
erano  tenza  Paffori.  Fece  una  prómozlonjp 
V ffv  dodici  Cardinali  , tutti  di  unjnerlto  di- 
ftinto,  fette  di  Francia,  e cinque'  d’Italia^ 
fra  i quali,  due  erano  dd  fuo  Ordine  , 
quali  aveva  provata  la  virtù  nel  Monile- 
rio.  Tutto  faceva  benedir  Dio  di;  aver  da- 
to alla  Chiefa  un  si  Tanto  Pontefice  , quan- 
do  la  fua  inclinazione  per  la  fbiitudine  cf- 
fendofi  rifvegliata,  gli  fece  defideràre  ar- 
dentemente il  fuo  difetto  .r  ... 

, La  fua  umiltà  d’ accordo  colla  Tua  inclt 
^nazione  gli  fece  credere  , che  la  Chiefa 
poceffe  lafciar  di  patire  per  fa  fua~poca  fpe- 
rienza  negli  aftari,  e per  fa  fua  inabilitài 
ch’eglrpon  fqffc  atto  a tenere  un  polla  ai 
eminente  j e fempre,  più  forpirando-  pcr,.jaf 
« l^o^hudine  , rifolvette  deporre 

^ctto , ]^n  trovo  piolta^  appfelTgr 
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M k àà I ò 3rfìr.  Gtón ii5 : 4'éf 
gfranl  éardiffalì  : alcuni  tuttavvia  gli  fecero 
liW  icropolo  fopra  la  rinunzia  volontaria 
th*  egli  andava  meditando  j ma  nc  fu  aflì- 
icuraio  dalla^ favorevole  decifionc  di  molti 
altri  . Fece  anche  un  Decreto  per  dichiara-» 
re,' che  un  Papa  poteva  da  fefteflTo  depor- 
ti} e 'non  oftanti  le  iftanze  di  imolti  Fran-:‘  . 
cefi  ed  Italiani , i quali  non 'fi  arreftandó.’ 
che  alla  fantità  di  un ji  gran  Pontefice,  gli. 
facevano  per  mantenerlo  fopra  la  fahta  Se- 
de, fifolvette  di  rinunziare  il  Pontificato  '; 
Bffendofene  fparfa  la  voce,  un  gran  nume-_ 
•TÒ  dì  prelati,  tutto  il'  Clero  di  Napoli, 
Reli^ofi,  il  Popolò' andarono  in  pro'ceflìo- 
ne  perfino  al  Palazzo . Il  Papa 'eflendofi  fat- 
' fo  vedere  alla  fua  finefira^per  dar  loro  'là 
fua  benedizione , imo  de^  Prelati-  lo  fupplicò 
'fld  ’alt*à  voce ,-  a rfome  di  tutto  il  .Clero  e 
di  tutto-il  Popolo,  di  non'penfar  inai  a la- 
•fciare  tin  pollo  ^ chò  tanto  degnamente  era 
‘dà-^efso  tenuto.  Malgrado  tutto  ciò  rinun* 
zio  fólennemcnte  il  Pontificato  iu  pien  Con- 
Ciftoro*  ii'dì  15.  di  Dicembre,  cinque  mefi.. 
ed 'òtto  .giorni  dopo  la  fua  efalcazione  , 

. "Ne  lafciò  nello  ftelsa  giorno  tutti  ì contraf^ 

' ’fegni , ripigliò  il  fuo  nóme  di»  Pietror  col 
-fuo  abito"  di  Keligiofo,  e andò  a»prollrarfi 
•a’  piedi  de’  Cardinali  per  pregarli  di  dar  rì- 
»rhedìo  quanto  prima  coll’  eTezione  di  un  , 
degno  Succefsbre  di  San  Pietro  ^ a tutti  g^i 
errori  che- aveva  commclfi  durante  il  fùo' 
•Pòntificato  . ' Un’efempio  si  raro  trafse  le 
-lagrime  dagU-aflìftenti.  San  Pietro  Celcfti- 
tio  ciscpdo  così  fcefo  dal  trono  Appofto- 
' lico  con  maggior  allegrezza  di  quella '0||^ 
' de  vi  crà  alcefo,  non  pensò  p|ù  ad  altraf 
cl»4  ritornare- al  fuo  Monifterio*.  ^ '.‘f 

- , »/-t  ' - ' Ihtanc®  ‘ 


Intamto  il  Cardinal.  Benedetto,  ^aeta»^ 
«(fendo  ^atò  «^tto 'in  'Napoli  dopo  undici 
giorni  *per  fuccedergli,  e coroóato  3o:l^ 
. ma  il  <u  7^.  ^ei  Cenn^o  feguem«^ 
iKnomc  -di  Bonifacio  VlfL  credette 
a(fìcurariì  del  fuo  ^rédecellore , . e gli*i 
gò  la  |>ermi1Cone^  «he  ‘’l  -noftro  .'SapcoV 
domahdò  ^ gìnoechiorBÌ.,  di  citornasfepe  | 
■'fuo  Difetto,  per  feppeJt«.fi  in  touo  il«l- 
. manente  de*  giorni  fuoi  tiella  fui  eel.tà , 
^^erta  negativa  fece  ereddre  al  Santo  > 
iì  voieffe  TÌtenerlo  iempre  io  Corte  , Se>Ìoe 
"sfuggì  fegretaTnerTtev''€  fe  ne  andè.  # %> 
iMonifterio  : ,vi  fu  accolto^co’  fentUisanii 
gioja'e  di  rifpctto  , che  'meritava 
' iù.  Là  fua  fuga  fece, temere  al  nuovó. 
pa.,  che  fi  -potelfe  ferviti  dt  fua  ienjpl^ 
tà  per  c^gionafe  un  tpiakhc  Scifma^ 
dò  fubitò  dietro  ad  é;iTo'  uoo  de'  fuoi  Gli< 
Tnerlcrikoir  Abate  di  Monte  Cafiloo  i pw- 
•che  lo,  c o^lf j-gnelfcro  vA  ri  torno  ^ o 11  S aù& 

• avendolo  Japuto  , and^  a nafeonderii  ttoti 
, ' ùn  folo  de*  fuoi  Relìgiofi  ,éentr'  un^pf^ura 
' fdrefta  , dove  ,pafsò  tutta  la  <^rar^ma  - 
^ Sullif  Toce  dcirarr.ivo  di  colóro  <sbe  ‘f  Par 
pa  aveva  inviati  per- farlo- ritornare , ebtfb 
ih  una'^laarca  , per  palTape  il  Mar  Adriati* 
co  ì avendolo  il  vento  còntrarip  cpilrectp 
i torcere  il  «amminoy  « ad  aintpainare  ptcl 
.|*orco  di  Viefte,  vi  fu -arrestò  <s«c<M}dot- 
"ItP  ad  Aijàgpi  dov’<r.a  il  Papa.  iQjuel  vi^g- 
-gio  fu  celebre' c p^  la  folla  di' Oéiijce, 
accorgeva  da  t-utre  le  patti  per  yedei3oi-S€ 
per  li  miràcei'r  eli’ égli  fece  nel  fu^.  dtlpintt* 
li  nuovo- Papa 9.  che  adegnava  allà':li|à 
altri  motivi,  che  quelli  aveva  avuti i 
credette  *eder  ; coftretco  a . farlo. . ui#odve 

• V ' ' nfef 


• ' . > 

' jdivFuinone.  TJna  <liycj-fit4:!^ii;* 

to  ^aniSlbtile  di  condkioBC  non  alt<!r.ò.in  còn<'.  ^ , 
jto  «ji^Q  ia  fua  tranqijilUtà j dicjeva  egli 
.iÒEisidmdo:  Averei  torto '<ti  lagnarmi:  ihq 
4ddklftraca  Mna  cella/^d  uaa  me  n*  è 

■ Il  foggiorno  .iA’^U  'fecc^  h^^ 
va  folitudine  «otir  fu  j la  fua  ,ttLi  Ip 
fue  ecceflìve  aufteriw,  .'che  non  furono 
dà  cflb' mitigate,  la^  dèl^zza  di  fua  fahteà 
di  già  confumata , ló  avvi farono,* che *j  fuo> 

-fine non  era  lontano;  e’I  giorno  della  Pen- 
tecoftè  dell’anno  iVs<f.  dopo  aver  termina^ 
la  M^a  con  un’cftraord'nano  fervore  » dif- 
fcai.d^e  Religiofidcl  fpoOrdlne,  ch’arano-  -* 
feco , eh*  egli  morirebbe  fuor  d’ ogni  dubi>i6 
dentro  l*Ottav» . Nel  gior  no  feguente  cadelìe 
infernio;  fifccedare-l'cftrema  Unzione, ^flc* 
fò  fopra  le  femplici  affé  , fopraje  quali' ave- 
-va  iempre . voluto  coricaefi  , e morì  deHa'  . 
morte  de’ Santi  nel di  jdaggio,  prp-  .. 
liunziando  il  verfettb  dell’  ultimo  Salmo 
'-  delle  Laudi  : OitMiis  /piriins  laudet  Dotninum  : 

Tutto  cip  che  rcfpira , lodi  il  Signore . Era 
in  età  di  7f.  doni  o chea:  non  erano- che 
dicifette  meli  , .che,  ayeva  rinunziato  il  Pon- 
tificato, e dieci  ch’era  in  Fumone. 

.11  Papa  Bonifazio ' pelebraie/i  ;fédi 
'Onerali  con.gran  folennìtà  nellà^  Chiàfa  di'^n 
Pietro  , c In  «pieliadi-Sam’ Amonio  a|ìq>rèlfo  • 

. peremioG , nella  quale  fii  feppellito  . Iddio  ' „ 

concinuandb  a jwnifeffate  tutto  >giori^fdi 
«aoMggio  la . ^tit^  d«Lfuo  Seeva  conj^O' 

«d  miracoli,'  il  Papa -Clemente  V.j nell; anfy> 
fece  fare  d proceffodi  fua  canoniz--- 
* eelcWta  ih  Avignoiie  ,ii 

,rdi^"di  Maggi®  doHodok'  ahno^^ 
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Maggio  XIX»  Giorno*  40^  ^ 

Ttm  icuiìt  Domini . Magnificavit-  eum  in  con- 
ffeRH  rtgum-i  & dedit  UH  coronam  glorU. 
Sttuuit  illi  teflAment$tm  àternumx  ér  dedit 
illi  SAcerdotium  tnAgnumi  àt  beatificAvit  il- 
lum  in  gloria,  Fungi  faeerdo/ioy  ^ habere 
lAudem  in  nomine  ip/tus:  & offerre  illi  incen- 
fum  dignutnj  in  odorem  fuAvitutis, 

Si  difle  che  ’l  Libro  deH’Ecclefiaftico  di- 
nominato  indidereotemente  Libro  della  Sa- 
piènza y è flato  coinpoflo  in  Ebreo  » e tra- 
dotto inGrecodal  Nipote  dell’ Autore  fotto 
il  regno  di  Tolommeo  Fifcone:  San  Girola- 
mo dice  averne  veduto  al  fuo  tempo  un* 
Efemplare  Ebreo»  che  non  aveva  il  titolo 
di  Eccle/ìaflico 9 ' ma  quello'di  Parabole.  ' 

RIFLESSIONI. 

Ecce  SAcerdos  magnus  qui  in  diebut  fuis  pla- 
euit  Deo.  Egli  ègrande  folo  perchè  piacque 
. a Dio  nel  corfo  di  Tua  vita . Ogni  altra  idea 
di  grandezza  è abufiva.  La  nafeita  dà  un 
gran  nome,  le  ricchezze  fomminiflrano  un 
gran  credito , le  belle  azioni  cagionano  la 
bravura , una  gran  riputazione  gl*  impieghi , 
c le  dignità  un* alto  pofto:  ma»  per  parlare 
con  proprietà  » nulla  di  tutto  ciò  produce 
una  vera  grandezza  ; il  nome  retta  negli 
Archivi  » o fopra  qualche  vecchia  carta  pec- 
cora»  il  credito  fi  perde  col  danajo»'  la  ri- 
putazione fi  cancella»  è polfa  in  dimenti- 
canza» fi  eflingue'col  tempo»  quel  poflo 
vede  fuccefllvamente  pattare  le  Creature  del 
Principe , il  Principe  fletto  fi  vede  fpoglia- 
to  di  tutto  il  fuo  Splendore,  e la  fua. gran- 
dezza è fcppellita  con  etto  lui  nel  fepòl- 
cro . Il  Mondo  ci  faccia  vedere  il  fodo  » c 
Croijet  MAggit . S l’ ini- 
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41®  Eserciti  di  Pietà*. 
r iiiìiiuitabilità  di  Cue  precefe  e tanto  vatv 
tate  grandezze;  fi  può  avere  un  gran  no- 
me, un  grand'equipaggio,  gran  rendite  , 
una  gran  dìgnitàfenza  e(Ier  grande  ; la  gran- 
dezza, per  parlare  con  proprietà  i dev’ef- 
fere  una  qualità  della  perfona.  Qual  gran- 
dezza fenza  merito?  E qual  merito  lenza 
virtù?  Ogni  grandezza  che  fi  ftrugge,  che 
fvanifee  nel  fine  delia  vita,  non  merita  que- 
fio  nome:  non  è che  una  falfa  grandezza 
eh*  è debitrice  di  quanto  ha  di  iufinghie- 
ro,  aI!’oppinione,.e  non  foflìfte  che  nella 
idea  degli  Uomini.  Iddio  fole  è grande;  e 
lolo  per  rapporto  a Dio.fi  dee  mifurare  la 
grandezza  degli  Uomini;  quando  anche  fi 
foffe  nato  Contadino,  fi  diviene  veramente 
grande  col  divenir  fanto.  I Servi  di  pio 
non  hanno  bifognonèdi  pofti , nè  di  digni- 
tà per  elfer  grandi;  la  grandezza  va  a cer- 
carli perfino  ne’  lor  abbafiamenti,  perfino 
nella  lor  più  profonda  umiltà.  Eminenze, 
eccellenze,  grandezze,. ritoli  pompofi,  ve- 
nerabili dignità,  ordini  augufii,  palfate  voi 
oltre  la  morte?  Fate  molto  valere  i voftri 
diritti  nell’altro  Mondo?  Difinganniamoci  : 
quello  privilegio  non  è dovuto  che  alla 
virtù  crifiiana  : la  fola  fantirà  ha  quello  di- 
ritto; ad  elfa  i Qrandi  del  Mondo  prefiano 
omaggio.  Un  Servo,  un  vile  Schiavo  fia 
fahto,  fivederà  il  Monarca  proftrato  a’fuoi 
piedi:  troppo  felice  fe  può  mettere  fotto 
la  fua  protezione  la  fua  Perfona,  la  fua< Fa- 
miglia, il  fuo  Regno.  Piacqui  a Dio,  Non 
fi  dice:  E‘  fiato  di  una  nafeita  illufire;  ha 
occupati  i primi  polli;  ha  ottenutele  priq- 
cipali  dignità;  fi  è dillinto  colia  penetra^ 
zi«ne9  colla  vivacità  > colla  regolarità  del 
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fuofpirito:  ha  avuto  una  menfa  fplendida> 
un  treno  magnifico  : inai  Prelato , mai  Pt- 
vorito  -non  fu  più  grande,  lo  Sprrito  San- 
to"'ha  tin*  altro  iin^aggìo.  Iddio  pcnfa'del 
tutto  in  altra 'manierai  f tacque  ^ Dio  j cd 
ecco  <iò  che  lo  ha  refo  si  gran  Pontefice  r 
ha  fatte  gtandi  limolìney  ed  ecco  ciò  che 
lo  ha  fatto  veramente  grande . Si  conviene 
-di  quefta  ”¥€1113  : <^ando  feguirafli  quella 
borale  ^ > 


l i V A >1  G * 1 

' V 

la  contmiìa^lone  del  fanto  A^angel® 
fecondo  Sm  ^Matteo. 

IH  Uh  ftompore  : -2>/xiV  Petrus  sd  Jejum  k 
"Eteoi  not  reiiquimuj  omnia  ^ & fecuti  fu- 
mus  te  : -quid  ergo  orit  nobts  ì Jefus  anted» 
^ixlt  tllìs  ; -^tnen  dico  vebit  -j  '/juòd  not 
fecuti  eftis  me  , in  regenerntione  <ùm  federit 
Filiut  heminit  in  fede  ‘mdjefiatis  fu , fedehi- 
tit  & VOI  fuper  ftdet  duodecim  , fudicantet 
duodeeim  Tribut  jfruét  , Et  omnit  qui  reti* 
querit  domum  ^ nel  fratres  y taut  feroret  y ant 
fatrem,  aut  mutremy  autiuxerem,  autJUior, 
aut  agros  y prepter  nomen  -meum  y^’ttntuphtm 
^ecipiety  & nitam  *ternam  p^déit* 


\ 
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4it  Esercizi  di  Pietà*; 

» MEDITAZIONE. 

Che  debbUme  Ufciar  tutto  i e fuerijùnr 
...  • tutte  j per  l'umore  di  Die, 

\ ' 

~ P D N T O I. 

.i  * 

COnfiderate  eh*  e(fendo  noi  indifpenfa- 
bilmente  obbligati  ad  amai:  Dio  con 
tutto  il  nollro  cuore , e con  tutte  le  nollre 
forze,  cioè,  fenza  rifparmio  e fenza  rifer. 
va;  per  la  fteda  ragione  dobbiamo  elTer 
pronti  a I^fciar  tutto,  a facrifìcar  tutto  per 
ubbidirai,' c per  piacergli^  quella  obbliga- 
zione legue  neceflariamente  a quello  pri- 
mo fra*  Comandamenti. 

Noi  non  lìamo  attaccati  alle  creature  fe 
non  col  cuore;  gli  affetti  e la  compucen- 
'23  fono  legami  : quanti  più  fono  i nodi  , 
minor  è la  libertà  : lì  facrilìca  {ttnzz  dilH- 
coltà  tutto  ciò  che  poco  lì  ama.  S' è, dun- 
que vero,  che  li  ama  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re ; s’ è vero , che  lì  ama  con  tutte  le  for. 
ze,  dee  collar  ibolto  il  fare  un  facrilìzio 
^ delie  creature , alle  quali  sì  poco  lì  è at* 
'taccàriiib::.  — 

Le  rinunzie  a*  più  cari  palfatempi  del 
Mondo,  i facrifìzj  non  trovano  difficoltà, 
e ifon  fono  fenlìbili  fe  non  a cagione  de* 
legami  che  hanno  a fpezzarlì  : L’amor  di 
Dio  brucia  que*  legami  fenza  dolore  c re- 
lifienza.  Tutto  diventa  facile,  nulla  coda, 
quando  lì  ama  di  molto. 

Ma  Iddio  merita  egli  quello  gran  diUac- 
(amento,  quelli  facrifizj?  Quella  domanda 
è degna  di  rìfo.  Che  cofa  abbiamo  noi» 

che 
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che  non  abbiamo  ricevuto  da  Dio  » e che 
podediamo  che  non  gli  appartenga  f Le 
ricches&zc  onde  noi  fìamo  gl’  idolatri , fono 
fue;  non  le  abbiamo  che  in  depo^ìto^  o al 
più  in  affitto.  Abbiamo  talenti?  Egli  ce  gli 
na  dati,  ed  anche  ce  gli  ha  dati  per  farli 
fruttificare  i ce  ne  dee  perciò  domandar  con- 
to: ne  abbiamo  1*  amminifirazione  e l*ufo 
folo  per  un  tempo  : per  poéki  giorni  ab- 
' biamo  il  credito  ; non  fiamo , per  parlare 
con  proprietà,  fe  non  i Fattori  del  Padre 
di  Famiglia.  Che  flravvaganza  ! che  difor- 
dine  di  cuore  e di  mente,  che  follìa,  non 
Voler  privarfene  quando  il  Padrone  ci  do- 
manda ciò  che  ci  appartiene! 

Ammiriamo  la  bontà  del  nofiro  Dio  , 
vuole  che  gli  diamo  in  dono  ciò  eh*  è iuo‘ 
per  giufiizia . Vuole  afcriverci  a meritò  i 
noftriftcffi  doveri  j v»ole  ricevere  come  pre- 
fentecìò  eh*  è debito.  E per  verità,  che  ab- 
biamo'da  noi  fteffi  a dargli, facrificargli 
che  non  fia  fuo?  Iddio  non  ricompenfa  in 
noi  che  i fuoi  proprj  doni.  Che  indegnità, 
o Signore,  e che  ingiufiizia  non  darvi  fe 
non  con  difficoltà,  fe  non  con  difpiacere! 
elTer  necefiarj  difeorfi  infiniti  , comanda- 
menti  efprcffi , minacce  ancora , per  obbli- 
garci a fare  un  facrifizio  di  ciò  che  un*  ac- 
cidente può  rapirci  ad  ogni  momento  1 Che 
vergognai  diciamo  meglio,  ch’empietà, 
aver  difficoltà  a dare  per  amor  fuoi  che 
dico  io  per  amor  fuo  ? a date  a lui  ilefifo 
una  leggiera  limofina  de’  fuoi  proprj  beni  ! 

£ fi  fiupifee,  fe  cadono  le  Cafe  tanto  opu- 
lente j le  le  grandi  eredità  non  paflano  quali 
,fino  alla  terza  generazione!  fe  i corfali,  q 
ì naufragi  afiorbifeeno  in  un’  ora  il  frutto , 

S s ' dell* 
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deirìnduftria  di  dieci  annii  fe  un’infedele' 
4Ìebitore  cii  rapifce  tutte  le  ,gran  facoltà  ^ 
delle  quali  neghiamo'  a Dio  una  sì  plccd- 
la  porzione?: 

‘ ’ ' ■ ... 

-*.  • . , 

P'  V;  N.  T > O'  .IL-. 

Cbnnderate  che  non  folb  è di  gìuftizia  il 
tafciae  tutto>  per  l’ amor  di.  Dìo , o per  lo> 
meno  reffere  ia  vera  difpofizio(ne  di  fjcri~ 
ficargll  tutto  quando,  lo  eugge  j.  ma.  aach’  è- 
noftro  ìntereflfe..  Iddio  hoa  ci  doihanda  che 
per  darci:  -nulla  gli  diamo  eh?  egli  noo paghi 
al  centupli)  e.  non:  paghi;  eoo  prontezza 

Alcuno  noo  lafcierà  per  Me-e  per  lo  Van- 
gelo la.  Tua  Gafa  y.  o Ifuoi  Fratelli,  O'  le  fue 
Sorelle,.  ofuoPadre,^  ofua Madre,,  ole  lue 
poìTedioni ,.  che-  non^  riceva  it  centuplo  al 
prefcnte,s  e polla  vita  eterna.  io. ) 

lldivin.  Salvatore  ha  voluto;  efgllcare  il  cen- 
tuplo, che  averehbefi  potuto  confondere* 
colla;  beata  eternità,  e far  • ben.?- intendere 
ch^  Egli  nons  difterifce  tanto  le.  fue  ricom- 
penlie  a favor  di  coloro  che  lo  fervono»  eoo 
generolità..  Al  prefente,  ih  quella  ftcllà  vi- 
ta-ricompenfa  Inoltri  fàcriliz);  ancorché  nah 
nimi  i-  nno  vi  è opera  buona  fenza.  ftipen» 
dio*.  Il  Cielo  ftélTo  fi;  dà. nel  fipe  del  gior- 
no, è il  centuplo  nel  corfo.  della  giornata 
e nel  fine  della  giornata^pare  che  non  met- 
ta in>  conto  il.  centuplo»  che  ha  dato  *. 

Non  foto  le  Perlone  Religiofe le  quali, 
hanno  lafcìato  il  .tutto»  con»  e&ttiva.  rinun. 
Zìa  , ricevono  chiaramente  il  centuplo,  fino, 
nel  prelente  i.  ma  anche;  tutti  colora  che 
obbligati-  dal;  loro  fiato»  a.  ritener  11  ufo  de*' 
beni  temporali  ,,  ne  faóuo.a.  Dio  ua  iacrifU 
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ZIO  di  cuore  con  una  perfetta  e lineerà  ri- 
nunzia. Un  cuore  non  fìa  attaccato  a cofa 
alcuna,  Iddio  gli  tien  conto,  per  dir  cosi, 
di  tutto:  il  fuo  diflaccamento  affettivo  è‘n 
luogo  di  facridzio.  Anche  a quelli  Iddio 
promette  e la  vita  eterna  nel  fine  del  gior- 
no y e't  centuplo  In  quella  vita.  Da  quello 
hann*  origine  le  benedizioni  fpirituali  ed; 
anche  temporali,  che  fono  come  Tappa- 
naggio  delle  Perfone  dabbene;  da  quello 
hann’  origine  que*  foccorfi  innopinati , che 
dianno  canto  coraogior  da  quello  hann'ori- 
gine  quelle  proferita  si  poco  fperate  , 
che  fono  i fi-ottf  della  religione  e della 
pietà  de*  Genitori  ^ Mio  Dio , quanti  milic' 
r;  .faranno  dalla  morte  rvelati  l 

Dicelr.  Quello  centuplo ’non  è fiato  ipe- 
rlmentatOr  Mali  fanno  quelli  gran  facrifizj  ? 
Si  dà  di  gran  cuore?  Si  iafeia  cofa  alcuna 
lenza  dilpiacere?  Non  fi  fofpira  giammai 
per  quanto  fi  ha  lafciato  in  Egitto  ? Il  fon- 
do  di- cupidigia,  io  fpirito  di  concupifeen- 
za,  l’avidità alguadagno,  ladifolazioneche 
leguc  le  perdite , le  rellicuzioni  digerite  nop 
elianti  tanti  rlmorfi,  il  falario  per  si  gran 
tempo  concefo  , la  difficoltà  di  far  la  limoli- 
•na,  fono  forfè  le  prove  di  un  gran  dillàc- 
-camenco  ?■  Tutto  ciò  dlmollra  che  fiamo 
pronti  a fare  i maggiori  facrifizj?  Il  cuore 
è attaccato  j fi  molliplìcano  tutto  giorno  i 
legami,  e fi  giugne  a lagnarli  di  non  rice- 
vere il  centuplo  ?• 

• Mio  Dio!  Quando  potrò  io  dire  col  vo. 
fio  Appoftolo:  Ecco  ho  lafciato  il  tutto  ? 
Qparrdo'  trarrò  profitto  dal  grand*^ elempio  di 
dillaccamenco  che  San  Pietro  Celellino-  mi 
fomminifira?  Accendo  io  che  la  morte  nxl 

S 4.  abbia 
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abbia  rapito  il  tutto  > per  dire , che  io  vo- 
giio  feguirvi?  No,  mio  divin  Salvatore;  il 
difplacere  e’I  pentimento  farebbono  troppo 
ìnnutili  : Non  voglio  più  darmene  attaccato 
a cofa  alcuna  creata:  lafcio  tutto;  voglio 
feguirvi , e non  voglio  attendere  che  la  mor> 
te  venga  a rompere  i miei  legami. 

^Afpirazioni  divoce  nel  corfb 
del  giorno. 

mfhi  efi  in  Ceelo  y & à /e  quid 
iui  fnper  ferrami  Pfalm.  yzm 

Che  mi  reda  a dedderare  nel  Cielo  , c 
che  pofs*  io  amare  fopra  la  terra  > fe  noA 
Voi,  o mio  Dio? 

Domine y ad  quem  ibimH$ì  verta  viti  iter^ 
ni  habes  » Joann.  f, 

A chi  anderemo , o Signore  ? Voi  avete 
!e  parole  della  Vita  eterna. 

FATICHE  DI  flBTA\ 

3,  Efucrido  ha  dato  pcrdno  la  fua  v> 
\JT  ta  per  voi.  Qual  facrifizio  avete 
voi  facto  per  lui?  Cola  drana!  Non  abbia- 
mo cofa  liciHia  che  non  abbiamo  ricevuta 
da  Dio . Ricchezze , onori , intelletto , fa- 
liità , vita  : tutte  le  Creature  ci  predicano 
i fuoi  doni:  non  afpefciamo  che  dalla  fua 
pura  liberalità , dalla  fua  bontà  tutto  ciò 
eh*  è r oggetto  di  nodra  fperanza.*  e non 
neghjamo  noi  cofa  alcuna  a Dio?  Si  oder- 
vano  con  molto  rifpetto  e puntualità  i fuoi 
comandamenti,  e tutti  i Tuoi  voleri?  £ i 
Religiofi  fono  tutti  efatei  odervacori  delle 
ior  Regole?  Ecco  con  che  confonderci,  c 

con 
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fon  che  fpaventarci . I voleri  di  Dio  noli 
fono  a fuèìcienza  manìfcftati  dalla  Chief*» 
da’  noftri  Superiori  , da’  noftri  Direttori  » 
dalle  noftre  Regole  ? Confìderatc  fe  gli  cfc- 
guite  con  fedeltà.  Non  negate  voi  forfè  co- 
la alcuna  a Dio?  Quella  morcifìcazione  f 
quel  rifentimento  « quel  facrifìzio  fono  da 
gran  tempo  1 oggetto  di  voftre  rifoiuzioni  : 
quando  lo  faranno  di  veftra  pratica?  Non 
paffate  quelle  giorno  fenza  efeguire  ciò  che 
promettete  innuiilmente  da  »ì  gran  tempo. 

2.  Vi  fono  pochi  giorni»  c’n  quefti  gior- 
rti  poche  ore,  nelle  quali  non  fi  trovi  qual- 
che occafione  di  fore  qualche  piccolo  fatfi- 
.fizio  a Dio:,  una  parola y unolguardo,  un* 
atto  alTai  leggiero  di  nrortificazione  pofibnt 
- cller’e  ‘ fovvente  di  un  gran  merito.  Non 
palTace  giorno  alcuno  della  vita  fenza  fare 
■ qualche  pìccolo  facrifizio  a Dio  2 e .nell’  ora-  V 
zione  della  mattina  determinate  qual  debba  « 
elfere  quello  facrifizio:  ora  farà  un  cibo» 
un  frutto,  da*  quali  vi  àfierrete;  ora  farà 
un’  abito , un*  abbigliamento , un’  ornamen- 
> to , de’  quali  vi  priverete  : . alle  volte  farà 
una  vifita,  un  divertimento»  una  foddisfa- 
zione,  delle  quali' farete  un  facrifizio:  ov- 
vero farà  uni  vifita  di  civiltà  e d>  amicìzia 
che  farete  ad  una  Perfona  verfo  delia  quale 
fentite qualche  freddezza,  ovvero X*  hadif- 
fcguftató.  Nonpaflfate  quefto  giorj>ò  fenz’ aver 
fatto  alcuno  di  quelli  piccoli  ..facrifizj  « Sono 

• quelle,  ìndullric  fpiritualr  che  fanno  i San- 
ti. Si  dilfe  in  altro  luogo  quanto  fia^gr.'ta 
all  Signore  la  pratica  di  coloro  , che  ogni 

• anno  tftraggono  a forte  il  frutto  » di  cui  11 
priveranno  per  l'amur  di  Dio  in  tutto  l’an- 

' no  TL*  amor  di:  Dio  à ingegnofo  - 

w - $ 5 GIO»- 
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G-  l 0>  R N O X X. 

San^  Bernardino  de  Siena^  deel!' Ordine: 

DI:  San  Erancesco  .. 

S'An  Bernardino-  uno-  de’  Lumi  più  rif-  • 
plendenti  dell!  Ordine  di*  San:  Francef* 
co,,  uno.de’  più)  brillane^  ornamenti  dei  fuo- 
Secolo,  era  dell’ iiluf^re  Famigliai. degli  Al- 
bii&zefcbi  dl  Sienai  in  Tbicana^  Suo  Padre 
nomato  Tollo >.  e fua  Madre  Nera-,  ancora. 

f)ÌH  diftintt  per  fe  loro^  pictà-i-  che  per  la. 
or  nobiltà-,  Eacevano  votL  alla;  £anta  Ver- 
gine- da  gran  tcmpó‘  per  avere  un  Figliuo- 
lo.. Le  loro  orazioni  fuiona-  efìudite;  il 
caro  Eigliuoloi  venne  al  IVfondo-  il  di  Si  di- 
Settembre,,  giorno  diellà  Natività  della  fan- 
w Vergine,.  B*anno<  i^So.  im  Mafla Città< 
dello  Stato-  Sanefe,.  dove  ’t  Signor  Tollo' 
era  Balì^.  Avendo^  perduta,  fua  Madre  in  età 
di'  tre  anni-,,  e fuO'  Padre  in-  età  di  fei  y fui 
-poRo  fotto  la:  tutela,  d’una.  Zia.^  materna  y, 
nomata  Diana , Donna  di  molcaf  virtù,  che 
l'o>  allevò;  con.  diligenza ,.  e proccuro  in  ifpe- 
zieltà.  d‘ ifpirargli.  di  buonl’ora?'la  pietà,  ver- 
io.  Dio , ' e una  divozione-  particolàre  ver- 
fo.  la.  V'Crgihe  fanta<.  Non  ebbe  diificoltà 
‘ nel!  riufciivi il  fuo  genio  , le  fue  inclinai 
zìoni , il  fuo  naturale , io-  portavano-  al  be- 
ne.^ Metteva.  tutto- il  fuo-  diléteo- nello- ila- 
re in  Ghiefa,.  nelPadbrnate  gli  Altari , neH” 
udire  là  Ferola  di  Dio>:  e ripeteva  con-tan*- 
ta-  grazia- i!  Sermoni-  che-  aveva-  afeohativ 
che  non  R potevano-  ammirare  a;  fufHcien*- 
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le  belle  difpollzioni  che  aveva  pe*I  pul- 
pito. La  bellezza-  del  Tuo  volto  annunzia- 
va if  candore  dell*  anima  fua  r aveva  un’  in- 
gegno; eccelFcnte;;  un’aria  dolce  c femprc 
lerenai-  la  modeftia  briftava  fulla-  fua  fron- 
tc  i le  £ue  maniere  erano  facili , e naturaf- 
mente  polite;  una  nobile  ingenuità  lo  rent- 
deva  amabile  a tutti  ,•  e la  fua  moderazione’ 
Io  faceva-  ammirare.- 

f fuoi  Zìi  paterni  , Criftoforo  ed  Angio- 
lo Albizrefchi  lo  fecero-  venire  a Siena  im 
età:  di  dodici  anni , e gli  diedero*  de*  Mae- 
ftrii  per  renderlo-  iftrulco  nelle  fcienze.-  Im- 
parò la  Gcamatica , e le  belle  Lettere  foc- 
.co-  Onofrio,-  e la  FirofoHa-  fotto  Giovanni 
di  Spoleti,  che  rapiti  dalla;  bellezza  del  fuo* 
ingegno ,-  dall*  applicazione , c anche  più  dal- 
la virtù  del'  Giovane  Bernardino,  non  ceù 
lavano’ disfarne  l’elogio.. 

L’innocenza  e la  purità  de’  fuoi  coftumi 
fi'  facevano  conofeere  in  tutte  le  fue  azio- 
ni .-  Se  fuggiva  di  bocca  ad  alcuno  de’  fuoi 
Compagni  qualche  parola  troppo  libera , fi 
arrofiiva  per  cfll.  Benché  folle  Giovane , fi- 
rifpcttava  la  fua  virtù  ,-  la  fua  moddUa  cor- 
reggeva  i più  libertini  r e fa-  fua  prefenza 
vietava  ogni  difeorfo-  men  onefio  : Ecco 
Bernardino,  dicevalr,  non‘  parliamo  più  di 
ciò'  che  potrebbe  offendere  la  modeftia.. 

Avendo  terminato  il  fuo-  corfo'  di  Filo-- 
fofia > ftudiò  la  Teologia,  c la  Legge  Ca- 
nonica , e vi-  fece  si  gran;  progreHl,  che  di- 
venne uno'  de’  più  dotti  Teologi  del  fuo» 
Secolo.  Quanto  più  diventava  dotto,  can- 
to più  diventava  fanto.-  Sapendo  che  T in- 
pocenza  li  nudrifee  della  mortificazionre  , pon- 
ile. il»  pratica  aufteritù  che  fóaventano,  ^ 
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ijair  età  di  quindici  anm  : digiunava  tre  voTre  , 
la. Settimana,  portava  quafi  tutti  i giorni  il 
ciliccio,  coricavafì  fopralanuda  terra  fenza 
fpogliarfi,  dormirà  poco  per  orar  moko,  c 
alcuni  de*  &oi Compagni  avendoio  odervaCD» 

^ accorfero  , che  fi  lacerava  crudelmente  i4 
corpo  con  diiciphne  a Sangue,  fervendo^ 
anche  alle  volte  di  fafc;  di  ortiche. 

Lafua  tenerezza  per  la  Vergpne  fama  ere* 
fceva  col  fuo  fervore , Un  giorno  elfendo’ 
andato  a vilìtaro  una  delle  fue  Cugine  > ( er» 
quefta  una  Giovane  Vedova  del  Signor  To- 
lommei,  di  una  virtù  eminente,  ) gli  dille 
jafeiandoh-,  che  andava  a fare  una  vilìcaad 
Etna  Dama  di  un  merito  infinito  , e dì  una 
bellezza  fenza  eguale,  io  percib,  foggiun- 
fev  ramo  con  pafllone*  Sua  Cugina  mipita- 
£ di  limile  confidenza:  £ comey  mio  Cugr- 
no»  ledilTe,  un  Giovane  di  vofirà  pietà  va  ■ 
a vilttare  le  Dame^  Senza  dubbio  , replicò 
egli  forridéndo , ed  io  farei  molta  feonten* 
co , fe  mi  ritiragli  mai  fenz’  aver  predato'  i 
jmid  doveri  aColerTaHa;  quale  alliduamen- 
celo  fervo.  Sua  Cugina  altro  non  replicò» 
e Bernardino  ufetj  ma  ella  ben  prefto  ufcì 
di  fofpetto»  perchè  avendolo  fatto- feguire 
■ di  lontano»  fu  veduto  andare  a far  le  fue 
«razionr  avanti  ad  una  Statua  della  fanta 
Vergine  in  una  Capi’ella  fuori  della  Città* 
dove  andava  ogni  fera  con  grand*  edifica'' 
2Ìone  del  pubblico. 

Infaftidita  del  Mondo  prima  anche  di 
iren  conofcerlo»  lì  arrotò  in  età  di  dicifi:tt* 
armi  in  una  Confraternità,  che  chiamavall 
de*Difciplinati  della  Vergine  fanta,  dabili- 
ta  nello  Spedale  della  Scala  in  Siena»  fa> 
oaofa  pa  mold  gran  Perfonaggj , che  vi  fo> 

• • V • 
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Maggio  XX.  Giorno*  4*^  ^ 
no  {lati  arrolati.  Le  diligenze,  e la  cariti 
tutta  edificazione  di  quella  divota  Società 
nel  fervile  a* poveri  infermi,  e, le  grandi  au- 
fterità  che  vi  erano  pofte  in  pratica , anda- 
rono molto  a genio  del  nohro  Santo.  Uii 
poco  meno  diftratto  dal  Mondo  » diede  -una 
libera  carriera  al  fuo  ferverei  ma  nulla  ma- 
nifeftò  di  vantaggio  la  fua  gran  virtù , che 
ì grandi  efemp)  di  carità , eh'  egli  diede  in 
quello  Spedale  ne’ quattro  meli,  che  la  pe- 
fte  difolò  la  Città  di  Siena  . Stava  giorno 
e notte  al  letto  degl’  inferrai , gli  ferviva  , 
gli  cpnfolava,  gli  feppellivai  e benché  rao- 
riffe ro  a truppe  , il  JSanto  non  vi  prefe  il 
inalei  n>a  dopo  cefl&to  il  contagio.  Bernar- 
dino opprello  dalle  fatiche  di  carità  infer- 
wioffi  in  cafa  di  una  delle  tue  Zie  aflai  vlr- 
tuofa  e affai  vecchia , divenuta  da  qualche 
tempo  cieca  e paralitica } e la  fua  convale- 
feenza  fu  da  efifo  paffata  nel  predare  gli 
cftremi  doveri  di  carità  alla  Inferma  , che 
più  non  volle  kfeiare  lino  alla  morte.  > 
Bernardino  vedendoli  libero , li  ritirò  in 
una  Cafj  ne’  Borghi  di  Siena  per  vivete 
nella  folkudine  e nella  penirenza . Vi  lì  fe- 
ce fabbricare  un’ Orat;orio , e prelcrilfe  a sé 
péV  Claolura  della  fua  folitudine  le  mura 
del  fuo.  giardino,  nel  qual  egli  efercitava  la 
coltura.-  Ma  confiderando  i vantaggi , che 
ha  un  RcUgiofo;  legato  co*  voti , iopra 
Solitario-  che  fegue  in  tutto  la  fua  propria 
volontà , ei  fuoproprio  genio ,.  riCplvetce  di 
abbracciare  une  ftato  tanto  perf  tto.  IRelfr''’’ 
gi^fì  di  S.  Francefco  -della  Stretta  Olfervanza 
tbbiHti  in  Siena  furono  quelli  eh’ egli  elelTe  : 
Quella  celebre  Riforma,  che  faceva  rivive- 
re il  pihuo  rpiiUo  del  Santo  Fondatore  j,  c 

feìr 
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Scendo  profcflìone  dr  feguire  la  prima  Cflfc- 
fiituzione  fecondo  la  letcerS',  aveva  di  già 
tiaecefo  il  fo^orc  in  quell* auguro  Corpo  y 
delìneando  , per  dir  così;  , ne*  Prooìpoci  i 
grandi  efcmpj;  di  povertà  Evangelica , e dr 
fpogliamenco if  que*prodìgj;  di  penitenza,  e 
di  rigidezza  ; quegli  <fFetci  inaravigliofi  di 
zela  y e di  magnanimità  ;•  ia  fomma  quell*' 
alta 'idea  di  perfezione  , e tfi  fantità , che 
avevafi'  ammirata-  ne’  lor  primi  l^tdri  ^ In- 
quello  fant*  Ordine  San  Eòrnardino-  fi  riti* 
rò  ::  aveva  vehcidue  anni:  altro  non  ebbe 
a fare,  che  a prefentarfi  j;  fa  ricevuto  , e 
mandato-  nel  Convento-  della  Colombaja' 
per  farvi-  il  fua  Noviziato  . Artiv^  già  ad 
un  SI  alto  grada  di  perfezione-,-  non  fin  con- 
fiderato  fino-  dal  primo  giorno,-  fe  non  co- 
me. un  perfetto  modello  ; ognuno  reftav» 
llupito  , che  fi  potelle  portare  dal  Monda 
una  innocenza  si  gjande  , e un  si  gran  fon- 
do di  virtù./ 

Dopo  r anna  dr  provazlone  fece  folen- 
nemence  i fuor  voti'  nel  di  8.  di  Settembre’ 
Fella’  della-  Natività  della*  fanta  Vergine 
giorno  di  fua  nafeita  , di  fuo  ingreHo  nel 
Noviziato  , di  fua  Plofelfione  c giorna 
ancora  nel  quale  celebrò-  là  fila-  prima  Mef- 
fa  P anno  feguente  ,.  Il  fervore  cheaveva  fat- 
to vedere  nel  Noviziato  , in’  vece  di  fee- 
marc  dòpo  lì  fua  Pi-ofelfioney  aumentò  tut- 
to-giorno,- Continuo- era  lo  llupore  a villa 
de’ rigori  ch’egli  efeccitava  contro  fefteflb.- 
Mai  Uòmo*  alcuno’  nom  amÒ^  con  piu  ardo- 
re i difprezzl,  i rifiuti,  gPinfuiti,  ed  qgnl 
forra-  di  umiliazfone  j.  e Iddio'  permìfcv  che- 
fempre  ne  trovò*  qualche^  nuovo- y in  ifpe- 
iiclcà  da’  luoi  PareAtì  che  non  potevano» 
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£b£SfIre , ch^  egli-  avefle  abbracciato-  quello» 
fidato  di'  vita .. 

Intanto  i fuoi.  Superióri  conofcendo  i; 
&oi  rari  talenti-  , non  voìlerp  che  una  lù-- 
cerna  si  grande  reftalfc  per  .piu' lungo  rem- 
po  fotto  il'  moggio. r, In  vano  domandò  di 
eflet . lafciato  lludiare  appiè  del  OocifilTo' 
le  gran  verità.  deIla.,Relrgione  fu  neceffa- 
EÌo  chj’  egli  r^mpeffe  jl  fuo  filenzio  « Fu  man- 
dato a predicare  in  Milano- appena-  com- 
parve in  pulpito -,i;  piuv  non  parlavalÌT  che 
della:  fantitì,  e dell*  eloquenza,  del  nuovo^ 
' Predicatore  je  lingplarmente  delle  gran* 
converfioni-  eh.’  egli  faceva.. 

C^e’  fucceflì  maraviglioiì-  gli  fecero  cre- 
■dere,,  che  Iddio- lo  deftinalTe  al  Minifterio- 
della  Parola:-  lo  pregò  di  feiogliere  ad;  ef- 
£o  la  lingua  che  aveva-  naturalmente  bal- 
bettante , e di-  concedergli  la  faciliti  del 
parlare  i fu  efaudito  miracolofamente  neh 
punto  fteflo  ..  Maij/lJpmo  alcuno  ebbe  la- 
voce  piu;  grata  chiara.  ; mai  Uomo> 

alcuno  parlò-  con-  magglpc  facUità>  nè  con- 
maggior  forza  ed  unzione..  Noiv  vi  voleva^ 
di-  menò  per  predicare  con  frutto  in  un- 
eempo,  nel  quale  la  corruttela  de*  coftuml 
era  fparfa-  in  tutta  1*  Iralia  , la  licenza  fo- 
ftenuta  dalle  divifìoni faceva  trionfare  per 
ogni;  luogo  il  liberònaggiò-.  Nbn  vedcvahlìi 
per  tutto-  che  ingamio,.  ufura  inimicizie,.. 
omicidio  impudicizie  ,,  crapule  : La-  diflb- 
lutezza  aveva  penetrato-  anche  nel  Luogo- 
fante  e là  rilaffacezza  perfino»  nelle  Cale 
fi'cligiofe..  Ecco  ì Móftri  ,.  contro  I quali  il- 
.-iioflro  Santo»  ebbe;  a.  combattere  , e gti'- 
jÉbonfifle,. 

: fitel-Milànefe;  fu/  richiamato  in  Tbfcana , 

e.  dr>- 
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e dopo  aver  predicato  per  qualche  centpo 
in  Siena  collo  ftedb  fuccelToy  va  ad  annun-* 
2i?re  la  Parola  di  Dio  col  nredefimo  frutto 
in  Piacenza,  in  Bergamo,  in  Brefcia,  in  Ve- 
rona, in  Vicenda,  in  Venezia,  in  Mantova# 
in  Ferrara , in  Bologna , in  Reggio , in  Mo^ 
dona . Non  aveafi  veduto  dopo  gli  Appo- 
ftoli  Predicatore  più  potente  in  parola  ed  in 
©peraj  non  parlavafi  per  tutta  l'Italia,  che 
de' frutti  ftopendi, delle  fue  predicazioni, 
converfioni  mlracolofe,  di  riforir^e  di  Moni- 
fler/,  di  rinunzie  al  Mondo#  di  foppreflìoni 
di  abufi  , di  cambiamenti  oniverfali  di  co* 
fiumi;  pochi  erano  i Sermoni  che  non  fofTo 
ro  interrotti'  dalle  lagrime  e da  i finghiozzi 
degli*  tJditori  j alcurto  non  ve  n*  era,  che 
non  Vedcflfe  qualche  rrcontHiazione  , che' 
non  faceffe  cambiar  faccia  a'  tutta  la  Cit- 
tà: portavafi  a'fuoi  piedi  con  tutta  premiv* 
ra  il  danafo  per  fare  le  reftituzionij  vede- 
vanfi  nelle  Chiefe  ftefle*t  più  mortali  ne- 
mici domandarfi  vicemfcvblmente  perdono, 
cd  abbracciarfr  r r più  avari  fpargevano  in 
fimofine*  i loro  tefori . Il  furore  delle  due 
Fazioni  di  Guelfi  e di  Gi bellini , che  meo- 
levarro  rn  combufttone  tutta  l’ Italia  , f« 
cftinro  , tutti  r luoghi  di  dilTolutezza  furo- 
no diftrutti  , un  gran  numero  di  Spedali 
reftò  fondato , Ttformaro  H luflo  , riftabili- 
fo  l’ufo  de' Sacramenti,  e 'n  menò  di  die- 
ci anni  là,^nforma  de’  coftumi-  fin  generale 
in  tutta  r Italia-  • i 

Si  volle  ancora  che  ’l  nuovo'  Aopoftofo 
paffaflTe  ne*’paefi  ftranleri.  Avendolo  il  fuio 
CeiTcralc  fatto  Commiflario  della*  Terra 
Santa,  vi  andò',  e fa  fatto. Guardiano  d«t 
'Coavei^to  di  Betlemmta^  Il  riW'xclo'  era  io 
* ogni 
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ogni  luogo  miracolofai  Aveva  ■ di  già  fatto  ' 
rivivere  il  fervore  in  que*  Paefi  Orientali } 
ma  i bifogni  dell’Europa  lo  richiamarono. 
Gli  fu  d’.uopo  ritornare  in  Venezia  , fcor> 
rere  di  nuovo  tutta  la  Lombardia .}  la  Ro> 
magna  > e la  Tofcana . Dopo  aver  predica- 
to come  Apposolo  in  Firenze  ed  in  Luc- 
ca y in  Perugia  , in  Arezzo  $ in  Allifi  > in 
Spoleto  > e ’n  molte  altre  Città  dell’  Um* 
bria,  e della  Marca  di  Ancona»  e per  tut- 
to co*  medeitmi  iuccefli  » ebbe  ordine  di  an- 
dare a predicare  in  Roma.  Quella  Capita- 
le del  Mondo  iii  un  nuovo  Teatro  » nel 
quale  fi  fece  vedere  la  fantità  del  Servo  di 
Dio  con  più  fplendore. 

Il  Tuo  amore  verfo  il  Salvatore  del  Mon- 
do» era’l  grand’operatore»  com’egli  fteflb 
lo  diceva  » di  tutte  quelle  azioni  maravi- 
gliofe  . .£*  certo  ».  eh’  è difficile  amare  Geiu- 
criilo  con  più  ardore  > con  più  tenerezza 
di  quello  lo  amava  il  noilro  Santo  . Non 
diceva  mai  la  Meda  che  i Tuo  .volto  tut- 
to accefo  » e le  fue  lagrime  dopo  la  confa- 
crazione  non  mànife(la{Tero  il  fuoco  divino» . 
pnde.l’  Anima  fua  era  infiammata,.  Com’ 
egli  porhva  il  fanto  Nome  di  Gesù  tanto 
profondamente  imprelTo  nel  cuore»  non 
dee  recar  maraviglia»  fe  lo  aveva  di  conu- 
nuo  in  bocca  » .fapendo  non  elTere  fottò  il 
Cielo  altro  nome  coùcellò  agli  Uomini,  in 
virtù  del  quale  dobbiamo  elTer  falvi,  .e  non 
efler  falute  in  alcun*  altro  : i fupi  Sermoni  > 
i . fuoi,difcorfi  famigliari»  le  fue  opere  erano 
fempre  conditi  con  quello  ùnto  Nome  • 
Portava  anche  appefo  alla  fua.  cintura  un 
piccolo  quadretto  » nel  qual  era  delineato  il 
nome  di  Gesù»  e lo  faceva  vedete  fovvenr 
. te 
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te  al  Popolo  per  animare  la  lor  confidc»- 
2a  s e fé  tutte  le  Tue  or4zioni  erano 
ci , ciò  Seguiva  ì perchè  nulla  egli  mai  do> 
mandava>  che  iiì  quello  Tanto  Nome. 

Le  converhoni  ftrepitofe,  e gli  altri  mi- 
racoli ch'egli  fece  in  Roma , armarono  core* 
Ero  di  effb  tutto  Tlnfernor  ognuno,  lì  può- 
dire,  fciolfe  la  lingua  in  calunnie  e in  in- 
giurie contro  il  Predicatore  - Come  nulla 
trovavalt  a dire  contro  la  purità  de’  iuoi 
mollumi,  lì  parlò  contro  la  lua  Morale  , t 
contro  la  Tua  Dottrina  > fu  accufato  appreC- 
fo  il  Papa  di  troppo  ingrandire  la  divozìo' 
ne  vèrfo  il  Nome  di  Gesù,  e li  pretefe  an- 
cora, ch’egli  infegnalTe  fopra  quello  punto 
degli  errori ..  La  Tua  Morale  era  troppo  pu> 
ra  per  non  edere  anche  criticata  r lì  biad- 
màva  la  dolcezza , della  quale  fcrvivali  ver<- 
fo  ì Peccatori  : e gli  era  aferitta  a peccato 
la  bontà  , colla  quale  gli  riceveva  a penir 
tenza  » 

ZI  Papa  Martino  V»-  volle  udirlo  nelle  fue 
tiifefe  , e'  fu  sì  foddisfatto  di  fue  ragioni  ^ 
e di  tutta  la  fua  maniera  di  operare  , che 
abbracciandolo  teneramente  , io  eforcò  a 
«oncinuar  l’ opera  del  Signore  ed  a fpar* 
gere  per  tutto  i frutti  del  fuo  zefo.  Pochi 
giorni  dopo  la  fua  giuftiEcazione  fu  nomi- 
nato'al  Vefeovado  di  Siena.  La  profonda  • 
umiltà  del  Santo  Eiperò  i voti  di  tutti  i Car- 
dinalie dello  dello  Papav  Era  gran  tem- 
po,. che  le  Città  di  Genova,  di  ^vona,  e 
di  Albenga  lo  domandavano;  egli  vi  predi- 
cò, e i Peccatori  più  inEgni  furono  conver- 
titi, Era  per  cominciare  una  nuova  MiEìo- 
ne  In  Milano  , quando  venne  ad  cEer  va- 
caocc  il  Vefeovado  di  Ferrara  ,•  Il  nuovo 
* Pa^' 
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PSipa.BugeDÌolV.^  il  quale  conofceva  il  me- 
tico  del  noArO'  Santo;»,  non.  credette  pocer- 
fi  trovare  Soggetta  migliore  lo  concclTe 
a*  voti  del  Popolo»  e del  Clero  notv 
£ pocè'  mai  ottenere  il  confenfo  di  Sao 
Bernardino»,  e *1  Papa^  cedette  alle  fueja-^ 
grinte  » e alle  fue  preghiere  ► 

Le- fue  fatiche  Appodoliche  non  mode- 
rarono, le  fue  aulìerità»  predicava  più- volte 
il  giórno  » e non  lafciò-  nè  mitigò  mai  le 
§ut  vigilie»,  e l fuol  digiuni  ., Si  dura,  fatica 
s comprendere  ».  come  un  fol  Uòmo  abbia: 
potato  fare 'tante  anioni  maravigliofè  , . 0 
non  foccombere  >a  tante  fatiche  . Oltre  le^ 
(ue  azioni Appóiloliche».  e le  fue  Millibni». 
abbiamo  anche  di  lui  .delle  Opere^  eccel- 
lenti di  pietà  . -Tali  fono  I fuol  Tracesù 
della  ReltrgioneCridiana»  del  Vangelo  Eter- 
no ».  della  Vita  di  Gefuaiftó»,  der.  Comb|ac- 
tlmento  Spirituale  »:. delle  Meditazioni  fotto* 
tìtolo  di  Sermoni,  nelle, quali  Opere  £ feo- 
pre< ancora  il  fondo  di  divozione  ch’era  iik 
parco  il  Aio  carattere  . 

L.'  Imperadore  Sìgifmondo  andando  a Rp- 
ma  ».  volle  che  '1  noAro  Santo  lo  accpmpa- 
gnade  ».  ed  alfìAeAe  .alla,  cerimoma  di  fua 
coronazione  . Furono  fatti  ancora  nuoyi 
sforzi  per, impegnarlo  .nel  Vefeovado  i il 
Papà  volle  farloiVefcovo  di  Urbino mal' 
Santo  Al:  coAance  <nella:  fua  prima-  rifoluzìo- 
ne»,  e quello  fu *1  terzo ttiònfo  ».  che  S. Ber- 
nardino- ri  poctò>  contro  coloro  che  cercava- 
no d’ innalzarlo  alle  EccIeEaAlche  Dignità* 
Non  potè-  tuteavvia  ricuface  la  Carica  di 
Vicario  Generale  di  tutti  i Conventi  dell*' 
OiAbrvanza  ..  L*  importante  impiego  diede 
Moa.  nuova  camera  al  Aio  zelo:,  riftabill  li^ 
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Riforma  in  moki  Conventi  d' Uomini,  e di 
Vergini , ne‘  quali  il  primo  fervore  comin- 
ciava ad  allentare.  Fece  frutti  maravigiiofi 
nel  Regno  di  Napoli , dove  il  Re  Renato 
voleva  fermarlo,  quando  il  Papa  Eugenio 
gli  comandò  di  venire  in  Tofcana  per  tro* 
varfì  al  Concilio  generale- , ch‘-  egli  aveva 
trafportato  da  Ferrara  in  Firenze;  Il  nòftro 
Santo  ebbe  la  confolazione  di  vedervi  la 
nuova  unione  della  Chiefa  Greca  colla  La- 
tina : predicò  alla. prefenza  de’ Greci  , c 
bench'egli  ignoraffe  la  lingua  Greca v la  par- 
lò con  tant*  eleganza cheù  Greci  ftefli 
n’ebbero  ammirazione;  ‘ 

Per  verità  il  Santo  non  aveva  folo  il  do^ 
no  della  Parola,  aveva  ancora  il  dono  de* 
miracoli  . Fu  veduto  paffare  un  lago  vici- 
no a Mantova  infieme  col  fuo  Compagno 
fopra'if  fuo  mantello:  furonoi veduti  degl’ 
iiiferml  in  un’  iflànte  guariti  toccando  folo  il 
lembo  di  fua  vede;  ma  per  quanto  grande 
-Ea ' il- numero  de’  fuoi  miracoli , nulla  può 
eflere  eguale  alle  azioni  maravigliofo  che 
ha  fatte  nel  numero  prodigtofo  delle  con- 
verfìoni.  E' certo,  che  quando  prefe  l’abi- 
to non  fi  numeravano  più  di  venti  Morì- 
llerj  deli’Offervanza-in  tutta  l’ Italia,  e al 
più'  ducéiito  Religiofi  ; e allorché  morì', 
rilluilre  Riforma  aveva  più  di  feimiia  Reli- 
gidfi'ìoe  più  di  trecento  Conventi  dell’OL 
fervanza-'m  Italia.  ;*•  ' 

Benché  la  fanità  de!  noftro  Santo 'folTe 
molto  confumata  dalle  Tue  continue  fati- 
che, e ifalie  fue  ecceffìve  auflerità  , andò 
ancora  a predicare  in  Ferrara,  in  Verona, 
in  Vicenza-,  in  Padova  .,  in  Mantova  it> 
Lodi;  io  Cremona.  Avvifato  fenza  dubbiò 

del 
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Maggio  XX..Giorko;  4x9 
del  giorno  di  fua  morte  , .prefe  congedo 
da’  Sanefi  in  un  Sermone  molto  patetico  . 
Ne  partì  il  dì  19.  di  Aprile  dell’anno  1444* 
per  ritornare  nel  Regno  di  Napoli . 1 fuoi 
viaggi  erano  midìoni.  Predicò  nel  dì  5.  di 
Maggio  nell’  Ifola  del  Lago  di  Perugia  » ot> 
.to  giorni  dopo  in  Spoleto  , c ’l  Giovedì 
feguente  in  Città  Ducale.  Erano  già  alcu- 
ni giorni  che  fi  fentiva  male  , ma  il  fuo 
&eIo  fuppliva  la  fua  debolezza  : fu  necef- 
fario  alla  fine  l' arrenderli:  fi  trasferì  aU’A- 
quila  , dove  quattro  giorni  dopo  privo  di 
forze  *a  cagione  delle  fatjche  e delle  peni- 
tenze, colmo  di  meriti  f e'confumató  dalle 
fiamme  dell’ amor  divino,  dopo  aver  rice- 
vuti gli  ultimi  Sacramenti  con  una  fenfibi- 
le  divozione,  fpirò  tranquillamente  pronun- 
ziando i fanti  Nomi  di  Gesù  e di  Maria  , 
il  dì*  IO.  di  Maggio  dell’anno,  1444.  nella 
Vigìlia  dell’  Afceniìonc  ,*  npllo  fteffo  ^empo 
che  i fuoi  Religiofi  cantavano  1’  'Antifona 
del  Vefpero  : P»ter  m»nifefi»vi  nomen  tuum 
hominibus  t &c.  Mio  Padre,  ho  fatto  cono- 
fcere  il  voftro  nome  agli  Uomini;  ora  ven- 
go a Voi.  Era  in  età  di  64,  anni. 

La  voce  di  quefla  morte  traile  una  mol- 
titudine incredibile  di  Popolo  a fuoi  f^une- 
rati,  tanto  della  Città  , quanto  de’  luoghi 
vicini.  Il  gran  numero  de’ miracoli  che  ave- 
’ va  fotti  in  vita  , e feguivano  tutto  giorno 
al  fuo  fepolcro  , fecero  domandare  la  fua 
Canonizzazione  con  ogni  ifianza.  Le  infor- 
mazioni cominciarono  fotto  il  Papa  Euge- 
nio IV.  ch’  era  flato  teftimonio  di  fue  vir- 
' tù,  continuarono  fotto  il  Papa  Niccolò  V, 
fuo  SuccelTore  per  la  diligenza  di  San  Gio- 
vanni di  Capiflrano  fuo  Difcepolo,  e l’an- 
no 
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-4jO  ^ SEfcCTXJ  Piita’V 
T)o  I44P*  cinque  anni  dopo  lafua  morte 9 ^ 
Papa  celebrò  lolennemcntc  la  fua  Canonie* 
zazio'ne  nd  giorno  fteib  della  PencecoAcy 
Con  eftraordinaria  folennità.  Il  fuo  Corpo 
fu  pofto  l’anno  14^ i.  in  una  bella  CalTa  d’ 
argento , ebe  *1  Re  di  Francia  Lodovico  XI. 
aveva  mandata.  1 Reli^oA^li  SanFrancefeo 
•deir  oflervanza  lo  conliderano  con  «anione 
•come'  lor  fecondo  fondatore^ 

La  Mefsa  di  quefto  ^lotno  c in  onoro 
di  quefto  gran  Santo.  r • 

L’Orazione^  clie  (ì  dice  Mefla, 

«è  la.feguente^,-  ; 

Domine  Je/u  y ^e»te  iBern ordino  Con- 
fejjori  tuo  eximiitm'  /anRi  nomiiih  -tut 
,nmorem  y -ejHt  quifumts  merhit 

:interceJ^one  [fìritum  nobis  '4M  diieSliMÙ 
'.funàe*  vivi*  ^ regnai  j ^c, 

‘ La  Pi«toxa. 

' Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  j I. 

Bea/»/  vtry  "qui  inventHs  efl  finé.fnaeula^ 
& qui  pofi  aurum  mn  ubiit  j nec  fper»» 
^it  in  pecunia  & rhefauris^  Quis  eft  hic , Ó* 
laHriabintHs  -eum^  Fecif  enim  mirabilia  in  vi- 
ta fua*  Q%ì  probai  US  ‘ift  in  illoy  Ò*  perfiQus 
efly  erìt  sili  gloria  aterna  , {^i  potuit  tranf- 
gredi  -y  tèr  non  efi  tranjgrejfus  5 f acero  mala^ 
non  fecit  ' s-  ideo  fi  abilita  funt  bona  iltius 
dn  Domino  y tèi'  eleemofynas  illmt  enarrabit 
Ofhnis  Ecclefia  /anRorum, 

Il  L1>ro  deli’  Eccidìafttco  dal  quale  <{ue- 

ila 
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Maggio  XX.  Giornò.  43» 
fta  Pìftola  é tratta  ,•  non  era  ricevuto  nel 
Canone  dagli  Ebrei,  non  lo  cpnfideraVano 
come  ifpirato  , Eenchè  ne  aveflero  molta 
(lima . Tutta  la  Chiefa  lo  ha  Tempre  confi- 
derato  come  Canonico,  e non  vi  è alcuno 
de' Santi  Padri  che  abbia  dubitato  del  fuo 
efler  autentico  , anche  prima  foffè  dichia-, 
rato  tale  da'  Concilj . 

RIFLESSIONI. 

. ^ % m * 

"Bentus  vif  y qui  pofl  aurum  non  «biit  y tue 
fpemvit  in  pecunia  & thefiàtris.  Quit  efi  hic  y 
Ò laudabitnHs  turni  fecitenim  mìrabUia  invi- 
ta fua  . La  cupidia  in  vero  è oggidì  una 
• palone  tanto  comune,  ed  univerfale,  che 
il  Savio  ha  ragione  di  conlìderare  come  mi- 
racolo y un’  Uomo  che  non  mette  la  fua 
’fperanza  ne* Tuoi  tefori.  L'avarizia  per  tut- 
to regna:  l’ Ecclefiaftico  come  il  Secolare, 
il  Sacerdote  anche  alle  volte  più  che  '1  Lai- 
- co  non  fono  che  troppo  fchiavi  di -quella 
fordida  palfionev  Ella  lìende  il  fuo  imperio 
quafi  fopra  tutti  i cuori , e foggiogando  ac- 
ceca . Quanti  pentimenti  prevenirebbe  un 
poco  di  riflelllon'e  fopra  la  natura  del  ma- 
le! Ma  fra  tutte  le  pafiìoni  quella  eh' è la 
più  ignorata  da  coloro*  che  ne  fon  polfe- 
duti  , è la  pallìone  delle  ricchezze  , è 
r avarizia . Gli  avari  non  credono  mai  di 
elTer  tali;  gli  uni  nafeondono  la  lor  avari- 
zia fotto  il  nome  di  economia  , gli  altri 
fotta  quello  di  prevedimento ; alcuni  fotto 
lo  fpeziofo  titola  di  modefiia  , di  faviez- . 
*za}  e molti  fotto  quello  di  necefiità.  Que- 
lla fordida  pall'ione  iia  rollore  di  fellef- 
fi  s à naturaluKOte  tanto  irragionevole,  e 
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43»  EsERCItJ  D 1 PlÉTA*.^ 
odiofa  ) che  non  ofa  mai  comparire  fotté 
H filò  nome . Si  ha  roddre  di  fentirfene 
accufato. 

In  fatti,  non  è forfè  debolezza  di.fpiti- 
to  r infaziabilc  cupidigia  ? Prendere  a piene 
mani , accumular  tefori  fopra  tefori , farfi 
anche  de’  fuoi  foli  rifparmj  grofle  rendite , 
e con  tutto  ciò  gridar  fcmpre.  Fame,  Fa- 
me} con  tutto  ciò  crederli  fempre  piu  po- 
vero , è un*  infermità  , è vero  ; ma  qual 
rimedio  ? 

’ Confumare  le  fue  forze  e la  lua  fanità  ; 
dar  anche  la  tortura  al  proprio  ingegno 
per  trovar  tutto  giorno  nuovi  fpedienti , 
per  ifcoprire  nuovi  > mezzi  di  rifparmiq , 
miovi  artifizi  per  arricchirli , nuovi  fegteti 
di  affinare  fopra  la  felina  fteffa  : ecco  la 
feriofa  occupazione  -,  ecco  lo  fiudio  con- 
tinuo di  un’  avaro  : ma  ^qual  più  fordidp  ' 
traffico?.  ..  • 

Mettere,  per  dir  co^  , le  fue  cole  do- 
tnefiiche  fotto  contribuzione}  non  prellare 
che  iervizj  lucrativi  } .mettere  a . guadagno 
perfino  iffalario  degli  artefici}  tremare  al- 
la fola  propofizione.,  al  fol  penfiero -della 
minore  fpeia,  lagnarli  di  qudla  che  li  vie- 
ne ad  effer  coftretto  a fare  per  nòh  morire 
di  fame}  in  mezzo  all’abbondanza  far  pro- 
va di  mendicità}  pottar  forfè  i proprj  dif- 
piaceri  pi^rfino  fopra  le  fpefe  che  & dove- 
ranno  fare  un  giorno  per  li  proprj  Minera- 
li} crudele  contro  gli  altri  , quanto  crude- 
le a feftelTo  } palTare  i Tuoi  giorni  nella 
mefiizia , nelle  adizioni , e nell’  ofcurità  , 
benché  fiafi  potente  in  rendite  , in^capita-' 
li  9 in  terre  } che  altro  è fe  non  debolez- 
. za  / quando  non  è pazzia  f Quanto  lì  ha 
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MÀCQfb.'XX»  G't-oiiNo*  i4jr| 
ragione  di  dire  , che  un*  avaro  nuli*  ha 
fciaco  fare  alla,  cacciva  fortuna  1 Poerebh' 
ella  fargli  di  peggio  ? Se  per  Io  meno  que- 
lla'iniferabll  paflione  proponete  un  oioci- 
vo  fufScience  ad  ingannare  » cròverebbe 
luogo  fragli  altri  errori  che  feducono  le 
PerTone  ; ma  .di  qual . vantaggio  ^e&iandio 
•apparente  ci.ki(ÌAga,u(»'ecce^nce  avaiizià.? 
FaMche.'eccedlve»  faflidi.  infiaiti,  vita,  dura 
e:  fgnomìniofa  « penitenza  fenza  meritor  i 
ichiainazzi  popolati»  baflezze.odiofe»  oe- 
-getù  di  tifo , ■ npr<»vazione  poco  dubbiofa: 
«eco tl*  appanaggio  . degli  avarii  e «utto  ciò 
per  laiciare  una: ricca, eredità  ». \e  fovvenu: 
-anche  un  cutnulo  » una  tefEcura  d‘  ingìufti- 
c2ìt  n;.  «pedone  . che  debbono  ; rallegrare  il 
pubblico  coUe.induftrie  ridicole  del  lor  Be- 
nefattore'.: Si;yidde ,mal  più'.inÈgoe  pazzia! 
E per  verità , che  cofa  è peggio  j iinmagì- 
narfi  di  effer  ricco  > di  elTer  potente  -»  di 
effer  Principe;  immìtame  le  maniere^  affet- 
tarne il  tinguaggib , e*l  fembiante , volerne 
anche  efercitare  la  magnificenza  , benché 
fiali'  di  uni'  vii  condizione , e li  màtichi 
d*  ogni  cofa  > o crederli  .fempre  povero  » 
vivere  da  avaro  » rapprefentare  una  feena 
ridicola  al  pubblico  colla  fua  lefina  ; • bep- 
<hè  fiali  opulente»  e di  una  onorevoiCvCoU- 
diziotie  i -Quale- di  quelle  due  maniere . più 
fi.'avviciaa  alla  pazzia  ? Che  cola  .più  de- 
plorabifa  » elTece  nell’  abbondanza»  e faefi  > 
difatlvo  di  lutto-?  . '.ri 


t , 

* t * - 


• ' i . -.■JO  . 


II 


Digitized  by  Google 


1 


414  Pietà'; 

1 fi  ¥ A.M  G £ i.  O. 

' La  concihuafiione  del  fatico  Vangelo  v 
fecondo  Sin  Matteo.  Caf,  19»  r, 

IÌS  ilio  femport  : ! Dixit  Pttrus>  xd  Jtfum  t 
Seti  9 moj  rtlìquimu/  omnia  y & femti  fu- 
'mkt  u g qgftd  'ergo\  trif^  noth  ì Jefus  amem 
dixit  illit  : ' Amen  àia  vobis  9^^ quid  voi  qui 
feeuii  ijiii  mt  9 in  ngenerariogg*  eùm  'fodorit 
tilms  homiuìs  in  ftà«  majefiatit  fui  9 feàebi- 
'iis  Ó*  vos  fufer  foàtt  gUtodecim  9 ì igidieau/ei 
duodeeim  Trìbux  jfrael  • £/  omnis  qui  teli- 
querie  domum  9 vai  fratres  9 éut  /ototeni  sue 
fatrem’i  auf  mattem9  aut  uxottin^  uh tsfilka  9 
aut  àgrts  9 prtpter  goomen  maum'i  uniùplum 
attipietj  vitam  àternam  pojpdebit  m " 


. M E D I T.A  Z I O N 

^ Dalla  divozione  del  Santo  Nome  di  Gesù  • 

'-Punto  I, 

• < ’ ••  • • 

. r . « ^ ^ , 

COnEderate  che  ‘I  faneo  Nome  di  Gesù 
■ è Tempre  fiato  Soggetto  della  venera- 
fiiove  de'  Santi  maggiori  1 e della  confidenza 
di  tutti  i veri  Fedeli.  Non  è alcuna  falute 
in  alcun*  altro  > dicevano  gli  Appofioli , 
perchè  fotco  il  Gielo  non alti» 
nome  concefib  agli  Uomini  » in  virtù  'del 
luale  dobbiamo  efier  falvi,  Iltempo  verrà , 
mceva  $. Pietro»  (AH0I.)  che  chiunque  in- 
vocherà il  nome  del  Signore  « farà  falvo . In 
virtù  di  quefio  Santo  Nome»  per  la  confi- 

. .Vii  ^den- 
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^ Maggio  XX.  Giorno.  "4^^ 
^énza  in  qucfto  fanta’Nome  il  Zoppo  fino 
'xlalb  fua  nafcita  cammina  fenz’  impedimen- 
to, gl'infermi  fono  gtìariti,  i morti  fonori- 
■fufèitativgli'Àppoftoli  e tutti  i Santi  hanno 
•fatti  de'mh-acplii^  ll  Salvatore  (ha  timiliaio 
-feftdroi  dice  1*  Appwftolo , ertendo  fiato  ub- 
'brdieiTte  ifirio' dna- morte,  ed  alla  morte  fo- 
pra  laGrocB^j  Iddib  perciò  lo  ha  innalzato  > 
e gli' ha  dato  «n  nome  ch’è  fopra  ogni  No- 
me ? affinchè  in  nome  di  Gesù  quanto  è nel 
'Cidlò  ) quanto  ò fopra  la  terra , e quanto  è 
♦ nell'  inferno,  pieghino  le  ginocchia,  ■Qual 
•fifperto  y'qtial-  divozione  non  debbon  ave- 
re per  quello  facrò  Nome  tutti  i Fedeli? 

‘ "Q^uefto  è ùn  Nome  del  tutto  divino,  «h* 
'•  è fiato  dato  dal  ^dre Eterno,- (è  fiato  por- 
tato da1l*Angìok>-,  «dò  fiato  meritato  dal 
Salvatore  del  Mondo  co* fuoi  patimenti,  o 
•colla  fua  morte . Com'egli  racchiude  inGe- 
fucrifto  tutte  le  qualità  di  Salvatore,  non  fi 
può  pronunzi allo,  che  non  fi  rilvegtino  in 
•noi  i più  dolci  motivi  di  confidenza-.  Il  no- 
me di  -Gesù,  dice  S, Bernardo,  fignificando 
che  ‘1  Figliuolo  dell*  Aliiffiino  ò mio  Salvato- 
re, mi  dice,' che  lofiefib  Salvatore  è mio 
Re,  ch'e'l  buonPafiore,  ch'è'i  mtoPadre; 
‘nfi  dice,  che  quefio  amabileSalvatorc  ò ve- 
nuto^ a cercare  fingolarmcnte  i Peccatori  ; 
che  per  elfi  ha  fané  tante  fpefe  , per  effi 
ha  fparfb  il  fuo  Sangue,  e in  quefio  San- 
gue debbon*  edere  fommerfe  tutte  le  oofttv» 
•colpe.  Che  fondamento  di  confidenza  non 
trovo  io  in  quello- fanto  Nome? 

Mi  venga  recato  fpavento  col  dirmi,  che 
quefio  Dio  Tari  il  mio  Giudice:  il  facto  No- 
me mi  afficura  penfando  che  quefio,  fupre- 
• «IO  Giudice  è lo  fielfo  Gesù,  cioè,  il  mio 

T z Sai- 


Eserciti  tfi  Pietà**. 
(Salvatore.  Qual  è/Ditf  buonO)  lanodra  In- 
digenza 1 Ah,  Signore,  di  che  non  abbiamo 
noi  bisogno  ? Beni  fpirituali^  e temporali; 
.grazie  potenti,  ajuti  particolari  ne* pericoli; 
benedizioni,  Éivori , indijigenze,;  tutto  fì 
trova , tutto  lì  merita , tutto  lì  ottiene  in  vir- 
tù di  quello  Tanto  Nome.  Mio  Dio,  quanto 
, faremmo  ricchi,  quanto  faremmo  potenti,  fé 
fapellìmo  crar  profitto  da  quelk>  tcToro,  fe 
«fapelTimo.fervirci  di  quello  rimedio  ! Il  no- 
me di  Gesù  , dice  S. Bernardo,  è un  .Oglio 
ifalutarè , come  lì  efprime  la  Scrittura  , « 

ne  ha  tutte  le  qualità,  e la  virtù;  olettm  tffìt- 
fiimnonientHum»  L'OgUo illumina,  nudifee, 
e rifana;  Lucete  d*  unghm  11' nome  di 
Gesù  fa  tutto  ciò:  accende  il  fuocoi  del  di- 
ivino.amore  c lo  nudrifee;  è un  balfamo  di- 
:.^ino  cheguarifee  nell* anima  tutte  le  piaghe. 
Non.  dee  recare  ilupore^  fe  tutti  i Sanò  lo 
.'hanno  di  continuo  in  bocca,  portandolo  im- 
^prelTo  nelcuore.  SauPaolo  lo  replica  intut- 
te le  carte  ben  cento  volte  ; Sant’  Ignazio 
Martire  Io-  univa  a quafi  tutte  le  fue  parole  ; 
San  Bernardino  non  prefentava  che  quello 
•fanto  Nome  al  Popolo  ; é per  la  virtù  di 
quello  Nome  i più  infigni  peccatori  erano 
- convercitt  : Dio  buono  T Qual  fegrero  più 
«potente!  I Qual  rimedio  più  facile!  Qual  di- 
vozione più  intereflante . e a tutti  pTu  pro- 
porzionata ! Che  difpiacere  non  debbo  fen- 
-tice  di  avere  xrafeurata  una  divozione' sì  fa- 
^utare , e di  non  aver  Taputo  trai  profitto  da 
quello  teforo  naftoAol 
•»'  , *'■ 
f-/.  P W N(  T O li.  ’ V 

‘f 

‘ • Conlidcraic  T c^Scacia  onnipotente  di  què- 
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Maggio  XX.  Giorno;  45^ 
Ho  fantoNome  per  coloro  che  crederanno  in 
me , dice  il  Salvatore  del  Mondo  ( Mare*  1 6,  ) 
Ecco  i miracoli  che  faranno  i difcacceran- 
no  i Demonj  in  mio  nome  > in  mio  nome 
parleran  nuove  lingue;  maneggeranno  i fer« 
penti , fcn2a  che  i ferpenti  lor  nuocano  ; e 
i^e  berranno  qualche  cofa  fufficience  a farli 
tnorire»  ciò  lor  non  farà  male  alcuno*  In 
finey  la  virtù  del  mio  nome  produrrà  ogni 
fórtà  di  miracoli } "cd  eglino  non  averanno 
che  a metter  le  mani  fopra  gl*lnfermi>  perr 
c^hé  gl*  [Infermi  riacquifiino  la  fanità*  Che 
non  potrebbefìi  che  non  farebbe;  fe  ani* 
mati  da  viva  fede  fi  avelie  una  vera  divo* 
zione  nel  facro  nome  di  Gesù  1 . 

Polliamo  poco  , facciamo  anche  menoy 
perchè  manchiamo  e di  fede,  e di  divozio- 
ne in  quello  fanto  Nome . In  verità , ve  lo  di- 
co, dice  il  Salvatore  del  Mondo,  Qom*i6,) 
fe  domanderete  qualche  cofa  a mio  Padre 
in  mio  nome.  Egli  ve  la  concederà.  Qual 
promella  di  maggior  confolazione  , c che 
debba  eccitare  di  vantaggio  la  nollra  con- 
Edeoza  ? Ma  qual  motivo  più  predante  di 
avere  .una  tenerillìma  divozione  al  facro 
Nome  di  Gesù  ? Che  cbc  noi  domandiamo 
dì  r^ionevole  al  Padre  Eterno , Gcfucrìllo 
ci  amcura'  con  una  fpezle  di  giuramento  , 
che  l'otterremo.  Qual  confidenza  per-co* 

« loro'  che  portano  quello  finto  Nome  im- 
. prello  nel  loro  Cuore  « lo  venerano  tutti  te- 
nerezza con  un  culto  di  Religione,  e non' 
lo  pronunziano  mai  fenza  un  nuovo  godo» 
è lenza  una  qualche  nuova  grazia? 

1 nodri  bifo^ni  fono Tempre*  maggiori , le 
nodre  infermità  crefcono  co*  nodri  giorni  9 
preghiamo,  e le  nodre  preghiere  fono  poco 
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efHcaò)  perchè  oidnchiamo  di  divotione^^ 
confùienaa  in  <^fìo  £anta  Nome . Sin  quì> 
ci  dice  l’amabile  Salvatore»  (Jo»n,  i6.)  non 
%f[,ete  domandato  cofa  alcim^a  in  mìo  nome  r 
ed  ecco  perchè  nor>  avete  ricevuto  cofa  al- 
cuna. Domandate,  foggiugne,  c ricevere- 
te j purché  domandiate  Tempre  in.  mio  no- 
me . Col  favore  di  quello  Nome  .faremo» 
ben  ricevuti,  e faranno  ben  afcoltate  Iq  no- 
ftre  preghiere . Quello  Nome  ci  comunicai 
un  tìtolo' e un  diritto  a eflèce  efauditi-  . 

11  facro^Nome  di  Gesù,  dice  ancora  San* 
Bernardo-),  non  è fok><  un  lume  chorillumi* 
ni  : è anche  un  cibo  dilicàtO  che  forti  fica  ?: 

An  npn  rotìei  confort mrìft  qujttiot  recordar ish 
Non  fentite  in  voi  la  nuova  forza  »,  ogni 
volta-  che  la  pronunziate?.-  Ogni  altra  cibo- 
è iniìpida,  è-feipito»,  £e  non  è condito  da 
quell*  Ogiio ,<  e dà  qdell'o  Sale.. 

Jefuf^mel  in-.óre^  continua  lo  ftelTo*  Qual 
mele  più  dólce  alla  bocca,  che  ’l  fanto  No-- 
‘ me  di  Gesù  ! Qualfuono  più  grato  all’orcc^ 
chio,  e qual  foprallalto*  di  giofa  non  cagiol- 
na  nel  cuore  quello  fanto  I^me?  Vi  fucce- 
de  qualche  afflizione  Vi  trovate  in  qualche: 
periéolo  ? Avete  bifogno.  di  un  pronto  foc- 
corfo  ? Ricorrete  con  confidenza-  a quello- 
fantO/  Nomev.  BAio  Dio  ! Qual  divozione  piti 
acconcia  ad  i4>irarci  unàvera  e lineerà  pietà  ^ 
‘ Che  difpiacere  , o»  miau  divio*  Salvatore 
non  ho  io  di  aver  avuto»  fin^  qui  sì  poca, 
"divozione  verfo.  il  voftro»  fanto  Nome  ! Lo. 
averò*  per  l.'avvenicc  tanto  profondamente 
ftampato  nel  mio  cuore  »!  cnc  Jo  averò  di 
cóneinuo  nella  miaboccas^  e fperomi  fare- 
te' la  ^azia  ch’egli,  fia ria  mìa  confolazione; 
tU  mio.'  rifugio  in  morte..  - . 
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■ iirpiraziani  divotq^- nel  corfo 
> del  giorno#  t 

■ ' . . i . . . 

Domine  i Dominut  nejler^  ^uàm  admhahiUt 
e^  nomtn  tuum  in  univtrf»  /erra!  Pfal.  8. 

* Qnanco  »l  voftro.Nomc,  o Signore,  na< 
flraTuprenro’  Signore  , è ammirabile  in  tuc- 
ta  la  terra  t 

‘ Juveneey  & Vtrgtne/  f Sene/  cnm  Juniorihus 
landent  Nomen  Domini  , exaltatum  efi 

Nemen  efas  foliui  ^ Pfal#  148. 

I Giovani , fc  Verghir,  i Vecchj,  i pan- 
erulli  efalcino  il  Nome  del  Signore,  eh*  è 
iolo  grande  nell’  Univerfo*# 

' JiKATiCHE  PìÉtA"* 

• j*.  , , * ^ 

n T L fantiflìmo  Nome  di  Gesù  non  dev‘e£-^ 
'X  fer  fedo  1‘ oggetto  dlnodra  divozione^ 
'e  del*  noliro  rifpecto  , dee  anche  animare 
fa  nodra  confidenza#  Quello  Tanto  Nome 
racchiude  come  in  compendio*,  tutto  ciò 
chè'l  Salvatore  del  Mondo  ha  fatto  per  no> 
flra'falute.  Quedo  foloNome  figmfica,  per 
dir  cosi  , tutti  l Mideri  di  Tua  viu#  Non 
trovai  folto  il  Cielo  aftro  nome  conceda 
agli  Uomini  > in  virtù  del  quale  dobbiamo 
e net  falvi E’  cofa  fiupehda  , che  tutti  i fe- 
deli non  abbiano  per  .quello  Tanto  Nome 
una  teneriflima  divozione#  Quella  divozio^ 
ne  conlide  « i # nell'  avere  iovvente  in  bocca  y ' 
ed  anche  più  adettuoTamente  imprelTo-  nel 
cuore  quello  Tanto  Nome , che  non  fi  dee  ^ 
mai-  pronunziare  ie  non  con  riTpetto  « e Con 
Tencìmenti  di  amore , e di  riconoTcimento  # 
z#  Nel  recitare,  ogni  giorno  con  divozione 
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'44«  ■ E&tKCiz}  si  Pista*# 
alcune  orazioni  in  fuo  onore,  come  le  li- 
lanie  del  fanco  Nome  di  6es«  , cgl’  Inni 
che  la  Chiefa  canta  in  fuo  onore.  3.  Nel 
non  imprendere,  nè  cominciare  cofa  alcu- 
na , fe  non-  lotto  r fuoi  aufpicji',  per  dir  co- 
sì, e *n  virtù  di  quello  fanto  Nome. 

a.  E'  una  pratica  di  pierà  molto;  lodevo- 
k,  ed  è Hata  famigliare  a moki  Santi  il  non 
negar  mai  cofa  alcuna  per  quanto  è p'odv 
bde^  di  ratto  ciò  che  ci  vien  domandato 
In  Nome  di^Gcsù:  Limoline,  Servizi,  Fa- 
vori . Nello  fvegUarir,  e la  fera  prendendo 
f)  voUro  riposo , cominciate  e terminate  la 
giornata  co^  fanti  Nomi  di  Gesù  e di  Ma- 
ria. Molte  animo  fante  non  odono  mai  pro»- 
nunziare  il  Nome  di  Gesù , che  non  lo  fa- 
lutino  con  una  inchinazione  di  capo  , o 
per  lo  meno  interiormente  con  qualche  at- 
eo di  amor  di  Dio , e con  fentimenti  4i  tc- 
nerezza  e di  riconofcimento.  Portate  la  vo- 
lerà venerazione  verfo  quello  facro  Nome 
Uno  a rifpcttare  tutto  cib  che  lo  porca  fcrìt»- 
>0.  Abbiate  nel  vollro  Gabinetto  quelle  pa- 
iole dell*  Appokolo  icritce  in  groln  caratee- 
lì,  ed  efpoke  agli  occhi  vokri  : j» 

Jtfu  omnt  geim  fielìtitHr  , . eeel^ium  , terra.» 
/riM»,  & ip/èrnorum!^  ( Philip,  a»)  Al  No- 
me di  Gesù  tutto  ciò  eh*  è nel  Cielo>,  tut- 
to ciàch'è  fopra  la  terra , e tutto  ciò  eh’ è 
denuo  r lofeuio,  pieghi  il  ginocchio.. 
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Sant’  Oswzia,  ovvero"  S.  Sosris  SoixtarS9 

■ ■ ■ I>X  P&OVENZA)  CONSESSORS» 


S Ant’  Ofpizio , dal  Vólgo  detto  comune- 
mente Sao  SofpìA».  fioriva  in  Provenza 
•vcrfo  la  metà  del  tetto  fecola»  Era  Eraiv 
cele  , ■ ma'  s’ ignora  il’  Iim^o  del  Ino  nafci- 
■tnento.  Avendo  udhd  parlare  della  fantità* 
■&>della  vita  anftera  de^^SoiitaT}  Egitto  > 
fi  lenti  accefo  dal  defiderio  4’  iminkarli  > 
Benché  giovane  y rifolvette  di  pattare  i Ma- 
li, e di  andare 'ad  imparare  dà  qùe’Maeftri 
: della  Vita  fpirituale  la  licienza  de’  Santi,  e 
i«v vie  jicure  della  vita -perfetta»  ^ 

• Animato  da'quetto  defiderio  ,;  pafsò  in 
^Egitto,  ed  eflendofi  beh’  internato  wl  Di^ 
ferro  •,  vifitò  una  gran  paj;ce  di  qoe’.  Santi 
rAnacoretì . ' E’’  factlè  il  comp«n^ro . qual 
impresone  que’ grandi  efempj  di.  virtù  f*- 
cettero  fòpfa 'vn  cpore  sì  ben  difpoftoi  an*- 
-mirava^ negli  unn  ìp  innocenti  crudeltà,  ©!► 
de  maceravano  i I<»o  . corpi  > negli  altri  il 
‘filenzio-petpetuoj-  e*n  latti  lo  fpogliamen- 
lo  umverfafe,  lo  fpiritd  dijnOftificazione'» 
il  purote  ardente  albore  dì  Geiùcrifto , e la 
icottante  attìduità  meli’ oraiiotie.  Avendo 
Jtò  , perdir  così,  il  foo  Noviziato  della  Vìt® 
- Afcetìca,  ritorno  in  Frane»  y avei^.  fif<^ 
-luto  di  mettere  in  pratica  i grandi  efempf 
xbe  aveva  •veduti’ V C’ifi'  belle  lèzionr..chc 
-aveva -apprefe Effendo  nfeito  dal  Vafcclli» 

nel  Poeto  di  ViiU'fiwMxW'  -neH’efttemita  deli® 
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Provenza  )■  trovò  un’  antica  Torre  abbando*- 
nata,  in  una'  PenifòU»  una  lega-  diftance  dàt 
Nizza , che  gli  parve  a proposto  per  fod- 
disfare  al' defiderio 'che  aveva  di  vivere  ini 
una  pro£onda  folitudine , e fuperare  ancora^ 
•ik  aufterità'  de*' Solitari  d' Oriente.,  i 
Pieno  della  confidenza  e-  del  coraggio’ 
che  viene  Tritato  dall*  amor  puro  di  Dio  „ 
fi;  chiude  fra  quell*  orrende  rovine  , rifol- 
vendordi  non  occuparli,  pià^  che  *n  Dio-;  e 
db  portare  k*  afiinenza,.  il  di^uno  » e le  al- 
tre maccrazibni  deli  corpo*  al  piùi  alto-  gra- 
do. che  avelTe  potuto  cob  foccorfo  della: 
grazia'.  Lo  fece,  c la  fua^  vita  fiL  confide - 
rata  fin  da  quel-  punto-  come  un-,  prodigio 
Vedevafi  db  continuo*  carico  di  catene 
di  ferro  molto-  pelanti fotto  un’  afpro  ci- 
liccio,  tutto  armato-  di  punte  ^ che  lò  feri- 
vano^ di  continuo  ne’  luoghi che  le  catene 
nom'^giugnevano-  a-  macerarlo*.-  La  fùa  ‘abi- 
tazione era- piùttofio  umfepoiero,t  che  una^- 
celia  : di&unava-  ogni  giorno*,,  e non:  vive- 
va che  di-pane  e di* datteri.;,'  Raddoppiava: 
le*  fue  penitenze  neh  tempo,  della,  (^arefi- 
roa  : Nòn  viveva,  in- tutto/ quel  fanto*.  tem- 
po, che  di  certe  radici  d!  ^itco  molto  dif- 
guliofe , e molto*  amare ,.  onde fervivanfi.  gli 
Anacoreti’,  e faceva-  venire  col  mezzo,  de*' 
Mercanti , che  andavano-  a*  trafficare  in  Alef- 
faodria..  Affaticavafiun  alcune  ore  del'  giór^ 

• no*  a fare  de*la.vorr*  di  giunco  e di  fòglie  db 
palma'»,  e pafiava:  tutto-  iU rimanente  del 
giorno  y.  e qualk  tutta-  la  notte  in-orazione .. 
li liiO' corpo  non  era; quali’ che  una  piaga, 
lacerata-  da’  fuoi<  firomenti  di  penitenza*,  e: 
-rofbi  dt’  vermi- ofrdb era.  coperto.’-  Nomvt- 
.veva  che  pcreniracolo.-.  . ..v  ;ti' - 
. ’ La* 
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vfca-  vtJfce  fr  fparfe  b^n  pretto  fopra  tutt^ 
-Ts  fpikggia  , che  un*  Uomo  i^racplMo,  vi- 
veva: dentro*  la  Torre  r La  fua  arìay  le  fue^ 
parole  y e da  fu»  peiùtenza  fecero*  conofcc- 
re  a tutti  il  valore»  e’t  merito-  dì  quel  te- 
-foroi  nafcoftoi  e Iddio  ftefib'  prefe  piacere 
di>  maniftttare  la  fantità  del  fuo^Servo^con 
Uff  gran*  numero  di' miracolr.  Si  venne  d» 
tutte  le  patci  per  vedere  1 Anacoreta  d . 
‘Gceidenrcy^-il  quale,  come  dicevalì,  fupe- 
.rava*  inp  attinenaa,»  in  divozione  y Ci'n'.aufte- 
rità  i SolUarp  <T  Egitto*,  taf  folla»  coocinu» 
.deglr  ttrameri  lo'  coftrinfei.ÉiF»  murare  1 en* 
.wata:  della  fua  Torre  y c nonr.  gli  lafcio  che* 
una-  piócota  -fenettea?  affaii  elevata per  1» 
pqUale  riceveva  il  poco*  alimento',  onde  fof- 
'^eya  , e per. la-quale  parlava  a*  coloro  che 
' venivano» a^parlar  feco  y'Cd  a faccoroandar-* 
fi'  alle  fuff.'orazionry  *jt  e,  : , 

o una  Wjjzavlegai.in  dittanza  dal  Remi-, 
«torio  deh  noftro.  Santo  era  un  celebre  Mo« 
-nifterio' I^Religiofii  deP  quale  riportavano- 
* iHj:  l^an*  fhittb'  da*  C’oHoquj:  fpifrtuali  che 
avevano  col  fanco*  Solitario.»  Come  veniva» 

’ no-  a»  vifitarlo»  fovvente  ,*  e'  ne  ricevevano* 
f tutto*  giorno^* nuovi  ajuti  pcF  la  lor  perfe- 
aione  ,•  non- to-ldinominìfcvano  che  loro  Pa- 
dre , e loro  Abate  r e quetto*  fece  dire  da* 
alcuni'  Scrittosi ,>  che  Sant’'Ofpizio‘  era  ftattv 
Superiore  di  quel  Moniflèrio- . Dotato  deP 
- dono  .di' profezia  y predice  l’ in vaftone,  che 
i Longobardi  dovevano  fare  ne'  paefi"  deF-- 
là'.  Francia  y uniti-  all*  Alpf  y fubito*  dopo  1»^ 
.morte  dì  Clcbo  y o €!efi>  lor  Rt,  la  quale* 
fecond*  elfo  doveva  feguire  fra'  pochi  gior- 
nr.  Ne. avviso  il  Cóntadìnìy  dacché  rddiq* 
'ufi»  ebbe  fàtlOi-COfiofcerci  1*  avvicinarfi  du 
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qoe*Papoii  Barbari,  affinchè  tutti  f Pòj^li 
«iella  Campagna  potelfero  prender^  le  forca 
cautele,  e»  avere  il  tempoidi  racchiuderà 
co*  loro  mobili > e col  loco  ibeilkime.nellie 
Città».  - : . 1 

Diede  glHbffi^  avvi^  a'ReligFofi^del  Mo^ 
'nifteriò  vicino  al  fiK>  Bomicono e lor  con» 
ligliò  il  ritirarli  quanto  peima/  v e portare 
con  efib  loro  i facri  Vali»  I Monaci  pari» 
mente  proccurarono  di.pezfuadergli.il  la- 
'feiare ‘U  (aa  <^ceUa  ei'l  ritirarfi  con  effi.  » 
ma  nonr  vòUe  iifcice  dalla  iiua  fblitudihé$- e 
^come  perMevànó  nel  dive  che  non;^lo 
^verebbofìó  abbandonato  : riandare.,  mki- 
àgtiuoli,  dille  loro,,  mettetevi  in<  ltcuro.  da> 
iquelhi  tempefta  e non  Bare  in;  pena^.per 
me  :■  l Barbari  mi  ^anno-  milk  olGaggjsti  ma 
i)on  mi  priverahao  di  vicav  qpaniO:.a  .vo»> 
avete  uitto.  a temere  le  oon  iuggite».  u 
' ' L^!avveniAientt»rveiilìcòbeit<  pc^o*UDre*- 
dizione  ì Barbari  avendo  paffaté.  il'  (/iup»,. 
B fparfero  lungo  latdpUggia  ;dt-Genov»  e 
•di  Provenza  verib  V anno  STU  ^na  Band» 
«ITendoB  avvanzata  verfo  Nizza.,  giunfe  ap- 
^fpiè  della  Torre  , nella  qual 'era' il  Santo.  At 
primo  romore'jche  fecero  rSan^Oi^iaio'.  A 
fece  vedere  alla  fienellsa  : l 'Barbari  che  Lo 
vidderov  drceadafono  laTorreve  non  tro- 
vandovi porta* per  eittrare,. fecero  ialire  due 
di  effi  fopra  ihtectO'y.  e icefero  nella*  iua 
cella.  Redaronoegualmente.forpreiì  e dab 
'laTua  tranquillitàye  dalla  fua  abitazione > 
ma  avendo  veduto  foteo  H.  ilio  ciliceio  le 
catene  che  gli  ftrìgnevano  il  corpo,  lo  pre- 
iero  per  qualche  ìnfigne  fcellerato,  ebe  forf- 
' ie  dato  rinchUif»  ki  quellà  Torre,  c'  miran- 
* dolo  con  gctoic»  * lo  caricaioao  d' ingiurie  » 
v*  1 Aver^ 
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Avendo  fatto  venire  un’  Interpetre  « gli  do*' 
mandarono  qual  delkto  aveile  , commelTo  : 
Ù Santo  loro  dille»  e(kr  tale;  quale  lo  cre- 
devano, c che  non.  vi  era  fklkto  di  cui 
«gli  lAefl’o.non  fL  giudiea^e<€oÌpe>fole  • 
lora  unoride'  . Barbati,  fcinaicarra  per 

fendergli 41  capo»  naa  ’l  fuo  braccio  diyen»- 
ac. immobile,  fena'clTergU  polTibile  il  pie- 
garlo: egli  lakib  cadere  la  fcimlcar^  a ter- 
sa^ e;fl  fuo  braccio  rcftò  fempT^^aU^Of^ll 
vedendo  i4iioi  Compagni),  g^t^pì^ 
gridai  c yolgeàdgjGr  al 
«li  ,dóakandar,ono  elò'  Che'  ùr  ll.dpyeire  in 
quell’  aecidiaB<fe.  ,Sant’  Ofpizip , avyici- 
•ttat.fi  il  Soldato  e eoi  fe^no,  della  Croce' 
siftahilì  il  di  fui.  braccio  ,nel  fup  prillino- 
MàtO  f e con  un.  miracolo  ancora  più  ilre- 
fdtofo;eoniKrLÌ  alia  f^edeii  Barbaro^  ìl  qua- 
ieiinvece  rtóieguiie  i faci  Compagni  y ^vob 
faireftare  appceifo  il  Santo,  ed  effehdon 
lacco  Religiofo  nei,, Moniiterio  vicino»  v) 
'viveva  afa«cofacon  edificazione,,qu^doSao 
Gregorio. Vefeovo  di  Turi  Ycfivcya.  jU  Stor 
«ifl  plefeóte . . • ^ j 

£(lendoiÌ  ritirati'  i Barbari  » ritorno  la 
tranquillità  »;  e,  kfi venerazione  verlb  il  np-^ 
Uro  Santo,  di  tal  ntaniéTa  fi  accrd)be,  che 
Ofcnìvalr.  da,  tutte  le  parti  per  raccomandarli 
«alle  fue  orauio.r.l L’ avvenimento  di.  quaiir 
to  aveva  prcdet&Q,  la  mlracolofa  converfio^ 
tte  del  Soldato  , i nùracoli  che  tutto  giorno- 
laceva  , Io  refero  .celebre  per  tutta  l'ita)- 
ii»,.  c ’n  tutta  la  Francia»  ‘ , 

- Un  Cittadino  d’ Angers  aven^  perduta 
:k>  parola  e l’ udita  a cagione  di  una  vio- 
knta  'infermità,  che  lo  aveva , ridotto  alT 
<fiicmo>  rifplYcttfi  di  ;ifld»re  -ifl,  pcHegfv 


n*:"- 
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• Es  E R c I zj  b r Pie  T 
Raggio  ^^Roma,  fperando'di  trovarvi  qua^ 
che  foffiévo  al  Scpolcro  de-  fasici  Appofto«- 
RV  ^dé-‘<aRiMV!‘arliris.  unkad  un  Dia- 
%òni^che  lo-ftcifo-  viàggio -w  Effen-- 

db  giilncPtr\‘’Plr<Mrcnzà>; ’dovc  non  fi  parla>^ 
va  , cTìé'^do  Eniracbl»  dve(>lddio»  faceva  tut- 
to'giorno  per  le  órazìònt>  >dei  nofiro' San- 
to ebbera  defidério- di' vificarlb -»  La  feb- 
bre  avendo'  dr  nuovo*  afialiro-  l"in&cino , 


cofiifettO"  refiare  nell!  alber^  r ’i*  Diacono^ 
"ahdb^’fiiAo^  a-  vìEtafe'  Sane  Ofpiaio^  Dòpo* 
avergli  dettóMh  motivò'  def^‘^UiO'  ''viaggio 
Ib'  {upplicÒ-*  di<  comencarlp^  avòF‘4nenioii|ti 
di!  'efib>  nélie  fue  orazioni , -e  dbf  fuo  Còna- 
pagnov  Cònducetclb  a me  ,,  rifponddil  San^ 
to  : il'  Diacono  parte  nello:  fitfib'  puncòV^ò^ 
gli  conduce  l’ infermo.-  Sant*'OfpikÌQ  meò" 
cendo'  ib'  beaccio^  Fliorr  deila>'  fineflra 


prendi  pec  Jì^  capelli e:  fa>-  ciìe  & accofii^ 
poi*  mettendogli  alcune  gocce  d'^ ogJio'bò- 
nedetto  fopra -la’ lingua  r-  c verfandogUent: 
dbpra  il'-'capò di(Tè  : Sb  aprano^  le  tue 
orecchie  in>  nome  di*  Nofiro^  srgpor  Gefu- 
crifi'o e-  la<  fiéfia^  potenza:  chr  ha*  difcac- 
ciato  il  Demonio** dall* Uomo  Tordo ‘ e mu- 
ro*, ti  refiituifira-  la;  parola ..  Gii  domanda* 
poi  come  fi  chiami  l'Infermo  tutto  tras- 
portato' ditlRallémezza 'ncl>  vederfi*  guarii 
CD  gP  dice  il  lue* nome  d-  una*  vocer  alia* 
e diftinta,  e- nellb-ftefib' tempo:  alzando  de- 
mani al  Cielo,  difiè;- Bènedetto'fia' per  Tem- 
pre il- Signore  per  io^  miracolo*  che  ha' ope- 
rato- coh  meazo-  del  Tuo* Servo..  Andavo  a* 
Roma  per  cercare  dagli-  Appolloli.  qualche 
fbliievo , ed»  ho  trovato*  in  Provenza*  un  San* 
Pietro',  un-  San' Pàolo,  un  Sam  Lorenzo* 
nella  perTona  di  queftb  Tanto- Romito  .■  * 

Appe-- 


XXr.  Giorni.  44^ 
Appena  era  celTau  in.  parte  là  profondai 
airunnazione.),  che.  dal  miracolo  era  (lata 
prodotta,,  fi  vidde  gjugnere  un’Uomo  eh*' 
era  nato*  cieco  , nomato*  Domenico , che* 
aveva  .palTatii  tre  mefii  nel;  Monillerio  per 
conlìglid  del  nollro'  Santo..  Il  Servo  di  Dio* 
gli  domanda  s*  egli  voglia  ricuperare  ia  vi- 
lla 1 Ah,,  rilporiu  il  cieco,  non.  fo,  che 
cofa  fìa  la  villa  y poiché  non  ho*  mal  avu- 
00  rl’ufa  degli*  occhi  j.  ma  fe  ne  dice  tanto* 
bene,,  che. averei  >gran-  delkierio*  di  fime^io* 
(lelTo  la  fperieniitaA  Allora  il  Santo- faceniio' 
il  fegno  della  Ooccr  fopra  gli  occhi. ^iiiql 
coll'  oglio'benedetto , dice  quelle  parolhr  Im 
nome  di  Gerucrido- noUro  Redentore  li  apra- 
nogli: occhi  tuoi  ..  Subito  gji  occhili*  aprirò- 
no>ma  TUomo  redo*  tanto  prclo^  dall’ am*- 
mirazione , ,e.  dallo  dupore-  alla  vida-  dellai 
Juce>  e di  .tutto...ci&  che  feoprava^che  re*-^ 
do-  peri  qualche  tempo-  fuori  di.  se,  c come: 
immobile  ;e/Tendo  per  edb  lui  ogni  ogget- 
to un  nuovo  motivou  di  maraviglia..  Cre- 
ilo fecondo  miracoli  fece  anche  più/rumo- 
re  del  primo..  Si  vedevano*  venite:  degl* in- 
fermi dall* eftremità;  dell- Oriente , erutti  fe: 
ne-  ritornavano-  lodando  il  Signore  ^.e  pub- 
blicando* per  ogni-  luogo-  la  lua-  eminente 
fantità.,.  c ’l  credito*  che.  aveva,  apprelfò-  Dio* 
il  nuovo-  Taumaturgo^. 

Erano  già^  pifedl  quindici-  anni,,  che  Sant*' 
Gfpizio  viveva  piuttodo»  da  Angiolo-,  che 
da-  Uomo*  nelia^  fua*  Torre quando-  Iddio-* 
gli  fece,  conofeere,  che’I’fuo  fine.  era  vici- 
no.. Ne  avvisb*il  Priore-  del  Mbnidèrib  lo- 
pregò- di. far  venir  ad  aprire  l.ufeio-  della. 
Torre,, e di  far  fapere  ad.  Audadio-  Vefeò- 
vo-di-  Niua  y eh’  ^i  farebbe  morto  fra  tre: 
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’tìorni;  che  lo  pregava  venire  a vificarfo  « 
lenza  dubbio  per  amminilhrare  ad  ‘ elfo  gli 
Jullimi  Sacralnenti , é per  provvedere  alla 
lua  fepol'tara , 

' ^La  voce  della' morte  imminente  del  Sai»' 
IO  elfendod  fparfa  per  Nizza,  on  Cittadino 
'nomato  Crefeenzio  atcorie  fubito  alla  Tor- 
re del  Santo  > e confiderandolo  dalla  ^ne- 
ll ra  della  faa  cella,  reftò  fpavemato nel  ve- 
dere follato  nel  quale  lotrovava:  commof- 
ib  perfino  alle  lagrime»  Come  può  efiere» 
‘^|lfe,'ch’  effendo  così  carico  di  catene  , è 
‘rbifo  da'  vermi,  abbiate'  potuto  Ibf&ire'per  . 
‘lo  fpaziodi  tanti  anni  st  llihghr,  est  crude- 
Ti  tòrmcnti  ? ' Colui  per  T amor  dd’ quale  mi 
Tono  ridotto  in  quello  fiato , rifpofe  il  Sai»- 
lo,  ha  potuto  darmi  forza  per  Apportarli» 
cd  ha  faputo  mitigarne  Tamarezza« 

‘ ' ' Smrenao  àvvìtiharfi  il  fuo  fitrt , fi  fece  to^ 
cKere  tutte  lefpe'catehe  ? pafsÒ  poi  molte  ore 
in  orazione,  pròfiratoatcrta,  e^ftfuggendolì 
in  lagribie;  cflfendoff  poi  afeato,'  fi  ftefe  fo- 
j)ra  una  tavola,  é edile  mani  alzate  verfo  il 
Ciclo  , col  volto  dolce- e fereno,  refe  gra^ 
ìtie  a Dio  di  tuttr  i fòVofì  che  gH  aveva  far- 
ti, e raccomandandooli  Kanima  fua,  fpirò 
tranquillamente  nel  dr  zr.  di  Maggio  ^liT 
anno  Subito  dojs'o-  fjpirato , i vermi  ond* 
era  coperto , fparìfonòV  fe'*l  fiiO'  Corpo  d» 
Tenne  netto  . Il  Vefeovo- Aufiadio  eboecuw 
la  ’di  Farlo  fotterrarc  con  lòtta  h pompa 
che  meritava  un*  Uomo  sì  fanro. 

San  Gregório  di  Turs  afferilce  ; aver intefo 
quanto  failfedelFaVità'drSant^  Ofptzio,  dalla 
propria  bocca  di  colui,  eh* efiendo 'Tordo*  r 
Jturo  n”era  fiato  miracolofaniente  guarito*., 
^oggiu^ne  in  un*  altra  delle  fòe  Opere , che 

inen- 
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XfAddio  XXI.  €foRH6« 
mentre  davafi  fepolcura  al  Santo,  un'Uo- 
mo firefe  ’deWi tetti  d'alta  folla,  ntlla  qoal 
era  il  fanto  Corpo  i per  portarla  nel  Mo- 
nidecio  di  Lerins  ; ed  elTendoli  imbarcato 
foprà  un  Vafccilo  che  andava  a Marhgna*, 
non  osò  manifeftare  il  fuo  difegno,  avendo 
tncefo  che  '1  Padrone  del  Vafcello,  il  Pilo- 
to, e quali 'tutti  i Marina;  erano  Ebrei;  ma 
dacché  furono  giunti  dirimpetto  all*  ifola 
di  Lerins y il -Vafcello  fi  arteliò  , benché 
avelie  il  vento  in  poppa,'  e '1  vento  folle 
frefeo*. 'Un’avvéniménto  tanto'  maraviglio- 
fo  recò  (lupore  a quanti' erano  fopra  il  Va- 
fcello. Allora  il  Palleggiere  manifeftoflì  per 
Ciiftiano , e drfie , che  portava  a)  MonifiO' 
rio  di  Lerins  deila  terra  del  fepolcro  del 
Beato  Ofpizio,  e.  non  dubitava  j ebe’n  vir- 
tù di  quelle  Reliquk  vlddio- avefie  arrefta- 
cò  il  lor  Vafcello che' certamente  non.fa- 
rebbefi  ^mofib  » fe  non  fi  fofièro  rivedi  ver- 
fa  Tifala.  Furono  rivolte  le  vele  c ’l  ti- 
mone , e '1  Vafcello  andh  a dirittura  verfo 
Tlfola  ^ Lerins,  nella  qual  cITcndo  fcefo 
il  Palfeggiere,  il  Vafcello  continuò  il  fuo 
viaggio,  il  miracolorfece  mettere  il  Saoto 
nel  numero  >.de^  Padroni  e de*  Santi  Tute^ 
lari  delTlfoIa.'.  o ' ^ 

' Xe  Beliquie  di  quefio  Santo  fi  conferv»* 
no  ancora  puczàofameme  nella  Cattedrale  di 
Nizza  ; fe  ne  mofirano  anche  alcune  porzio* 
ni  nelle  Cbiefe  Parrocchiali  di  Villa*Branca  > 
Oidi  Torbia;  é.  la  Peniiola  nella  qual  era 
tavirorre  del  SàktO  t fi^dinomina  anche  o^ 
gldì  dal  fuo  nomeì  San  Sofpìs.  . 

' > >ry.  fi  ’’  j;  '6  * 

La  Mefia^  di  qiieflo  .giorno  è quella  della 
pomenica  precedente . . : : 


Digitized  by  Googic 


4^0  ESIRCXXI  oi  Pi«ta*'; 

1,*  Orazione  in  onore  dt  Sanc’OfpIzioy  i 

è la  feguencciK  s ., 

DEuty  qui  nosBMti  Ofpi$if  Ccnftjforis  tui 
annua  folemnitnte  Utìfùas  : conceda  prò- 
fitiui  y ut  cujus  natalititc  colimus  j etitm  nUio^ 
ms  imitemur»  Mer  Dominumy  Ó'c, 

< . 

La  P:  a s t » l a» 

* f * ■ ‘ » ' »* 

. Lezione  tràtu  dal  Profeta  Geremia»  „ 

- c ^ , 1 • 

1 • 

Domine  > . inventr  funt  fiemonet  tui  > ér 
> comedi  00*  f & faVium  ofi'  mihi  ver>r 
Sutn  tuMm  iti!  gaudium  y & in  iotitiatn  r«r-  ■ 
dir  enei  :.  quoniam  irdpoetttum  efi  tiomon  tutòm 
fuper  tney  Domino  Domo  ettetcuuum  ^ Non  fé* 
dL  in  - confino  ludeatiumi-  & gtorintue  fuén.  ei- 
fiuto  ttìMus.-  tua  : foius  fedebam  , fonimi» 
comminaoiono  replefii  mo^  . 4 > • 

( '*  Geremia  Figliuolo  di  Elcia  ;era<  nativo 
dl  ’Anatot  Caflello.  della  Tribù  di  Benjami* 
DO 9 d* una  Fannia < Sacerdotale»  Non  fa» 
b Iddio  lo  elclm  - prima  fdI><;fua:  'Concezio' 
ne  r non  folo  la  confacra  Profeta  fioò  dal 
feno  di  fua  Madre^)  come  ili  éfyrimc  TEC' 
rlefiaftico  ma'  gii  nantfeftù'.  allorché  non> 
aveva  per  anche  quìndk»  anni  > che,  lo  fia- 
bUiva-  luorMiniilro  fopra^ld  Nazioni',  e fo- 
pra  k Regni  ,■  civ'  egli  lìeBd  {gir  averebbe  po« 
Ile  itt  bocca  k parole  ^'^a&ichè  più  non: 
fi  fcufalfe  fopea:  L*  efiec  Bambinow.  Geremie 
cominciò  a profetizzare  neH^anno  del  Mon- 
do 3.u$^  cioè  éayvàyaoB  la  venuta  di  Gel- 

fncrilto»  . ! ; .-*i 

- . - Rii- 
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R I F L E S S 1 O N l* 

. -'Hi»-  feàt  in  eonfilio'  iudentium . E’  d’uopp* 
che  le  Adunante  di  giuoco  fieno  molxo  fpia> 
cevòli  aDi(>v  poichè’l  Profeta  è ranca  conr 
tenta  di>  non>  eiTcrvl  mal  (lata  aflìftente , e 
fe  lo  afccive  anche  a merita»  Non  è fola 
da.*  nofiri  giorni»  che  Iddio  riprovi  qiiefia 
forca  di  paflacempl  i la  confuecudine  nel' 
giuoco  è una  paflione  peccaminofa  . Il  ' 
Mondo  i’aucorìzzi  quanta  vuole  c(^L^  ufo  ^ 
€:i.còila>  pid>bticità-».  it  nodra . Vangelo  la' 
^ofCrive,  Iddio  fa  riprova»  Pureilgjuoca 
è oggidì  roccupaziofie  più  ordinaria:  e più 
univerfale  delie  Pecione  nobili,  e di  tutte 
ie  Pecfone  civili.  E che  farebbe  la  moltitu- 
dine degH  oziofij  fe  più  non  ù giuocafte^ 
Che  ' farebbona  tutte  le  Donne  ^vani  c 
Mondane  2 Ma  è forfè  queda  una  ragione 
ehe  poffa  autorizzare  la  panfione  del  giuo- 
co y mentre  la  Religione  la  condanna  ? Kaf-^ 
figuriamo  queda , confuetudinc-  con  occhi 
anche  meno  fpirrtuali»,  e col  favore  della, 
fola  ragione  ccidnna.1.  > 

Si  può  dice  , che  *1  giuoqp  è fra  tutti  il 
divertimenti  quello,  che  ha  fìtto  progredì 
maggiòrr,  e fe  ofo>  dirlo  ,:  che  ha  avuta 
maggior  fortuna  nel  Monda,,  percò*  egli  eie* 
ne  a badh  con  inàpecio  maggiore e lafcia' 
alia  mence  minor  cempa  di  affìcicarfi  con 
ridedìòni  nojofe,  ed  al  cuore  minor  liber- 
tà di  fencire  le  fue  afflizioni  » E*  vero-  che  *i 
giuoco  non  h più  quafr  un  diverdmcnco  e 
è una  dudio  che  confuma  ».  è una  fatica  de- 
rile  ed  ingrata  che. toglie  le  forze:, .è  una 
padìonc  alia  ^uak  h fìcrifica.  la  fua  cicchez;- 


4?t  •Es^Rcm^Di-PiaTA*; ' 
za , la  Tua  anima , il  fuo  rif^ofo  ; Sì  efcla*' 
ma  contro 'f applicazióne  di  mente,  che  li 
vuol  elTere  infeparabile  dagli  efercizj  di  pie- 
tà/ Ah! 'una  i^ellìone  di  giuoco  domanda 
maggior  applicazione,’ fianca  più  che  moK 
te  meditazioni,  più  che  un  gran,  numero 
di  giorni  palfati  in  -un  ritiramento  fpirittia^ 
le . Che  competenza  olHnaca , mio  I>io  v 
|>er  feguire  Un>/ progetto,  per  approlìttarfi 
della  forte , per  imprigionare , per  dir  xrot 
isì,  il  cafo,  per;  eludere  1*  abilità  e r ailii^ 
zia:  in  fomma;  che  applicazione,  cbe:finf^ 
dio  per  iféoprire  i difegni  e i poifteri  aiis 
cora  di'un* altro  non- meno  intelligente 
sè,  qual  attenzione  per  foppiantare  il  prò* 
iprio  avverfario? 

^ Ballà  rapprefentar^  un’  Adunanza  di  Giuo- 
^aiòri.  Non  vi  è chi  fiattanco  grave,  chi 
Ha' tanto I feriofoj  una  meda  ed  intratcabil 
feveiìtà  è fparfa- fui  loro-voho.  Fuor  di 
fefteffì  per  ogni  altro  ragionamento  -che  per 
quello  del- guadagno,  volgono  di’continuo 
nel  capo ' loro  qualche  avvenimento  inge- 
gnofo  che  jgli  'fai'orifca,  e non  interrompo- 
no il  filenzio  me(lo  ed  inquieto  che  gli  ac- 
compagna,- fa' non  per -moftrare  il  timore 
che  hanno -di  perdere,  fetnpre  aftratei  fino 
ad -una  fpózic' di  ^alienazione  di  mente,  fi 
fcòrdano  degli  obblighi  ! più  ordinari  della 
vita  civile;  adefiì  il  tuttofi  perdona;  tneoo- 
gruitàv  parole  ofTenfive  ,•  afprezze , trafporti 
d' ira  3 come  a quegl’  Infermi , che  un  trop- 
po gran'diflìpamento  di  fpiriti,  o un  fan- 
gué- troppo  agitato  fa  cackre  in  demenza, 
il  lormaf  umore  dura  fino  okre  la  iefTtone, 
e un*  off  inazione  indifereta,  per-.non  dire 
una  fpezie  di  hircfc  di- perpettuie  il  gua- 
^ • ' dagno. 
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dàgnot  o.di  riparare, alla  perdita»  rinnova 
di  continuo  le  partite»  e rende  più  violenta 
la  paflìone.  Ed  ecco* il  nobile  divertimen- 
eo  » Tanima  di.  tutte  le  adunanze  » la  fcien^ 
23 -di. tutte  Tetà»  1* incanto  di  tutte  le  PeN 
fone  Dziole»  il  nodo  di  .-tutti  gl’intrighi. 
£cco  ciò  che  vien  dinominato  follievo  d* 
'ànimo»  ricreazione  innocente»  padatempò 
di  Perfone  civili  ; . bifognerebbe  anche  ag« 
-giugnere  » paHìon  dominante  di  quelle  Perfo< 
ne  » che  non  ignorano  dover  render  conto 
a Dio  di  tutti  i momenti,  della  vita;  di 
quelle  Perfone»  che.  negano  a Cefucrido 
una  mezz'ora  del  giorno»-  mentre  prolun- 
gano quali  in  tutu  la  notte  le- loro  < fcan- 
dalofe  feflìoni . Dicefì  » che  tutte  le  padìoni 
fofpefe  cedono  ad  una  fola»  e quedaò quel- 
la del  giuoco;  Non  fi  parlarebbe  con  più 
ragione»  fe  fi  dicede»  che  '1  giuoco  fa  na- 
fccre»  nudrifce,  rilveglia,  tutte  le  padìoni» 
-mentre  addormenta»-  per  dir  così»  la, ragio- 
ne» e indebolifce  tutte  lei, buone  ^ qualità 
■dfcir anima?  Quante  Perfone»  . per  altro  ci- 
ìùli»  onorate»  polite»  di  una  dolcezza  che 
incanta»  fembrano^-eder  tutte  fiele  pel  giuo- 
co» e divenire  altri  Uomini  colle Joro  ma- 
niere a^re,  e co  i loro  cr^fpottamen^  fi;- 
liofi  ? Nulla  è piti  atto  » per  quella  appari- 
fce»  ad  opprimere  tutti  i fentimenti  di  pie- 
tà e di  Religione  con  QiiQor  diffidenza  » che 
la  padìone  del  giuoco. 

Ma  fe  la  qualità’ di  giuocatore  e -di  giuo- 
catrice-4i  profelfionc  dee  far  arroffire  ogni 
Perfona  cridiana,  che  fi  dee  penfar  di  co- 
loìo»'chec0n  un  fordido  traffico  tanto  con- 
trario a'  buoni  codumi  fanno  della  lor  caia 

un' Accademia, di-,giuoìCeL?  Qpal  piudepto-. 

" rabir 
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cabile  condizióne  ! 'Somminiftrarc^  per  dnr 
<osì , al  libertinaggio  un  ricovero , a tutti 
i libertini  un  luogo  tii  adunanza  pùbbfica, 
a tutti  i viz^  un’ afilo.  Mio- Oio'4 'Ohe  ^eci» 
tà  per  qucll’aniine  ■vili  e lucrcennaric  j met- 
terli in  uccesflìtà  di' render  conto  di  «tutti  | 
peccati  ^e’  «Giuocatori  die  vi  ^ adunano , é 
Voler  caricarli  come  per  provviftone  «deU* 
Iniquità  «di  tutto  il  pubblico  ! Non  è 41  pia- 
cere di  aver  compagnia,  che  fa  facrifica- 
te  e là  fua  cafa  <c  1 ilio  tipofo  a*  •diverti- 
menti c all’ozio  di  ’CCnto  icoriofciuti  j non 
è nemmeno  un’Inclinazione  obbl«ante  -di 
far  piacere  aPérfonc  fovvèntc  die  ili  odiano 
c fiMifpfézzano^  mal  alcun  genio  ufiìziofo 
à tanto  avvanzoflì  fenza  incereflfe:  Non  piio 
•éller  dunque  fe  non  uh  traffico  indegno  di 
carte  e di  -dadi  còl  <lirpendio  de’  buoni 
coftumi  'e  ddla  cofeienza^  guadagno  reale 
per  verità’  fuflicientc  a mantwere  una  Fa- 
midia  indebitata  » ed  a fommimftrarc  atKbe 
Tuffo  ma  guadagnò  pertuCTofo  , che^r- 
tà  mfllè  -difavventure  alle'  Famiglie,  e ridu- 
cè prefto  o taiklì  i Figliuoli  alla  cftrcma 
mendicità'.  Felfci'  ancora,  fe  non  foggìa- 
ceffero  ad  altro  gaftigo  ; ma  podi  e fono  le 
Perfone  di  fimil  traffico,  che  giungano  a 
convertirli'.  . ’ ' ' ^ 

. t ! ■ 

• i.  , j;  *l'i;  r y.-jji  *4*^0  * t oì  ' ' 

La  continuazlòhe  4cl  Canto  Vangèlo 
fecondo  San  Giovanni,  C^l  x6. 

IN  Uh  tem/>«re:  Dixìt  Jèfus Dtfciputìf  fmt7 
Amtn,ì  amen  dito  vtbis  t quia  fhri^i/isy 
‘fà*  fiebitit  V9S  y mundut  HHttm  gandebit  : ver 
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M'iiOGto  XXI.'QtoKira.' 
dktim  contti/iAbìmini  ^ /èd  )triJlitJa  vefira  'wer^ 
fetfir  in  gandium,  Muiier  eum  purità  triJH^ 
tUm  <hnbet-^  qui»  vmii  h»Yn  ^us 2 cùm  au* 
rem  pepererit  puerumy  jum  non  meminit  pref> 
furo,  prtpner  guoidium^  qui»  n»/us  eft  homo  in 
mundum»  ^ Et  voi  igitur  nunc  qnidem'triftU 
ti»m  hubetìsì  itorùm  Mutem  videbo  vos  j & 
gnudebit^cor  vefirum  9'  Ó*  gaudium  iiefirum 
liùno  toliot  h vobìj  » 

-if  ' ^ r . ! * 

jini.éi  ■>  ■ I II  ■ ■ ■ ■ ■ ■■■ 

MEDITAZIONE. 

( s 1.  . • . ■ 

*y  V-/*  X»  - ***.t”*' 

* He  divoftimenti » . 

•'P  V N 'T  O.  ' 1.  ' ' * ’ 

•*  - • I ' 1 . '1'.  K'  • . - 

COniiderate  che  un  Criftiano  nen  dove- 
rebbe  trovare  divercimenco  fe  non 
nella  penitenza:  quello  doverebb'  edere  ; 

per  dir  cosi  « l' unico  frutto  ^ dolce  ad  ogni 
Uonto  peccatore*.  1 piaceri  >non  fonordt 
ftagióne  in-  pùfe  nemico»  e *n  tempo  'di 
battaglia  . Che  «-può  recare  divertimento 
Hd^un*  elìliato  nel  luogo  del  Tuo  elilio* 
dove  tutto  ifpira  la  meilizia?  Adìli  fopra 
le  fponde  del  fiume  di  Babbiionia,  verga- 
mo" correnti  di  lacrime  nel  ricordarfi  di 
Sion  » dicevano  gl*  Ifraelici  efiliati  dalla 
Tanca -Città.  ( P/sla,  i$ 6.  ) Oppreflì  dall* 
increfcimento  in  mezzo  d'una  Città  barba- 
ra, fofpendamo  a*  falci,  dicevan  eglino  , 
gli  (Irumenci  di.nollra  mufìca,,e  et  abban- 
doniamo: alle  lagrime.  Coloro  che  ci  han- 
OQ  condotti  fchiavi , cì^  (limolano  a cantar 
'loroi  nodri  Cantici;  ci  dicono:  Cantateci 
ralcuno  di  que*  Cantici  che  cantavate  in  Oe- 

rufa- 
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rvfftlenime , pocremtno.  noi  CMb 
«are  i CamìcL  del  Signora  in  una  (erra 
ftranieta  ^ CoaI<^  parkivaBo>  gii  Ebrei  .fofpi- 
lando  il  lor  ritorno  in  Gerufalemme  x Co> 
^ rAaidia  Criftiana  <!ee  gemere  ip^  le  mi* 
ferie  del  iuo  efilio  (opra  U -terra  » e fofpi* 
rare  per  iaixelefte  Gerufalemme,'  ;fua  pa- 
tria^. La. gioja  mondana  non  fu  mahrap* 
panaggio  degii  Eletti  di  Dio. .Voi; piagne* 
rete , difle  loro  il  Salvatore  : il  Mondo  ral* 
tegreraflì;  voi  farete  inmeftizìa,  e *1  Morr- 
do  fralle  delizie  » qelCozio  » ne*diyertimen« 
ci . Gcrfacriilo  fa  qui  il  carattere  Si  diftin« 
2Ìone  di  due  forta  di  Gente»  di  Eletti  e 
dì  Reprobi  « de  I tboi  Servi  e di  quelli  del 
Mondo.  Voi,  cioè»,  voi  DjJettJ  di  mio  Pa> 
dre , voi  die  Eete  Rati  coRanti  meco  nel* 
le- prove  che  ho  avute , voi  picdol, «Greg- 
ge, farete  nella  meRizia,  41  Mondo.,  cioè, 
1*  Anime  fenfiiali,  le  quali  non  bannodiCri-- 
filano  che  *1  nome; 'le  Donno- mondane 
che  ‘hanno  sì  poca  .Religione  j .la^  raoiciiiu* 
diine  -ohe  corre,  aliai  perdùùone  ,per  la  via 
ampia,  non  fefpireiOnno  ohe  per  godcae 
.4^ divertimenti;  un* «Negrezza  , anidziale.  e 
iempre  anura,  farà  la  lor  deplorabile  feli- 
cità; e una  feguenza  d’tnRpidi  e tumultu*- 
iì  piaceri,  farà  lor  porzione..  MeRi^fchiavi 
della  vanità.  Vittime  .gemenci  del  Judo  « 
Centi 'dal  Mondo  ,!  vantate  in  fommoLvo- 
.Rri  divertimenti;  dite  che  la  voRra ildta'è 
4ma  ^continua  Primavera  : .moke  foglie  -, 
/molti  Roti,,  ma  quali  frutti < per  i* altra ,Vi- 
cai  11  voRro  -tifo 'è  per  cambiarli  io  piao- 
co,  le.voRre  grida  ^di  allegrezza  fono  per 
itrasformariì  in  gemici;  la  voRra  gioja  sì 
iiiperfiziale » si  breve  diverrà,  una octccna 
. ' me« 


NTaggio  XXI.  Giorno,  , 
meftiziai  mentre  la  meftiaia  apparente  del- 
ie Perfone  dabbene  è per  cangiarfì  Infuna 
gioja  piena,  faziativa,  pura,  che  non  dee 
mai  aver  fine.  Oh' mio  Dio!  Vi  fu  mai  con- 
dizione più  deplorabile  di  quella  delle  Per- 
fone di  piacere?  E qual  prefagio  più  fune* 
Ao,  che  una  vita  la  quale  fi  palla  fralle  di- 
licatezze  e ne‘  divertimenti? 

P V N T O IL 

^ ConAderate  che  i 'divertimenti  non  fono 
tutti  vietati  i ve  ne  fono  de’  leciti  ; ma  non 
ve  n*  è alcuno  di  quelli  che  fono  permelfì , 

•1  quale  non  debba  elTer  < CrìAiano . 1 dì- 
.vertimenti  non  dcbbon  efTerc  che  follìevi 
dello  fpirito , Ranco  da  troppo  lunga  fati- 
ca, e privo  di  forze  a cagion  di  troppo 
lunga  applicazione;  ma  qual  feriofa  appli- 
cazione , qual  lavoro  Ranca  coloro  che 
non  fon  occupati  che  da  partite  di  piacere  , 
che  dal  giuoco , che  da’  divertimenti , ch6 
dalie*  minuzie?  - Cofa  ftrana  ! Le  perfone 
mondane  tanto  fameliche  di  divertimenti, 
fono  Tempre  le  più  oziofe:  libere  da  tutte 
Je  cure,  non  fono  in  pena  fé  non  dì  Cape- 
re in  che  averanno  a perdere  il  tempo:  la 
lor<  ozioAtàile  Ranca.  Si  comprende  che  i 
divertimenti  moltiplicati  incantano  , il  lor 
ozio , e le  tengono  a bada  ; ma  non  è for-  * 
fe  queRa  la  gioja  di  maledizione  eh’  è !a 
femenza  di  un’eterna  meRizia?  Tutta  la 
vita  A confuma  irP  viAte  , in  giuochi,  in 
pafleggj,  in  conviti;  non  folo  non  A ha 
roffore  di,  una  vita  sì  oppoRa  alle  MaAìme 
e alla  Legge  di  GefucriRo , ma  A giu^né  a 
gloriarfene.  Di  che  A difeorre  oggidì  nel 
Creijet  V'  Mon-  • 
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Mondo*  Te  non  di  quello  che  ^verehbe  re- 
cato orrore  a'  primi  Fedeli?  Non  fi'  parla  e 
non  fi  faprebhe  parlare  che  di  partite  di 
giuoco*  di  piaceri*,  di  divertimenti;*  dii  or* 
namenti*  di  fpcttacoli?  Oh  quanto  è vero, 
che  nel  Mondo  alcuno  non  merita  meno  di 
divertirli,  che  coloro  i quali  fi  divertifco- 
no  1 Peccatori  * molti  anche  libertini  * alcu- 
ni anch'empì*  altro  lor  non  conviene  che 
pianto;  che  penieenza;  ogni  divertimento, 

^ per  dir  così,  lor  doverebb' efler  vietato. 

• Pure  tutto  Toppoflo'  fuccede;  unafegUen- 
za  di  giuochi  e di  divertimenti  è la  più  fe^ 
riofa,  e quali  l'unica  occupazione  delie  Per- 
ione  del  Mondo  ; e le  Perfone  del.  Mondo 
non  fono  fempre  le  più  regolate.  Non  vi  fi 
divertifee  più  per  vivere,  fi  vive  per  diver- 
tirli : fi  confiderano  con  compa filone  colo* 
ro,  che  una  dìfpofizione  più  crifiiana  ren- 
de meno  avidi  di  que*  frivoli  divertimenti  : 
fi  crede;  di  efiere  infelice  * fe  non  fi.  entra 
in  tutte  le  partite  di  piacere  :<  il  timore  di 
avere  qualche  ora  vacua*' tòglie  la  quiete; 
al  pafièggio  fuccede  il  giuoco*  e al  giuoco 
lo  fpettacolo  : a quella  continuazione  di 
diyercimentr  fi  riducono  tutte  le  premure 
delle  Perfone  del  Secolo;  eia.  loro  felich* 
tàmeno  immaginari!a>eonnfie  tutta > nel  non 
avere  alcun' ripofo'.  £!  dopo  di' ciò  fi  efcla- 
' mai  quando  fi  domanda’  fe  fono  Crifihnr? 
Quefii  fono  i piaceri  onefii*  quefii  i paf* 
faiempi  imiocenti,  che  poco  vi  vuole*  non 
fieno  cambiati  in  fondamento  di  merito  . 
Gcfucrifto  in  vano  grida,  Mortificazione  , 
Penitenza.  Per  le  Perfone  del  Mondo  non 
vr  è pia  battaglia*  non.  vie  più  violenza  da 
farli:  altro  non  vi  fono  che  pafiioni  da  nu>  \ 

r ^ ‘ • Uhtàéà  y 
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^TÌrlì,  da  contentarli:  Una  vita  molle  ed 
oziofa  ha  prelb  il  luogo  delia  vita  laborio- 
fa  e penitente,  che  ‘1  Salvatore  vuole  lia 
l’appanàggk),  e come  il  carattere  di  diftin- 
zìone  de’  fuoi  Figliuoli.  Tutto  ciò  che  ha 
l'aria  di  ritiramento , di  modeftia , di  rego- 
larità, fpaventaj  la  fola  parola  di  divozio- 
ne infaftidifce.  Una  parte  del  tempb  s'im- 
f iega  nello  lludiar  dì  piacere  , e 1*  altra 
nel  cercar  ciò  che  piace.  Quanto  è deplo- 
rabile lin’ infermo,  e quanto  è*n  pericolo, 
quando  non  trova  gufto  fe  non  in  quello 
ctie  nuoce  ! E li  ftupifce  che  ’l  Signore  fia 
irritato,  che  tutto  l'Univerfo  gema  fotto 
nuovi  flagelli , che  1*  errore  trovi  tanti  fe-  ( 
guaci,  che  '1  vizio  per  tutto  innòndi,  che 
rinferno  lì  riempia  di  Fedeli? 

Signore , che  per  voftra  miferlcordia  vi 
degnate  di  farmi  fare  tutte  quelle  rifldfioni,  . 
non  permettete  che  mi  fieno  innutili.:  Sono 
lìcuro  di  aver  meritato  Tinferno , c non  fo- 
no ficuro  di  mia  penitenza}  fono  forfè , o 
mio  Dio,  in  difgrazia  voflra,  e penfo  a dU 
verrinni?  No,  Signore,  quello  flato  di  al- 
legrezza non  mi  conviene,  ed  io  fono  mol- 
to più  rìfoluto  di  far  penitenza  per  tutto 
il  rimanente  di  mia  vita. 

Afpirazloni  divote  nel  cotfo 
del  giorno. 

Kecogit0Ì9  tthi  omnej  annts  meei  in  amari- 
atidine  anima  m«a,  If.  3S. 

In  vece  di  divertirmi,  non  debbo  io,  o 
Signore  i ripaflare  tutti  gii  anni  miei  nell' 
amarezza  ? 

^ometto  eantaiìmus  in  ferra  alienai  Pf.  15^. 

V X Co^ne 
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Come  poflìamo  divertirci  in  queftd  mè* 
‘ fto  èfilio  I canto  lontani  dalla  noUra  Patria 
celefte? 

PRATICHE  DI  PIETA\ 

. I.  T O fpirico  ha  bifogno  di  follievo  , 
■ ^ come  il  corpo  ha  bifogno  di  ripo* 
{o  ì ma  e follievo  e ripofo  nuocono  ad 
amendue,  fe  fenza  regola  fono  prelì:  lo 
fpirico  fi  arrugginifce  e divicn  tardo,  è *1 
. còrpo  pieno  di  umori  ne  refia  infermo . I 
divertimenti  più  leciti  producono  Io  fielTo 
effetto  fe  fono  prefi  con  fobrietà.  Non  ne 
prendete  alcuno  che  non  fialcrifiiano,  e 
non  vi  fia  fatto  prendere  fe  non  dalla  ra- 
gione criffiana , non  mai  dalla  paifione  . 
Fuggite  i divertimenti  di  folla  e tumultuo- 
ii  y e guardatevi  bene  da  rimettere  i vofiri 
divertimenti  a i giorni  di  fella . Che  abufo , 
che  difordine , eh*  empietà , il  fare  del  fan- 
.to  giorno  della  Domenica  un  giorno  di 
piacere,  un  giorno  d’ozio,  un  giorno  di 
giuoco^  un  giorno  di  ballo,  un  giorno  di 
divertimenti  profani  1 Abbiate  orrore  di  que- 
fia. irreligione,  e ’n  tutti  i divertimenti  che 
prenderete,  abbiate  riguardo  al  tempo,  al 
motivo,  alla  durata.  Sovvengavi,  che’l  fi- 
ne dee  fempr*  effer  la  regola  de’  piaceci  ; 
uno  fpirito  per  troppo  gran  tempo  appli- 
. caco  domanda  qualche  (ollicvo;  un  corpo 
fianco  dalla  fatica  ha  b>  fogno  di  qualche 
ripofo  . I divertimenti  debbono  diitràrre  , 
ma  non*debbon  occuparci  debbon  lafciare 
dell’ allegrezza,  e mai  del  pentimento:  un 
troppo  lung’ufo  gli  rende  nocivi  i la  paf- 
fione  non  dev’efferne  nè  l’animà,  nè  la  re- 
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gola;  e per  effer  leciti ^ bifogna  che  fieno 
fempre  criiliani.  Non  mettete  mai  in  dimen- 
ticanza quedi  avvili,  e metteteli  in  pratica. 

2.  Abbiate  la  diligenza,  che  i vodri  di- 
vertimenti convengano  al  noftro  fiato,  al- 
la voftra  condizione,  alla  voftra  profcflìo- 
ne , all’  idea  anche  vantaggiofa  che  & ha  di 
voi,  alla  voftra  età.  Privatevi  d’ogni  di- 
vertimento, che  può  eftervi  occafione  di 
peccato  j e ne’-  divertimenti  che  prendete , 
fatevi  vedere  fempre  criftiano,  religiofo  , 
civile,  polito.  Uomo  dabbene:  Non  vi  ab- 
bandonate mai  al  divertimento  j • preftatevi 
il  vbftro  fpirito , ma  non  il  voftro  cuore  : 
i-piaceri  lo  fviano.  Fatevi  una  legge  di  fa- 
re un  certo  numero  di  atti  di  amor  di  Dio 
nello  ftelTo  divertimento  ; Quella  pratica 
di  pietà  ve  li  renderà  vantaggiofì^  renden- 
doveli  Criftiani  : è la  civiltà  e la  polizia 
che  non  dovete  mai  abbandonare  nel  giuo- 
co e ne*  divertimenti , ve  li  renderà  più . 
dolci  è più  cari . Il  naturale  e la  virtù  fi 

icpprono  ne*  divertimenti . 

« 


^ / 
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4^1  Esercizi  pi  Pista*.. 

•giorno  XXII. 

Santa  Giulia  Vsrgini  e Martire  . 

GEnferÌGo  Re  de*  Vandali  In  Africa  y 
uno  de*  più  ardenti  Protettori  dell* 
Arianiitno  « avendo  colta  all*  improvvifo 
Cartagine  nell*  anno  45  5».  efercito  1’ edre' 
me  crudeltà  principalmente  contro  le  Fa^ 
miglie  più  riguardevoli  di  quella  gran  Cic- 
ca» Avendo  rifoluto  di  flabilirviù  » volle  li- 
bcrarH  di  quanto  poteva  fargli  ombra»  Lat 
Nobiltà  provò  fubito  Pinnumanicà  del  Ti- 
ranno: fece  perire  > a pofe  in  fuga  colora 
che  avevano  le  Cariche»  ovver  erano  in 
eredito  j fpogliò  i Ricchi  delle  lor  facol- 
tà, e le  Gbiefe  de'  lor  ornamenti;  tolfe 
tutti  i facr-i  Vaii»  e non  contento  di  aver 
ridotti  i più  itiuRri  Cittadini  alla  mendicU 
tà,  gli  refe  fchUvi*  Re  Donne  e le  Fon» 
<iulle  nobiii  furono  vendute  ad  alcuni  Mer- 
canti , e per  Io  fpazio  di  più  giorni  la  Cip- 
tà  fu  polla  a facco. 

Eralie  iliuRri  Schiave  trovoflì  una  Fan- 
ciulla della  prima  nobiltà»  nomata  Giulia  ». 
che  allevata  con  diligenza  nelle  fante  maf- 
fime  della  Religione  Cridiana.»  aveva  fatti 
maravigliolì  progredì  nella  virtù  » ed  era 
l'oggetto  deli*  ammirazione  di  tutta  la  Cit- 
tà . Tolta  a forza  dal  feno  di  fua  Famiglia  , 
fu  venduta  ad  un<  Mercante  Pagano  noma- 
to Eufebio  » che  la  condulTe  ia  Siria  » £* 
làcile  il  comprendere  quanto  Giulia  fentille 
otrendo’  il  cambiamento  di  ina  condizio- 
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iret  avvezza  ad  efferfervhar  e a vìvere  £- 
Jicatamente  y fi  vidde  codretca  a fervire , e 
a vivere  da  vile  fchiava. 

Solo  nella  fua  propria  virtù  e nella  fua 
religione,  trovò  con  che  confolarfi.  La  vi- 
•Ha  di  GeAicrido  fopra  la  Croce  > temperò 
'J'amarezza  del  fuo  cuore  > e arreAò  le  fue 
lagrime  ; conaprefe  che  non  era  men  Serva 
di  Gefucrifto  fervendo  ad  un  Padrone  Pa- 
gano; proccurb  perciò  di  foddisfare  per- 
fettamente a tutti  i doveri  del  fuo  fiato  9 
ed  a fantificarfi  nell'  umile  e penofa  condi-  ■ 
zione  di  fchiava.  La  fua  aria,  la  fua  mo- 
defUa,  le  fue  maniere,  la  fua  applicazió- 
ne la  fecero  ben  predo  ammirare;  il. fuo 
Padróne  ne  concepì  una  sì  alta  dima,  che 
la'confiderava  con  ven^azione,  e diceva 
aflai  fpedb,'  che  vorrebbe  pitutodo  perde- 
re tutte  le  fue  facoltà , che  perdere  la  fua 
fchiava . 

Giulia  non  d approfittava  del.  favore  del 
fuo  Padrone,  fe  non  per  mettere  in  pratica 
con  maggior  libertà  e fervore  gli  efercizj  di 
fua  religione  ; digiunava  rlgorofamcnte  ogni 
^ornoV-irfuo  Padrone  vedeva,  con  pena 
tutte  le  fue  grandi  auderkà  ; e tutte  1$ 
idanze  che  le  fece  per  ifpignerla  a man- 
giare, e a prender  più  cura  del  fuo  cor- 
po , non  la  poterono  far  defidere  da  coù 
alcuna  fe  non  in  favore  della  Domenica  » 
il  luo  amore  -per  la  cadità  fi.  faceva  cono- 
fcère  in  tutte  le  fue-  azioni,;  non  fi  potè 
porcate  a maggior  grado  la  dilicatezza  ver- 
fo  Quefìa  virtù;  e benché  la  fua  bellezza 
aveUe  dovuto  metterla  in  pericolo  fra*  Pa- 
gani i fi  era  refa  si  venerabile  colla  fua  fa- 
vkzza  e colia  fua  pietà , che  i Pagani  deffi 
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erano  in  eftremo  circofpetti  alla  fua  pre- 
fenza . 

Allorché  aveva  fatto  quant’  era  di  fuo 
obbligo  nella  cafa , ( perchè  la  fua  divo- 
zione non  fu  mai  oziofa  ) impiegava  tu^ 
to  il  fuo  tempo  nella  lettura  de*  libri  di 
pietà , che  aveva  avuta  la  diligenza  di  fil- 
vare  nello  fpogliamento  della  fua  cafa»  e 
Dell’ orazione . 

Come  fe  *1  fatieofo  tumulto  del  fervizio 
di  cafa  non  aveffc  badato  per  far  patire 
• una  Fanciulla  nobile»  nudrita  nell’  abbon- 
danza e nella  dilicatezza  » aggiugneva  alle 
gravofe  fatiche  del  fuo  dato , delle  dupen- 
de  macerazioni  di  corpo.  Il  CrociBdo  eh* 
ella  portava  fopra  il  fuo  cuore  » rifvegliava 
ogni  giorno  il  fuo  fervore»  e le  dava  ogni 
volta  che  lo  contemplava  un  nuovo  gudo 
per  le  penitenti.  Per  verità,  il  Signore  dif- 
fondeva con  tanta  abbondanza  nell*  anima 
lua  le  più  dolci  confolazioni , ebe  vedevaii 
tutto  giorno  con  volto  rìdente,  e poche 
di  fue  orazioni  non  èrano  accompagnate  da 
dolci  lagrime. 

' La  virtù  tutta  edificazione  di  Giulia 
ceva  l'elogio  di  fua  religione  ; col  praticar- 
la facevaia  dimare  3 e *1  fuo  Padrone  » ben- 
ché Pagano,  non  poteva  lafciar  di  lodar 
di  continuo  la  Religione  Cridiana  • La  no- 
dra  Santa  aveva  un  vero  piacere  vedendo 
la  giudizia  ch’era  fatta  aUa  fua  Religione s 
una  fola  cofa  Taffliggeva  in  quella dolce  prò- 
fperità,  ed  era,  che  tutto  ciò  fembrava 
tutto  giorno  allontanarla  di  vantaggio , dal 
Martìrio.  La  fperanza  eh*  ella  aveva  iena- 
pre  avuta  di  fpargere  il  fuo  fangue  per  Ge- 
iucrido,  la  fodeneva  nella  fua  mifera  coo- 
. dizio* 
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dizione;  quefto  penderò  la  confolo  da  cbff 
fi  vidde  fchiava.  Qucfto  non  era  folo  Tog:- 
getco  de’  fuoi  voti,  era  ancora  il  fine  ordi- 
nario di  fue  orazioni;  quefta  era  la  grazia 
fingolare  che  domandava  di  continuo  a 
£>io  per  interccifione  della  Vergine  fanta  9 
alla  quale  aveva  una  tencriflima  divozio- 
i>e  : la  fupplicava  rftantemente  ogni  giorno 
di  ottenerle  la  palina  del  Martirio  dal  Tuo 
caro  Figliuolo- 

L’umile  Serva  di  Dio  era  troppo  cara 
agli  occhi  della  Madre  e del  Figliuolo  per 
Tion  edere  efaudica-  Era  di  già  qualche  an- 
no ch’ella  era  in  Siria,  quando  Eufebio 
fuo  Padrone,  che  faceva  un  gran  traffico 
delle  più  ricche  merci  del  Levante  nelle 
Gallie , effendo  coftretto  a fare  un  viaggio 
verfo  la  Provenza , rifolvette  condur  feco 
la  noftra  Santa  . Giulia  era  troppo  fotto- 
mefla  a colui , che  aveva  diritto  di  coman- 
darle, per  licufar  di  feguirlo:  S’ imbarca  y 
. non  dubitando  che  Iddio  non  avefle  i fuoi 
difegni  In  un  viaggio , il  quale  non  poteva 
non  proccurarle  delle  grandi  occafioni  di 
patire,  e forfè  anche  quella  del  Martirio. 
Non  iflctte  gran  tempo  fenza  trovarla  - 
EtTendo  giunti  al  Capo  di  Corfica,  il  fuo 
Padrone  fece  dar  fondo , ed  avendo  inte- 
fo  dagli  Abitanti  ddl’lfola  eh’ erano  tutti 
Idolatri,  che  vi  fi  celebrava  in  quel  gior- 
no una  fella  in  onore  delle  lor  falfe  Divi- 
nità , volle  aflìllervi , e fcefe  a terra  con 
tutte  le  fue  genti , 

Eufebio  entrò  co’  fuoi  nel  Tempio  per 
facrificar  un  Toro  al  Demonio,  e’ifacrifì- 
zio  fu  feguiro  dalla  diflblutezza  della  mcn- 
fa  fecondo-  ii  confucco  - Stnea  Citifia  in 
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tanto,  ch’era>  sedata  nel  Vafcello  IM3! 

parte  dell'equipaggio',  fofpirava  nell’ inti- 
mo del  luo  cuore,  e gemeva  amaranitnté 
avanti  a Dio , deplorando  la  cecità'  di  que- 
gl’ infelici  Idolatri . Alcuni  de’  Domeftici 
di  Eelice  Governatore  dell’  Ifola  elTendo' 
andati  a bordo , ed  avendo  veduta  Santa 
Giulia  ginocchioni , domandarono  chi  fof- 
fe" quella  Fanciulla i-  lor  fu  detto,  eh’  era* 
una  Schiava  del  Signor  Eufebio,  la  quale 
trattava  tutte  le  lof  cerimonie  e tutti  i lor 
fecrifi^j^  da  vane  fuperdizioni  y e non  pote- 
va foffrire  gl*  Idoli=  lorou-  1 Domenici  dei* 
Governatore  fcefì  a terra  non  mancarono' 
di  riferire  al  loro  Signore , trovarfì-  nel  Va- 
fcello  di  Eufebio  una  Giovane,  che  fi  bur- 
lava del  culto  d^li  Dei ,.  e condannava  v 
iacrifizj.. 

Felice  eh"  era.  uno  de’  piu»  oftinati'  e de’ 
più  ardentìAdifenfori  delle  ruperfliziotii.  Pa- 
gane, domandò  ad  Eufebio,  perchè  tutte 
le  fue  Genti-non  fi  fodero-  trovate  infìemo 
con  effo  lui  a i facrifizj;:  e perchè  certa 
Giovane  del  fuo  equipaggio  condannafTe  sù 
altamente  tutte  le  lor  cerimonie  ? Ella  è 
una  Fanciulla  Cridiana',  rifpofe  Eufebio 
mia  Schiava , alla  quale  .non  ho  mai  potUf 
to  far  cambiar  Religione , qualunque  mez- 
zo' io  abbia  potuto  impiegare  per  obbli- 
garveJa-j  ma  per  altro  ella  è iènza  taccia 
ne* Tuoi  coflunii,-  beninimo-mi  ferve,  ed  io< 
&no  rapito  dalla  fua  faviezza:  Ella  ha  cu*^ 
ta  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  mia*  ca- 
fa,  ed  io  turto  giorno  più  ajumiro  la  fua 
fedeltà.  Goftrignetelay  rifpondè  il -Gover- 
natore, a venire  a predare  i fuoi  ofTequi- 
a’  nofiri  Dei ,,  o fatela  morire.-  Ib  non  po- 
trò- 
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tr5,  ftirc  nè  l’uno,  nò  T altro,  rifpondo  Eui- 
^bio  ; H partito  < migliore  è '1  lafci via  in 
pace.  Datela  dunqjue  a me,  replica  Peli-, 
cc , per  lo  prezzo  che  volete  : o-  fc  non* 
volete  danajo,  eleggete  inr  mia  Cafa  quair- 
tro  delle  mie  Serve  migliori,  ehe  più  fa- 
ranno a voftro-  genio  ..  Tutte  le  voitre  fa- 
coltà non  baderebbono  , replica  Eufebid  y 
per  pagare  ciò  eh’  ella  vale,  ed  io’  piut- 
roiio  che  perderla,  perderer. tutte  le  mie» 
li  Governatore  ben  vidde,  che  non  farebbe 
venuto  a capo  di  toglierla  ad  eflb  di  Tuo 
confenfoy  ma  ch’era  neceflario  aver  ricor- 
fo  all’ artifizio»  Fece  un;  gran  Convit'o,  al 
quale  invitò  Eufebio,  ed  ebbe  cura  d’im- 
briacarlo.  Dacché  l'ebbe  ridato  a -quello 
flato , manda  le  fùe  Genti  al  Vafcello  , e 
h rapire  la  Vergine  Giulia.  Allorch’  ella 
comparve  avanti  ad  cflb , le  diffe  il  Go- 
vernatore Non  credete  y mia  Figliuola  y 
che  io  voglia  infultarvi-,  fo  qual  è la  vo- 
ftra  virtù  : avete  troppo  merito  per  reflap- 
vene  per  maggior  tempo  Schiava  : io  vo*» 
glio  aver  la  cura  di  vodra  fortuna  : tutto- 
quello  che  vi  domando , è di  venire  a fa- 
re le  voflre  divozioni  nel  Tempio,  e di  fa- 
crifìcare  agli  Dei , io  pagherò  il  voftro  rif- 
catto  al  voftro  Padrone;  fe  volete  reftaru 
in  quell’ Ifola,  vi  troverete  un  partito  de- 
gno delie  voftre  belle  qualità  e del  voftro^ 
merito  j fe  volete  andare  altrove , prendo* 
y impegno- di  farne  tutte  le  fpefe. 

La  Santa  gli  rifpofe  di  un’  ark  modella  r 
ma  di  un  tuono  ardito  e determinato,  clv' 
ella  lì  credeva  veramente  libera,  mentre- 
aveva  il  vantaggio  di  fervire  a Gefucrifto  ? 
•h*’  e*a  cootenu  dì  fua  condizione,  ch«: 
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Ifion  aveva  da  attendere  altra  fortuna , che 
''ifuclla  ddl'acquifto  deftCid^;  ma  q^ant^ 
al  culto,  foggiunfe  alzando  la  voce,  che 
mi  proponete,  Oppiate  che  troppo  or- 
rore delle  voUre  abbominaòilì  ùiperÀizIont 
per  non  fremere  alla-  fola-  proporzione  che 
mi  fate:  fono  Grifiiana,  e la  mia  maggior 
felicità è '1  dar  la  mia  vita  per  Gefucri<- 
Ho.  ■ ^ ■ 

- Felice  irritatib  per  ona;rifpolh  si  additar 
la  fece  fchiaf&ggiare  alla  fua.prefenza-,  di 
snodo-  che  iHàngue  le  feorreva*  per  tutte  le 
guance.  Il  mio  Salvatore r dille  allora  la 
nollra  Santa  y ha  voluto  cHere  fchiaii'eggia- 
co  : qoal  onore  è mal  quello  per  me  net 
{offrire  un  fimi! e.  trattamento  ? Felice  non 
poHedendo  più  feHelTo-  a cagione  deli'  ira , 
la  fece  appendere  per  li  capelli,  e coman-» 
db  che  fede  battuta . Ella  doveva  (pirare 
folto  il  badone»  fe  Iddio  con  un  miraco- 
io- non  le  avelie  confervata  la  vila  . Si  udi- 
va gridare  in  mezzo  al  ciudel  tormento^r 
Siate  eternamente  benedetto , mìo  Salvato- 
re , della  grazia  indgne  che  face  aik  volfez 
Serva  : felice  fe  potellt  aver  qualche?  pa«e 
a-  voftri  patimenti ..  Ma-  quale  fpropor^ione  » 
o Signore!  A-  me  fono  (Irappatl  i càpelli-^ 
« vedo  una  corona  di  fpine  fu  ’l  voftro  ca>* 
poy  io  feno  opprelTa  ìbcco  i colpi  di  ba>- 
-*Hone,  è vero,  e '1  vodro  corpo  adorabile 
-è  lacerato  da  sferze ^ fono  vomitate  delle 
maledizioni  contro  di  me , e voi  dece  fo- 
4:ailo  d' obbrobri . Vedevad  trionfaredl  gio- 
jS'  in  mezzo  a'  più  crudeli  tormenti,  quao 
do  il  Governatore  temendo  che  ’J  Signor 
Eufebio  lì  rifvegliaffe  i per  prevenire  l'oda- 
coÌ9  che  avede  potut»  mettere  a'  fuui  di- 
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fegnl  crudeli , fece  condegni  celerità  erigge^ 
re  una  croce , o un  patibolo  > per  farvi  at- 
taccare la  Sanca . La  vifta  della  Croce  la 
«f>lmò  di  allegrezza:  Io>  dille,  delìderavo 
ardentere>ence  , mio  Salvatore  , di  morire 
per  voi  i ma  no»  avere»  mai  ofato  luUngar- 
mi  di  aver  1'  onore  , e la  copfolazione  di 
morire  fopra  la  Croce  come  Ù mio  divino 
Signore  . Degnatevi,  o Signore  , di  rice- 
vere, il  facrlfìzio  che  vi  laccio  della  mia 
vitaj  abbiate  pietà  di  cpieHi  poveri  ciechi» 
e perdonate  loro  la  mia  morte  . Appena 
aveva  pronunarate  (quelle  parole  , eh’  ella 
fu  attaccata  alla  Croce  ..  Ella  era  fpirata  » 
ed  aveva  ricevuta  la  corona  del  Martirio  > 
quando  Eufebio  comparve  » In  vano  £c 
lagnò  i Santa  Giulia  era  morta  , e I fuoi 
lamenti  hirono  innutili  non  meno  che  ’l 
Tuo  rifenti mento. 

Nel  momento  in  cui  la  Santa  fpTrò  , ure 
fegreto  terrore  ingombrò  l'animo  di  quegli 
empi  , che  avevano  contribuito  alla  Tua 
morte,  ovvero  che  n’ erano  flati  i ceflimo- 
ni  , Ognuno  fi  ritirò  con  precipitazione  » 
mentre  gli  Angioli  avvifarono  ì fanti  Mo- 
naci di  un'  Ifola  vicina  che  fi  dlnomina 
rifola  Margherita,,  altrimenti  Gorgona,  di 
quello  eh’- era  feguito  , ordinando  loro  da 
parte  di  Dio  di  andare  a prenden  il  Cor- 
po della  Santa  . l fanti  Religiofi  .iTcndofl 
imbarcati  , gìunfero  ben  prefto  al  Capo  >. 
dove  trovarono  il  Corpo  della  Santa  anco- 
ra attaccato  alla  croce,  dalla  quale  avendo- 
lo diftaccato -lo  po fero  nella  barca  ^ tenen- 
do ognuno  una  palma  in  mano,  e cantan- 
do de’  Salmi . 1 Monaci  dell’  Ifola  Capra- 
lia , c Cabrerà , eh’  è anche  più  vicina  a 

Coi- 
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Corfica  , vennero  ’ ad  incontrare  il  faitCV 
Corpo  per  fargli  o&ofe  , ed  avendolo  ac- 
compagnato come 'hi  trionfo  fino  al  portar 
del  lor  Monifterìo  y'  lo  iafciarono  portate 
in  quello  di  Gorgona , dove  lletce  richiufo 
in  una  magnifica  tomba,  fino  all'anno 
che  Defiderio  Re  de’  Longobardi  Jo  fece 
rrafportare  a Biefcia  Città  allora  de’  luoi 
Stati  , ed  oggi  della  Rcpobblica-di  Vene- 
zia , e lo  fece  depofitare  nella  Chiefe  del- 
bel  Monifterio-  di  Vergini  , eh-  cali  aveva- 
fatto  fabbricare  ^ e di  cui  Angelberga  fiw 
Figliuola  doveva  eflere  la  Badeffa  . Aven»- 
do  poi  le  Religiofe  fatta  fabbricare  un*  al- 
tra Ghiefa  molto  più  magnifica  della  pri» 
ma,  {otto  il  nome  di  Santa  Giulia,  vi  traf' 
portarono  il  di  lei  Corpo , dov’  è onorato 
con  gran  concorfo  di  Popolo,  Nel  dì  ir. 
di  Maggio  quella  illuftre  Santa  riportò  I» 
corona  del  M-ar-iirio . Si  vede  una  Fontana 
niiracolofa  nel  luogo  , nel  quale  fu  attac- 
cata alla  Croce  , e vi  è fiata  eretta  una> 
Cappella  in  onore  della  Santa  j-  e vi  feguo* 
no  tutto  giorno  nuovi  miracoli-, 

ia  Mefla  di  quefio  giorno  , è quella  dell» 
Domenica  precedente. 

Trovali  negli  Atti  amichi  di  quefia  Santa 
1*  Orazione  fegueiite.- 

DEusì  CreMtor  & Cohfervanr  emninm  gerr 
tium , miferteordUm  tunm  •huntilìter  f>o> 
ftulumus  , ut  hunc  dUm  Beau'  Mt^tyris  tuK^ 
Julia,  congruis  aWonibut  celehrantes  , fampi'‘ 
terna  queijue  txer-citauhne  Ituemmi,.  Ber  JO** 
minum  y. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  di  Tobia 
Cap,  3. 

Ad  Domine  > fucìtnr  mtum  converto  r 

ad  te  oculos  meos  dirìgo . Peto  j Domine  y 
ut  de  vincalo  improperii  hajus  abfolvas  me 
aat  certe  defuper  terram  eripia^  me»  Ta  fcis  ,• 
Domine  ».  quia  numquam  concupivi  vìrum  » Ó* 
tnundam  fervavi  animam-  meam  ab  omni  con- 
cupifcentia»  Numquam  cum  ludonttbuj  mìfcui 
me:  neque  cum  kjvy  qui  in  levitate  ambulant  >• 
particìpem  me  pnbui  , 

1-  due  Tobia,  Padre  e Figliuolo,  fono  gli 
Autori  di  quello  Libro*,  che  T Angiolo  Ra- 
Taele  {Cap.  12.)  lor  ordinò- di  fcrivere  per 
manifdlare  alla  pofterità  Ic'  azioni,  maravi* 
gliofe  del  Signore.  Come  nel  paefe  degli- 
AlTirj.  e de’  Medi,  nel  qual  erano  fchiavi, 
fcrilfero  quell*  Opera  , non'  fi  dubita  che' 
non  l’ abbiano  fcritta  in  linguaggio  Caldeo  »- 
Sah  Girolamo  l’ha  tradotta  in  Latino.  To» 
bia  il  Padise  fu  condotto  fch.iaVo  in  Ninive 
da  Salmanazar  Re  di  Afiiria,  nell- anno  del 
Mondo  3274.  cioè  7^0»  anni  o circa  prima- 
delia  Venuta-  di  Gefucrillo^ 

R L F L E S S I O N r- 

Humquam  cum  ludtì%tìhus^mìfcutme\  nequer 
cum  bis  , qui  in  levitate  ambulant , participenu 
me  prabui»  Se  i divertimenti;  delle  perfone 
del  Secolo  fono  tutti  innocenti,  com*^'elle^ 
no  lo  dicono  » fe  non  è male  il  divertirli' 
come  fanno,  fc  una  m di  piacere  e lodc.- 

•ttìr- 
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. Vele  j perchè  Sara  fi  aferive  a merito  ri 
>non  effafi  tTiaf  trovara  con  coloro  che  ama- 
no il  divertirli?  Pure  quella  feguenza,  ^ue- 
fta  telfiturai  quella  continuazione  di  diver- 
timenti è/1  fondo  ',  e come  tutto  il  piano 
della  vita  della  maggior  parte  delle  Perfo- 
ne  mondane.  1 Giovani,  é le  Donne  mon- 
dsne  conliderano  come  miferabili  tutti  co^ 
loro  , che  non  fono  di  continuo  nelle  lor 
partite  di  piacere. 

La  mente  fchiava  delle  paflfoni  fi  fianca 
per  trovare  con  che  tenere  a bada  1’  in-' 
quietudini  di  un  cuore  fempre  piu  aft'ama- 
To.  Le  vifite,  il  giuoco,  gli  fpeitacoli  af- 
forbifeono  tutto  il  tempo  j c balla  oggidì 
nel  Mondo  aver  nome , effer  ricco  , dJ'ere 
In  pollo , perchè  i divertimenti  durino,  tut- 
ta la  vita. 

Il  Signore  aflerifee  , che  coda  T effer  fal^ 
vo  i che  fi  debbon  fare  molti  sforzi  per  en- 
trar nel  Cielo  5 che  la  via  che  vi  conduce 
« la  via  angulla  ; per  verità , fe  le  perfone 
mondane  per  la  maggior  parte  van  falve  , 
non  danno  una  mentita  a quell’  Oracolo  ? 
Quali  sforzi  fon  fatti  per  entrare  nel  Ciela 
dalla  moltitudine  brillante  de’Criftiani , tut- 
ti i giorni  de’ quali  fono  giorni  di  piaceri, 
c tutta  la  vita  una  teffitura  dì  divertimen** 
ù ricercati , e di  fede  ? 

Che  avera  collato  quella  margherita  pre- 
ziofa  a quelle  perfone  nudrite  nella  dilica- 
xezza  j ed  anno) are  della  lor  propria  ozio- 
fità,  alle  quafi  if  fol  nome  di  mort  ficazio-- 
ne  fa  orrore?  Che  averà  coftato  queHa  ric- 
■ca  corona  a quelle  Perfone  mondane,  che 
non  fi  occupano  fe  non  nell'  affinamento* 
■de'’  piaceri  , c nel  pèrpetuarne  la  durata  ? 
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^er  certo  ) quando  la  vita  molle  , oziof;r« 
lellziofa  , ‘non  lia  una  penitenza  , non  fi 
ede  qual  farà  la  penitenza  della  maggior 
•arte  de*  Crilliani  . Ma  perchè  quella  for- 
ennata  eftufione  nelle  cofe  efteriori  ? Per- 
hè  quella  vita  si  tumultuofa  delie  perfo> 
le  mondane?  Diciamolo;  Non  fi  giugne  a 
anta  eftufione  all*  efierno  , fe  non  perchè 
i fente  di  edere  troppo  crudelmente  lace- 
ato  al  di  dentro  da  mille  afflizioni  , da 
olile  fimorfi , a*  quali  l’ anima  è *n  preda . 
/origine  di  quede  tumultuofe  occupazioni 
legli  Uomini  è *1  voler  evitare  fcfteffi  : il 
ilenzio  e '1  ripofo  fono  il  fupplizio  di  un’ 
nlina  mondana  : ogni  paffione  è una  fu- 
ìa  , ed  ogni  idea  uno  fpettro  a chi  vive 
n peccato 11  defiderio  di  evitare  la  villa 
li  fedeflo  è la  forgente  di  qued*  agitazione 
ontinua  > e *1  piacere  di  fcordarfi  di  fedef- 
b,  per  dir  così»  in  qualche  ora  dei  gior> 
IO  y , pare  che  fia  1’  unica  dolcezza  che  go- 
lono  le  Perfone  mondane  nell’  inquieta  mol- 
iplicità  di  divertimenti  ; e di  là  viene  che 
’ultim’ore,  gli  ultimi  giorni  della  vita  ca- 
gionano un’agonia  tant* orrenda':  ma,  dice- 
1,  non  fi  fa  male  alcuno»  in  quedi  diver- 
Imenti  . £ còme  1 Una  vita  confumata  in 
nille  innutilità , una  vita  fiancata  dalle  deli- 
re e dall’  ozio  , fu  ella  mai  una  vita  Cri- 
liana?  £ s’ella  non  è Cridiana  ,'  non  è ella 
in  gran  male?  Dicefi,  fi  va  a’divenimenti» 
9%rchè  non  fi  fa  che  fare . £ come  ? Perche 
i ha  della  ricchezza , perchè  fi  è nobile  > 
perchè  fi  ha  della  gioventù , non  fi  hanno 
Forfè  doveri  da  efeguirfi?  £ le  fole  obbli- 
gazioni del  Crifiiano  pérmeceon  elleno  mai 
I non  aver  a £u  cola  alcuna?  Ahi  Si  pea^ 
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U ben  altrimenti  nel  fine  4elU  vita  ? 
f>nnto  di  morte  è un  bel  punto  di  vifia,  dai 
«quale  fi  {coprono  molti  dofveri  ! Ma  credefi 
allora  che  i divertimenti  fieno  un'onefia  oc* 
xupa£Ìone  ! Si  ha  ,moko  contento  dì  avejr 
menata  una  vita  sì  poica,  Criiiiana  I - 

I.  t 

. I t.  V a noe  L o,  . : . ,i 

' ■ t’ 

La  continuazione  del  ftnto  Vangjelo  • 
fecondo  San  Matteo , Ct^.  6.  , . 

IN  ilU  tcmppre  Jefut  DifcìpuJJs  fniiS 

Uicerrm  corf/firis  tui  efi  ocitlus  ,tHHg , Si.fttìtr 
lus  tUHs  fuerit  fìmplea:^  Utum  corpus  tuumiur 
cìdMn  trsi  , Si.Mtem  ochImj  tuus.futrit  ne* 
quam,  tojtim  corpus  tuum  tenekrofum  erte»  Sì 
argo  lumen  » ^uei  in  te  efi  > tenebri  'funt  : tpft 
ientlsrA  quante,  erttnt  ? 


.MED  IT.  A 2 I ON  Er 

.-  ■ / ’i-  > t ' .*i  l 

I^lln  Cecità  interiore • • r ^ 

P ¥ U T • I.  • 

COnfideraee  che  la  cognizione  è*l  iun» 
-delP  Anima>  come  rocchio  è la  Lor>>: 
' eia  del  corpo  » toglieee  allVUomo  quefi« 
torcia  > egli  è nelle  tenebre  r togliete  queftit 
cognizione  all’ animar  ella  cEde  nell*  igno^: 
ranza  : le  tenebre  materiali  cagionano  la  ce- 
cità del  corpo  > come  1*  ignoranza  cagiona 
la  cecità  dello  fpirito  : Ella  vi  fii  inueme 
ìoiieDae  e comiaeueic  > e ignorare  il  peccar 

co» 
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tO)  o autprUzandQ  la  pallone,  o togllenw 
do  r attenzione. 

$i  pecca  , dicefi  * perchè  non  fi  mette 
attenzion  fufficiente  per  evitare  H peccato  7 
fi  pecca,  perchè  non  fi  penfa  che  fia  ma- 
le if  divertirli,  il  gmocare,  il  vivere  in  un*' 
ozio  civile,  e neHa  diricatezza*^  hTon  fi  pen- 
e a che  fi  penfa,  fe  la  J.cgge  di  Dior 
fe  le  obbligazioni  del  Griftiano,  fa  il  Van- 
gelo di  Gefucrifto , fe  Taflàre  sf  importante 
e si  fpinofo  della  falute  non  traggono  tut- 
ta la  nofit*  attenzione  , e non  arredano  i 
Oodri  defiderf  e i nodri  penfieri^ 

In  vano  fi  dudia  renderli  dupido  per  norr 
vedere  il  pericolo,  >1  pericolo  dedo  ci  ril^ 
vegHa  . Quefte  tenebre  dfenlè  vengon  dai 
cuore.  S’ ignora  la  gravezza  del  male,  per- 
chè fi  ama  il  male . Si  vuole  non  elfer  ma- 
le alcuno  in  una  vita  mpile  ed  oziofa  ,.  ne* 
palfatempi  che  un  poco  troppo  piacciono  , 
ne’ divertimenti  moltiplicati,  ne' giuochi  di 
profeflSone,  nelle  allegrezze  » ne’  conviti, 
negli  fpettacolr,  nel  luffo.  Si  vuole  ^ ma 
per  volerlo’,  fi  fa  forfè  non  efflrvi  il  male^ 
E la  préiefa  ignoranza  del  male  canonizza 
forfè  una  vita  , che  Io  fpirito  della  Reli- 
gione , il  Vangelo  , Gefucrido  dichiarano 
peccaminofa  ? Si  chiudono,  fi  turano  tutti 
gli  aditi  , per  li  quali  può  entrar  la-  luce  , 
e fi  grida  che  non  vi  fi  vede  . Si  eccitz 
un  fumo  denfo  , e fi  viene  a metterli  in- 
ficuro  , perchè  non  fi  didinguono  gli  og- 
getti, fi  difeccz  il  cridallino , fi.  cacciano  a 
fededb;  gli  occhi  per  pafiìone , per  follia.,^ 
per  furore , e fi  vive  in  ripofo  , perchè  lì 
vive  da  cieco.  La  mente  non  è più  inferma 
dacché  *1  cuore  è fano ..  U cuore  fia  puro-» 

^ 1 ^ 
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e là  mente  farà  fenza  nebbie , fenza  tene- 
bre, fenza  illufioni,  j 

Con  fincerità  : Crediamo  noi  che  Iddio 
non  ci  giudichi  fe  non  fecondo  il  noftro 
fiftema  ? Le  paffìoni  fi  rendono  fuperiori , 
s' impadronifcono  del  cuore,  fignoreggiano 
alla  ragione;  tutto  fi  giudica  al  lor  tribu- 
nale; nuirè  in  confiderazione  fe  non  quel- 
lo che  approvano.  Tutto  ciò  che  condan- 
nano è riprovato  : elleno  fabbricano  il  ca- 
pricciofo  fiftema  di  cofcienzaj  e fi  preten- 
de che  Iddio  non  debba  attendere  che  a 
queft’ opera  delle  paflìoni,  quando  fi  tratti 
di  decidere  di  noftra  forte.  Si  pretende  che 
Iddio  abbia  allora  a fcufare  le  noftre  de- 
bolezze . Qual  idea , o Signore , averemmo 
di  voftra  giuftizia  e di  voftra  fapienza  , fe 
illufioni , errori  sì  volontarj  divenilfero  la 
regola  de*  coftumi  ? 

A 

Punto  IL 

Confiderate  che  d*  ordinario  la  palone  è 
quella  che  cagiona  la  cecità  . La  pafiìone 
non  difcorre , è fempre  cieca  > fe  ha  pupil- 
le, le  ha  folo  per  vedere  gli  oggetti  fotto 
colori  che  lorfomminiftra.  Si  odia  una  per- 
fonà:  quanto  viene  da  fua  parte  difpiace. 

I Farifei  odiavano  il  Salvatore:  non  vi  è 
perciò  alcuna  virtù  del  Salvatore  , che  fia 
fufficiente  per  placarli.  Avvelenano  quanto 
dice , condannano  quanto  fa  • Rifufcita  egli 
de*  morti  fotto  i lor  occhi?  Second'efilì  il 
Demonio  è quello  che  opera  tutti  que*  mi- 
racoli . La  malattia  de’  Farifei  è pafiata  og- 
gidì negli  Uomini  del  Secolo  : la  paffione  e 
non  U ragione  > o h religione  decide.  Dh 
• - cefi 
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cefi  che  fi  ha  dell’orrore  del  peccato^  ma 
non . fi  vuole  che  fìa  peccato  in  ciò  che 
lufìnga.  Si  ha  lume  {ufficiente  per  ilcoprire 
un’  atomo  che  non  c'  interefla  , o fi  trova 
nell’occhio  del  profllmoj  ma  non  fe  ne  ha 
a fiifficienza  per  ifeorgere  un  trave  j dice  il 
Salvatore,  che  vi  caccia  gli  occhi,. che  vi 
acceca.  I Farifei  non  ofavano  entrare  nel 
Palazzo  di  Pilaco  per  timore  di  contami- 
narli: la  dilicatezza  di  cofeienza  è efquilì- 
tas  c nello  fielTo  tempo  domandano  fenza 
fcrupolo  la  morte  di  Gefucriilo.  Dì  quante 
perfone  quella  maniera  pcccaminofa  di'ope- 
rare  è 1’  immagine. 

^Ma.la  cecità  dell’  Anima  non  è folo  un 
gran  male,  è fovvente  l’ effetto  dello  ftclTo 
peccato  . Avete  per  gran  tempo  fatta  re- 
fifienza  a’  lumi  di  grazia } eglino  fi  ellin- 
guono  . Non  avete  fatto  fruttificare  il  vo> 
ftro  talento  j vi  è ridomandato . Avete  fof- 
Togate  le  più  forti  ifpirazionì  5 non  fanno 
più  alcuna  imprellìone.  Chiudefie  gli  occhi 
al  Sole;  egli  fi  nafeonde.  £d  allora  quan- 
ti inciampi  , Dio  buono  I Quante  deplora- 
bili deviazioni  ! Quanti  feducenti  inganni  ! 
Quante  falfe  idee  I II  giorno  ha  .dodici 
pre  , dice  il  Salvatore  del  Mondo  : fe  al- 
cuno cammina  di  giorno  , non  inciampa  ; 
ma  fe  cammina  di  notte,  inciampa,  perchè 
gli  manca  il  lume.  (Joarr^ii.)  Camminate, 
legue  il  Salvatore  , mentre  avete  la  luce, 
affinchè  non  vi  colga  all’imprpvvifo  la  not- 
te. Colui  che  cammina  Traile  tenebre,  non 
fa  dove  vada. 

Mio  Dio  1 Quanto  quella  cecità  volon- 
taria è perniziola  , e quanto  è ùniverfale! 
Che  cecità  nelle  perfone  mondane,  credere 

in 
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in  Gefucrifto  ed  al  Vangelo,  e vivere  co- 
me fi  vìvei  Che  cecità  nelle  Perfone  d*af-  ’ 
fari  ) quando  fi  tratta  de’  loro  intefertì  i 
•Che  cecità  ne’ Grandi  del  Mondo,  non  fe- 
guire  quafi  in  ogni  cofa  che  la  lor  ambi- 
zione , la  lor  aipidigia  ! Che  cecità  nella 
Gioventù  , cadere  impetuofamente  in  una 
SI  sfrenata  licenza  di  coftumi  1 Che  cecità 
«elle  perlone  attempate,  non  impiegare  il 
rimanente  d^lla  lOr  vita  nell’  importante 
-affare  della  fallite J Che  cecità  nelle  perfo- 
ne divote,  cadere  in  tante  illnfionif  In  fine 
che  cecità  ancora  nelle  p^fone  religiofe  il 
trafeurare  la  perfezione  del  loro  fiato,  e’I 
menare  una  vita  poco  regolarei 

Liberatemi,  o Signore,  voftra  mife- 
ricordia  da  un  male  che  conduce  all’efirc- 
ma  dìfav ventura.  E giacché  mi  fate  anco- 
ra la  grazia  di  vedere  il  pericolo,  face  che 
io  lo  sfugga  , e mi  afiàcichi  feriofamente 
neiracquiifo  di  mia*  falute,' finché ‘1  giorno 
rifplcnde. 

Afpirazioni  divoce  nel  corfo 
del  giorno . 

« 

Domini  f $if  vidiam»  Marc.  io. 

Paté,  o Signore,  che  io  vi  veda,  c più 
non  cammini  nelle  tenebre.  . 

ilinmina  oculos  mnt , ne  unqHntn  ehder- 
miem  in  morte  m Pfalm.  Jz. 

liluminacemi  , o Signore  , àfiinchc  feo- 
prendo  gli  artifizj  de’ miei  nemici,  io  pof- 
ia  evitare  il  colpo  di  morte  che  mi  haa 
aiefiinàca. 


Digitiz"-^-  LiOOglt 


Maggio  XXH.  Giorno^. 

' f 

PRATICHE  Di  PIETÀ*. 

In,  T A cecità  interiore  è tanto  più  fune- 
J_>‘  fta,  quanto  fempf'  è volontaria,  c 
per  codefta  ragione  più  difiicile  da  guarire. 
Il  Cieco  di  Gerico  grida  con  tutte’le  fue  for- 
ze: Gesù  Figliuolo  di  Disvide  abbiate  pie- 
tà di  me  : e '1- Salvatore  gli  domanda <ci6 
che  defidera  gli  faccia,  per  fargli  dire  : Si- 
gnore, che  io  vegga.  Non  fi  dornanda  di 
elTer  guarito , quando  non  lì  crede  di  effer 
infermo.  Pochi  fono  i ciechi- di  mente,  e 
di  cuore,  che  credano  di  elTer  ciechi,  po- 
chi parimente  quelli  che  guarifcano  dalla 
lor  cecità.  Da  quello  ha  V origine  T ofti- 
nazione  nell’errore,  la  fermezza  di  partito, 
l’attacco  al  proprio  fentimento  e alle  pro- 
prie idee,  eh’ eflendo  fcÀipre  l’opera  di  qual- 
che palfìone  , chiudono  tutti  gli  aditi  alla 
converlìone  chiudendoli  a’  lumi  e alle  im- 
prelHoni  della  grazia  . Conliderace-  quello 
(lato  come  il  colmo  di  tutte  le  difavven- 
. ture  , e perciò  diffidatevi  del  vollro  pro- 
prio fentimento,'  di  volita  oppìniohe,  de* 
vollri  lumi,  dovendoli  fempte  fottomettefe 
cdrt  docilità-,  non  folo  alla  Chiefa  i fenza 
che  nòh  vi  è falute  j ma  -anfeora  a coloro 
che  vi  r.eggonoj  fenza  che  vi  è gran  peri- 
colo di  cader  nell*  errore  , e di  ufeire  dì 
via.  Sarete  docile  fe  liete  umile:  la  cecità 
intcriore  è fempre  1’  effetto  dell*  orgoglio 
^lla  mence  e della  corruzione  del  cuore . 

1.  Il  Vangelo  è la  regola  de*  collumi  : in 
qual  cecità  vivono  coltro  che  non  gufla^ 
no , nè.  feguono  fe  non  le  maflìme  del  mon- 
do^ dal  che  nafee  la  lor  fatai  (ìcurezza  ne* 

lor 
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lor  errori?  Tutte  le  paflìoni  accecano»  di& 
fidate  di  quanto  ha  qualche  affinità  con  ef- 
fe» e guardatevi  bene  dal  giudicare  di  che 
che  fia  nel  lor  tribunale  * Oflfervate.gli  ay* 
vili  feguenti.  i.  Un  Figliuolo»  un  Suddito» 
un  Domenico  vi  hanno  negata  1*  ubbidien- 
za » ve  nè  fentite  alterato  : diifimulate»  e 
fofpendete  la  correzione»  finché  fiate  quie-: 
to  , e tranquillo  » la  metà  di  un  giorno  » 
molti  giorni  ancora  fon  necefiari  per  lafciar 
efUngueffi  la  paffione  » ed  è fempre  utile 
. quell'indugio,  z.  Ofiervate  la  fieffa  pratica 
verfo  tutti  coloro  che  vi  recano  difgufio  » 
dopo  la  tempefia  e nella  calma  fi  vedono 
le  cofe  fott’ altro  afpetto»  ed  è facile. allo- 
ra l’operare  da  Crifiiano»  e da  Uomo  Sa- 
vio. 3.  Abbiate  una  lommeffione  cieca  ed 
intera  a tutte  le  decifioni  della  Chiefa  » ed 
un  rifpetto  intero  a tutti  gli  ordini  de'vodri 
Superiori.  L’indocilità  è '1  primo  frutto  del- 
la cecità  » e lo  fpirito  particolare  n'  è la  pror 
va  . 4.  Condannate,  tutte  le  maflìme  del 
Mondo  » ed  abbiate  in  orrore  il  fuo  fpiritp . 
Non  vi  ò.che  la  cecità  interiore  cbe.pofia 
autorizzare  il  fuo  lufib»  il  iuo  ozio»  i fuoi 
divertimenti,  i fuoi  giuochi»  i fuoi  fpetta- 
.coll  ) le  fue  eonverfazioni.  Abbiate  un 
Dùrettoro  fanto»  dotto»  e difinterefiato»  e 
non  fate  cofa  alcuna  che  per,  fuo  cpnfiglio» 
'C'i^er  fuo  comandamento  : Ne  inniitiris  pru^ 
dentùtutk.  ( Prov.j.  ) dice  il  Savio  . Non 
vi  fondate  {opra  la  vofira  prudenza.  Noi 
vediamo  tutti  gli  altri  » ma  non  vediamo  il 
nofiro  proprio  volto  . Non  è da  fiupirfi 
che  non  vediamo  i nofiri  difetti*  . . 


eioR-  ' 
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Sàìj  Giovanki  Damasceno  , o 01  Damascò 
■ ' ' ^ * C O N > « S S O * fi  . 

* A 

SAn  Giovanni  Damafceno  -refo  illuftre  non 
meno  dalla  fua  virtù  che  dalla  Aia  dot- 
trina, uno  de’ più  famofi  difenfori  della  Fe- 
de, r Ornamento  ei  foftegno  della  Chiefa 
•Greàai  nacque  in  Damafco,  Città  capitale 
vcrfo  I ^nno  6y6o  fotte  il  dominio 
tic’ Saraceni Ifiioi  Antenati  erano  ftati  fem- 
pre  cOftanti  nella  Fede  di  Gefucrifto  , c li 
erano  anche  più  diftintì  col  loro  zelo  per  la 
Religione , e per  la  lor  efatta  probità , che 
per  gl*  impieghi  eminenti,  onde  i Principi 
Saraceni  gli  avevan'onorati,  e per  i*ahticà 
lor  nobiltà.  Sergio Manfur  Padre  del  noftró 
Santo  fupero  ancora  i fuoi  Avoli  in  poten- 
za, c -in  credito  come  pure  nella  pietà  . • Il 
luo  merito  lo^  innalzò  alle  prime  cariche  ; 
Era  ricco  j ma  f principal  ufo  di  fue  ric^éE* 
ze  era;l  rHcattare  i Criftiani  fchiavi , è*l  nii- 
* Santi  Solitarj  nella  Pàlcftina  . Kòn 
ebbe  altri  Figliuoli  ehe  *1  noftro  Santo  ; è 
lutta  la  fua  applicazione  confiftette  nel  dar- 
gli'un'educazione  che ’corrrfpondeflc  e allò 

fua  religione,  e alla  fua  nalcita.  ' •’ 

• ' Non  gli  fu  difficile  il  riufeirvit  lo  fpirito 
eccellente  e 1 ricco  naturale  didovanni  afa- 
br^iarono  molto  i precetti  j ma  quantunque 
tolfe  nato  con  si  felici  dtfpoilzioni , noià 
averebbe  fatto  gran  progrcflTi  nelle  Scienze*, 
fprovveduto'degli  ajuci  diMacftri  in'uh’Pàé- 
' Groi/et  Manlio  i K fc 
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fe  nel  quale  1*  ignoranza  tanto  dominava 
quanto  iJ(Maqmcttifmo , fe  ia  provvidenza 
non  gliene  avefle  preparato  e condotto  uno 
capacifljmo  per  iftruirlo^!  Suo  Padre  gallan- 
do per  la  piazza  pubblica  in  mezzo  ad  una 
' truppa  di  fchiavi  rapiti  fuHe  fpiaggc»'  della 
Calabria , vrd4a.un  Upmo  veftito  da  Mona- 
co, U di  cui  aria  grave  c modella  fece  m etto 
non  ordinaria  impreflSone.  Retto  forprefo  in 
vederlo  l^pargere  delle  lagrime  j perche  pie- 
no d’  una  viva  fede  non  credeva  che,  un 
Crlftiano  e’n  ifpezieltà  un  Religiofo  dovef- 
fe  affligerfi  di  cofa  alcuna.  Si  avvicmo  allo 
^chiavo,  lo  confolò  d’  una  maniera  motto 
Criftiana,  e gli  donaandò  qual  fotte  la  fua 
profettìone , lo  fono  un  Sacerdote  Italiano 
che  mi  chiamo  Cofimo , rif^onde^  lo  Schia- 
vo ; la  miferìa  e la  cattività , nè  ’l  timore 
d’ una  morte  imminente , foggiunfe , traggo- 
no dagli  occhi  miei  quette  lagrime}  depl<^ 
fo  folamente  di  aver  pattata  la  naia  vita  nel- 
lo ftudio  di  tutte  le  mie  feienze  fperando  di 
formare  qualche  Difcepolo  .utile  alla  Chic- 
fa  i quefto  è V unico  frutto  che  attendevo 
da  mie  fatiche  > non  mi  avevo  propofto 
altra  cofa  i e vengo  a morire  in  cattività, 
Jklanfur  conttderò  quell’ accidente  come  un’ 
occatton  favorevole  di  avere  un,  Macftt® 
fiotto  per  fuo  Figliuolo , e l’ intelligence 
j^chiàvo  come  un  pcefeme  che  gU  era  fatto 
dal  Cielo.. Lo  comprò  , e lo  refe  libero  nel- 
lo ttetto  tenipo.  Sotto  quefto  dotto  Maeftro  , 
Giovanni  Damafeeno,  e Cofimo  il  Poeta  Li- 
rico fuo  Fratello  di  addo^ione,  cui  laChiefa 
Greca  è debitrice  della  maggior  parte  dc| 
fupi  iqBÌ  » fecero  progrcfll  tanto  ftupcndi 
.in  tutte  le  feienw  j i^’l  Religiofo  Italiano 
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ironofcendo  con  fincerità  che  nulla  poteva 
più  lor  infegnare,  domandò  la  fua  licenza, 
r ottenne  , e lì  ritirò  nella  Laura  di  San 
Saba  in  Paleftina  , dove  pafsò  fantamente 
il  refto  de’  giorni  fuoi . 

' Il  merito  del  noth’o  Santo  fu  ben  predo 
> TÌconofciuto  dal  Califa  Efcano  Principe  de* 
Saraceni , che  lo  fece  Capo  del  fuo  Confi- 
dilo , e gran  Teforicre  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre.  La  modefiia  colla  quale  ricusò  dap- 
principio <jue*  grandi  onori,  non  fece  cheac- 
crefcere  la  dima,  che’I  Principe  faceva  di 
fuafaviezza.  Giovanni  non  defiderava  che 
la  vita  Monadica  i fece  molti  tentativi  ap- 
preffo  11  Califa  j ma  i Principe  fcmprc  piu 
rapito  dalla  fua  probità , e dall’  abilità  del 
fuo  Miniftro , io  vece  di  acconfcntire  al 
fuo  ritirarli , gli  diede  anche  il  governo  del- 
ia Città  di  Damafco,  e lo  fece  cornei  So- 
' prantendente  di  tutta  la  Provincia . 

Queft’accrefcimento  di  onori  e di  dignità 
non  fervi  che  ad  accrefcere  la  fua  pietà  e ’l 
fuo  zelo^  Non  fi  vidde  mai  tanta  modedia, 
nè  tanta  Teiìglone  in  un  Grande.  La  fua  te- 
nerezza in  iìpezieltà,  e la  fua  venerazione 
verfo  la  Madre  di  Dio  fu  fempre  la  fua  di- 
vozìon  favorita,  Vedeva'fi  i’immaghie  della 
Santa  Vergine  in  tutti  gli  appartamenti  di 
fua  Cafa,  ed  era  d’ordinario  il  foggetro  di 
fue  Poefie . La  fua  affabilità , la  fua  dolcez- 
za, eie  fue  belle  maniere  gli  guadagnavano 
tutti  i cuori  ^ e Giovanni  crefceva  tutto  gior- 
no nel  credito  e nel  favore  appredb  il  Pria- 
■cipe . Queda  elevazione  fembrava  rompere 
i difegni  delia  Provvidenza,  e rendere,  in- 
-fHitili  alia  Chìefa  i talenti  onde  San  Giovan-' 
ni  era  dotato,  eie  fcienze  che  aveva  acqui- 
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fìate  }.  ma  non  vi  è cofa  » che  po(Ta  fcon- 
certare  i progetti  eterni  della  Sapienza  di* 
vina . Pare  che  una  favorevole  difavventu* 
ra  folfe  neceifaria  per  gettare  il  Santo  nel 
porto  y nel  quale  potdfe  tranquillamente 
I occuparli  neirefeguire  i difegni  di  Dioy  e 
la  difaventura  féguì. 

L' Iinperadore  Lione  foprannomato  Tlfau* 
rico  aveva  eccitata  una  per.fecuzione  vio* 
lenta  cóntro  coloro,  che  veneravano  le  Im- 
magini di  Gefucriftoy  delia  Santa  Vergine, 
. e de*  Santi  j ma  ebbe  nel  governo  di  Dama- 
fco  un*  Avverfario  anche  più  formidabile, 
che’l  Canto  Patriarca  e i Dottori  di  Coftan- 
tinopoli.  San  Giovanni  , benché  fuori  degli 
Stati  dell*  emfMo  Principe , credette  elTer  ob- 
■ biigato  a foccorrere  i &oi  Fratelli  in  un  ma- 
le sì  prelfante.  Com’era  aliai  idruito  nelle 
antichità  della  Chiefa  , e nella  Teologia  , 
fcrilTe  con  forza  contro  quell’ empietà . Ne’* 
rfuoi  due  primi  Difcorfì  fa  vedere  la  diffe- 
renza eh’  è frali’  onorare  le  Immagini  , e 
l’adorarle;  dimoflra  chiaramente,  che  i Fe* 
deli  dopo  gli  Apposoli  hanno  Tempre  ono- 
rate le  fante  Immagini , ma  che  non  hanno 
mai  penfato.di  adorarle;  prova  anche  in- 
vincibilmente, che  non  vi  è cola-più  mate- 
riale, cofa  più  mal  immaginata  di  quell’ in- 
iìpida  calunnia , onde  fi  aggrava  la  Chiefa  .* 
„ Iddio,  dice,  vieta  il  far  delle  Immagini 
„ per  adorarle,  ma  non  per  onorare  in  effe 
„ i Santi  che  rapprefentano  : Ha  ordinato 
„ ancora  , che  fe  ne  facefTéro  in  Gerufa- 
' „ leimne  e nell’Arca. . Togliete,  dunque, 
„ conclude,  ogni  Corta  d’immagini,. e di- 
„ chi  aratevi  contro  colui  che  le  ha  fatte  fa- 
• t»,  re,  o ricevatele  tutte.»  ognuna  come  le 
‘.•►.i.  Coti* 
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iòfiviene.  Scopre  chiaramente  inifpeziel-  ** 
tà  ‘ nel  fecondo  difcorfo  la  malignità  di 
quegli  errori  « e la  rozzezza  di  quell*  Ere- 
na . II  Demonio  > die*  egli  i faceva  adora-  ** 
re  per  1*  addietro  penino  le  Immagini  dei- 
le  Beftic  : Ora  lo  fìeflo  impoftore  fpigne  “ 
gli  Uomini  ignoranti  ed  enipj  a-  negare  “ 
alle  Immagini  de’ Santi  il  culto  religiofo 
eh* è loro  dovuto.  Il  terzo  difcorfo  che 
•diede  al  pubblica,  non  è propriamente  che  < 
una  efpofizione  delle  ragioni  comprefe  ne-> 
gli  altri  due  . San  Giovanni  mandò  i fuoi 
Scritti  a tutti  i fuoi  amici,  e a‘,  i Prelati  del- 
la Grecia  e della  Siria}  loro  raccomandando 
il  dargli  in  luce.  Com’erano  fodi,  conclu- 
denti, pieni  d’idruzioni,  e di  una  eloquen- 
za viva  e fugofa,  fecero  tutto  1*. effetto  che 
fe  ne  attendeva , confermarono  i Fedeli  nel- 
la Fedej  e confufero  gli  Eretici, 

' Ma  come  lo  fpirito  dell'  Erelia  porta  a fai* 
perire  coloro  ch’ella  non  può  corrompere  « 
e in  mancanza  di  ragioni  ha  fempre  ricor» 
fo  alle  calunnie:  l’imperador.  Greco  non 
potendo  fofirire,  che  un’Uomo  di  una  sì  al- 
ta riputazione  per  tutto  l’Oriente  combat- 
tere con  tanta  forza  e con  tanto  fuccelTo 
tutti  gii  errori,  ebbe  ricerfo  per  vendicarfe- 
ne,  e per  mandarlo  in  rovina r al  più  igno-> 
miniofo  e più  infame  artifizio..  Avendo  tro- 
vato' il  mezzo  di  avere  una  delle  fue  Let- 
tere, fottofcricta  di  mano  del  Santo  , fece;' 
così  bene  Hudiare  l’ immitazione  del  fuo  ca- 
rattere da  uno  Scrittore  abiliflÀmo  nel  con- 
traSàre  e nel  falfifìcare.  una  Scrittura,  ch’era 
imponìbile  il  dillinguere  la  vera  dalla  falfa. 
Sicura  deir  abilità  dell’ ingannatore,  gli  fe- 
ce fciivere  la  Lettera  feguente  , fingendq 
' X 5 che 
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che  il  Santo  gliel*  avefle  inviata,  per  oflfe- 
rtrgli  di  dargli  Damafco  in  potere,  daccti*' 
egli  fe  ne  folle  avvicinato  con  un’  eferci- 
to  : Ecco  la  maniera  della  qual  era  la  Let- 
tera conceputa» 

S 1 Cl  N O R E . 

» 

f ciche  io  fine  Crìfiiano  y credo  di  ejfire 

te  a pre[i*re  inqtte[iaqMnUtÀ  all’  imperadore  de  . 

Cri^Uni  il  firvixJo  che  Lidie  e Ite  mi^  cofiierk- 

' x.te  efiggono  Aame  contro-  ì nemici' delltc  Relighne- 
che  io-  profejfo . Secondoqtiefio /pirite  , porte  l av- 
VI fo  ft  Vojirte  Mneftky  che  quefiie  Città,  di  Dx- 
ma/co  è mttl  cufioditaye  UGitatmtgione  de 
■ f/nteni'  vi  è mmo-dtbolty  che  non  e in  conto  <i/— 
cuna  in  iftatO'di  refifiere  x primi  njfilti  che  le  fien 
dati,,  lo  la  /applico  in  nome  di-  Dio  , di  non 
perdere  una  Jt  bella  occafione  di  liberare  dallx 
tirannia  de  Barbari  una  Città,  tanto  florida  :: 
Altro  non  rìcertafi  chè‘1  far  avanzar  le  Trup^ 
pe  che  avete  fu  Ix  frontiera Come  io  fine  que- 
gli che  comanda  nellxCitti , v‘' impegno  la  mix 
fede  di  Crifliano  , che  datò  st  buon''  ordine  a 
tutto  y eh'  elleno  la  foprenderanno  finzl  alcuna» 
tefitfienz.a  fubito  che  compariranno Attendo  fo~ 
fra  di  ciò  gli  ordini  dii  Ve  firn  Maefià  per  t efe^ 
cuzion  di  una  imprefa  che  gli-  farà  tanto  glo^ 
riofa,  e ' non  pua  mancare  ,.  fe  feguite  il  confi^ 
glio  che  io  prende  la.  liberta,  di  darvi Sono  coL 
più  profondo  rifpette,. 

Gioyanmi  umiliflìmo.  c fedelilfimo» 
Servo  di.  Volfra  Maellà  *. 

\ 

Quefta  Lettera  fa  inviata  per  un’  Uomo, 
ficuio  at  Califa  di  Damafco,  .cui  i’Impera.- 
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<Jdr  Greco  fcriveva  per  Io  fteflb  Meffaggio 
né*  termini  feguenci  » 

* • . - ’ I*  } * : 

La  àtifetfìta  àéllA  Helìgiém  Mn  può  mAì  ììap 
^Agione  a Pì'incìpt  di  (omthttttti  un  delitto  , i 
UnA  viltà  cól  ifielAre  Ia  fede  f che  reciprocAtnen- 
ìe  fi  hanne  dAtA  in  un  ttAtt aia  dì  puce»  J*er 
inofirAtvi  che  i»  Ia  voglie  tnviolAhilmente  of- 
fervAre  dAl  CAntO  mio  , vi  fHAniò  Ia  LetterA 
che  uno  ScellerAto  $ benché  CriflÌAno  y nel  quul* 
voi  vi  fidate , e vi  tradì fce  , mi  hu  fcritta  t 
Da  ijuefio  giudicherete  della  perfidi  a del  TrAdi^ 
tore^  e della  fincerìtd  del  mie  procedete,  che po-i 
trù  perfitadervi , che  non  dipenderà  Je  non  da 
Vei,  fe  farete  come' iti  faccio  , che  io  fia  fempru 
vefiro  Amico  e Confederate  * ^ 

IrlOMR^ 

• • » », 

^ ;t' atcifizro  era  troppa  nafcolto  per  non 
redare  ìtigannató . Il  Califa  avendo  ricevir- 
fe  qucde  due  Lettere  parve  fuor  di  fedef- 
fo^  Non  meno  dupito  che  irritato,  fa  ve- 
nire il  Santo,  e gli  modra  fa  Lettera^  Gio- 
.vanni  ancora  più  irritato  che  dupito  , gii« 
da  eder  quella  un*  inganno  , e proteda  di 
fua  innocenza:  Ma  il  Barbaro  abbandonan- 
doli alta  Tua  collera  , fenza  voler  udirlo  , 
comanda  gli  da  troncata  fubfto  fa  mano 
dédrà,  e fui  efpodà  nella  pubblica  piazzai 
il'  che  fu  efeguito- 

‘ Sulla  fera  il  nodro  Santo  pcrfuafb  , che 
fa  cederà  del  Principe  folle  mitigata , lo  fa 
fupplicare  , che  gir  da  redimita  la  fua  ma- 
no per  fcppeflTrfa  r iT  Califa  cui  era  già 
dato  Fatto  concepire  ^inganno  dell’ Imperar 
dor Greco  y ria vutofi  da’  moi  crafporti  d’ ira , 
condannava  ia  fua  precipitazione  , che  gli 
*• . X 4 ave-- 
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aveva  impeciito  Io  fcoprire  la  calunnia:  rO; 
fio  commolTo  a quella  domanda  ed  ao; 
confentì  gli  folle  rellituita  la  fua  mano  .■ 
Allora  il  Santo  pieno  di  una  viva  confiden* 
aa  y entra  nel  fuo  Oratorio  ^ e proHraco 
avanti-  1’  immagine  della  Tanta  Vergine  » ii 
.efprime:  Madre  del  mio  Dio»  rifugio  cer^ 
to  e Confolaaione  più  dolce  di  tutti  i Fe- 
deli) voi  Capete  ) che  Colo  p^  aver  difefo 
il  culto  dovuto  alle  voflre  immagini  > e quel- . 
le  del  voftro- Figliuolo  e de* Santi)  ho, per- 
duta quella-  inano  > confondete  oggi  1*  erro^ 
re,  confondendo  la  calunnia:  fate  che 
Ha  mano  11  riunisca  al  fuo  braccio  , per 
non  elTere  più  impiegata,  che  nel  combat- 
tere contro  i nemici  del  voftro  Figliuolo  e 
voftri  r 9 per  fervire  di  teftimonianza  alla 
verità  « Così  dicendo accolla  la  mano  al 
iuo  braccio^,  la  quale  rellò  nel  medelìino 
iftante  così  bene  ftabili^a , che  non  avereb- 
belì  mai  creduto,',  eh*  ella  fofte  Hata' tron- 
cata, fé  per  render' vilìbile  il  miracolo  Id^ 
dio  non  vi  avelie  lalciato  un  filo  rollo  » 
che  ne  mollrava  la  pallata  feparazione . 1| 
Santo  pieno  di  riconofeimento , e di  divo-:' 
zione  paisà  il  rimanente  della  notte  nei 
cantare  le  lodi  del  Signore  con  tutte  le 

iiie  Genti  di  cafa,.  ' 

Il  miracolo,  era  troppo  patente  per  non 
fare  del  romore:  Il  Califa  ellendone. avvi- 
fato  , volle  rellarne  perfuafo  dagli  occhi 
proprj , ed  abbracciando  il  Santo  lo"  prego 
di  perdonargli  il  fuo  trafporto  d*  ira , e dì 
domandargli  tutto  ciò  che  poteHe'efiiére  dì 
fuo  piacere , giurando  che  gli  ayerebbe  con^ 
cello  quanto  egli  avelie  domandato,'  Il  San- 
to che  fino'  dalia  fua  infanzia  non  dciiderai^ 
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vi  che  la  folitudine , lì  fervi  di  quell*  occ» 
fione  per  ottenere  la  fua  licenza  . La  do- 
manda che  ne  fece , alflilTe  H Principe  y che 
pofe  tutto  in  opera  per  ritenerlo  5 ma  *1 
Santo  ricordandogli  la  fua  promeffa  , e *1 
fuo  giuramento  y ottenne  alla  fine  la  per- 
Biiffione  di  ritirarli . Appena  San  Giovanni 
I fi  vidde  fgravato  da*  fuoi  impieghi , aven- 
do data  la  libèrtà  a*  fuoi  Schiavi  y e difirì- 
buite  le  fue  gran  ricchezze  a’  poveri,  alle 
Chiefe  c a* fuoi  Parenti y lafcio  il  Mondo/ 
non  avendo  ritenuto  che  un  fol  abito  s e 
fe  ne  andò  a Gerufalemme  , e di  là  all» 
Laura  di  San  Saba  in  Pakfiina  « 

La  differenza  d*una  Laura  e di  un  Monf- 
fierio  confile  va  in  quello»  che  i Moniller| 
erano  limili  a i nofiri  i erano  gran  fabbri- 
che^ delle  quali  i Monaci  abitavano  nelle 
K camere.  Le  Laure  erano  piccoli  Villaggj, 
onde  ogni  eafa  feparata  era  abitata  da  uno  » 
o due,  o tre  Religiofi . ElTendo  giunto  il 
nollro  Santo  alla  Laura  di  San  Saba  fenz*ef- 
fcrv?  conofciuto , vi  fu  ricevuto  » e pollar 
fotto  la  direzione  di  uno  de*  Monaci  pili 
fav;  e più  antichi  ma  quelli  avendo  fco- 
perto  il  grand’ingegno,  e la  profonda  eru- 
dizione dello  fconofciuto,  ricusò  di  prende- 
re la  direzione  di  un*  \Jomo  di  tanto  me- 
rito « Molti  altri  fecero  la  lleffa  rifpofta , fa- 
cendo lo  llelfo  rifiuto . Ve  ne  fu  uno  mol- 
to attempato,  che  unendo  molta  femplicl- 
tà  ad  una  limga  fperienza,  e ad  un  fapere 
più  che  mediocre,,  accettò  la  commiflìonej 
condulfe Giovanni  nella  fua  cella,  e gli  die- 
de per  prime  illruzionì,  che  dovevano  fer- 
vire  di  fondamento  a tutte  1’  altre  » a-  Di 
JM)ii  far  cofa  aUutw  di  lua  volontà  ► a.  Di 

X s «fife- 
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offerire  fpelfo  a Dio  in  faccifìzio  la  fua  fa- 
tica 5 le  fue  afflizioni  »,  il  luo  fllenzio^  e le* 
fue  orazioni ..  5*  Di  eflliare  dalla  fua  mente- 
tutti  l penfieri.  del.  mondo  ^ dì  non  gloriar» 
fi-,  nè  del  Tuo-  fa  pere,  nè  del  facriff^io  che- 
aveva  fatto,  nè  d’altra  cofa,.  4.  Di  rinun- 
ziare ogni  vanità  }s  di  non  defiderare  nè.  vi*- 
flool,  nè  rivelazioni-,,  nè  doni-  ftraordinarj .. 

5f.  Di  fempre  (diffidar. di  fefteffo.  6.  Di  fta- 
re  fempre  in  guardia  contro-  le  fue  proprie 
pafliòni di  vivere ‘nel  raccogìRmento*  inte- 
riore,, di.  noa  ifcrivere  ad-  alcuno  ,.  di  nom 
parlar  mai.  di  sè , nè  di  quanto^  aveva  im- 
parato fuori  del  Monìftcrio,,dr  offervare  inr- 
violàhilmente  il,  fllenzio  » c dL  cller  perfua- 
fo'  effér;  mal  fatto>  il  dire  anche,  delle  cofe. 
buone,  quando  fl  dicono  fenza  neceffità. 

La  puntualità,  colla  quale  San- Giovanni 
offervò  tutte  quelle:  iftruzioni  , gli  fece  fa-  ^ 
re  in  poco,  tempo- progrelllmaravìgliolì.  It 
fànto  Vecchio,  non.  cercando  che  a*  rendere- 
ogni.  morno-  più^  perfetta  il  fua  Allievo , e- 
e.  ’n.  i^ezièltà.  a.  domare  il  fuo  naturai  or- 
goglio-, e ad  eftinguere  il  fua  amor,  pro- 
prio, lo  mando*  ài  vendere  un  graa  numero- 
di.  fporte- in  Damafeo-,  dove  pet*  l’àddietra 
cralii  fatto*  vedere  con*  tanta  pompa  r gli  de\ 
terminò- il  prezzo»  eh*  cra^  tre  volte  più  di' 
quella  valevano ..  11  noflro  Santo  partì  nello; 
Itefla  punta  fenza  mettervi:  alcuna^  oppofi- 
ziòne-  ComparvfS  nel  Mercato  di  Damafeo- 
mal  veftito,. col  volto  eftenuato  , e con- aria- 
tuttai  femrplieità;.  Il  cambiamento- era  trop- 
pogrande, perchè  alcuno*  peofafffe  di  pren- 
derlo, per  l’antico  Governatore..  Il  prezzo* 
eccedente  eh’ egli  dbmandava.  delle  fue fpor-* 
ee  fpinfe  tutti  a burlarifi  di  luip  fu?  prefo  per 
^ uno 
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ano  fcioccoy  edn^enne  ben  pretto  lo  fcher^ 
to  deh  popolaccio  > quando'  uno  de*  fuoi 
ancichi  I>omefticr  avendolo  riconofeiuto 
compro  le  fporre  al  prezza  che  ne  dontan» 
dava,  fenza  cuttavvia  darft  a conofeerè 

• Un  Religiofo'  che  dimorava'  appretto  al*- 
la  fua  ceifa  effendo  morro  , lafciÒ  un  Fra* 

\ fello'  eh'  era  Monaco  della  Laura  ,•  in  una 

. - cttrema  afflizione  .■  Queftr  prego  il  nottro 

^nco  di  voler  comporre'  alciCTi  Verfi  fo- 
pra  k'  morte<he  poreffera  confolarlo . San' 
Giovanni'  fo  fece  per  un  motiva  di  carità , 
fenza . penfare  all-  ordine  che  aveva  di  noti; 
rferlvere  r ma’I  Vecchioche  loreg;geva  aven» 
dolo  fapuro  r non  volle  più  faperne  di  lui  r 
e lo. fece  ufcire  dalla  fua  cella.*  Il  Santa 
Conobbe  il  fuo  errore  ,■  ne  pianfe  y fe  ne 
afflitte  i ma  ne  le  Tue  preghiere  , nè  le  fue 

^ Eagrime  porerona  mar  piegare  il  rigido  Di- 
rettorefe  non  fotro'  la  condizione  eh-*  egli 
dovette  andare  a*  vuotare'  tutte  le  immondi- 
ziè'  del  di  déntro  c del  di  fuori  della  Laa-- 
ra  per  molti  gforni.. 

. Il  .Santo  appena  ebbe  ricevuto  quelPor- 
dìhe  yche  fi  pofe  ad  cfeguirlo  con  allegrez*. 
w e' con  fervore.-  Uh'  umiltà  sì  grande  ed 
ona:  fommeflloive  tanto-  perfetta  rapì  il  fan- 
to-  Vecchio  j venne  ad  abbracciarlo  , e la 
conduttie.  egli  ftello-  nella-  fua'  cellà.* 

• Intanto  ^n Giovanni  oflervava  a puntina 
ruRr  gli  avvifr  che  ’l  fua  Maeftro  gli  ave- 
va dativ  feppellito  nella  folltudine  , umile,» 
raccolto- , e mortiflcato  r quando  la  fanw 
Vergine  apparve  infogno  al  buon  Vècchio  y 
e gli  ordinò  di  non  più*  iftencre  l’  acqu» 
viva*  nella  fua*  forgente,  coll  impedire  .at 
im  HXfcepoia  il  tu  valere  i ricchi  tafent# 
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Ox  Eserciti  di  PiETit*..  n .1 
che  Iddìo  gli  aveva  concedi  > gli  fece  f»- 
pere , eh*  ella  gli  ordinava  di  fcrivere  e di 
gridare  contro  gli  errori  di  quel  tempo  » 
c di  difendere  co’fuoi  Scritti  ia  fede  del- 
la Chiefa.  Il  fant’Uomo  awifato  da  quel- 
la vifione,  chiamò  San  Giovanni,  « aven- 
dogli mafilfeftato  quanto  gli  era  fucceduto» 
gli  dide  , che  alla  fine  il  tempo  era.  giun- 
to di  far  parte  a tutto  il  Mondo  Crifiiano!> 
de*  tefori  , onde  Iddio  lo  ,aveva  arricchi- 
to r di  non  piò  rattenere  1*  acque  vive  y on- 
de i Fedeli  erano  acetati  j di  fcrivere  con- 
tro' i nemici  di  Cefucrifio/  e de*  fuoi  Sam 
ti  ^ e di  confondere  co*  fuoi  Saictl  i nuovi 
Eretici.  • - 

• San  Giovanni  ricevette  quel  comanda- 
mento come  un*  ordine  venuto  dal  Cielo. 
Compofe  diverfe  Opere  eccellenti  » piene  di 
erudizione  e di  pietà  > e fraU'  altre  un  gran 
Trattato  concernente  alia  venerazione  • de*^ 
Santi  > molti  dotti  Dlfcorfi  hi.  difefa . dell^ 
fede'i  un  gran  numero  di  piccoli  Trattati 
di  divozione , pieni  di  unzione , e di  elo- 
wenza.  divina  , in  ifpezieltà  quando/’parla 
«11*  eccellenza  e delle  grandezze  della  Ma^ 
dre  di  Dio>.  1 Difcorlr  ammirabili  che  ha 
compofii  fopra  la  gloriola  Afionzione  del- 
h'  {anta  Vergine,  ranno  vedere  a fufficien- 
za  che  T Autore  era per  dir  così-,  ifpira- 
tOr  e che  lo  Spirito  Santo  è fiato  afiìfien- 
te  a tutte  1*  Opere  fue.  Si  può  dire  a glo- 
vìa  di  San  Giovanni  Damarono  , che  la 
Provvidenza  divina  per  far  giugnere  ficu- 
ramente  perfino-  a noi  la  Tradizione  della 
Chiefa  Greca  , ebbe  la  cura  di  racchiude- 
re le  tefiimonianze  della  più  venerabile  An- 
tichità , ncU*  Opere  del  oofirg  Santo  . Idp 


M A G e»! O XXIII.  G I GR  N o- ^Sfi 
^Ì4Qi  ,che  vedeva,  lo  . ilafto  deplorabile  > nel 
^ale  le  conquide  de*  Saraceni  avevano  di 
già  ridotto  l'Egitto  e la  Siria , c conofcen- 
do , che  tutta  r Afta  e la  Grecia*  ancora  fa- 
rebbono  foggette  un  giorno  alla  ftcffa  for- 
te, «;:raolM  Scritti  de*  ‘Padri  reftercbbono' 
feppelìiti  nelle  rovine  dell’ hnperi'o  di  Orien- 
te , formò  il  nòftro  Santo  per  adunare  ciò* 
cheterà  di  più  didinto  fopra  il  Domma*  in 
un  sì  gran  numero  di-  Volumi , per  trasmet- 
terlo alla  Poderità  .^  Qpedo  Santo  è dato 
anche  il  primo  e forfè  T unico  fra’  Greci 
che  abbia  ridotta  in  metodo  la  Teologia* 

E are  anche  aver  dato  il  nafcimento  ».  o per 
> meno  i’occafionc  alla  Scoladica  de’  La- 
tinij  eh’ è di  un’ajuto  si  grande  nella  Chie- 
ia  .contro  gli  artifizj  e le  fottigliezze  de*^ 
feguaci  delFErefia- 

Verfo  l’anno  740.  il  Patriarca  dì  Gerii!- 
lalemme  effendo  andato  alla  Laura  >,  obbli- 
gò U noftro  Santo  a prender  l’Ordine  del 
Sacerdozio.  L- ordinò,  ma  non  fopravvif- 
fé  gran  tempo  alla  fua  Ordinazione . Ca-, 
dette 'i nfermo , c confumata  dalle  penitene 
ae  ordalie  fatiche,  dopo  aver  arricchita  la 
Chiefa  di  un  gran  numero  di  Opere  eccel- 
lenti , pieno  di  meriti , mori  nel  Mefe  di 
Maggio,  verfo  l’anno  770.  in  età  di  più 
di  80.  anni  r ^ venerato  da  quel  punto  co- 
me uno  de’  più  dotti  e de’  più  fanti  Padri 
d«lla:^  chiefa . • - ^ 

La„Mi;fla  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quedo-  Santo . 

. X’Oraaione  che  lì  dice  nella  Meda*  , 

, è la  feguente  . 

DE«x>,  qui  mj  Beati Joannh  Itamafceni  Con- 
fejfom  Mi 

, " ' ce»- 
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494^  EsfR  cr^ji 'ft'B  pTWTt^^ 
tonude  prfffftius  ^ ut  cujtit!  nmgtitim 
tàiar>  tfUionet  imìremurk  Fer  Domùunnfr 

• E A P’  r s r a L A ' 

' » * * • * 

Ecziofle  Datta*  dal  Libro*  dell*  Eccle>^  c - 

' - fiaftLcOr  Cap.  9',  - ■ ■ ■■  • ì 

Flli\  ne  refpicifts  rnulierem-  fnultivolam  ^ 
ne-  forte  inctdas  in  laquees  illius' , Cum- 
ffdtKtrtce  nt  ajftduus  fis  r nec'  uutUus  illxm  f 
ne  forte  fferens-  in-  efflcacitt  illiur^  Firginem  nt- 
eonfpicìus  -s  nt-  forte"  fcnniiidizeri ss  in  decoro  il-- 
lÌHS Ne-  des  fornicarti^  animanr  in-  ulto  ,•  ne- 
ferdat-  tcy  & Hirediiafem-  tuam Avertasi  fcs^ 
tiene  tuam  a-' mtditre' ampt» -t  Ò"  ne  cìrtum- 
fpicias  fpsciem  alienami-  fropter  fpeciem  mu- 
iieris  multi  perie*unt  r Ó*'  ex  hoc  concupi fcetpi> 
pia  qu ufi  igni s exardejcit 

San*  GiroHuno  diceT  che  gli  amichi  nor^ 
nravano'  il  Libro*  dell’  Erclenaftico  con'  un* 
nome*  Greco  Pmaretos  y che  lignifica  - ogni» 
virtù;' perchè"  in  fatti-  noit-  vi  è' vrrnj > della' 
quale  non  fièno  fomminìftrate  regole  eccel- 
lènti da  quefio  Libro.  Quefto  è una  MoraK 
oniverfale  che  combatte  tutti  i vizj , e re- 
gala i coftumi  d'ognl  forta  di  perfone.. 

K T F L E S S r O R t. 

Tutti  quelli  avvilì  falutari  ,•  che  lo  Spiri- 
to* Santo  ci  dài  in  quello  luogo,  condanna* 
no- altamente  Icmaflìme  perverfe  dèlie  Pèr- 
fone-  mondane..  A quanth  quella  fola*  Pillo- 
la fa!  ‘f  proceflb  ! If  lulUo-  delle  Donne- fir 
egli  mai;  piui  eccelfivoy  c i lor  ornamentF 
più  ièddiiCtoià  e più.  Ibi^ti  ?-  Le  infidic  notu 

£on» 


À^a.g  G l o<  XXIir.  Giorno.-  4$i5r 
fono-  più  nafcofte  j l’ arte  di  tentare  è ogr 
g;dr  Io  (ìudio  piui  ordinario  delle  Donne  r 
non  fi  fta.  in  ficuro'  appiè  degli;  Altari;  og- 
gjdr  tutto  è infidiar  e guali  precauzioni  v 
quali,  prefervativi , quali  armit  contro  unti 
oemlciy  contro,  unti  artifizi,,,  contro  tanti, 
perigli  h 

Ma  fe  le  infidiè  che  fi;  tendono  all'inno- 
cenza. Cono*  fparfe  per  tutto  y non  fi  trova- 
' no  tutte  unite  negji  fpettacolU  Diradi  do- 
po. quello  cl  ha.  detto’  il  Savio*,  che  gli 
fpettacoli  fono  permefiì-  , che  non. -vi  fi. 
commette  alcun:  male?.-  E.’  egli  pofllbile,.  che- 
li; trovino  ancora;  Criftiani ,.  i quali  .creda- 
no , che  fenza  peccati  fi  polla  afliftere  agli 
fyettacoli?  Chi.  non»  vede,,  che  lo  ^etuco- 
lo  non  è più.  un  pafiàrempot  vacuo,,  muto- 
io  , ed  oziolb  ?•  E’  un’  adunamento  vivo  efed- 
dùcence  di  quanto  può  piacere,  non-  tende- 
che  ad  ammaliare  lo  fpirito  e I fénfi  con? 
ftvlle  incanti,,  e ad  intenerire  il  cuore  cona 
tutto:  ciò-  che  le  paflìoni  hanno  di.  piu  fino- 
ed  infinuantc Il  teatro-  perderebbe  il  fuo- 
vezzo  fenza-  quefib*  delìziofo»  artifizio';  fi; 
vuole  reflar  commofTo-c  toccato  dallo-fpet- 
ocolo  j la  fccnalanguifce , fe  non  irrita  qual^ 
che  paflìonej  tutto  vi  concorre  a féddijr 
l’ànima.,  e ad'  ammollirla;  il  cuore  condot- 
to dagli:  occhi,  e dàlie  orecchie  y fTa?ppigU3*. 
a quanto  lb>  alletta;.  la:  ragione  fuori  di-  sè 
a.  cagione  di  tantis  incanti,,  tace  ;;  la.  religio- 
ne non  è più  afcoluta>  ih.  un*  slgram  tu.^ 
multo  di  piaceri  ;.  non  vi’  èr  cofa-  che  fi* 
fti ,.  sVellà  non-  lufinga  rfenfi;;  e- fra*  tanti 
oggetti  tanto»  atti  a recar  piacere ,.  c ih  ef- 
fetto- piacciono ,.  ranìtnà  farà-  ella;  padfonai 
d£*  fttw  dcfidcrj;?;  . 
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49^  EsERCirj  lM  PieTa^: 

- Gli  fpetcacoH  profani  non  fono,  perp^fS 
lare  con  proprietà,  fenon  una  dotta  fcuolaf 
^i  tutte  le  paffioni.-  Vi  fi  fanno  con'  pompa- 
c fucceflb  delle  pubbliche  lezioni-  d’innà- 
moramenti , d’ inganni , di  ambizione  : e co- 
me fono  lezioni  lufinghiere , alle  quali  gii 
Attori  e le  Attrici  danno  un  maravigliofo 
rifaltoj  qual  progreflb  una  paflìon  viva  ed 
ardente  infinuata  con  tanto-  artifizio  non  fa 
ella  in  un  cuore,  nei  quale  trova  di  già 
si  gran  difpofizioni , ed  è sì-  pronto  a pren- 
der fuoco?  Tutto  ciò  che  fi  vede  , tutto  ciò 
chefi  fente  fopra  il  teatro,  non  ili  volge  che 
a*  fenfi  e alla  cupidigia:  ornamenti,  appa- 
rati, canti,  armonie,  converfazìone ,•  tutto 
tentai  ed  a forza  dr  gufiare  ciò'  che  incan- 
ta, fi  trovano  degli  allettamenti  nelle  infi*> 
die,  e fi  gode  di  efier  tentato^ 

' Dì  facile  fi  prende  famigliarità  con  ciò  che 
piace,  qualunque  pericolo  vi  fi  trovi  i la  dol- 
cezza del  veleno  ne  fa  mettere  in  dimenticane 
za  le  funefte  confeguenze  3 nulla  più  fi  ve- 
de d*ignorainiofb’  nelle  paflìoni , dacch’  cl^- 
)eno  fono  fiate  mafeherate  folla  feena , ed 
abbellite  coll' arte  i e a forza  di  ammirare 
e di  far  applaufo’,  vi  s’ impara  il  non  arrof- 
firfi  di' co  fa  alcuna:  ma  quelli  etèrni  ammi- 
ratori e lodatori  perpetui  del  teatro  non- 
fanno  che  troppo , quanto  vi  hanno  appre- 
fò.  Se  n’efce  forfè  con  una  cofelenza  piò 
dHicata?  Vi  s’impara  forfè  ad  efiere  piu  mo- 
derato, e a ftarfene  più  guardingo?  Se  ne 
riportano  idee  più  pure , maniere  di  parla- 
re men  libere , forme  di  operare  più  crifiia- 
ne  ? E ’n  ufeire  dagli  fpettacoli  refta  forfe 
molto  gufto  per  la  divozione  ? Si  può  ne- 
gare, che  ^uefia  licenza  sfrenata  del  feco<- 
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Ì6i  quìsft' orrida  corruttela  di  coftumt  in  cutk 
te  retà>  Uidi%u(lo  della  pietà  sì  utiiverfaie 
nel  mondo  ;rindfifrerenza , per  non  dire  il  dil^ 
preazo  della  religione  ridotta  quali  nella  mag.i 
gior.parte  alle  iole  convenienze;  lì  può. negar» 
le  yvChetutte  quelle  difawenture  non  Iteno  il 
frutto  neceflark)  degli  Spettacoli  profani  ? £ 
poi  lì  domanda  qual  malefia^raflìllervi?  £la<< 
minate  ciò  cbe'i  Savio  vi  dice  nella  Pillola 
prefente  Efaminate  il  Vangelo , domandate 
a voi  HelTot  fé  liete  Oiftiàoo  » 

j'ji  . • > ■ • ...  ; *•  . . 

' - 1 L V A N G E b 0-.  . 

j ; • 1 j;  . . ■ 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
iecohdo  San  Matteo.  C4^.-i8ì  ' st 

IN  Uh  temperi t Dixit  Jefiu  Di/dpuHs  fuit9 
Sì  matfus  tu/t  vel  pes,tutis  fcanAtiltxM  ttt 
tkbfcinàe.etun  y ài*  prof  ice  abete  x bonum  tìbi  efi 
aivitam.  irtgredi  debilemy  ‘veLcltutdumty  quìtna 
àutu  manut  » vel  duce  pedes  hahentem  mitti  in 
ignem  iternum»  Et  fi.otulut  tutu  feandalizM 
«T)  erue  eumy  & projiee  ab»  te:  bonum  tìbi 
efttumuno  oeuloin  vìtttm  intrarty  quàm  duos 
' ùculos^hubentem  métti  in  gthennam  ignis»-' 

; > ■ j :•  ! 

■mi  . J < , ■■  ^T*’*'.’*’*  ' " ^ • !'■» 

‘ ' M E D r T A 2 I b N E.  : ^ 

» u:>  ' ‘ ' .1  ..  - i.  ' • 

' Della  fuga  delle  eecafonU  \ ^ 

P'  -n  M --T  © - I.‘  ' 

i 'a  » 

COnlìderate  H Senlb;  cir.energia  deiref*. 

iprelTioni^  delle  quali  GefucriAo  liSer* 
ve  per  allenuumci  dalk  .occaHofli  perico* 

loie. 
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Ìo(e..  Che^cofa  piu  cara  degli- occhi  * prdf 
utile  del'  piede  e .della*  mano.?  Pure 'quelli 
e quelli  'vi  dìvencan^'occàfioni  di  .peccato  ) 
cagliate*^  cacciate  ciò  che;vi  è occafione  di 
caduta  . ' La.  ragione  di  quella.  comandanierr<' 
to  è fenlìbile.  Non.  è pùù  vaoraggiò£o;  it 
giugncre  alla  vita  eterna  con  un  fot  occhio  t 
che  r edere . gettato  nelirabido  .deL  fuocof 
con  due?  .Parliamo  fenza  ^gurar-  E'’. forfè 
una  dolce  confolazione  ad  un  miferabil  darra 
nato  il  peniate r che  net  corfo  di  fura  vitali 
dato  a parte  di  tutte  le  Converfazioni  di 
piacere*  li  è trovato  con.altìdultà  nelle  Adu- 
Danze*  nelle  quali  tutto  era  tentazione  > hs 
fenza  timorfo  aillllito  a*  profani  fpettacbli  *> 
ne’  quali  tutto  cofpirava  a rifvegtiare  e ad 
eccitare  le  padroni*  tutto  concorreva  ad  ac> 
eenderc  il  fuoco ..  4cda . coneupifcenza  r.  S 
a verà'  in  <grad  o per  tutta  T eternità . infdicé 
f*edere  dato  in  que*  circoli*  in -quelle  acca« 
demie  cd‘ ozio  e.  d*  innamoramenti  * l’aver 
fette  quelle  Storiecte  f quelle  lettere  amcN 
tofe*  que’  libri  avveiénaci  * a’  quali  vede- 
radi  di  edere  debitore  dell’  origine,  dellai 
propria  riprovazione?  La  n^tnorra  di  tutte 
quede  occadoni  pq-teolofe  * ' -perhiziofe.  v 
peccamrnofe  * alle  quali  volontariamente,  li 
iride’  éfpódo e nciré’^qu'ali  lì  fono  fatte'fàtì- 
te  funede  cadute*  rqueda.  nfiemoria*-  dicoy 
confolèrà  forfè  quetl'a  Dònna  danhata't  quel 
Grande  del  Mondo  precipitato  per  fempre 
dentro  le  fiamme?  Kifarcirà  forfè  a quelle 
vittime  funede  deli^ira'di;Dio  le  perdite 
che  hanno  ' fatte  perdendo  il  Paradifo?  £. 
pèr  Io 'contrario  i ' Saòtl  nel  Cielo  averành* 
egEno  rincrefcimetftò  di  edere  dati  ptivi  d{ 
qioe*  peticolofi  divertimentiv  dL  aver  vietati 
1 - ^ afe- 
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Rtéfleftì  que*^  pubblici  giuochi di  aver  avU'*^ 
to'  orrore  di  quelle  troppo  libere  converla* 
Rioni,  di  que' profani  fpetracoli,  fcogl;  fa> 
cali  e necelTar)^  dell*  innocenza  ^ Spiace  for* 
fe  ad  aili  Taver  menata  una  vita  privata  » 
ritirata , fblitarta  ancora  , piuccolto  eh*  cfporli 
ad  Decagoni  di  caduta  2-  Si  penton  eglino 
di  non  eflece  ftati  in  tutte  quelle  fefte  di 
Perforte.  mond'ane  per  mettere  la'  lor  virtù; 
in  iicuro  ? Quanti  fon  ora  net  Ciclo  che 
fanno  apptaufo  a feileflc,  trionfano'  per  Tal* 
tegrezza  di  aver  gettato',  per  dìa  così,-  nel 
mare  quanto  avevano  di  mag^or  tentazione 
epreziofìtàv  perchè  ciò  poteva  efl^r  ad  eHi 
occafìone  di  naufragio  ?.  Quella  Giovane 
■Vergine  oggi  nel  Cielo,  enei  corfo  di  fua 
vitav  lotto  un  velo<  nero,,  m un  Chioflro ,, 
porta  ella  invidia  a fua  Sorella,  precipitata 
nell’  Infèrno  per  efìerli  troppo  efpofla  nel 
Mondo  a tutte  le  occafìoni  di  peccato  ? Mio> 
Dio  !-  perchè  non  lì.  penfa  al  prefente  , per*^ 
chè  non  fidifeorre  fopra  le  occafìoni  di  pec» 
cato , come  fi  farà  allora  nel  beato>  foggiot- 
no  della  gloria  2' 


P*  cr  K r.  a ll^  ' 

/ ' ' ’ , ’ • 

* « 

Oonfìdèrate  che  quantunque  il  Demonio 
£a  un.  formidabìl  nemico,  non.  lo  è' quanto 
£é  lo  penfìamo.  Non  può  afla  lire  che  lepar> 
ti  efieriorl  della  piazza};  il  noflro  cuore  ù 
un.  Santuario,  ne!  quale  non  puo>  penetrare 
ie  da  noi  non  vi  viene -introddotco  . £gliè; 
un  Lione  rugghiance^.  ma  è un  Lione  fra** 
lacc);  che  può  ruggire ,,  manoo  può  morde*- 
ne  e divorare , fe'  non  coloro  che  fé  ne  av> 
vicinano  k è invifibile ,,  e le  noftre  tentazioni 
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fOO  .EsHR'CIZJ'DI  Pijta’.  ' 
più  pericolofe  vengono  dagli  oggetti  {enfi* 
bili:  noi  ftcflì  gli  fomminiftrramo  Tarmi  on- 
de fi  ferve  còmro  di  noi:  è debitore  di  fua 
forza  alla  noftra  viltà  e alla  noftra  debolez- 
za , o piuttofto  alla  noftra  temerità  e alla 
noftra  leggerezza,  alla  facilità  colla  quale 
c’impegniamo  nelle  occasioni.  Siamo  meno 
prefuntuofi,  e noi  faremo  più  forti,  ed  egli 
farà  più  debole.  Averà  poca  forza  fopra  di 
noi,  fé  noi  flellì  non  gliela  diamo  gettandoci 
ne*  pericoli  di  peccare  : il  noftro  cuore  è co- 
me una  piazza  eh’  è alfediaca  dal  Demonio  j 
ma  non  pub  canto  efpugnarla  colla  forza, 
quanto  vincerla  colla  forprefa , o colle  in- 
telligenze fegretc  eh’  egli  ha  co’  fenfi,  e 
colle  noftre  paffioni.  Egli  proccura  fempre 
di  guadagnarli  col  motivo  di  qualche  inte« 
reffe,  o coll’ allettamento  di  qualche  piace- 
re, e colia  pompa  di  qualche  onore:  ma 
tutti  quelli  oggetti  non  hanno  alcuna  forza  , 
fochè  fono  lontanij  Toccalione  gli  avvici- 
na. Fuggiamo  leoccalìoni,  e quella  bellez- 
za farà  poca  imprelfione.  Fuggiamo  le  oc- 
calìoni , e quel  rifpecto  umano  averà  mino* 
forza  per  farci  trafgredire  la  legge . Fuggia- 
mo le  occafioni , e cent'  oggetti  che  ci  ten- 
tano, cento  pretèlli  che  c'ingannano,  cen- 
to fal'fe  ragioni  che  indebolirono  le  noftre 
rifoluzìoni  migliori , non  ifcuoceranno  la  no- 
ftra fedeltà  San  Paolo  perciò  chiama  lo  fti- 
molo  della  carne,  l’Inviato  del  Demonio. 
S'egli  ha  qualche  vantaggio,  lo  ha  per  via 
di  negoziato,  per  via  di  afluzia,  e per  arti- 
fizio ; Stiamo  in  guardia,  e colTajuto  della 
grazia  è certa  la  vittoria . Andiamo  a get- 
tarci di  piena  voglia  nelle  Tue  inlìdie,  ur- 
tiamo alla  ftordka  nelle  fue  panie , e dicla<r 
: mat 
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Maggio  XXIII.  GiornóI  fot 
mo  t II  Demonio  mi  ha  tentalo . Qual  foK 
za«  quali  acuzie  averà  a rinfacciare  al  De* 
tnonio  quel  .Giovane  che  lì  efpone  alle  oc* 
cafioni  che  più  tentano , colle  Perfone  dell' 
altro  felib?  Quella  Donna  che  ha  sì  fre* 
quenti  e sì  feurete  converfazioni  con  quel 
Giovane:  quelle  Perfone  mondane  si  adì* 
due  in  quelle  Adunanze  brillanti,  nelle  qua- 
li la  vanità  efpone  con  canta  pompa  quan- 
to ha  di  più  fedducence,  nelle  quali  l’arte 
di  tentare  e di  piacere  è folita  di  trionfare, 
nelle  quali  le  paloni  accefe  da  tante  par- 
ti fanno  tutto  giorno  tante ifuneile  Conqui- 
de? Il  tentatore  ha  poco  a fare  oggidì  ri- 
fpetto  a molti  : le  occalìoni  più  pericolofe 
alle  quali  fi  va  ad  abbandonarli  con  impe- 
to, con  furore,  per  profeflìone,  con  una 
sfacciataggine  imprudente,  lafclano  poco  a 
fare  al  nemico  della  falute.  . 

Ah!  Signore,  io  non  ne  ho  che  troppo 
fatta  r infelice,  fperienza;  ma  poiché  per 
voiìra  mifericordia  Voi  me  ne  icoprite  tut- 
to il  pericolo  , fpero  mi  farete  la  grazia 
che  v.i  domando , di  fuggire  di  tal  manie- 
ra tutte  le  occafioni  di  caduca , che  la  mia 
attenzione,  e la  mia  vigilanza  faranno  una 
prova  di  mia  fedeltà,  e l'effetto  della  ri- 
loluzione  che  io  faccio  in  quello  giorno, 
mediante  la  vodra  grazia. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

JHo»  fedi  cum  coneiiio  vAni/Athy  & cum 
JniquA  gerentibus  no»  introibo  . Pfalm.  2^. 

. si»  mio  Dio,  l’ho  rifolutoj  ed.aVcrò  la 
conl^olazione  di  dirlo  nel. fine  della  vita^* 

cho 
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-yot  fitBRCIiJ  D'l  PlHT^*. 
che  io  non  mi  farò  più  trovato  nelle  Aùa* 
fianze  nelle  quali  regna  lo  fpirito  del  Mon» 
do,  e non  ho  più  avuto  focietà  con  colo- 
ro  che  mi  fon  occasione  dì  peccato  « 

Iniquos  Ddto  hubuit  èr  iegem  tn^m  dUexi- 
Pfalm.  ii5.  . 

Ho  in  orrore  tutto  ciò  che  mi  è occa- 
iìon  di  peccato  , «d  ogni  mia  attenzione 
eonfifle  in  ofleT''are  la  voilra  JLegge« 

PRAT  JCHE  Di  PIETA\ 

yi.  Tj  Uggite  il  peccato  agguifa  di  un  Ser- 
X/  pente,  dice  T EccIelìadicO)  ( Cafn, 
ai.)  perchè  fe  ve  neavwcin^e,  vi  ferirà. 
Solo  dall'orrore  che  fi  ha  delle  occafioni 
del  peccato,  fi  può  conofeere  Tortore  che 
fi  ha  del  peccato  Hello,  La  fuga  delle  oc* 
cafioni  conferva l'animo  nell* innocenza  . 
Davide  non  avefebbe  commeflo  un'adulte- 
rio , non  farebbe  caduto  nell*  eftr eme  dif- 
folutèzze,  fe  avelie  fuggite  le  occafioni  , 
Non  fate  fondamento  fopra  il  voftro  fervo- 
re, nè  fopra  le  voftrc  rifoluzioni;  diffidate- 
vi del  voflro  proprio  cuore.  E'  prefunzionc 
Tefporfi  al  pericolo,  ed  alla  lor  orgog4io- 
fa  prefunzione  molti  Eroi  Oifiiani  debbono 
attribuire  la  loro  caduta.  1 più  virtupfi,  t 
più  generofi,  i più  favj  non  fi  fono  addati 
a feppellire  ne'  più  orridi  diferti,  che  per 
trovarvi  un'aliio  alla  loro  virtù.  Per  quan- 
to fervente  e mortificato  che  fiate,  fuggite 
le  occafioni  di  peccato.  Quando  vi  folle 
Invecchiato  ne* più  faticofi  efercìzj  della  pe- 
nitenza , quando  anche  avelie  il  piede  quali 
nei  fepolcro , fremete  a villa  dell'  occafion 
4id  peccato , e cercate  la  voHra  falute  nel- 
la 
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M K.o<nci  XXIII<  <3  to»MiEf ; 
la  fuga.  Fuggire  T occa/ìoni  di  peccato  è 
faviezza)  è virtù,,  è magnanimità.  Non  .vi 
fcordace  mai  di  quefta  dottrina . 

z.,lj.  nemico  delia  faluce.  è al^ucò:  Sì 
tratta  di  cfpor  F anima  al  pericolo?  è fe- 
condo in,,  ragioni  in  motivi  fpezioilw/ m 

f)retefti.  Staié  in  ignaf dia» contro  quelle  il- 
ulioni.  Ora  una  ragione  di  convenienza  , 
ora  un  motivo  di  carità  vi  fpignerà  a fare 
una  villta  che  per  voi  farà  un  vero  perico- 
lo : ora  un  pretefto  di  necelfità , di  divo- 
zione ancora  vi  efporrà  alia  tentazione  s 
pulite,  fuggite  con  diligenza  tutte  quelle 
ìululie.  Avete  qualche  domeftico  pcricolo- 
fo  e tentatore  ? licenziatelo  lenza  mifericor- 
dia.  Privatevi  de*  difcorli  troppo  frequen- 
ti o troppo  lunghi,  quando  iolfero  anche 
i più  fpirituali  e i più  divoti,  coile  Perfo- 
ne  di  feflb  dilference.  La  modellia  degli 
occhi  è alTolutamente  necelfaria  per  con- 
fcrvarlì  nell’ innocenza.  Ho  fatto  un^accor- 
do  cogli  occhi  miei , diceva  Giobbe , per 
non  penfare  neppure  ad,  una  Fanciulla  , 
perchè  d’altra  maniera  qual  unio- 
ne averebbe  potuto  aver  meco  Iddio,  e qual 
parte  darebbeml  l’Onnipotente  alla  fuacele- 
• Ile  eredicà  ? OlTervate  quella  pratica . 
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La  vita  di  San  Gianfrancefco  Recisi  d«1^ 
la  Compagnia^di  Gèsù  nato  fra  noii 
€ quafi  a noftri  giorni^  è di  stroppa  cdiR» 
cazione  per  non  contribuire  ad  accr^eere 
nel  -cuore  de*  Francefì  la  venerazione  e la 
pietà  verfo  un  Santo  della  Nazione  > laqtta*  ' 
le  da  più  di  trecent’  anni  non  aveva  avuto 
ài  vantaggio  di  vedere  alcuno  de*  iuoà  Fi^ 
gliuoli  pollo  nel  numero  de*  Santi } e pro^ 
podo'  alla  venerazione  de*  Fedeli . * • ‘ 

Quello  famofd  Milfionario,  tanto  euno^ 
iciutO'per  tutto  ■l’Univórro  a' cagióne  di' fùe 
ammirabili  virtù  é'di -un  sà  gran  numero  di 
miracoli»  nacque  il  dì  31.  di- Gennaro  dedt> 
^nno  if  in’ Fóncuverta»  piccola . Città 
nella  Diocelì  dì  • Narbona  • Suo  Padre  fu 
Giovanni  Régis  ' della  nobile-  ed  antica  Fa- 
miglia  di.DepUs»  efua  Madre»  Maddalena 
DarciS'-^  -Figluioia  del  Signóre  di  SegUr  t' 
amendue  ancora  più  lodevoli  per  la  loro 
«latta  probità  » che  per  la  lor  nafcita.  Il 
piccol  Regia  venne  al  Mondo  diletto 
pio»  e formato  per  1^  |ua  gloria  lino  dal- 
ia fua  più  tenera  infanzia  . Più  di  una  vol- 
ta il  Cielo  vegliò  mìracolofamente  alla  fua 
«onfervaziones  è non  avendo  per  anche  fe 
non  quattr*  anni  » una  mano  invilìbile  lo  rac- 
cenne  nel  momento  eh*  era  per  cadere  in  un 
precipizio . Una  divo2»on  tenera  prevenne 
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_ M ao<3 lo  ^3CXIVJ  Oto'KNÒ.  jojr 
l'etJ  "della  ragione  j ìHuo  ricco  riaturale,  è 
la  fuà  inclinazione  ' per  la  ivirtù , poco  la- 
fciaronó  a fare  alla  educazione  j non  fii 
qiiafi.rnai  fanciullo, '^€  non  efebe  mai  che 

dérdif^fto  per  li- giuochi,  c per  gl' interi 

cénimenti  di  iua’erì.  i . ; ° 

-i  I ‘ fuoi  Gerricott  ^aHettàti  dalle  fue  belle 

3uà1ita,  lo 'naandaiNono-aiT -Beziers  -per  iftu* 
iare  nel -Gollegio  "de*  Geiuici  : ben  predo 
vi  £ diftinle  per  lo  iiio  ingegno , e per  la 
Ina  pietà  • L orazione , lo  Audio  occupava* 

, *?.  ?!  «mpo:  lì  pivò  fubieo  de* 

p^àcerì^' ptu  permeili  non/dìi  mai.  veduto 
cprtl|«fttre  ne’  giuochi  pubblici,  nè:ne’4oò- 
gW^jpafleggio*  Paflava  d’órdinario  nella 
Cniela- il  tempo  del  Itto  £ra  rif- 

f iettata  la  ftia  innocenza,  e '1  fu©  pudore  j 
a fna  ( naodeftia  faceva  impreflìone  negli 
animi  più  indtvoti;  e non  pocevali  a Ìu0ì- 
oienza  ammirare  «na  pietà  si  pfimaticcia 
in  uno- Scolaro  di  Aia  età.  i T 

Come  aveva  fucciato  col  latte  una  tene- 
.ra  divozione  vétfo:la  Vergine  fan ta,  appe- 
na Ai  nel  Collegio',  che  domandò  con  tutta 
premura  di  eflèr  ricevuto  in  una  di  quelle 
divote  Adunanze,  die.fi.diiiomràano  Con- 
gregazioni, ftabilice  con  tanto  Autto  e con 
tanta!  edificazione-  nelle^Cafe  .de*  Gefutti  ^ 
pietà  fubito  vi  Hfplendctte,  e ì fiioi 
efemp/  riaccefeto  ben  prefto  il  fervore  in 
^ella  gioveitttt  vktuofai  Si  uni  in  ilpeéie^ 
con  alcuni  idc’  piu  Tegolati',  de:  quali 
formò  una  fpezie  di  Società  ^ che  ’n  poco 

tempo  . divenne!  l'ammirazione  di.  tutto  il 
Colle^o. 

thima  prevenuta  da  sì  dolci  benedi' 
ziofii  'oon  era  fatta  por.-élTer  poffeduta  dal 
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Mondo  . Il  Hegis  nodi  ebbe,  appena  cono« 
fctufii  i Padri  diellaCompì^iadl  G?$ù , che 
ifiAò  perfuafo  dt  efl«r  chiamato  da.  Dio  a 
quella  Società  religìcda.  li  zelo  della  g^ria 
dà  Dio,  e della  laluto- ddlfao>>ne  furono  i 
principali  motivi  dì  fua^vocazionerdoman* 
dò  con  premura  di  eocrare  nella  Gotica- 
gnta  „ evi  fu  rìoevuto  contgloja.  Cambiane 
do  ftato>  non  ebbe  a.  cambiare,  nè  di  fenci'f 
menti,  nè  di  coAumis.  non  ebbe  che. a per> 
fezionare  una  .virtù  di  già.ntoko)  avvanzata. 
Mài  Novizio./  ideunof  portò  il  fervore»  la 
puntualità  e la  mortificazione,  a grado- n)a& 
gioie:  fin  da< quel  punto  fu  dìnominaco  la 
Bisgola/ vivai  kifua  dolcezza  e la.fua  uH>> 
defila ' rendevano  .anubili  perfino-'  l6  fuc.au* 
fieeità.  Non  li  (lette  gran  tempo  a.fcoprire 
l’inclinazione  e li  amore  che.avevuh  vecfo.i 
poveri:  la  carità (fii  fempte  la  fuar virtù  fir 
varica  p millaipiù  gli  recava  piacere  che  Fan- 
dare  a fervire  i Poveni  neiKo.  Spedale. 

Applicato:  adlò)  Audio  dell*  Eloquenza,  e 
della'  Fìlofofia:dòpovll  ikioiNoviziaco  , . nulla 
perdette  del  fuor  primenfervord  L>  L'Cducazioi»  * 
ne  dellai  Gioventù  nelle  fcuolcidiede  un  nuo» 
vor  fplendope  allar  rua-virtù  : inlegnò  le  bello 
Lettere  in  Bìllon,.in  Auc,  e rtcl.Puy,  eper 
ogni  luogo. fu coofidotato  con  ammirazione» 
edinominaeo  1*  Angiolo  del  ; Còlfegio  «.  Goo^ 
fiderò;  la  futi  fcnon  come' la.  (ba  noifliatftf:> 
rendendo'  i fuoi>  Scolari]  inteUtgentt  gli  ren* 
drra  anche  piv  lòndi  le  fue.  accenzéooi  fi 
fiendevono  egualmente uverfa  di  tuttiinme 
fempre  fi.ol&rvQi  ià  efib'.quaiche.  pr^iHe» 
«ione  verfo  i Poveri. 

. PeciìiafdtChe  il  tempo  degli  fiudppuò  fa- 
eilmence  alterare  la  iuec»,  ebbe  gFan.cora 
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éì  premunipli  cotitro  quello  fcogtro  colle 
fante  pratrehe  da  cflb  unite  a*  fiwi  ftudi  ? 
^ifice  frequenti  del  Santiffìmo  SacramenWi 
Divozione  ardente , ed  afièttuof»  vetfo  U 
Madre  di  Dìo  j Orazioni  a^ue.  Letture 
edificative,  Comunioni  frequenti,  Pratiche 
fegtecc  dJ  mordficaaione , furono  i prèfer- 
vativi  onde  fi  fervi  contro  la  diftfazione 
della  mente,  e rarictità  del  cuore,  che  dal- 
, le  cognizioni  aftrattc  fono  d’  ordinario  pro- 
dotte^ 

il  zelo  del.  fervente  Gefuita  non  attefe 
la  flagione  ordinaria  per  produrre  de’  frutti. 
Appena  eA  fuori  del  Noviziato,  che  ero;- 
vandofi  oeiCafrello  di  Andance  vicinoTur- 
non , fri  applicato  ad  iirfegnare  il  Catechif- 
mo  : il  wneorfo  fo  cftraordinario , e’I  frut- 
■ro  pTodigiofb.  Ri forino  i cofrumi  in  tuttcP'j 
il  Cafiello  ^ vi  frabiii  1*  adorazione  perpetua 
del  Satìtiffimo  Sacramenro  j ed  anche  og- 
gidì vr-è  memoria  delle  impreifioni  che  fe- 
cero ne*  cuori , le  fue  iftruzioill,  e i faoi 
efemp;. 

Applicato  agli  ftudj  della  Teologia  in 
vi  diede  ben  preflo  delle  prove  di 
un  ingegno  eccellente,  e dcireminencc  ral- 
lento che  aveva  per  le  feienze  piàatte;  ma 
quanto  maggiori  e:rano i faci  progreflì , tan- 
to pià>  glìi  applaufi  che  gli  meritava  il  fuo 
bello  fpirito,  gli  erano  infoffàbilij  e tentb 
fovvence  di  rcnderfi  degno  didifprezztf,  fin- 
gendoli, ignorinre.  Avvifaco  da’fuoi  Supe- 
riori a prepiararfi  al  Sacerdozio,  non  fi  pnb 
dire  quanta  facelTe  in  efio  impreffione  la  fua 
prctefa  indegnità:;  avendb  alla  fine  I*  ubbi- 
dienza' efiliato  il  timore  che  gli  era  ifpiraco 
daHa^fua  umiltà,  ricevette  gli  Orini  facri, 

Y z ed 


5o8  Esbrcxz;  di  Pista*.'  ( 
ed  offerì  il  divin  Sacrifizio  con  tanca  divo* 
ziofie,  che  le  fue  lagrime,  le  quali  di  poi 
non  celiarono  mai  di  fcorrere  per  tutto  il 
eempo  che  llava  all’ Altare,  ne  ìfpiravano 
a tutti  coloro  che  alcolcavano  la  fua  Mef> 
fa . La  pelle  affliggendo  nello  llefs*  anno  la 
Città  di  Tolofa , il  nuovo  Sacerdote  otten* 
ne  alla  fine,  con  replicate  illanze,  la  per* 
miflìone  di  aflìllere  agli  appellati.  Il  fuo 
zelo  vi  li  dilli'nfe;  e le  nonché  la  buo- 
na forte  di  niorire  efercitando  quell'  atto 
eroico  di  carità,  come  molti  altri  de*  Tuoi 
Fratelli , ciò  avvenne  perchè  la  Provviden- 
za lo  confervava  per  la  fa  Iute  di  aliai  piu 
perfone.  In  fatti  il  Cielo  lo  dellinava  a 
maggiori  fatiche.  Le  milfioni  avevano  per 
elio  lui  de*  grandi  allettamenti . Domandò , 
pregò,  llimolò  per  ottenere  la  permillìone 
d’ impiegarvili  dèi  tutto  > e la  fua  vocazio- 
ne parve  a'  Superiori  canto  efprclTa,  che 
acconfentirono  alia  fine  ch’egli  per  confa- 
crarvil!  prevenille  il  tempo  ordinarlo.  Do- 
mandò con  illanza  di  andare  nel  Canada, 
perchè  fapeva  quanto  i Gefuiti  vi  foffrono  ; 
ma  '1  Signore  lo  aveva  dellinato  per  fanti- 
ficare  le  nollre  Provincie,  e per  rinnovare 
ne’  nollri  giorni  le  azioni  maravigliofe  de- 
gli  Uomini  Appollolici  de'  primi  tempi. 

Cominciò  gii  efercizj  di  fue  milfioni  in 
Foncuverca,  luogo  del  fuo  nafcimencoj  e 
fi  può  dire,  chtè  flato  forfè  l'unico  Profe-, 
ta  flimato  ed  onorato  nel  fuo'paefe.  £' dif- 
ficile rimmaginarfi  una  vita  più  dura,  più 
laboriofa,  o giorni  più  pieni  de'  fuoi.  Àn*. 
dava  prima  del  giorno  nella  Chiefa,  dove 
dopo  l’orazione  della  mattina  faceva  una 
iflruzione  patetica  al  Proflìmo;  diceva  poi 
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Maggio  XXIV.  Giokmó.  jrof»  - 
fa  McÀTa,  c predicava  due,  o tre  volte  d 
giorno?  paffava  nel  Confcflionale  tutto  tl 
tempo  che  non  impiegava  nel  Pulpito . La 
vifita  degl’ Infermi  gli  fcrviva  di  follicvoi 
poche  diftrazipni  che  non  foflero  una  nuo- 
va opera  buona:  appena  prendeva  due,  o 
tre  ore  di  ripofo  fui  pavimento,  ovvero 
appoggiato  ad  una  fedia.  Si  privò  lino  da* 
primi  anni  di  fua  vita'Appoftolica,  dell’ufo 
della  carne,- e del  pefce,  dell* uova,  c del 
vino :^il  Tuo  cibo  ordinario  era  il  pane,  la 
lùa  bevanda  l'acqua  j e s’era  coftretco  a 
prendere  alle  volte  del  latte,  rinfacciava 
a fefteffo  la  fua  troppo  grande  dilicatezp . 
^^^ón  lafciò^mai  il  ciliccio  ne*  dieci  ultimi 
anni  della  fua  vita  eh*  egli  confacrò  alle 
milTioni . Il  maggior  rigore  del  Verno,  in 
que’  paefi  molt’  orridi , era  fempre  per  effo 
lui  la  più  bella  ftagione,  perchè  aveva  più 
da  affàtìcarfi  e da  loflfrire,  che  in  ogni  al- 
tro tempo  dell'anno.  Ighiaccj,  le  nevi,  le 
pioggie , le  brine , i torrenti , i precipizi 
ftefli,  e le  tempefte  più  violente,  non  po- 
terono moderare  il  fuo  zelo.  I fuoi  Com- 
pagni gli  rapprefentavano  in  vano,  che  fof- 
fe  quello  un  tentar  Dioj  Egli  rifpondeva 
forridendo:  Ho  provato  troppo  fowente  ^ che  l 
Signore  prendo  (Hrtt  di  me  per  rifpMminrmi  s 
gli  farei  torto  nel  temere.  La  fua  Confiden-* 
za  in  Dio  era -fenza* termini,  e Iddio  face- 
va molti  miracoli  in  fuo  favore . Avendo/i 
un  giorno  fpezzata  una  gamba  con  una  ca- 
duta , reftò  nello  fteffo  punto  guarito  , 

fenz* alcun’aiuto  naturale. 

La  Linguadoca  non  ftt  ’l  folo  teatro  deli* 
immenfa  carità  di.  queft’ Appoftolo  : Nota 
fu  Caftelfo  Q Villaggit>  nel  Vivarcz  > non  fi» 

Y 3 Ca-  - 
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fra  É«E»€jaj  M PfItA*.  ' 

Caiale  nei  Vclay  cte  potejflfe  fuggire 
&elo>  appena  erafi  £>cto  vedere  in  Pulptta»> 
tutto  ruditorio  era  intenerito..  E<Jagrime 
de*  peccatori  più  enórmi  pubblicavano  aper» 
tamente  la  lor  converfionef  e quello;  eh*  ^ 
finsolare,  non  era  alcuno  in  quei  nutpefct» 
incito  di  peccatori  convertiti)  che  non  ab* 
bla  ottenuta  la  perfisveranaa . StabiÙ  delie^ 
cale  di  rihigio  in  Tololii,  in  h£ompellieri> 
in  Sommietcs  e nd  Puy,  nelle  quali  Do» 
ne  di  mala  vita  domandavano  dt.efiiervXin* 
cbiufe.  QieAe  conquide  gli  feeteza  molte 
nemici  • Alcuni  Libertini  rìfi>lveQero  di  uc<*- 
ciderlo  y lo  fecero  chiamare  nottetempo' 
nella  Chiefa  dd  Collegio  <fel  Pt^::  I’Uo>^ 
mo  di  Dio  avvifato  per  rivelatone  de*  Ipv 

{>ravf  difegni  >.  va  incontro  ad  cfiì>  loro|Mr^ 
a , gli  commuovergli  converte*  «d  eglino- 
gettandofi  a*  fuoi  piedi)  non  gli  liljpondo* 
no  che  colle  lor  laarime. 

I iuccein  che  Iddio  diede  sili  Milione 
da  e(To  fatta  in  Cheylàrd  ) parvero  incredK 
bili  agli  dcin  che  n erano  i tedimonjj  La*- 
chau  ) Privas , Sant'  Aggreve  >.Sant’  Andrea  >. 
Sangas , Marles.  e tutti  gli  altri  luoghi  cir- 
convicini ) fecero  ben  vedere  cib  cne  può* 
im  Predicatore  animato  dallo  fpirito  Appo» 
Holico.  Gli  Eretici  non  potendo  rdìderead 
un'Uomo  tanto  potente  in  parole*  ed  In 
opere*  abbracciarono  la  fede»,  e tutto  quef 
paefe  ancora  più  orddo  attota^et-J^^  fre- 
golacezza  de*  coftumi  * che  per  li  £ùol  montb 
e bofeaelie , divenne  il  foggiorao  della  pie- 
tà e dell'innocenza.  E*  vero»  che  mai  Pre« 
dicatore  (alcuno  Ibfienoe  meglio  colla  fan- 
tità  di  fila  vita  * la  fanticà  del  (uo  MiniAe^ 
lio  r il  fuo  volto  eilenuatodal  r'gosecò'efeo- 

cka^ 


,.^k- 
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'63oem$«  $tt 

«}eavi’fòpra^4iìfiii«Pccnpoi  utia.modeftia  che 
iprevemv%'^  uni  profondò  raCc^ltmenco.»  una 

Uòlcekzaftiltcaatiri(ith!Ui|predicaYano«oeflb« 

‘ ‘Noti  >pòtcfidò' Attenere}  i*aardore’  del  ; &o> 
étì  di Viìió^^  ^de4l  r&o  cuor . era  > aocefo  » 
udivan^^pe^  «fchtnaFC  «è’  facti  cr^porci 
del  ftiò {amóre:  Oh  Di»,  4unore<,  «Àeiixàe  d«l 


Moc^hW  iperehenon^vft*  io  àm»rviqH^tnepi- 
‘tate di  èjfer imt^ò ,t tpemm  defidetoM  amarvi! 
Iddio  fi  comunicava  percib  * dì  una  «laniera 
bèl  firigolare  à ‘tìoeir  Anima  fpfandet  ie  di- 
ftrà^iòj»  Infeparàotli  dai  firqjMiniftcfio  :noia 
ibte^hipevanò  putito  ia  fna  ^hiciina  nnioi» 
ifeDìo.;,  € ilei  méMO  alle  file’  gran  fati- 
che *fovvente  tapito  in  eftafi  fu  veduto . 

' Dià  òoeÓo' vivo  amore  ond’erail  fno  caor 
petfèt^iper'iSéfttòri^^  la  tenera 

cóStptrtRdncj'clièJlernpK  fentl  verfo  i Po^ 
ve»/'  n“<tó ‘■óedevafi  «hé  in  ‘wcazò  di  effi  s 
il'  fltó’Cohftffiònafe  n’era  fempre  circonda» 
tó'j'  gn ‘Cònfiderava- conw  cara  por- 

jtftfhé  Greg^  dt  <^fecrifto>  e le  fue 


pivi  d^i  còmpiaceBM  erano  verfo  i Vo\e^ 
rr  dtHa  Campageiai,  il  fuo  aelo  -non  aveva 
termini } é' dacché  trattavafi  di  falvare  o»* 
àójma , il  iòtto  parevagK  fadle . Si  prò  di- 
irév  che  H grah\tèa*ro  di  ^ella  carità-  iiii* 
i^fa' fd  wóy  J.Vi  fu  màndaco  néirarrrò 
'téz^»  p*ér  .i^Réàr  Ó il  Gaitcchàfiiio  nella  Ode* 

a 'dì 

aìniidó  m gdaiidó  delle  feorfe . Appollofi* 
àé  né*luvgm  vietnii  tlcOncòrfo  fu  si  gran- 
de alte  ^ <^plieà^-.iom  del  Oìtechifinot  chte 
fii  óecdte)  fendere  delle  ^ahfcele  y perchè 
alcuno  txHi  vi  reftade  fbf^caco*  -I  frtittè 
yf  fece,  cofÉtfpòfe^  ^l'ifcleà  ròe  ave- 
B di  Mia  fàótìt^r'  e *iì  meitidi 

T 4 »W 


fit  EslRCI2J.pi:PjBTA*.:^, 
tre  mefi  tutta  la  Città-  caioibiò-  £^09.  La 
ritirata  di  tutte  le  Donne  4»  mala  yka>  e 
h converfione  m i^teaidtà  di  una  iamoù 
Cort^tana , gli  trailer«  oioltejperlecuzioni  • 
Fu  > più  volte  infdtacoi  S ichia&ggiato  >/bar 
fìonato  > calpefiata»  ilraicinai;o  peri  terrai 
ma  la  fua  manfueuKÌine-^'^1»-^  pazienza 
dtfarmarono  i [MÙ  futiofi-y  é con  venir  01^0^  i 
più  libertini»  Ma  quelle  no»  furono  le  più 
dure  prove  del  £uito  Gefuita*  > 

IddiA  pecmjfeicbe  un  nuovo  Rettore  ,4cl 
Collegio:  del  Puyi  e^cita^k  Ruriofam^u:  ià 
fua  virtù;  pcevetuMEo  .contro  il  ^nto.»  di» 
fappcovò  l’eflenlìone  del  iW  zdoi.'vi  po^ 
de’  limiti,  e loriRrinfe  fra.  termini  ben  an- 
moderò  le-vifìce  cÒ*<cgli  faceva  allo 
Spedale;  gli  vieto  moke  akre  opere  buo* 
- nej  Igiunfe  ancbcta  mprti&arlo.  con  afiFe& 
fazione»  Lo  riprendeva  io  pubblico  e *n  pii- 
vato'S)  liuto  fofFrìy  c nulla/ fu' mal  iù£<cién<* 
te  dl.uarre  dalla  bocca.  ^1  Santo  la,  minor 
parola  che  avelie:  p aria  di  moimpn2iohe> 
o di  apologia  « li  Pa^e  Regis  ubbidì  cot> 
cOrema  elactezza  e con  gùna  y e-fpf&i'tuuo 
fenza  lagnarli.  L'efercizio fu a^rp s ■ nu  n^ 
fu  lungo . Il  Rettore  fu  bialìmato , cot^aù^ 
nò  egli  HeHo  le  violenze. /ond^éraR.  fu 
<^yer£o  il  Servò  di-;  Dio  > fu  .levpto,  dal 
ulfizio,  €1  quegbvCtbe;  S^ceRòre  ^ 

fciò  al  Santo  il  Ubero  ueremo  di  fue  fiió* 
aioni , e più  noir  diede  termuù  ài  luo  zè* 
lo  » Sarebbe  Rato  difficile  operare  ^vera- 
mente, autorizzando  chiaramente^ il"  Cielò^ 
anche  co’  iniisacoliy.la  carità 
poftolo.  .r.i  '0.1 
.iJLa  Città  dcliPuy. 
ma.carcRia.di  biada 


^trovàiid^  II?  un^eSre^ 


Ma60I0  XXIV.'GIOKI^«^.  - 
<gK  folo  a nudrire  tutti  i Poveri  # "Adun® 
con  fatiche  incredibili  tutta  la  biada  ch« 
T potette , la  pofc  dentro  un  granaio  , e ne 
' diede  la  cura- ad  una  Virtuofa  Dama>  no« 
wafa  Margherita  Band  : la  provvifione  ben 
preftò  fii  confumata  j il  Santo  avvifato^ 
che  più  non  vi  era  nù  biadai  nèidanajo 
per  comprarne  y non  lafcièr  di  mandare  atU 
caritativa  Dama  una  povera  Donna  carica 
di  molti  Figliuoli , con  "ordine  di  darglie* 
ne  per  la  fua  foflèftenza*  La  Dama  mara- 
tigJiatafi  di  quelK  órdine  y va  a ritrovare  il 
Servo  idf^Dio,  e gl*  diflci  che  gli  fcmbr^ 
va  ftranoy  che  ^endo  egK  non  elTervi  piùl 
biada  y le'ordinaffó  di  darne  3 il  fant'Uomo 
Sorridendo)  le  àìifit:  Andate  y e nén  nette* 
gate  ad  alcune.  Nel  fuo  ritorno  il  granajor 
trovolfi  ripieno  r tutta  la  Città  fu  teliimo»* 
nio  di  quella  miraeolofa  moltiplicazione  y 
che  fegui  ben  tre  voke  nel  tempo  della 
, carellia.  Non  iu  quello  Punico  rairacolar 
che  fece  ii Santo -nd  corfd  della  fua  vita^ 
cflendo  ancor  Giovane  Reggente  in  Puy, 
guarì  in  un’  illance  uno  de*  luci  Scolari  che 
aveva’  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  j e 
niuna  delle  Tue  Korie  Appolloliche  non  ftl 
celebre  per  qualche  prodigio^ 
li  zelo'  di  quello  innco  ^Mifl^ionario  erar 
troppo  iinmenfo  per  ftar  linchiufo  in  una 
Città f Bon-ebber  Villaggio y non  ebber  Ga- 
bello t i>on  ebber  Odiale  il  Puy , il  Vien- 
ticfe,  il  Valentinefey  il  Vivicrsr  chfkili  neJ 
Vellay,  che  *Hant’ Uomo  non  ifcorreffe  ncf 
tempo  del  Verno  y ne*  quattro  ultimi  anni 
della  iua  vita*  Fayy  Marlhes,  San  Salvato- 
re, San  Pietro  de’  Maccabei,  San  BonncC 
ià Freddo,^  Vourcy  y Montegard  , Monfau»* 

't  f d&n>^  . 
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jrt4  Efr»»cx’2fj  or  ■ 

con,  RocouUes ) Matcou > Canabon,  U Ho- 
vefcy  nòn  ceflarono  mai  di  pubblicare  le 
fatiche  £bpende>.  e.  i frutti.  maravigJio/i  defi 
zelo  di  quel  nuovo\^poftplo  *.  Guarìfce  ili' 
Fày  due  Ciechi  » l'ocra  in  .-Marlhs'  un'  ln«> 
demOniato»  converte  alla  Fede  in:  Monte^ 
gard  la  celebre  Dama,  di  ^mezin>  fi  éS 
pone  alla’  fervitù;  degli  Appèsati  in  Mt>n- 
éucon e vi  fa  celare  colle  fue  orazioni' 
il  contagio..  1^  fucceffi.  corrifpondevano  per^ 
tutto  al  fuo  zelo  e a’  fuoi  deiider;'».il  che 
lo  coftrinfe  fcrivere  al<  Padre  ;Gener^e  del^ 
la  Compagnia  la  .lettera  féguente,  deila^ 
quale' frxoo&rva  r.ofiginale  in  Roma  neg.ii' 
Archiv;:  déllh  Caia  Profefla  del  Gesù.  £Ìia- 

è *n*data  del  a*  di  .Aprile  dell*  anno  1^40- 

/ '■ 

Rieorr»  i»  qutp»  ^ome  a-  wt  » pitti  Rìve^ 
rtnàiffimt  Rtidrt^  tm  tanta’  piaggitr  confiden- 
za quanto»  io  fon  -parfunfiì  ohe:  la  fufqdUot 
che  'h^'  l'-  onore  di  farvi ■ non  vt-  fard  di- dif pi- 
fio',.  'Elfi  è cho  aiÀhue  la  -bontà^di'-permettèr- 

pti’di  tonfàtrart  qnelbo  pti  rtfia.' di' vita  -t  •' 
di  forza.  aU’  ifiruxJono  da-  fiepoll  delia  Campar 
pia*  Non  pt^o  ifplicare  iLpan  hene  ^ che  que^- 
fie  forte  di'  Mijfionò  pradueona,  I3e>  parlo  pejr 
efferienza-  avendolo,  veduto  cogli  occhi  proptj'y. 
o pxatefih  a Dio' mi  foffi  perveefio  piìt.  fowente' 
il'  provarlo,  W fnpplico  dmquoi  mio- Reveren— 
dij^no  Padre y per  fi'amot-  di.-  DiOy.  di- conce- 
dermi Td  permijfiene  (F.  impiegare  per  lo  meno- 
fet  mefi  ogni  armo  in  quefto  divin  Minifierio ,. 
Menfi^^  Voftovo  del  Pajt  mi'  ha  eonceffa  tutta- 
la- fita  podeftà  ì molti  Curati  y e molti  Popolo 
domandano  la  Mijlàne'.co»  pan  premura,,  tl 
'padre  Rettore  credendo  aver  Hìfogno  di  me  nel 
fuo  Coltegiò } mi  vi' rèttine,  di  quando  in  quaia 

■dOys 


M*««tdìpCWa45t fff 
A*  <w»  fti  efitemi  hi fiffd  ii  tmti  #► 

ptij  ^ imgHtfìvM  n»r  Vittétgsht  ài.fiX- 
*»tfo  j.  Vi  pttgù  fm’'iHtt9n%icn* > tke  gti 
H Me  Git^  H ptt*Pé'in  nbhndMMi» 

i 'P0fBlV  tMf*  tm 

/telili^'  iifétt¥  artfc#  thk 

iàt  ài 'U  >f>aàe  àeilàr  ‘ Ui  ' Dio  ir 

Sfeto  ààliit  patèr^^  èti*tt%y‘*eht  non  $hS 

megherefe  I0  ‘gratin  che  vi  donmetdo^  guMudv 
0$ò  nof0  'fin  ohe  fer  eo'nfil/b^ì  àetU  negntivM 
nhe  Mi^àvetè  ààté  ài'  mànre  éet^CnMtàaé-  SS 
4»  vóftr»  rijptfiif  i fàv¥trùóit  il'  iijwW  àèfii^Tr 

vU'colmetn  ài  gio^y  &t^-  • • "r 

..Jt  . ' OiJ.-.  ■ ^.".? . v‘.  ■ >•(  .'  ' 

-f>l|i'  padire  ©fehtfrife  fottolicrìffe  eéln  pTaceré 
^ tfefider^’  dèi  Pbifré  RcgiiV  t*ì  Provkicw^ 
fe  che  fi  trovava  nel.  Ptiy  quando  giiinfe  la 
Vifpofta  y ebbe  gran  contento  chc  /1-  Gene» 
Wle  approvaflfe  ciò  ch^  egli  fteffo  aveva  di 
già  conee/To^  1\  Sèrvo  di  Dio  avendo  ftiK 
fifieato  tutto  il  Cantone  di  Dlttofattcon , di 
HocòulleS)  e'  di  ▼cirmés^i  itinunziè»  Mif- 
fionc  dèlia  louvefc  ptf  la  VigìHà  di  Nata^- 
fc } andS^  nel  Piiy'negK  '«Itimi  giorni  dell. 
Avvento  ; per  prepararli 'alfa  niorte  cot»  ^ 
tre»  o-qpattro  giorni  di  rltiramehto}  per*' 
thè  Iddio  gli  aveva  fetto  conofterc  chia^' 
ramente’,  che  quclfa''Miflfione  doveva  dar 
line  alle  fiie  ètiche  r'  gH  pafs6  fenza  avei 
còmuhieazione  eott  alcuno  fé  non  con  Dio  » 
Dnicàmente  occupato' nel  penfietodèll* 
nità  » manrfcftb  ad  un  Pìadre  dèi  Cbllcg^o  f 
nei  quale  aveva  «na  inlfcta  eonlìdettiea»  che 
aveva  una  fegrcta  j^econofeento  delia  fo» 
morte.  Il  Padre,  da  cui  VAutore  di  qu^ 
fta  vira  lo  ha  intefo  già-  trenta dov* anni,  » 
»^ilk^iii»Vaiio  Ptr  hnpediirgH  la  pafKr)2»a 


fi6  .Esmeiir»!  PuTA*; 
ièftdio  mi  €hi0ma  «//«  LoHVàfe  > gli  rifpeic  il 
Santo,  bìfopim  eh»  io' vi  • Avendo, ter- 

minato il  mo  breve  giuramento  con  itna 
Confefltone  genetak,  parù  rdU>  ner  ìa..Ìiio 
cara  Miilìone  , i4  giorno  precedente  . ali* 
Vigilia  di  Natale*.  Il  tempo  fu  sìr-otsiiMle 
nel  paefe  il  piu  osrido  del  Mondo,,  cke 
Enarri  ja  ficada:  ideilo  potè  fare,  & il  rK> 
lirarfi:  denv^  iliu  caia  rovinata  , ^rta  a 
tutti  L venti..  vi>  paf«cM  la  notte  efpofto  ad< 
una  violenta  f freddi/nipa  ttanaontanai  • fu 
alDilito.  davuna  fcafniana  accompagnata  da 
un*  ardentl/fima  febbre  ^ colla  quale,  iì 
icinb'  perfino  alla  Louvefe:  andò  a dirittu* 
za. alla  Chlefar»  doyo.ndp  «ftjmci  .i  fuol;  do> 
h>ri^..e  k fila  oppreflìbne,  ;^ri  ìa  Miffmne 
con  un  Sermone,  quale  eonlèrsi^ 

£no  quali  alla  metà  della  notte  , avendo  rii- 
foluto  di  confacrare  gji  ulrinù  momenti 
della  iiia^ita.alia  falute  dcll’ Animev  lì  §H9 
2eIO'  fupplendp  k debolezza  del  fuovCor-  ' 
po,  preclicb^.,tre  volte  nel  gktno  di.  Nat»* 
le,  altrettante  il  giorno  feguentc,  e coi>- 
fiefsb  quali  per  la  Ipazio  di  veatlqùattr*' 
ore  : il  zelo , cedette  alla  fine  alla  maocan* 
sa  delle  forze  cadette  Fn  uno  lvenimeti>> 
to,  e fu  portato  in  Cafa  del  Curata. 
fta, grand’ Anima,  non  potendo  arrender- 
£ , afeoitè  ancora  la  confellione  di  alcuni 
Contadini  che  lo  avevano  feguitar  un^  le^ 
tondo  deliquio-  lo  coftrinfe  alla  fine -a  mea 
ter£a  letto»  . 

i;  6efuiti  di  Ànnonay , che  non  è dilknt* 
te  ie '.non  tre  leghe-dalia  Houveib,  avvifa- 
ti  per'  Mellp  apprpfte,  vennero  .3  vilìtare 
^ l'infèerno»  Il  Medico  che  {eco  avevano con>- 
dotto '^odic^  il  male  lènza  ùraedio;::  a 
V - 5^  quell’ 


M G «Ann ó;  JF#y 

Mcfi'awifo  non  fi  pub  4>re  ^al  fofie  1 ^ 

legrczza  • P^'***'* 

K gli  ultimi  Sacramenti,*  volle  fare  di 
Bttoyo  , la 'fuA  Confezione, generak^al 
ì^p  i^feom^  > beBfihiè.iMOin  fodero  UGrli 
^)nqn  otto  giofni,;clie  aveva ^fA|t^'  U» 
Ì^Uy  *.  Ricevette.  U-.lanto  Viatico  e T Eftrc* 
ina  unzione . come  Vuomo  ^utto  accefo  di 
ainor  divino  » Gli  fu  portato  un  brooP  5 
egli  lo  ricusò»  dicendo,  che  defidetava  di 
cZ^r.  nudrito.  fiop’  alla  morte  copie  i Pove- 
ri j è che  fe  gli  averebbe  fatto  piacere  di 
da^U  un  pocO:  di  latte  in  veqc  d*  bro- 
dqji^fianzio/o  • Pregò  il  Padre  Lafeomba 
di'^farlo  .portare  in  una  fialla  , affine,  di 
avere  la  confolaaùone  di  fpirare  in  un  luo^ 
go  firaile  a, quello,  nel  quale  Gesù  era  na- 
to , - poiché  non  poteva  cbm  egli  monte 
Ibpra  la  Croce  }>  ma  gli  fu  fatto,  fapere  , 
che  la  debolezza  eftrema  nella  qual  era  , 
non  permetteva  di  foddìsfarlo»  n Fratello 
ÉideaU)  fuo  Compagno-  orduMrio->  che  al- 
la, prima  nuova  di  .Ma  malattia  era  yenutO' 
9pprelfo  di  lui , e non  fi  partiva  dal  iiiO’ 
letto , dille  r ebe  tutto  quel  tempo  fu  per 
i’  Uomo  di  tìio  una  continua,  orazione  * 
La  fera-,  dell’  ultimo  giorno  di  Dicembre  , 
poco  prima  della  mezza  notte-,  il  ^lyatO' 
se  volle  colmare  il  fuo  Servo  dì  una  indi; 
dbW  eh-’  era  un  faggio  delle  ^ojo 

del  Cielo.  Gesù  c Maria  vifibilmenw  gii- 

apparvero  j- queir  apparizione -celefle  dì  ma-- 

nlera  tale  lo  rapì- , che  non  potendo  con*- 
tenere  i fuoi  trafporti  : Ab  !■  miff  cìtro  Fra- 
itile  r dille  al  Fratello  Bideau,.  che  felicità  r 
« guanto  io  muejo  contento!  Vedo  Gesà  e 
«ùb  che  / decimo  invitarmi  tU  dolce-figgtorne-: 

■tic 
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ée*  Stati  , £*  un  momentt)  mreÀb-  » tHHt 
wirii  ‘gjuncei’  €ogH  fllTi  nel  Hio  Ctò^ 
«ìH(To  , diflfe  : Gefiiér^  tnu>  Std'èatpre  -ot 
paeecmtmde  7*  Anima  mtàf  j t la  ftrenó  nttfè 
•mfire  mani . Tefttiinando<  qaéfte  péfdic  rt* 
f«  dolcemcRte^lo  fpirìro' flette  mani'  dtl' 
Creatore  t verfo  la  tnea^  notte  dcll''ulchhé- 
gi(»nió  dell*  anno  1)54^.  ifr  età  dì  foli 
airni'  éd  undici  mefì,  avendone  padati  venii 
riquattro  nella  Compagnia , e di  quelli  veufc 
«qualtro  avendo  paffati  gli  ultimi  dicci  nel^ 
le  Miflìonii. '*' ■ - - •*;:  - . • t 

' ^tppena-  fii'  ^rato  , éiió-  tutte  le  > Montai 
file  vrcine^rlfuónarono  di-qoelFè  parole» 
li  Santa  ^ màrtité  Lé 'lagrime  di  tutti  i‘Pb^ 
poli*  circonvicini  furono  il  pompofo  appa- 
rato de' fuoi  funerali  . Si  fteiee  per  qualche 
■empo  in  forfè  fepra  il  luogo  di  fila  fepol* 
tura  r i-  Padri  ‘ erano  d*  oppinione  che  fi  do*- 
veflfe  trasportare  il  Gorpo  al  Collegio  del 
Pujr  o di  Tournon  per  refiituire  a'  Qt^ 
filiti  un  depofiéo  che  lor  apparteneva),  nuv 
ttitiì'  qp e”  Popoli  folfevati-  fi  proteftarono  ^ 
«he  non  permettereWióno  mai  che  lor  fo^ 
fe  tolto  uo  teforo',  che*l  Cielo  aveva  lord» 
eonceflb..  Eo  feppcllirono- nella  Ghiefa  vi*» 
«ino  all  .Arcare  y ed’  ebbefi  la'  cautela  di 
metterlo'  pifi  di  dodicr'piedi  fotto  terrav 
fl  numero; ‘infinito-  de*’‘miracoll  che  di'  por 
fono*  feguiti  e feguono*  àncora  tutto  eior-- 
no.  per-'fua  rnterccllìóne  , hanno-  refo  il 
Aio  fepolcto-  gloriofo  } c la  Eouvefe  che- 
non  era' fe  non  un  vil  CafàlC)  è divenuto' 
un  Villaggio  popolato , e famofo  per  1» 
folla  de’Pfcllegrmi,  che  per  onorarvi  lece* 
fante  Appofiolo  , vi  vanno  dalle- 
più.  rimoce  Provincie ..  Vi  fi  v»  da*  tutte 

le 


K A ffl-a  TO’  BHV.  G ro*  f 
Ifc  DAiti  come  ad  un  rimedio  ficuro  contr» 
k . malattie  pià  difpcraie  } e la  felice  fpo»- 
rienaa  di  una  infinità  di  guarigioni  miracor 
lb(e,  che  *1  Santo  non  ha  mai  cc  flato  dl  oper 
rare  fettantafei  anni  dopo  ^aver  tenrinatc^ 
colla-  motte  lefue  fatiche  Apfioftolichc;,. 
mando <^tuao  giorno  in.tutte  .le.  patir  deP 
Mondo  la  pietà  de’ Fedeli»  e k confidcntai 
nella  fua  imerceifione  » ha  fpinto'  il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Xli  dopo  un  elam& 
feuridico  di  fuc  virtù  e de* Tuoi  miracon  t» 
a dichiararlo  Beato’»  nel-rdi'')^ 
dell-  anno  iritf»  E *l  Papa  ha;ftalai!ito  il 
giorno  delia  ftia:Ee(ta  netidT  a?4»-  dello  Itel- 
fo  Mcfe  , . nel  qual  giorno  fii  fetta;  m Ro- 
ma , con  celebrità  dlraorcfiiiiria  «a-  Solcn» 
niià  di  fua  Beatificazione,  > 

.11  Corpo  del  Beato  fii  lèvattr  dr  ter»  cow 
-gran  folcnnitài  nel  di’ 5 r-  dì  Settembre,  del 
fo  .fttflb  anno*,- da  Mqnfignore. Bertone  an 
Crillon  Arcivefeovo  di  Vienna»  nella.  Dio* 
cefi-  dclvqual  è la  Bouvefe»  e fii  elpolto  1» 
fieifo  giorno’  in  uria  Caff»  fopra  1 Altare 
alia  vcncraxion  de*^  Fedeli A^rer^ben  ^Ur- 
ta della  difficoltà  nel  trovare  il  fetìto  Cor^ 
’po  , tanta  era  ftata  Ki  diligcntai  di*  nafeo»^ 
derlo  , Te  non  fraveffc  trovato^  ne* 
de*  Buttefimis  Funerali  » ‘e  Matrimoni »>  te- 
nuti dal  Signor  Bayle  Curato  della  Lou-r 
vrfe,  il  luogo  » . nel  quale  il  Tanto  Mlfliona* 
rib' era  flato  feppcllito.  Ecco- 1- eftratto  p** 
que’ regiflrì-)  qual  ©.flato  tratto  dall,  otigk- 
naie  con  tutte  le  fiarmtbtàv 

^ uliim»  fiottio  dèi  rmfl  ii'Dietmii'r: 

itW  tmnt  mìllt  fàeemo  qttsrMf»  y wr^  la* 

mtxxM  nouty  l mpr/t  ntlU  ni  a cAmera^t-  * 

' tuli 
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fió  E jewci^j  ót  Feita’; 
nel  mìe ‘lette  t il'  Reverendo'^ Padre 
fee  Regitj  Qefuìta^  dii  Puf^  effendovi  /tatù  in* 
fermo  per  lo  fpaxié  di  feì  giorni ì ed  i (tate  fot* 
terra/o  il-dì^dit*  di  Gennaio  dell* arme 
nella  'Ct^etla^  e fotti  la  gran  Campania  di  no* 
fra  Ghiejfd  ‘di'ZxiU>oe/e  : in  fedo  di  che  mi  fi* 
nò-fòttofìritte  in  foofie- 1&  3»  del  fopraddeàta 
Mefe^  ed' Anne  m 

Bayie,  Curato# 

- In  'qnefl'a  Trasfazione,  ft  è fatta  una 
flribuzìone  autentica  di  alctme  porzioni  jil  ^ 
Reliquie r Confervafi  una  Cofta  del  San^ 
to  nelIaChiefa  de' 6efuiti  del  Puy  j'on'aftraf 
in  quella  de’ GeAiiti  di  Toiirnotv  e di  Anno^  " 
nay  y tm^^altra  netta  CfMeia  del  -CoHegiat 
di  Vienna v Vedcfi  in  Lione  nella  Chiefa  dei 
Collegio  maggiore  de*  Ge&iti  una  Verte» 
bra  dello  Santo  , incaflfata  in  un  rie» 
co  ReKquiarkr  d’  argento  «'  ed  altra  iìmih? 
Reliquia  nelle  Chiefe  di  due  altre  Gafc 
de*  medefinii  Padrr^  La  Città  di  Perugia  kv 
Italia  ha  prefo  il  Santo  Regis  per  uno  do" 
iUot^  Padroni  £ Moniionor  Arcivefedvo* 
di  Vienna  «avendo  fatto  il  donativo  di  un" 
Ofld  dei  Bràccio-  dei  Santo  «al  Collegio-  do" 
Cefuiti  di  Avignone , non  £ può  dire  conr 

2ual  pietà  , venerazione  e benedizione  vr 
a onorato  da*  Fedeli Iddio  condnua  'più» 
che -mar  ad  onorare^ii  filo- Servo  eon  un: 
numero  infinito  dii  miracoli , • che>  feguono 
tutto  giorno^  per  fUi  intèrceflìone.  La  fola 
terra  chT'è  fiata  stratta  dal  fuo  fepolcro,e^ 
fi  porrà  via  come  ReK^a  ^ applicata  agi- 
infermi , opera  di  continuo  un  gran  nume» 
ro  di  guarigióDi  miraeok>fe  e ‘i  potere  che' 
quedo  Santo  ha  appreflo  Dio,  ft-  conferma 
o^ni  giorno  con  nuovi  prodig;,.«  Tanto  hai 

ri* 
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fleonofchito  U Sommo  Pontefice  Clenìeiv 
te.XI.  ’cbef;io  efpriiì^^nel  fuo  Decreto  per 
la  Beatificazione  > del  >B^ato  Gìanfirancefco 
Regis  ».  dato  in  Róma  ilNii  S.  di  Maggio 
deU'anno  .x.71#.  . > . . o . • 

. Lo  Spirito  Santo  ci 'avvifa,  dice  iKgran  << 
Papa»  effer.nol  debitori  di  un  tributD"dr~^ 
lodi  agli  Uomini  glorìofi  » che  ricchi  in  ^ 
S virtù'»  fi  fono  refi  illufiri  nelle  loro  Na> 

; 2Ìonì  i<cioè  » a ì Santi  . e agli  Eletti  del 
; Signore  » che  la  divina  Provvidenza  ha  ** 
prcfo  piacere  di  ornare  co*  doni -più  pom«  ^ 
j>ofi  . delle  vàrie  fiie  ^zie  Come  ^ 

fra  quelli  Uomini  illuftri.  la  divina  Prov-  ^ 
.videnza  ha  fatto  rifplendére  per  tutto  la  ** 
glorb’  del  Servo  ài  Dio  Gianfirancefco  ^ 
Regis  Sacerdote  , Religiofo  della  com>  ** 
pagnia  di  Gesù  » il  quale  vefHtò  «Iella  ** 
virtù  dal  Cielo»  e portando  .<il  giógo' del  ^ 
S^ore  fino,  dalla  fua  gioventù  ha  fem<i>< 
pre  unita.  1*  aufierità - della < penieenza  col  *< 
candore  dellVinnocenza  »*  Uomo'>veramem 
te  Appofiolico'i»  di  cui  lo  Sjùrltd  Santo 
ha  di  continuo  dilatato  il  cuorCi».affin> 
chè  fi  ntofiràffei in  tutto»  come  ha  fatto.»  " 
un  degnò  MknfiiK)  del  Signoà-é»  cbn  niob  ^ 
ta;paziennai!qeèJk'dtribnlazioiu>»  nelle  ne-t 
celÉtà  » nell’  ellremeiaffliziòinv  iottojv 
colpi»  fra  le  fatiche»  colle  vigilie»  e co* 
d)^|Mi<c»tia  fcié]Dz^!Sol}a>.roanfueRidi>  *f. 
ne»  *o!n.ifpezieltà  eòo. una  carità  fincera 
verfo  Dioy-é  verfo  U Prbfitmo^'onde  fii  ^ 
infiammato  : Noi  man<> 
cberemwtì-alle  obbligazioni; del  Pontiiì-  ** 
cato  » al  quale,  ha  |»Ì9Cciuto  ial  Signore 
lnualwci>.benchè  «^ii«fia .dignità  fia  mob  '<f 

to^ifiùfictioic.a’Aofiii  .aaeritt  e aUiB}nofirk.lè 
..  . “ fot- 
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EsBR€IÌJ.  DI  Pista\ 
ncvper  appoggiarfi  fopra  fondamenti  ' tahtd 
caduchi . Qual  ^meritò  danno  le  ricchezze 
•a  chi  non  ha.  nè.  talento,  nè  virtù?  EquandT 
anche  avelie  ^ dell*  intelletto  , qual  merito 
può  avere,  £ie  non  ha  della  probità  ?^<  Unà 
Statua  4’  oro , non  è mai  altro  che  Statua . 
Quale  flato  più  pericoJofo  per  la  falute  di 
quello  de* Richi?  Gli  onori  incantano,  Tab- 
. bondanza'sbalordifce  , la  dolcezza  di  una 
^vita  dcliziofa:  imbriaca..  Ho  voluto  diflrug- 
gere  tutti  quefti  preftig;  , dice  Iddio  per 
bocca  del.  luo  Profeta  , e farvi  ravvedete 
de'  yoftri  errori  : vi  ho  parlato  allorché  fi 
tutto  a voi  arrideva:  in'abHndMtia:  Quan* 
do  più  eravate  nell’abbondanza:  Et  dixiftiy 
aitdism  , e voi  liete  flati  fempre  lordi 
alla  mia  voce,  I giorni  felici  ai  parere  del 
Mondo  , . non  fono  giorni. di  conyerfione, 
il.  tempo  della  profperità  non  è la  flagio- 
ne  della  penitenza  j i .configi;  più  falutari, 
l’eforcazioni  più  patetiche,  le  riflelfioni  pii 
concludenti  penetrano  di  rado  lino  nel  cuo- 
re pièno  de’  fùoi  tefori  . ?auperes  evang»- 
U%Mtur\  La  docilità  alla  fede  e alla  gra- 
zia, non  fu  mai  la. virtù  degli  Uomini  va- 
ni. Una  Donna  mondana  , un  Ricco  feli- 
ce, lalciano  al  Popolo  la  flima  e la  prati- 
ca ideile  n>aflime  del.,V4ngelo-:  quelle  del 
Mondol.iono  più’ a.  Jor.  gufto  . Qual  larà 
dunque < la  lor  forte, eterna  ? Il  Cielo,  fog- 
giorno  fortunato  de’  Beati,  farà  forfè. loro 
porzione  ? Mio  Dìo  1 come  poco  lì  conofeo- 
no  i vantaggi  dijuna  vita..,ofcura  l 11  fo- 
lo  nome  di  povertà  fpaventa , la  condizio- 
ne àfi^pì>y€ri  cuccavvia  può  .eflere  un  gran 
fondamelo.; ;di  meriti  c di  .felicità I Po- 
.¥«4  «W».  Jt*  peiieotì  accompi^ 

gnano 
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Maggio  XXIV.  GloRsaJ  farf 
gnano  i Ricchi  > fono  umili  anche  per  ne^ 
cenicà,  e i.più  dipendenti  da  Dio,  perchè 
vivono  a fpefe  della  fua  Provvidènza.  Da-, 
quali  odaceli  di  falute.non  fon  colino  efeo'. 
ti  ? Se  conofeeffero  il  merito  dd  loro  da- 
to, lì  dimerebbonó  felici  di  non  eder  nati 
nello  fpjendore , e nrfl’ abbondanza . Lc.tìc* 
chezze  producono  più.fpine  che  rofej  non 
fi  può  nemmeno* coglierne  i fiori  fenza  fof- 
ftirne  leponturc.  S'ignora  forfè  che  la  con- 
dizione de*  poveri  è data  nobilitata  dalla 
elezione  che  Gefncrido  ne  ha  fatta?  Dipen- 
deva da  elio  il  nafeer  e’I  vivere  fra  le  ric- 
chezze ; ha  preferito,  lo  dato  di  PovetÒ  : 
k>,ha  fatto  forfè  per  ignoranza  o per  de' 
bolezza  ? E fe  lo  ha  fatto  per  un*  effetto  di 
vfua  divina  Sapienza  , i Poveri  fono  forfè 
men  ben  favoriti  ? Hann’ eglino  motivo  di 
lagnarfi  del  loro  dato? 

li,  V A N;'G  E L O. 

I . ■ / ' ' 1*'  ’ ' 

La  continuazione  del. Tanto  Vangelo, 
fecondo  San  Luca.  C0p.i%,  ' n 

/ 

f TN  *//»  tempore:  Dixit  Jefus  Dìfcipnlis  fuis  ; 
JL  Sint  lumbi  veftri  prteiaRi,  & lucern*  xr- 
dentes  in  minibus  vefiris:  Ó*  vos  Jtmiles  homi- 
nibns  expeViantibus  Domìnum  fitum  quando  re- 
veri0tur  à nuptih  : ut  cum  venerit  & pulfnve- 
rit  i 'confejìim  ìaperiant  ei,- Be^ti  fervi  illi» 
quosy  cùm  veneriti Deminus  , invenerit,  vigì- 
Inntes.  Amen  dico  vobis  , quid  precinger  fey 
ér  faciet  iiloj  di/cumbere,  & tranjùns  miai- 
Jtrabir  illis^  Et  fi  venerit  in  f ecnuda' vigili  a y 
& fi  tn.tertin  vigiliAZvenerit  y & ita  iave- 
nerii'i  beAti  fanti  fervi  ildd  . , Hoc  Atttem  fei< 
' - . ' tote  y 
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con,  RocouUcs,  Matcou,  Cambon,  la  So- 
vefc,  non  ceiTarono  mai  di  pubblicare  le 
fatiche  ftupende e i frinci  maraviglioA  deK 
zelo  di  quel  nuovo  Appoflplo  ».  Guari  fee  in> 
Fay  due  Ciechi , Ubera  in  Marihs'  un'  In«> 
demoniaco,  converte  alla  Fede  in  Monte- 
gard  la  celebre  Dama>  di  Romezin^  li  c£> 
pone  alla;  fervici^  degli  Appellaci  in  Mon>^ 
iuucen e vi  là  celTare  colle  fue  orazioni 
il  contagio ..  L iuccclH.  corrifpondevano  per  * 
tutto  al  fuo  zelo  o a’  fuoi  delìder;:,.il  che 

10  coftrinfe  fcrivere  al  Padre  Generale  del^ 
la  Compagnia  la  >Setctra  feguente,  della 
quale  li' conferva  Tonginale  in  Roma  negli 
Af chivj'  dellh  Cafa  Profefla  del  Gesù . £Ìia^ 
è 'nudata  del  i»  di  Aprile  dell'anno  1^40.. 

f » 

Kieorr»  int  qtup»  giopno  4 w/,  tnih 
rtnàtffimc^  ^udrt^  €nm  tanta  tnaj^ier  conjSden~ 
«4,  ^MAtuo-io^  fon  ptrfuafiy  tht  la  fupplita> 
eh»  ho  l'eno»»  ài  farei  non  vi  farà  di  àifgu- 
/io',.  Elfi  è eh»  aièìMt»  la  hontà  < di  : pirmatttr^ 
mi  di  eon/àtoare  quoilo  mi  refa^  di  vita,  »' 
di  fot%a-  ali'  i/ifMxiono  de  Popoli  doUa  Campar 
gna  , No»  pofjo  èfplka»»  iLgran  heno  y eh*  y««— 
fie  forte  di'  Mt/foni-  produeona-,  ISa  parlo  per 
efferienza-  avendolo  veduto  cogli  occhi  preptj'y 
# piat^fh  a Dio' mi  fa/jfe  petmoffo  pii»,  fo'went»' 

11  provarlo.  Hi  fitpplieo  dtmquo^  mio  Rreeren^ 
diurno  Padre  y per  fi'amor  di.  Dio y.  di- conce- 
dermi là  permiffone  tf  imptiegar»  per  lo  meno 
fri  mefi  ogni  anno  in  quejlo  divin  Minifterio,- 
Monfi^éo  Vèfeovo  del  Pafmvkorconcejfa  tm eco- 
la  fua  podejià  ì molti  Curati  y 0 molti  Popoli 
domandano  la  Mijkno'.cen  gran  premura.  Il 
Padre  Rettore  credendo  Oiver  bifegno  di  me  nel 
fuo  Collegio  y mi  vi  ritienodi  quando  inquam- 

dOy. 


Mi6« 45 1 ftf 
A,  nen  9{huttÌ  gh  efitemi  i(  tmti  #► 

«fr»  V»’  rifi^ght  di./hC“ 

Mtfc  i.'  vi  fttf  '0tt9nxicfti  y tk0  gii 

viMUt  Qi^  hrnnt.  H ftkWé  in  MihndatiM^ 
ì'  PìfBir  /Min  utnfugnn^'pmifctn»  i» 
dìfeYt¥  i^-Hnn  rnmé  cÈi'trstivn  thè 
ià»  '-U  ^fof^  deiU  ^f^tia  Ui  ^ Dioy 

S^n  é^Uia 'OóJÌ^' pètérnn  èmtà^'ihe  non  mS 
meghere/e  In  gratin  che  vi  donmndo^'  ^ntutv 
0th  non  'fin  thè  per  eonfilÉrfni  àetln  negntivM 
<fhe  mi'àvetè  dnté  nudare  èel^Cmàdaé^  Sè 
4k  vefirn  rifiofiit  è fàvèPróóté  if  ihioi  àtfiiàl^ y 
ièi'eolmé*‘%digio^i  &¥»^^  ' ' '•  ^ '’r 

‘ ifl'Patfre  Gchwifc  fottoferaTe  Còli  pCaceré 
a'  dtfider?  (ièl  Phifre  Rcgii^'  t Provincia*- 
fc  che  fi  trovava  nel.  P^y  quando  giunfe  1> 
Vifpofta  r "ebbe  gran  contcnt^o  che  *1-  Gene- 
Wle  approvaffle  ciò  ch^egH  fteffo  aveva  di 
già  conceflb^  H Sèrvo  di  Dio  avendo  ftiK 
cificaco  tutto  il  Gàntonc  di  Mbofiltìcon  » di 
Kocòullcs,  e di  Veirìnès^,  ionunziè»  I)»  Mif- 
ilonc  dtlla'louvefc  jJtr  Ja' VigiKà  di  Nata^- 
le  j aodii^  nel  PUy'nègR  'ultimi  giorni  dell  - 
Avvento  i 'per  prepararli' 'alfa  morte  co»  ^ 
tre,  o-qpattro  giorni  di  rltiramehtoj  per*- 
che  Iddio  gli  aveva  feto  conofterc  chia^- 
ramente  , che  qucllh‘'Miflfione  doveva  dar 
fine  alle  &e  feicher  gH  pafeÒ^  fenza  ave! 
eòmuhiCdzione  cola  alcuno  ife  rton  con  Dio  - 
fJnlcimente  oecupato'ne!  penfietodeU*  itcf^ 
nicà»  manifclVò  ad  un  Padre  del  Cèllegioi* 
nel  quale  aveva  una'iiiÉera  confidéttlWi  che 
aveva  una  fegrera  prccotiofcent»  della  fa»- 
morte^  Il  Padre,  da  cui  VAotote  di  qu^ 
fb  vira  lo  ha  ìntefo  già  treticanov*anoi,  » 
invano  per  htipediirgH  la  paf*er>aa»as 
f ]UMp> 


. Esmeixr  Pi»7a*; 
iidio  tMt  (htama  «//«  LoHvt/e  y ^i  rlfpeìè'il 
Santo , bìfog»»  che  io' vi  vaA»  • Avendo,  ter- 
minato il  mo  breve  ntiramento  > con  nna 
Con&ffione  genecak»  patti  Tolo  per.'la.,ÌÌM 
cara  Miiltone  , Ì4  giorno.,  precedente  . alia 
Vigilia  di  Natale*  U tempo  fu  ti  otdbilt 
nel  paefe  U più  otrido  del  Mondo»>.  die 
barrir  Ja  fitada  ; quello  potè  fare , & il  ri», 
lirarfi:  den^o^ona  ca£;t  rovinata  ) aperta  a 
tutti  l venti»  vi  pa£s^  U notte  efp^o  ad 
una  violenta  e keddi^ma  cramontaFiai  ' ù» 
a^Uto.  da.  una  Ccafm^iu  accompagnata  da 
un*  ardenti/nma  £ebbiie>.  colla  quale. lì 
feinb^  perfino  alla  Louvefe:  àndb  a dirittu>- 
' sa. alla  Clùeiar»  dove.ndfv  «ft^i  .i  fuoi  do- 
lori ii  s k itia  opprti^bney  ;^rl,  la  Miflmbr 
con  un  Sermone  > doTO  H;  quale  eonlèrsb 
£no  quali  alla  metà  della  notte  ^ avendo  ri<> 
foluto  di  Gonfacrare  g|i  uldmi  momenti 
della  ùia  .vitatalia  falute  dell’ Anime  » 14 
eelo'  fupplendq  la  debolezza  del  fuo.  cor- 
po) predeb.  tre  volte  nel  gkrno  dì  Natav 
it)  altrettante  il  giorno  fegu^tcy^e  con- 
liefsb-  quali  '^per  Io  Ipazio  di  ventlquattr** 
ore  : il  zelo  cedette  alla  fine  alla  mancali- 
oa  delle,  forze  > cadette  ih  uno  fvenìmen- 
to»  e fu>  portato  in  Cafa  del  Curato.  Quo- 
fta  grand’ Anima),  non  potendo  arrender- 
afcoltb  ancora  la  confellione  di  alcuni 
Contadini  che  lo  avevano  feguìto-r  un,  fe- 
condo delìquio  io  collrinle  alla  fine  a niec- 
lenita  letto- 

(^GeAiici  di  Ànnonay)  che  non  è di(hnt> 
tefe  non  tre  leghe-dalia  Louveìb).  avvifa* 
ti  per'  Mefio  apppile,  vennero  ,a  vificare 
l'inférmo-  Il  Medico  che  £cco  avevanocon- 
dotto  gjudieb  U male  fenza  ùmedio;  : a 

V K ■ quell’ 
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<|aefi*avvifp  non  fi  pub  4ire  qual  folle 
legrczza  del  rt>f>riboiKÌo  • Prima  di  riceve- 
re gli  ultimi  Sacramenti^  a volle  fare  di 
tmovo  U fua  Confelfione.geiTeraktal 
^ i^fcoml^  » benphèi.npo  follerò  j^orlx 
^ inqn  otto  giofiù;;c^  ì*  aveva  ^ i^ta  irt 
tfttJj  Rice  vette,.  Uj^io  Viatico  e T Eftre- 
|na  unzione . come  y^uomp  tHtto  accefa  di 
amor  divino  » Gli  fu  portato  un  brodp  S 
égli  lo  ricusb}  dicendo»  che  defidetava  di 
^ Dudrito,  fino  alla  morte  come  i Pove- 
ri j è che  fe  gli  averebbe  fatto  piacere  dì 
f^gli  un  poco  di  latte  in  veqe  ^ un  bro- 
dp j^ftanzipfo  • Pregò  il  Padre  Lafeombó 
div  jarlo  .portare  in  una  ftalla  , afiine^di 
avere  la  confolazione  di  fpirare  in  un  luo- 
go Creile  a, quello,  nel  quale  Gesù  era  na- 
to > poiché  non  poteva  eòi»  egli  raotirc 
iopra  la  Croce  » ma  gli  fu  fatto-  fapere  , 
che  ^la  debolezza  eftrema  nella  qual  era  , 
p^n  permetteva  di  foddisfarlo»  Il  FtateJlpi 
Bideau.,  fuo  Compagno  ordimrip,  che  .al- 
prima  nuova  di  .ua  malattia  era  venuto 
9ppre(fo  di  lui  y e non  fi  parùva  dal  filo- 
letto  , dille  , che  tutto  quel  tempo  per 
1*  Uomo  di  1^0  una  continua-}  orazione  » 
La  lera  deli’  ultimo  giorno  <U  Dicembre  , 
poco  prima  della  mezza  notte-,  il  Salvate^ 
se  volle  colmare  il-  fuo  Servo  di  una  indi- 
cibU  ^ja  eh’  era  un  faggio  delle  gioje 
dei  Cielo.  Gesù  c Maria  v-ilìbilmente  gii- 

apparvero  j- queir  apparizione  eeleft'e  di  ma- 
niera tale  lo  rapì- , che  non  potendo  co»* 
nenere  i fuoi  tralporti  : JA  l mia  caro  Fra~- 
, itilo  y dilTc  al  Fratello  Bideau,.  che  felicità  ^ 
» quanto  io  muejo  contento  l Vedo  Gesto  e Md^ 
9ia>  che  £■  de^aao  invitarmi  tU  dolce -figgi  orno^ 

■tilt. 
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?»ì  ■'ì  , 

ie  Meati , £*  ufì  moment  i^rdjlb'  « t¥lt^ 
mjlni'‘g4iincèy'  €ÒgU  hél'  ilio  Cro<^ 

«ìfìffo  i 4^'fle  : Gefacrìfh  mìe  Saiw^ere  •et 
raeeomandè  V*  Anima  mià%  e là  'tnetté'  neHir 
•aofire  mani.  Térthinando  qu^fte  |>àròle 
f«  dolcemente  "lo  fpir'ico*  Aetie  mitli*  del'  fu^ 
Creatore^  verfo  la  me2teà^fH!>tte' deirulchti^ 
giorno  dell-*' anno 'i<54bl  ih  età  di  foK  4^^ 
airni'  éd  undici  meli  « avendone  paflan  veo» 
ttquatfio  nella  Compagnia , e di  quelli  vei^ 
nqua^o  avendo  palfati  gH  ultimi  dieci<  neH' 
le  Miflioni».  ^ 

' 4tppena-  fii'  spirato , Clié  tutte  le  Montai 
glie  vkine''rìruiinarono  di*que(Fe  pavole  t 
li  Santo  wàtttyl  té 'lagrime  di  tutti  i"Po< 
poli'  circonvicini  furono  il  pompofo  appa- 
rato db'  funi  funerali . Si  Hetee  per  qualche 
•empo  in  forfè  fepra  il  luogo  di  fua  fepoU 
tura  e f Padri  ‘ erano'  d*  oppihione  che  li  do*' 
vei&  trafpdrtare  il  Corpo  al  Collegio  del 
Puy  o di  Tournon  y per'  rellituire  G®» 
filiti  un'  depofiéo  che  lor  apparteneva  j.  m» 
tutti'  qpe*'C^poK  foirevati*  fì‘  proteftarono  y 
che  non  permetterebrbóno'  tnai  che  lor  fq^  ' 
fe  tolto  un  teforo'y  che*l  Cielo  aveva  lord* 
toncelTo..  Eo  feppcllirotio  • nella  Ghiefa  vk 
eìno  all’  /bitare  i ed'  ebbefr  la  cautela  dii 
menerlo  -più'  di  dodici^  piedi  fotto  terra  ^ 
tt:  numero  infìnÌR»'  de*''miracoIi  che  di'  poh 
fono-  fcguìri  , e feguono  ancora  tutto  gìor-- 
no;  per  fua  mtercellìóne  , hanno*  rclO  ili 
fuo  fepolcto-  gloriofo  } c la  Eouvefe  che* 
non  era-  fe  non  un  vii  Càfale , è divenuto 
un  Villaggio  popolato  , e famofo  per  la> 
folla  de’ Pellegrini , che  per  onorarvi  le  ce* 
neri  del  fanro  Apposolo  , vi  vanno  dallo 
più.  rimote  Provincie  «.  Vi  fi-  va»  da<  tutte 

le 
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}fc  pjrti  come  ad  un  rimedio  ficuro  contro» 
le  .malattie  piùt  difpcraoe  c la  felice  ipo»' 
nen;&a'  di'  una  infinita  di  guarigioni  rairacor 
lb{e,  che  *1  Sanno  non  ha  mai  ceflaR)  dt  ope^ 
rare  fettantafei  anni  dopo  taicr  ■tenpìnaic 
coIla«  motte  lefue  fatiche  AppoftoUchca» 
mando«?tutto  giorno  in. tutte  .le.  pam  deP 
Mondo  la  pietà  de’ Fedeli , c la  confidente 
nella  fua  imerceflione  , ha  fpinto  «1  Som- 
mo  Pontefice  Clemente  XL  dopo  un’efamo 
fiuridico  di  fuc  virtù  e de‘ Tuoi  roiracoU  »• 
a dichiararlo  Beato  ».  nel«  dr  8*  di'  fitagg>0’ 
dell*  anno  171  E *KPapa  ha:ft^hto 
giorno  della  fiia -Fella ‘ ner idi dello  «ei»  ^ 
fo  Mefe  , . nel  qual  giorno  &i  fiitta.  in  Ro- 

naa  y con  cclébrità  Rraordiiiaria  ».  la' Solém*- 
nità  di  fua  Beatificazione..'  ^ 

.11  Corpo  del  Beato  fii  lévator  di  terra^  con» 
-gran  folennità-  nel  di'  j 1.  di  Settembre,  del^ 
Ib  .fiiefib  anno*,,  da  Monfignor e. Bertone  dn 
Crillon  Arcivefeovo  diMienna,  nella.  Dio* 
cefi*  deltqual  è la  Bouvefe^  a fii.efpofto  lo» 
fielTo  giorno’  in  mia- Cada  fopra  1 Altare 
alla  vencration  de*^  Fedeli Averebben  avu,» 
ta  della  difficoltà  nel  trovate  il  fahto  Cor» 
po  , tanta  era  ftàta  là  diligenta- di*  nafeo^ 
derlo  ,•  fc  non  It^  avelfc  trovato  ne\  r^iltru 
de’  Battefimis  Funerali  Matrimoni , , te- 

nuti dal  Signor  Bayle  Curato  della  tour 
vefe,  il. luogo nel  quale  il  fanto  Mllfiona* 
rib  era  (lato  fcppellito.  Ecco- 1;  eftiratto^  db 
que’ regiftri.,  qual  è.  fiato  tratto  dali‘oHgl*- 
naie  con  tutte  le  formalitù-- 

!tn  ulìim»  giorno  iH  mofi  ii'Diumbr*' 

MI*  anno  millr  fiietmo  quaréontn  > vtrfìf 
nfcf  tTji  w>otO  ) ò fnoo/o  nollft  Ma  * 

I nth 

\ 


ized  by  Google 


fio  -EyEUdij  ói-'FfiTA’; 
nel  mìo 'letto  ^ H^'Keverendo^\Padre(H(mfrii/KÌ^ 
feo  KegfSj  Qefuità:  dii  Puft  effendovi  /ftttó  in* 
fermo  per  io  fpnxÀé  di  fei  giorni ì ed  ì fine»  fot* 
terrnto  iLdt-dne  di  Oennnjo  dell" Anno  1^4  s« 
nellà'CtfppeUa^  e ftttò  là  gran  Giunpann  di  no* 
frà  Ghie/»  'di'Zowoeft  t in  fedo  di  ehe  mi  fi* 
né  fotte ftrìtto  in  ^nefto-  di  5 # del  feprndàettn 
Mefe’t  ed  jlMnO  m 

* ' Bayfe,  Curato# 

- In  queH'a  Traslazione  li  è fatta  una  dv« 
ftribttzìone  autentica  di  alcune  porzioni 
Reliquie.-  Confervafi. una  Colla  del  San- 
to nelfaChiefa  de*  Cefuiti  del  Puy  f'un^altrai 
m quella  de’ €e6iiti  di  Totirnon-  e di  Anno- 
na/  y un*‘'altra  neHa  Clwela  del  CoHegiot 
di  Vienna. rVedcfi  in  £,ione  nella  Chiefa  del 
Collegio  maggiore  de*  Geiliiti  una  Verte- 
bra dello  ÌkM>  Santo  , incaflàta  in  un  ric- 
co Reliquiarrar  d*  argento*'  ed  altra  lìtnih; 
Reliqiua  nelle  Chiele'  di-  duo  altre-  Cafe 
de’nnednfimi  Padri.  Xa- Città  di  Perugia  hv 
Italia  ha  prefo  il  Santo  Regis  per  uno  de*' 
iUoi-f  Padroni  £ Mbnfionof  Arcivefcovo* 
di  Vienna  «avendo  fatto  il  donativo  di  un* 
Olio  dei  Bràcch»  del  Santo  -al  Collegio  do*' 
Cefuici  di  Avignone  * non  £ può  dire  con* 
qual  pietà  ) venerazione  e benedizione  vr 
na  onorato  da*  Fedeli . Iddio  continua^  piài 
che -mar  ad  onoiare  .ii&o’ Servo  con  un? 
numero  inlmito  dii  miracoli , > che>  feguono^ 
tutto' giorno' per  llu  intèrcelfione.  La  fola- 
terra  ch^  è Hata  tratta  dal  fuo  fepolcrO)  o 
fì  porta  via  come  Reliquia  * applicata  agl* 
Infermi , opera  di  continuo  un  gran  nume- 
ro di  guarigioni  miraeolofe  ^ e ’l  potere  che 
quello -Santo  ha  apprelFo  Dio-*  li- confermai 
ogni  giorno  con  nuQvi''prodig;,.«  Tanto-  hai 

pi» 
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^conofcKito  >l  Sommo ^ Pontefice  Clenìeiv 
K.Xl.:eher:lo  efpriihtt^nel  Tuo  Decreto  per 
la  Beatifkàzione  < del  ^ato  Gìanfrancefco 
Regts , dato' in  Róma  'i^-di  8.  di  Maggio 
deir  anno  . > ■ . * o . ' ’ - 

. Lo  Spirito  Santo 'ci'avvifa,  dice  livgran  << 
Papav  efier  .noì  debitori  di  un  tributo"dH^ 
lodi  agli  Uomini  gloriofi  » che  ricchi  in  ** 
virtù',  fi  fono  refi  illufiri  nelle  loro  Na> 
2Ìoni,i<cioè  , a ì Santi  e agli  Eletti  del  f* 
Signore  , che  la  divina  Provvidenza  ha 
prefo  piacere  di  ornare-  co*  doni  più  pom>  ^ 
pofi. delle  vàrie  fiie  ^az3e  .ir,.;.  Come  ^ 
fra  quefii  Uomini  illuftri>  la  divina  Prov> 
.videnza  ha  fatto  rifplendere  per  tutto  la  ** 
gloria’  del  Servo  di  Dio  Gian&ancefco 
Regia  Sacerdote  , Religtofo  della  com>  ** 
pagnia  di  Gesù  , il  ^uàle  veftitò  della  ^ 
virtù  dal  Cielo,  e portandoci  gibgo  del  ^ 
Signore  fino,  dalla  Aia  gioventù  ^,ha  fem<ì  ^ 
pre  unita,  1*  aufierità' delia vpenìeenza  col 
candore  deirinnocenza  3* UQmo'>veramem 
te  Appofiolico  i,  di  cui  lo  Spiiltd  Santo 
ha  <U,  continuo  dilatato  il  cuore  , -afin* 
chè  fi  mofitafie! in  tutto,  còme  ha  fatto.,  “ 
un  degno  Mknlleo  del  Signoà’i,  con  niob  ^ 
nlpi^enaatiqelle'dttibnlaztoius  nelle  «4 
celÀtà  , nell*  efiremei  affliziòinv  foctoir^^r 
colpi,  fra  le  fatiche,  colle  vigilie,  e co’ 
di^lM  if  coda  fciéhz;^  > colla>manfuetudl*  *f 
ne,  ^eAt.ifpezieltà  con  .una  carità  fincera 
verfo  Dioy-é  verfo  H Prbfitmo<f'Onde  fìi  ** 
mafavi^lioiàtnente  infiammato  : Nói  man.* 
cheremwól '.alle  .obbligazioni,  del  Pontifi-  ** 
cato  , al  quale,  ha  piacciuto  > al  Signore 
iMaiéwci», benché  quefia. dignità  fia  moV  ^f 
t<a}A)Bciioic.a’nQfi^i.nasiiù  e aUcìnofire.^. 

V.; 


fAz  EsM-cntrjsi  ìPmtaV*  ' 
ibcz£ , fe  non  la|>odefia  cfte 

»,  .abbiamo  iriceviit»  diiafaà  » adaccrefcece  ài 
»,  ciiUoiC  k vemxraaic^  di  rquefto'  Servo  di 
^ Dio»  perla gloóa  delSignore.§.per4’<om»> 
9,  mento  della  Cattolica  Chieia^  e per  Tcdlih 
{Reazione  idei  iPopoIo>Qrìftìino.  Aveàdo 
„ (dunqiie  «faminato  e ponderato  coiiUludró 
>,  e maturità. tuctt  i procedimemi,  e tutte  <k 
„ informazioni  gintidiche  £itte  da'nofliivo^ 
,,  nerabili  Frialtdfi  Ordinali della<!oogri^& 
,,  zione  de’  facrìRiti  ifopra  la  £intità  e ie 
y,  tu  eroiche  del %ervo>i(^DiOGianÌTanceico 

V»  Regi5>  e iopra  ìviainr»:nli  <cfae  ditafleri^ 
,»  aver  Iddio  .fatti  perii»  intercetiioftei,' ne  p«lr 
\'y  maoifeftare  agii  UohH ni  la  ina  iandtà  : Noi 
etmoedianuo^.w*.  coli' autorità  Appoilo- 
» lica»  e .'col  tenore  delle  prefemi»  che  ^ 
V»  detto  Sexiro' dì’Db  Gianfirancefco'R^ia 
fi  fia perl'avveiiibe  dioominaco Reato.»  che  ’Ì 
»’  fuaCórpo.»  e le  fue  Reiiqiueheno~eipo« 
fi  fieoUavcnerazioM  de* Fedeli  ......  £die 

oj^^anoo  nel  di  Z4*  di  Maggio  Teìne  te* 
»)  cid  i'  Udirai  » e.àe  ne  dica  la  Meilà  di 
,,  ConfeRor  non  Ponnedoe  : tcovaindofi  ao* 
»,  cupad  tanto  H greooo  )i.'di  Dkembite 
fi  Rcl'ipnfo  ilSenrd  didXo  hiielb  b>‘dpù 
»,  rito  al  iifoOreatoieyicnnie  pmnokt:  ^ 
»i  guend»  coosi*!è  4HKO»  et.  . iy 

)Si  r J ^ ‘ j f ' • i 

JLa  Mefia)io:o^«  dii^li^eAo  S«M»  è h|ui^ 

' che  d*  ordinario  :fì  dace  in  onere  d^  • 
Confefiodttson  Pomeicl.  ' ' r 

l'Oraaione  ebe^dke  oeite  it 

" - U ieguentCrCompolU  da^i^ 

'•  ì;.  Reflb  IPioate&ei’ 

DJbu  pM»  JWuitìUntàmmi 

iÈiH¥n  > mustum  jmiàtm 


M>Gs&m  XEIV*  Gi<<>«k<k.-  f 
Wrmntijium  Ciìf^tem  tuum , wirtfHli  cbaarr^ 
UU€  ^ Ò*  hxvi&s  fMtùìui»  déoorafti  t tpnetit- 
pfcpitsus^y  ^ extmfiUi  rafim&t  ^ 

ttmuSìonibut'  ndfHSà-^  uemi>  nùti^  prèmè»  iCt»^ 
foftuuimr^.  P.tf  sDomièumt  'f- 

. ' i'  ‘ , c , c : . ■ 

L èt 

) . 

Lezione  tratta  dàt  tibcso  4eHa> 

..  ' Sapienza^  G^«  ji; 

^ . f , . . . 

• > - «•  >*  . • 

BEAtuè  'ttèr-^  qm  itwenms-  tfi'ifin»  mttwiimt 

ér  qui  pifi  Murttm  non  abiitt  »éc  fie»»- 

vii  io  pituniè  ér  th»Jkuris^’(^is^  t^  éùy'.ét 

Ììèudèiimfis  wm  ^ Feeù  enim  nà»>èiìiUè  in  «ri* 

M fna  .>  ^mì  probatu*  eflr  ih  itìo  t ^ p«rfeii$u< 

erit  HU  gl<>ria  nttmè^  K^i  pomit  èrèufi 

gredi  9.  & non  < 4JI  trmfgreffut  j fèctrt  m»ÌMy 

^ non  ficiè  r ideh^'  fiaéilh»  Jiént  boj$A  iUiu» 

in' Domino-,  & 'eUemofynns.  ilUus\  ènttrraUt 

tmnis'Fccltfiè  fanikorum  ^ ^ 

San  Girolamo  dice  in  una  dette  due  teD» 
' «ere,  che  aveva  veduto  un*  Efemplare  Ebrea 
di  <)uefto  Libro  da  cui  qucda  Pinola  è traa 
ta,  non  fotto  il  tioolo  di  Ecclefiaftico,  nu» 
fòtto  queHo  dt-  Parabole  o Proverbi-  ; 
Sànt*'^o(Hno  ha  offervata  nePiiio  Libia 
17;  della  Città,  di  Dìo,  che  If  EcciefìafUca 
non  fomminidra  folo  delle  irruzioni  perii 
coft^i , ma  ’a  molti  luoghi  ancora  proi&r 
dazi. 

R tP  L ESS  I OHiLv 

'"BtMur  tr/rV  qui'  po/t  jmrnm  mn^diiif  r u^ 
^opèvit  in  f^imiè^thefìutrii , Bffognabene 

aver  poca  iocelktfia  cd  anche  men'MligNK 

oc 
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ft4  Esbrciìj.  DI  Pietà?. 
ne  per  appoggiarli  fopra  fondantencl' rancò 
caduchi.  Quai^merico  danno  le  ricchezze 
-a  chi  non  ha.  nè.  calento , nè  virtù  f E quandT 
-anche  avefle  ^dell'  incdletco  .,.  qual  merito 
può  avere^  £&  non  ha  della  probità >v'  Una 
Statua  4’  oro , non  è mai  altro  che  Statua . 
Quale  ftato  più  pericolalo  per  la  faluce  di 
quello  de' Richi?  Gli  onori  incantano > Tab- 
, bondanza'sbalordifce  , la  dolcezza  di  una 
vita  delizlofa:  imbriaca. „ Ho  voluto  diRrug- 
gere  tutti  queìli  preRigj  , dice  Iddio  per 
bocca  del  iuo  Profeta  y e farvi  ravvedere 
de'  yoRri  errori  : vi  ho  parlato  allorché  |1 
tutto  a voi  arrideva  : la  $kbHnàMtU:  Quan* 
do  più  eravate  nell’abbondanza:  £/  Aixifiiy 
n»n  atultMm  » e voi  liete  Rati  Tempre  Tordi 
alla  mia  voce^  1 giorni  felici  al  parere  del 
Mondo  9 .non  fono  giorni  di  conyerfìooe> 
il  tempo  ' della  proTperità  non  è la  Ragio- 
ne-della  penitenza  j i .Conlìglj  più  falutari» 
l’ efor razioni  più  patetiche,  le  rifldlìoni  piè 
. concludenti  penetrano  di  rado  lino  nel  cuo- 
re pieno  de'  Tuoi  teTori  • Pauptres  (evMgt^ 
iix.nntur‘.  La  docilità  alla  fede:  e alla  gra- 
zia, non  fu  mai  la. virtù  degli  Uomini  va- 
- si.  Una  Donna  mondana  , un  Ricco  feli- 
ce, laTciano  al  Popolo  la  Rima  e la  prati- 
ca delle  maRime  del  ,V4ngeio  : quelle  del 
Mondb.  Tono  più' a lor.  guRo  . Qual  farà 
dunque. la  ior  Torte.  et;erna  ? li  Oelo,  T(^- 
giorno  fortunato  de’  Beati,  farà  forfè  loro 
porzione  ? Mio  Dio  ! come  poco  R conofco- 
no  i vantaggi  dtjuna  vita.;ofcura  l 11  fo- 
lo  nome  di  povertà  fpaventa,  la  condizio- 
ne de^ppyeri  tuttavvia  può  eflere  un  gran 
fondao^nto.rdl  m$titi  e di,  .felicità d Po- 
¥««  qmqal  eipoiU  jt'  pec^oiii.^l^  accomp^v. 

guano 
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Maggio  XXIV.  GioRM<r:  yrf 
gnano  ì Ricchi  $ fono  umili  anche  per  nc^ 
ceflìcà,  e i.più  dipendenti  da  Dio,  perchè 
vivono  a fpefe  della ;fua  Provvidènza.  Da. 
quali. oracoli  di  falute.non  fon  eglino  efen< 
ti  ? Se  conofcelTero  il  merito  del  loro  ila* 
to,  fi  Rimerebbono  felici  di  non  effer  nati 
nello  fplendore , ‘C  nell’  abbondanza . Le  tic* 
chezze  producono  più.fpine  che  rofej  non 
fi  può  nemmeno' coglierne  i fiori  fenza  fof-  / 
frìrne  leponture.  S'ignora  forfè  che  la  con-  ' 
dizione  de*  poveri  è fiata  nobilitata  dalla 
elezione  che  Gefucrifto  ne  ha  fatta?  Dipen- 
deva da  elio  il  nafeer  e’I  vivere  fra  le  ric- 
chezze ; ha  preferito  lo  fiato  di  Povero  ; 
h).ha  fatto  forfè  per  ignoranza  o per  de-" 
bolezza  ? E fe  lo  ha  fatto  per  un*  effetto  di 
^fua  divina  Sapienza  , i Poveri  fono  forfè 
men  ben  favoriti  ? Hann’ eglino  motivo  di 
lagnarli  dei  loro  fiato? 

Il  VaNi'GBLO. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo, 
fecondo  San  Luca.  C0fi.11,  .n 

' T N ili»  tepifiere  ; Dixi/  Jefus  Difcifiulis  fuis  : 

X Sint  lumbi  veftri  firicinUiy  & lucern»  «r- 
dentes  in  manibus  vefiris:  Ó'*  los  fimiles  homi- 
nibus  exfi^0ntibHs  Domìnum  fttum  quando  re- 
ver/0tur  à nufitiù  •*  ue  cum  veneri t iT  fiulfuve- 
tit  i ' ebnfeftimjafieriant  et,-  Beati  fervi  iUi% 
quesi  cum  veneriti Deminus  , inveneri vigi- 
Uuitts,  Amen  dito  vobis  , quòd  firecinget  fey 
ér  f0ciee  ilio*  difeutnbere^  & tranjùns  mini- 
ftrnbit  illis.  Et  fi  veneri»  in  fetmda  'vigìlin  y 
& fi  fn,terti0  vigili a^venerit  y & ita  inve- 
nerit'i  benti  fnnix  fervi  iUì . . Hoc  naievi  fei* 


^'nSr  fri  Fi  ita*.  . 

i ^jmnùnn  fi  fcint  pMurfimilias^  i^tttr  1/9*> 
IV»  JUt>  vtnirtt -t  'vigilaret  utique  , ncn  fi* 

<mtret  pèrfidi  tomttm  fium^  £a  vom  ^vte  p»* 
vatii  qui»' qu»  h*rm  filmt  b»>‘ 

»mms  !:..,) 

i ; '•!  • i ; . • . 7 

. ■■■!■  ■!  . ^ 

ME  D i t A E I O N E. 

^ / 

• r •»'  , »-f  • •*  ^ • ••  » • • 

\ JÒ^U»  scurità  ver  fi  i Teveri^ 

• . P ir  N T o L 

COi^derate  che’  la  carila , nd  iefifa-  n» 
cui'  ^iH  E prende',  per  parlare:  con 
;|pToprietà,  è I*  efiètCe' dtiiina  virtù"  Morale 
^ Criftiana  , ehe  conlide  nel  foccerrere  H 
colle  proprie  facoicà  , co*  proptf 
«conlìglj , e colla  propria-aiHilénsa  jn  ogni 
iui  neceflìcà.  Qtieda  vhtù  fecondo  la  dot- 
trina dello  ildTo  ■Gefucrido^  nafce  dall* 
amore  xhe  fi  ha  verfo  Dio  -,  e fecondo  la 
della  dotmna  , deV  edere  il  eacaciere  di 
'tutti  i Cridianv:  4»  hec  ergnefiene^  qni»  Ot- 
fcipuli  mei  efth . 41  contrafifegno , al  quale 
'tatti  conofceranno4lie  fiete  miet  'Dilcepoli', 
«e  1*  amarvi  fra  -voi.  Quefta  carità  benefidi 
e liberale  ha  fempre  le  mani-  aperte  pet^ 
follevare  l*  altrui  ihiferia  .*  iar^  Provvidenza 
ha  voluto  mantenere  -la  earità'  ira  gli  Uov 
mini  Gol  commerzio  de*'foceorfi  e'deile  af* 
'iifienze  vicendevoli  che  E predano^' Non  è 
nemm^o  un-  femplìce  commerzio  di  be* 
riievolenza , è im  debico  indifpenfabile  di 
giulHzb.  Non  irete  debitore  nè  alia  vodra 
indttftria , nè  al  vodro  merito-y  fe  fìcee  nato 
MciJ  ’ abbondìnuca  e nelb' fplendove  : Idffio 
. è quel- 
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MACGto  XXIV.  Giorm^c^  f%r 
[ è queHo  che  fa  la  divecfità  delle  condizio»* 
iù>»>  e facendo  nafcece  gii  uni  nel  bìfogno; 
dK  tutte  le  cofe»  hai  provveduta  nello  Scù 
f<t  tempo  alle  loro  neceflìcà  > obbt^ando' 
coloro  che  ha  fatti  nafcere  nella  rlcches* 
2a  , a > provvedervi:»  col  favorir  quelH  co* 
beni  di  fortunati  non: ha  podi  quelli  in. dir, 
mendoanza»  poiché  impoire  T indifpenfabi.' 
I Ir  obbligazione  a*  Kicchi  di  averne  cura  . 
t Le  ricchezze'  fono  benefkj.  a;  titolo  onero- 
fo  ; i Poveri  vi  hanno  la  lor  ragione , e 
iblot  per  dir  cosiy  foteo>  la  condizione  che 
lor  ne  faranno  parcet}!  la  Prov^videaza.  divi< 
nai  ba  date  dcUe  rendite  a i Ricchi:  prov- 
vedendo con  queRa  alle  necelltcà  di  tutti. 
Iddio  é*l  fupremo  Signore  dLnoRre  ric- 
chezze, e per  confeguenza  noi  gliene  dob- 
biamo il  tributo  . Ora  Iddio  non  vuole 
egli  fteffo  ricevere  queRo  tributo  , ma  lo 
aSegna  a*  Pòveri.  Nonifolo  a titolo  di  ca- 
rità debbonR  folle  vare  gl*  infelici , ma  an- 
che a:  molo  di  giuftizi»»  poiché  l^io  non 
vi  he&tti  Ricchi  preciRunente  pec  voi  Ref- 
ma. per  li  Poveri.  Mio  Dio;,  coas  è po- 
co conofeiuta  queRa  verità  , com'  è poco 
euftaca  > e.  come,  vi  è poca  carità  1 . £.  ciò 
Rippoftor,  Ha  egli  GefucriRor  al  prefente 
moki  veri  .Dtfcepolr! 

. / P v>  » T o IL 

.•  « j > • . • j • * ' ' 

/ . fE^ofdiderate  < che  la  eatità  .non  >fi  idlRbn» 
do  Colo  ha  .lkcionne  : ha  molte  altre  rndu- 
fteie  per  follevare  gli  aRUtei . In  difetto  di 
ricchezze,,  dlà  ha  deffervizi,  delle  premu* 
rei,  e delle  dilr^enzen  lai  lua  attività  non 
la  Ìafd«  giammai^  osiofa  : il  roRoxe  in  v»* 


yil  EsBRCiej  »I  PlBTA*i  ‘ 
no  feppeUifce  le  Famiglie  nelPofcurità;  H- 
la  • fcopre  le  più  invinbili  mifefie  : nulla 
fugge  alla  ftia  vigilanza  ^ alla  Aia  diligen* 
ea  : gl'  Infermi  più  nanfeofì  e più  abban> 
donaci  hanno  per  ella  degli  allenamenti  : 
Ella  penetra  nelle  prigioni,  e fino  nelle  più 
profonde  fegrete.  Che  non  può,  che  non' 
fa  un  zelo  ^e  dalla  carità  è animato  1 Le 
necefitcà  fpiricuali  eccitano  anche  più  la 
Aia  compafltone,  che  le  corporali «<  La  ca>' 
ricà  criiliana  è quella  che  accende 
pada  milleriofa  , colla  quale  i veti  Difce*' 
poli  di  Gefucrifto  illuminano  coloro 'che- 
Amo  nelle  tenebre  del  peccato  « 11  zelolar^' 
dente , infaticabile  , generofo  che  divora-,' 
per  dir  così,  i Servi<di  Dio,.èl’ effetto  più 
ordinario  della  carità  crifliana.  Confiderà-- 
te  le  fatiche  immenfe  di  quegli  Uomini  Ap- 
poiloiici  che  hanno  facriiìcato  il  lor  tipo- 
io  y la  lor  fanirà  , la  lor  vita  fiefla  per  U 
’ falute  deir  Anime.'  Il  foio  Santo  Reg»  ba- 
lla, per  farvi  comprendere  quanto  pnò  una 
-carità  ardente  , con  un  digiuno  auftero  e 
oontinuo , in  paefi  -orridi  ,‘  con  fatiche  fu*, 
periori  ad  ogni  immaginazione  <i  Egli  cer- 
cava d'iflruire  i Poveri,  di  fantifìcarli : ec- 
co il  motivo  -del  Aio  zelo  : lo  fjdendore 
delle  fonzioni  del  Aio  Minifterio,  o Ja  coo- 
verlazione  delie  Perfone  in  cafa  delle  qua- 
li il  caritativo  MiAìonario  fi  afiàeicava , non 
potevano  fervirgli  di  allettamento,  ed  ec- 
citar il  fuo  zelo  . Cafe  coperte  di  Ho^ia 
nel  imezzo  d'  orridi  monti-,'  abitate  da  po- 
veri Contadini , erano  il  teatro’ della  fua  ca> 
rkà,  ma  d’nna  carità  tutta  fopradnatutaie:i 
pecche  qual  altro  fuoco  avorebbe  ootuto 
acceadeK  quel  gran  cuorc%  e nnariré  A 
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Ma<3C  IO  XXIV.  Giorno^ 
fuo  eroico  zelo,  fe  non  il  fuoco  dell* amor 
divino  ? Mettiamo  in  paragone  quella  cari- 
tà colla  noftraj  e s’  ella  dcv’effere  il  con- 
traflegno  di  diftiozionc  per  conofcere.  i ve- 
ri Criftiani,  polfiamo  noi  fpcrare,  che-Gc- 
iucrillo  ci  abbia  a riconofeere  per  Tuoi  Di- 
fcepoli  ? 

- Ottenetemi,  Santo  Regis,  1*  ardente  ca- 
rità verfo  il  mio  ProlTimo,  la  quale  fu  da 
voi  polfeduta  ' in  un  grado  eminente  . La 
voftra  intercelfione  apprelTo  il  Signore , c *I 
voftro  credito  non  o*ovano  i loro  termini 
ftelle  neceflìtà  temporali  ; le  fpirituali  piu 
vi  nmovono  : Ottenetemi  dal  Signore  la 
carità  perfetta  , colia  quale  io  ami  il  mio 
Dio  fopra  tutte  le  cofe , e ‘1  mio  ProlHmo 
per  1*  amor  del  mio  Dio . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  * 

• Beatut  ^itt>intilUgìt  fuptr  tgenum  & pàU’ 
perem  in  die  nuUn  lìbernbit  eum  Heminut» 
Pfal.  40. 

Felice  colui , che  la  fua  compaflìone  ren- 
de attento  alle  neceflìtà  del  Povero  e dell* 
Afflitto  : fe  raderà  egli  fleflb  nell*  afflizio- 
ne, il  Signore  verrà  in  fuo  ajuto. 

‘ Vre  renes  mees  , Ò*  cer-meum  y Domine  . 
Pfal.  ■ • ' ■ ' 

' Accendete cuore 'del  fuoco  del 
voflro  amore,  o mio  Dio.  — 


Maggio . 
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fjo  Esercizi  DI  Pista'*  ' 

, fRATiCHE  Di  PIETÀ*. 

t.  T7  ’ Contra0iegno  di  una  beU’  anima  l* 
X2y  aver  compaifìon  degli  afflitti  ; V ani- 
me dure  fopra  le  altrui  miferie,  non  fono 
più  fenfibili  alla  bontà  di  Dio . La  carità 
verfo  il  Profljmo  moftra  un*  anima  tenera , e 
che  ama  Dio.  Bifogna  che  quella  virtù  Ila 
la  vollra*  Abbiate  un  cuor  tenero  e com- 
paHionevole  inifpezidtà  verfo  ì Poveri  j ma 
. fov vengavi)  che  la  vera  compallìooe  eh’ è 
il  primo  frutto  della  carità  « non  li  afrella 
a certe  tenerezze  eHeriori*  nè. a femplici  la> 
grime:  domanda  foccoflì  effettivi*  La  com- 
palHone  che  accompagna  la  limolinat  -è  un 
.dono  maggiore  della  limolìna  fteffa  ; unite 
inlìeme  quelli  due  frutti  della  carità)  amate 
, i poveri)  onorateli  come  porzione  eletta 
del  gregge  di  Qefucrillo)  non  lafciate  paf- 
fare  alcuna  occalìone  di  follevarli. 

a*  Vi  fono- diverlì  mezzi  df.folievare  i 
Poveri)  la  limolina  non  è l’ unico  foccorfo 
che  lor  pub  darli.  Si  pub  allifter  Ipro  co  i 
conligi}  ) col  credito , colle  iUruzioni  falu. 
tari . Una  vi^a~di  carità  confola  i poveri 
prigioni)  ! poveri  vergognolì)  gl’  infermi. 
Tutte  quelle  opere  di  mifericordia  fono  li- 
moline * Iddio  neaien , conto ) e, faranno  i 
titoli)  per  cosi  dire)  ond*  egli  ii-fervirà 
nel  gran  gi0rno  delle  ricompeofe»  per  fa- 
vorire i fuoi  £leui. 


GIOR* 
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1 43  I O R N O XXV. 

t 

' ^ANTA  Maria  Maddalena  de*  Paeu 
Vergine  Carmelitana  dell’ 

1 DANTICO  IsTiT.urO. 

SAnta  Maria  Maddalena  deli’  illuftre  Fa> 
miglia  <ie’  Pazzi  di  Firenze  , tanto  ye- 
ncrabilc  per  la  fua  vita  regolare , e per  la 
fua  fantità  > fu  Figliuola  di  Camillo  de* 
Ceri  de’Pazzii  ediMariaLorenza  de’Buon* 
delmonte  . T<lacque  in  Firenze  mel  dì  due 
di  Aprile  deli’-anno  tS66.  e fu  nomata  nel 
Battefimo  Caterina  . Ben  predo  lì  vidde  > 
che  Iddio  i*  aveva  prevenuta  iìn  dalla  cu* 
na  colie  fue  più  dolci  lienedizìoni  : mai 
Bambina  alcuna  fu  men  Bambina  } la  fua 
ragione  prevenne  1’  età  , e la  grazia  , per 
•dir  COSI , prevenne  4a  fua  ragione . Hfen* 
te>  dalle  più  ordinarie  debolezze  de*  Fan- 
ciulli fuoi  palfatempi  erano  le  orazioni  « 
Volevafi  divertirla  ? I>lon  avevad  che  a leg- 
gerle la  Vita  de*  'Santi  , o condurla  alla 
Chiefa  * La  fua  divozione  Rancava  la  di- 
vozione della  fua  Covernatrice  , ed  era 
1*  ammirazione  de’  fuoi  Genitori  « 

Avevi  un  naturale  tanto  felice,  e ram- 
ino sì  docile  , accompagnato  da  un’  aria 
tanto  feriofa  e tanto  modella  , e da  una 
dolcezza  sì  preveniente,  cheli  faceva  ama- 
re e ammirare  da  tutti  coloro  che  la  co- 
nofcevano  j averebbciì  detto , eh'  ella  fof- 
fe  nata  con  un’  amor  ardente  per  Gefucri- 

Z z 
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5'Jl  EsBRCIKJ’ÒI  PlBTA*i  t 
iloy  e con  una  tenerezza  eftrema  vérfo  la 
(anta  Vergine y -tanto  la  fuà'divdzione  ver- 
fo  amendue  era  fenfìbile . Iddio  la  favori  . 
del  dono  d’orazione,  prim* anche  folTe  in 
età  d’ imparare  a leggere  . Vi  paflava  le 
ore  intere;  e quando  l’era  domandato  ciò 
elle  facelfe  nel  Tuo  Oratorio  , diceva  : Io 
domando  a Dio  eh’  è tutto  bontà  y d*  in* 
legnarmi  quell*  è d’ uopo  che  lo . faccia  per 
piacergli  y e quello  è più  grato  agii  occhi 
fuoi.  • 

Non  ' aveva  ' ancora  che  fette  in  ott’  àiu> 
ni  y e *1  Padre  de'  Rofli  Geiuita  y che  co- 
minciò da  quel  pùnto  ad  edere  fuo  Con- 
fedbre  y e nel  qual  eli*  ebbe  di.  poi  una 
intera  confidenza  y la  trovò  tutta  formata 
nell’  efercizio  dell’  orazione  . Ella  fenza 
dubbio  nella  famigliarità  fpirituaie  che  ave- 
va con  Dio  y apprefe  le  piccole' indudrie 
per  mortificarfì , le  quali  ingannavano  l'at- 
tenzione della  fua  Governatrice  . > La  • fa- 
brietà  eh’  ella  praticava  y la  conduffe  ben 
predo  all’  adinenza  : era  d’  uopo  -averle 
i*  occhio  per  farle  interrompere  i fuoi  dU 
giuni  ; e tutta  1’  applicazione  del  fuo  Di^ 
rettore  e di  fua  Madre  non  tendeva  - che  à 
moderare  le  fue  auderità . 

Ma  nulla  più  faceva  patire  la  Tanta 
Fanciulla  y che  '1  non  vederli  per  anche  in 
età  di  edere  ammefla  alla  menfa  di'Gefu- 
crido;  e portava  una  Canta  invidia  a colo- 
ro y à* quali  una  età'  più  avvanzata  ne  con- 
cedeva il  privilegio  . Il  fuo  defìderio  y la 
fua  virtù  y la  fua  ragione  determinarono  il 
fuo  Confeflbre  a permetterle  la  Comunio- 
ne in  età  di  dieci  anni  : dopo  queda  gra- 
zia non  credette  poterli  trovare  felicità 
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'limile  alla  fua  : non  fapendo  com*  ell'erle 
grata,  tifolvette  di  confacrarle  la  fua  Ver- 
ginità : Ne  fece  voto  a Dio  , e _ non  fi 
confiderò  più  da  quel  punto  che  come 
fua  Spofa.  I • 

' Quefla  nuova  qualità  le, fece  nafcere 
un  nuovo  defìderio  di  patimenti . Per  ren- 
derfì  più  grata  al  divino  fuo  Spofo  , có- 
minciò  in  età  di  dodici  anni  a dormire 
fulla  nuda  terra  , ed  a macerare  il  fuQ 
corpo  con  ogni  iorta  d'auflericà.  La  vifta 
di  Gefucrifto  fopra  la  Croce  le  ifpirava 
ogni  giorno  qualche  nuova  mortificazione  : 
Oltre  il  ciliccio  che  di  contìnuo  portava  ^ 

£ fece  una'  corona  di  fpine  molto  acuta 
colla  quale  fi  cinfe  il  capo  , e pafsò  tutta 
una  notte  in  quel  dolorofo  tormento.  Mai 
1*  amor  di  Dio  parve  più  ingegnofo  , che 
nelle  indufirle  « che  la  tenera  Fanciulla  - 
ebbe  per  mortificare  i fuoi  fenfi . Ella  tro> 
vava  in  ogni  occafione  qualche  materia  di 
facrifizio. 

Intanto  avendo  il  Gràn  Duca  dato  it 
governo  della  Città  di  Cortona  a Cammilf 
lo  fuo  Padre,  la  noflra  Santa  ottenne  dal- 
la fua  Famiglia  per  configlio  del  Padre 
Bianca  Rettore  del  Collegio  de*  Cefuiti  la 
permi  filone  di  refiarfene  in  educazione  nel 
Monifierio  di  San  Giovanti!  dì  Firenze.  V 
elTerfi  ritirata  in  quel  Moniflerio  accrebbe 
4I  fuo  fervore , e '1  vantaggio  di  poter  ado- 
rare Gefucrillo  ogni  ora  nel, Santo  Sacra- 
merito  > faceva  eh*  ella  dinominaffe  il  Con- 
ventò,, il  Paradifo  Terreftre.  Ella  avereb- 
be  pallate  le  notti  intere  nei  Corp'j  fem- 
pre  coh  violenza  era  tratta  lontana  dall* 
Altare  i erano  fue  delizie  il  corteggiare 
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con  afliìduità  Gefuctillo  > npn'  era  perciò 
nial  cercata  che  nella  Cbiefa v Tuicavvia  fi* 
neceflario  il  lafdare  'un  foggiorna  st  dol-~ 
cc  y'z  cagione  det  ritorno  de*  fiioi  Geni- 
tori : r ufcirne  coftò  molte  lagrime  e al- 
le Religiofe , e alla  Fanciulla  > il  ddlo*^ 
le  fu  recijproco  ma  nulla  tanto-  L*  afHilTe». 

I cht  la  clfoluzLone  « la  quale  fu  prefa  di- 
collocarla  irr  matrimonio  - Kon  aveva  anr 
cera  cKe  quindici  anni  e la  fua  virtù  la: 
faceva  elfere  più  ricercata che  le  fue  gran» 
ricchezze  , la  fua  bellezza  > e la*  lua-  nafci- 
ta  r ma  tutte  le  follécitazioni  G riduffero> 
a nulla  >■  ella  manifeilò'  a*  fuol  Genitori 
che  aveva  fatto-  voto-  di  éffet  Religiofa , er 
dì  non.  aver  mai  altro  Spofo  che  Qefucri- 
ilo  . *I  fuoi  Genitori  erano^  troppo»  virtuo 
fi  r e la  lùa'  vocazione  troppo-  chiara  per 
trovar  oilacoli  alla  fua  riibluzione  ..  Le  fin 
iafciata  l*  elezione  del  Convento  » ed  el- 
la non  preferì  la  Carmelitana  a tutte  1*.  aU 
tre  Comunità  Religiofe  , fe  non  perchè* 
qpiefte  Religiofe  ù comunicavano»  ogm»  gior- 
no » Entrò  dunque  net  ConveniO'  di  San- 
ta Maria  degli  Angioli'  nell»’  anna  rsSa.  in. 
età  di  fedici  anni  o.  circa  j.  e dopo-  alcu- 
ni giorni  di  prova  , quando  fi.  credeva  ef> 
fer  vicina  a»  prender  1*  abito  facro , fi  vid- 
ìde  chiamata  daf*  fuoi-  Genitori ed  obbli- 
gata a ritornare  nella  Càfa  paterna . Ella*, 
vi  ebbe  a>  fofVenere  per  io  fpazìo-  di  trp* 
meH  deir  afpre  batta  «He  ma<'  nulla»  potè.- 
stai  vinceere  la  fua  riiotuzione  vittoriofa' •. 
Rientrò  nel.  Convento-,,  dove  non  volen- 
do più  ritener  cofa  alcuna  di  quanto,  ave- 
va avuto  net  Secolo  , fi  feordò  perfino» 
dei  fuoi  Genitori  , e lafciò  anche  il 
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me  di  Caterina,  prendendo  quello  di  Matf^ 
cialena  > e non  volendo  più  nè  vedere  r nè 
efTer  veduta  da  alcuna  Perfona  di  fuori  , 
fece  del  Chiocco  il  ftio  fepolcro  y dove 
Voli’  effeire  come  feppelKta* 

Il  facrifìzio  di  fua  propria  volontà  aC' 
cornpagnò  il  fuo'  fpoBliamenco  ^ Per  quan-' 
ro  lunga  y e per  quanto  lodevole  ancora 
foffe  la  confuerudine  di’  eli' aveva  nel  Mon- 
do di  foggettarfi  a grandi  aufiericà  , e di 
pafTare  ^ molte  ore  in  orazione  y ella  non 
rilette  in  forfè  pur  un  naamento' , quan- 
do le  fu  d’ uopo  il  ridurli  alla  vita  comune 
delle  Kfovizie  ^-fottonftelfe  tutte  le  fue  di- 
vozioni particolari  alla  Regola  , ed  ebbe 
avverlìone  per  ogni  lingolarità#  Mai  Novi- 
zia alcuna  ^cominciò  con  maggior  fervore; 
alcuna  perciò  non  fece  in  minor  tempo 
progredì  maggiori . La  - fua  divozione  y , la 
fila  intima  unione  con  Dio  , la  fua  pun- 
tualità , Fa  fua  mortificazione  la  fecero  in 
meno  di  fei  inefii  una  Religiofa  perfetta  • 
ta  fua  virtù'  metteva'  in  difpcrazione  il  fer- 
vore delle -più  antiche  , e Maddalena  per 
anche  Novizia  era  propofta  come  uw  mor 
dello  di  perfezione  • che  ognuna  doveva 
fbrzarfi^  ad  immitàre  .>  Tutto  giorno  defidcr 
rava  la  confumazione  del  fuo  facrilucio 
un  afpra  malattia  che  la  ridufie  all'  efire- 
mo,  ne  accelerò- la  cerimonia.  Fece  la  fua 
profeffibne  nd  giorno  della  Santifiima  Tri- 
nità dì  27.  di  M^io  y con  tanca  divo? 
zione  , ed  accefa  di  un*,  amore  si  ardente 
di  Dio  ,>  che  per  più  ore  dette  rapita  ii> 
diali . Non  fiuono  quelli  fe  non  r prelu- 
dj!  dì  quelle  grazie  si  llraordinarie  , e dì 
q|ie*,  ratti  tanto  frequenti  ,•  onde  fu  favorir 
- Z.  4v 
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ta  da  Dio . Ne*  due  anni  dopo  la  lu3  pro^ 
fefiìone  , pochi  giorni  furono  quelli  , .ne* 
quali  non  iftafie  in  eftad  le  quattro  e fei 
«re  : Vedeva^  alle  volte  immobile  , co* 
gli  occhi  alzati  al  Cielo»  o filli  in  un  Cro> 
cifilfoy  con  un  voko  tutto  infiammato  dal 
fuoco  deir  amore  divino , e con  aria  dol< 
ce  e ridente , che  facevano  a fulficienza 
vedere  da  quali  dolci  confolazioni  folle 
inondata  V anima  Tua . Udivafi  fovvent*  ef- 
clamare  ; O amore  ! o amore  I £’  podi- 
bile  che  non  fiate  conofciuto  » o mio  di- 
vino amore  » e non  fiate  amato  ì Le  lar 
grime  che  da  el&i  erano  verfate  in  abbon- 
danza in  que*  Ratti  amorofi  , dicevano  a 
iiiificienza  quanto  1'  anima  fua  folle  accefa 
da  quel  fuoco  divino , che  i Salvatore  è 
venuto  a portare  in  terra . Vedevafi  alle 
v^te  in  tempo,  di  que*  trafporti  d’  amore 
Correre  per  tutta  la  cafa  ».  e,  per  li  viali 
del  giardino  » col  volto  tutto  accefo  , di- 
cendo colla  Spofa  de*  Cantieri  lo  cerco 
il  mio  Diletto  : Averelle  voi<  veduto  Colui 
eh*  è amato  dall' Anima  mia?.jNon  celierò 
di  cercare  Colui  ch'io  amo».  Vivo»  efcla- 
mava  alle  volte  » vivo  » non  fon.  io  più 
quella  che  vivo  > è Gefucrifio  che  vive  in 
me  . Non  fi  vkldero  mai  più  efifetti  più 
fenfibili  dell*- amore  divino  in  queda 
Beata  Religiofa  : fovventc  fu  neceflario  il 
farle  tenere  le  mani  nell*  acqua  gel^a  per 
temperare  que’  divini  ardori*  ^ 

■ Pare  che  nofttp  Signore  prendeue  pi»* 
cere  di  idruire  egli  dello  quell’  anima  pu- 
ra in  quelle  intime  comunicazioni . Ritor- 
nata un  giorno  da  uo’  edafi  di  lunga  dura* 
ta>  U Confedbre  e la.  Superiora,  le  comau: 
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^arono'  di  dir  loro,  ciòjche  Iddio  le  ave* 
va  fistó  ■ conofcerc  in  quel  Ratto  » e le 
iftrtizloni  'che  le  aveva  date  . Ella  ubbidì  » 
é dille  loro  ; Il  mio  Maeftro . divinò  mi  ha 
ordinato  di.  confervare  con.  4iligenza  e 
con  vigilanza  elbrema  la  purità  rdcl  cuore 
c la  femplicità  } e mi  ha ^ data- -una  alta 

idea  del  valore  e del  medico  delia  Vergi- 
nità r che  io  non  fapreì  ,efprimerlo  ,coIIe 
mie  parole*  mi  ha  ordinato,  dh  farei  ogw 
azione  in  particolare  come  fe  dovefleiCff©- 
re  r ultima  di  mìa  vita  j d*  ignorare  tutt<? 
cih  che  fanno  1’  altre , c di  no»  (HB^upai^ 
hìi  che  ne* miei  doveri  j di  avere  un’eguar 
Età  di  fentimento  inalterabile  9 ^e  una  gra^ 
dolcezza  con  ogni  forra  di  perfone  ^.e^dl 
non  dire  mai  parola  che  fenca  di  adulazior 
ne  o di  vanità  j di  deAderare  affèttuofa- 
mente  di  fare  la  carità  * e di  fervire,  le 
mie  Sorelle  i c di  conAderarrai  ;comc  lai 
‘Serva  di  tutte  j di  Rimare  ioAnitamente  te 
-più  piccole  Regole  5 di  efler  perfuafa  che 
•tutte  fono  di  confegoenza  1 e che  la  più 
eminente  virtù  dipende 'dalla*fedeltà  , che: 
£ ha  nell’  offervarle  con  cfattezza}  di  non 
■parlare  delle  grazie  eh*  egli  ror  fa  > e di 
'quanto  feguc  nel 'mio  internor,  :fe.»0n  ^ 
Perfone  che  hanno  a'dinggcre  ile.Wirp 
làzionh^  di  non  averei  altra  volontà-. «he 
'quella- def  mio*  divino  Maeftro  9 e'  di  non 
-perder  mai  di  vifta  la  paflìone  dì  Geffcicfi- 
’fto  p'in  Ane  dfi  avere’  uiaa.*farae..ÌÉifa^iaM.. 
te  della  divina  Eucariftia  di  accofiarmc- 
nc  ogni'^giorno  conmuovo.giaflo  # e di -ft-* 
re  ogni  giorno  dentro  le  •vemlqitattr’  ore: 
irentatre  viAte  al  SSk  ^acramcnco  , quancte 
io- non  ne  Aa  wnpediw  dall-  ubtidienza>* 

Z 5 VeO' 


I 


>3  8;  E s KKC  i ty  D I P i e t à*'..  . 

Venne  a dire.-- uni' giorno- alla  >fua  Supeflb.^ 
la , Ghe'l  Signore  voleva^  eh*  ella*  piu>iiion:  fi- 
allimencaflb  che  dt  pane-  ed  acqua  ::  lai  Prl(> 
ra>  non  approvandòMquélfaj  fingolarità'i,  le 
ordinò'  di'féguìTe.  la/vìta- .comune  : rElla  ub- 
bidì. fenzairepKca  'y  ma  le  fà.:impoflìbile  il‘ 
KténtTe-  per’  un*Ìbt  rh  omento-’ altro  ci- 
bo: e da.  que^:punto,  altro-  non<  nf  ebbe  im 
tutto  ili  riittaivcnté'.  de’;  gbrnii.fuof ..  Otteni'- 
ne-'da.  permiflìbné^  di  .camminare  :a'  piedi' 
'Scalzi  j e ‘per.  quanto-  fióffe  rigorofò  il:  Ver- 
nò-«nons  tmtigò'  mai’  qudlà  penitenza:.. 
Seoithè.' il’ fuo- Corpo-  folle  debole,  e dili- 
cató-’y  macerato- da  continue  infermità  ,>  ,111 
coricò' fernpre  in  terra-,  fovvente;fullài  niida’ 
terra:  * fénzai  lafciarr  mai<  un’''af|pro’  cìIìccìd» 
cd:  una:  catenai  dl  ferro>,  che  fempre-  dai.  efr- 
fa>  era.  porcata-..  . . . ./ 

- Ma  queftb-  non  fu  queilb-  eh’  ebbe-  a fof^ 
fiifel  di-  più)  crudele  ^ Iddio-  yollé  pw-ifica*'- 
•tfe-  ancora,  la- grancT.  Anima.-  tiell.fuo'co- della.- 
'tribolazione  , ed;  acccefcerer;conr.  quello  il- 
fùO’ merito-^.:  Abbandonata;  per  lo’fpazio' 
dircrnque.-  aoni ’-a  tutte,  le  tentazioni;  piìb 
^viòlènté' e alle  prove.-  più<  dure-,,^fii  vidde: 
-come:  rii:  preda  a;  tutto»  il  .f^ror..de’  i^)emQ• 
Il}l  t!  parve  feoridàr/ì;  di*  tutti  i; .favori;  ondè- 
Tddio>  l!'aveva.  colhiata.j;  fi  trovò?  im aridità; 
-dh’eme.:;  unidi^ufiD-  violènto;  di;  tutti:' gir 
’ efcrcizjr  di  piStàs  ,l  una?  noja»  gravofà?  nell!' 

• orazione V.  unairibelfione-  gencralè-  di^.tutte- 

- Iè'  pàfiìooir,;..e;> db  nK>l^^  anche?* dèlie  più; 
UfuiliàntLichi,  eir.laveva:  fiho>  m quell  punto» 
•gfwratc  difgofiorihvoibniario-  db  fua.  vo- 

--casìiòiK’,.-  -penfièri  otTrbili',.,'imiTiagipazionii 
penofè  ,,^'ttncaz>bnr  dr-befièmmie  .e:  dii  dif- 
perazioni  ,i  dolóri-  in;  tutto*  ili  corpo-  acù?- 

• n' 
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tófimi',  fpectri’  orcibili  che  non  le  lafciav»- 
no  ripolo  nè  giorno  nè  notte  ì fenza  ad- 
dolcimento y £enza'  confolazione  i>  difolatav 
dirprczzata  y abbandonata  .•  Si  ha  ragione 
di  dubitare',  fe  tnar  vi-  ha-  llatO‘  un  martirio* 
più  crudele..  La  grazia*  per  verità!  la  fqfte- 
neva  3 ma  ella  non^  era  fenfibile  in  ano  fta- 
to>  di:  tant' afflizione  . Maddafena  non  fr 
cambia  10  conto*  alcuno  r tutto-  il  fuo  aju- 
Co'  dopo*  di  Dio  era  la  fua  confidènza  nella 
protefcidnc  della  Vergine  fanta ..  Vedevafì  al- 
le volte  ,iit  qiuegli  eccedi  di  dì^erazione 
e' di  difólazione' -correre*  agli*  Oratorji  eh’ 
erano*  nella  cafa  , e'  ftruggendoft  in  lagri- 
me , abbracciare- flretEainente  qualche  Sta- 
tua-dellà  verginei  fanta' r.  ma  quello  che 
dimoAra-  la  magnanimità:  di  quelbi'  grand* 
'anima  V udivafi  efclanrare*  nel  forte  delle 
•feé  pene  r' Per- quanto-  dolce  mi  fembri  la 
imorfe'  per  metter  fine  a’^miei-  patimenti  s'- 
no',,  mio* Dio,-  ndn  mi  fate,  per  anclre  mo- 
•iHre  ,-  nra  faterai  dii  vantaggio-  patire  : ì^on- 
~tnori\  feà  pini  ,• 

Quanto  più  i fuQÌ  patimenti  erano  eflre- 
'nil'V  tanto  più  era- fedele  in  tutti  i fuor 
-cfercizj  dì.  pietà  . Aveva  domandati  i più: 
'baffi  e più:  vili*  impieghi  della*  cala  y e tut- 
*ri  gli  faceva  i*  ftàva*  giorno-  c notte*  appref- 
-i&  le  inferme  y e lor  preftav»  ì fervizj:  dr 
maggior  umiliazione:-  era  fuo  piacere  T ub- 
bidire anche  alle  Sorelle:  Converfe  ne’  lor 
«offizf.  Onorava  fanro  tutte*  le  fue  Soret- 
-l‘é  , che  fi:  profirava  fovvente  per  baciar 
' là  terra ,,  raddov’eran*  pallate^..  Nòm  fi:  ppÒ» 
'dar  maggior  eftenfione  aila  carrtà  »-  allà 
• monìficazione  e alla  umìFtài  y di’  queUo  ha»  ( 
•fetto'  q^ueftà  Santa  cosi:  non  fe  ne  trovai 
i 6> 
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ferfe  alcun'  <akra , che  Iddio  abbia  colma» 
ta  di  favorì  più  infigni . • . . i 

EfTendo  fucceduta  la  calma  alla  tempo* 
fla,  e la  ferenità  al  tempo  nuvolofo  » Ge< 
fucrillo  le  apparve  y e le  confolazioni  ii> 
teriori  > che  accompagnarono  k fua  prò* 
tenia  fenfibile»  le  fecero  ben  presto, fcor> 
darli  di- quanto  .aveva  patito.  Altro-  più 
non  ebbe  cIk  trafporci  » eh'  ecce£  del-  di' 
«Tino  amore  t n'  e»  di  cootimiOj  accefa  di 
una  maniera  anche  fenhbile . Era  fua  gran 
jnalfìma  : Aminr  itio  ed  odiar  fa  Ecco  >. 
diceva  y in.  che  conlìAe  k perfesione,.  Per 
quanto  ardente  fafSe  • il  delìdenio  ' di 
iaie  e di  patire  cole  grandi,  per*  £)io  » il 
Signore  gii  ordinò  di  fuggire  .ogni  lìngo- 
larìtà,  e di.  ridurfi  alla  vka  Comune ..  £11» 
lo  fece'}-  ma  innalzò  iil  m^iito.i delle  azio- 
ni ordinarie  eoo  motivi  sì'. pari  e si  p«T' 
fetti*r  che  ad  . ogni  raonienfo  ccefceva.J» 
'Saviezza  ed  in  grazia  . 'Udivalì  ibvvente 
«fclamare  nello  fue  < oeaaioni.  e ne’  fuoi 
«fiali  : Chi  ci  feparerà  dall'  amore  di  Ge- 
£icrillo  t Forfè  la  tribolazione  y k .tenta' 
'2Ìone  , o-  le  .angofcc  ì :{  /»/»..’{?.  )■  Confi- 
>dero  ogni  cofa  come  letame , aiHne  di  gua* 
dagnar  Gefucrifto  . (.  ^hUip,  3^  > Il  Sìgno- 
Ite  m'iflnsike.  co*:fuoi  configli,,  veglia  all» 
■mia  confervazìone  5 che  jeiperò  ? S vìdde 
un  giorno  nel  tempo  di  qye'  Ratti  corre- 
"ve  ali' Altare  ■ della  lanca  Vergine,  ed  ivi 
«ol  volto  tutto . accefo-  di  fuoco  divina,, 
che  infiammava  U Tuo  cuore  , fi-  udì  far 
..^efta  orazione  : PurifTìma  Vergine,.Ma- 
dr^'  di  Dio  , mi  ofiferifeo.  e- mi  confacra 
tutta  » Voi  per  fempre,  e lenza  riferva  : 
farete  avvenire  cara  Madre  ; 
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In  Vord^po  Elio  metto  tutta  h^mla  coiv 
fìdenza  ; Degnatevi  di  confidcrarmi  come 
l'ultima  delle  Yodre  Figliuole , io  non  farò 
mei>Q  la  più  urevile  delle  voftre  Serve,  Ge- 
sù, e Maria  : ecco  tutto  il  mio  teforo , è 
tutta  la  mia  confolazione« 

Mai  Religiofa  alcuna  ebbe  una  più  alta 
e più  gialla  ide^  del^a  felicità  dello  ilàto 
Religiofo:  baciava  più  ,vo|te  al  giorno  le 
.mura  del  ehioUro,  e diceva  ^ che  fe  fof- 
Se  comprefa  la  dolcez2a,  gultata  la  felici- 
tà» ed  inceli  tuteli  vancagg;  di  quello  lla^ 
lo  » il  Secolo  farebbe  ben  prefio  abban^ 
donato  » Il  zelo  ideila  falute  dell'  Anime 
|a  divorava  : faceva  tutto  giorno  delle  Ora' 
j^oni  ».5e  delle,  penitente  per  la  conver- 
^one,4€:'' peccatori)  e '1  tempo  del  Car- 
novale era  per  c^o  kg  la  Ragione, de'  pìahf 
fi>  e tutti  i fuoi  giorni)  gkrni  di  t^rt> 


, Benché  ancora  ’ molto  •Giovane  » e kn> 
pre  inferma»  furono  dati  ad  ella  i prlnci^ 
pali  u^zi  della  Cafa;  Fu  direttrice  delie 
Giovani  Religiofe , e delle  Novlue  per 
lungo  fpazio  di  tempo  > cd^  eletta  . alla  jS- 
se  da  tutta  la  Comunità  per  Sotto»jpr^^^ 
Jd'  Non  ff  può  a fufikienza  ammicàre  la 
vigilanza],  1*  eratcezza>»  la  difcreiziqne.v  . 1^ 
dolcezza, •:€  la  carità,,  onde 
a tutte  k obbligazioni  di  que^  dìverj^' 
impieghi j.  e fece  - ben  vedete»,  che  la  f(^ 
polarità,  e '1  fervore  regnano  ben  prcRo 
in  Gna  Cafa  Religiofa  f quftndo  cóloro’ 
che  lai  governano  ».  più  infegnanó  . coglj 
esempi  che  colle  parole  . , Tutto  é ben 
prefto  in  regola»  qnando  i Superjon  fono- 

■ ■ ■ 
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Iddìo  favorì  la  noftra  Santa*  Co^  rrfaggib»^ 
ri  doni  foprannaturali  ; ebbe  il*  dono  de^ 
miraeóli  e di  profezia  } e nel'  momento  eh «f 
ir  Beato  Luigi  Gonzaga- fpitÒ'  in  Roma' 
fanta  Maria  Maddalena  vidde  in  un^ citali  il 
grado  fubbllme  dì  gloria  »,  àr-^ual  era  in- 
nalzato nel  Cielo  ^ ‘ ' 

Incanto  l fuoi  dolori  e le  fue  infermi- 
tà» creltèvano’tutto>‘ giorno;  e nonp  fi*  può’ 
comprendere'  come"  un  corpo»  sì;  debolo , "e 
sii  dilicato’  potelfe-  refiftèrc  a-  tanti  mali 
La  fuai  ultima  infermità’  ne  aumentò  la  vio- 
lenza ; foffriva  dolori  eccellivi*  in  tutto  iH 
corpo,-  lenza  poter*  ricevere  il'  mino'r  fol- 
lievo  :*  Spero  ^ diceva , che  ad  immitazionc* 
del  mio  divin.  Salvatore,  io' -fi>iférò‘  fopra* 
là’  Croce Voi  avete*  ^un'*  bel^  ^rbo , 'dffsJ' 
cllà  ai  alcune  delle  Sorelle,  die  volevano* 
rccàrlb  qualchè;  folirevo’,-  còl’  volere  che; 
io*  ne  feenda  . La»  fola»  divina^  Eucariltìft. 
Cbfpendeva  ogni  volta  per  qualche*  momen- 
to i.  fuoi  vivi  dolori,  i quali  però  non  fi. 
Viddero’ mai-  alterare  la*  fua  dolcezza,  la** 
fila'  tranquillità’,  e là’  diia*  pazienza . Alla* 
fine  ; 'quella  beata-  Vittima*  confumata- ben 
più* dagli  ardori'  del'  fuòco  divino che  da’ 
fiioK' patimenti  ,,  refe  il  fuo  fpiritO' al  fuo* 
Creatore',-  e.'  andò*  a?  godere  balta  ricom- 
penfà^chè  l'  era*  prepàrata*,  nel*  dì'^ij*.  di 
Maggio  dèH’anno  1^07.- in  età  di  quaranc*' 
UH- anno  „ avendone  -palTaci  zi.  nel-  Menu 
fl’erib ..  ..  * * 

Iddìo*  ' fuBito*  dopo*  fa*  fùa»  mòrte  diede* 
de  ir  cont'ralTcgni  dcliat  gloria*  della*  -quale 
godeva’  nell  Ciclo,  nòn.  folo  co’  miracoliì 
patenti'  che*  feguìrono  al-  fuo*  fépolcro*i.’e 
vanno-  ^continuando  }j  ma.  anche;  colt’  iRCiwp- 

RlCti- 
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n^lbilitft^dd  fatuo  Corpo  eh*  è divenuto» 
F oggetto  della'  pubblica  venerazione^  itr 
ifpezieltà;  dopò-  che  ’l  Papa-  Urbano-  Vili, 
f’ebbe  beatificata  Fànìno-  l6z.<.  e *1  Papai 
Aleflàindro-  VIL.  Tebbe'  polla  folennementc- 
oel  Catalogo  de’  Santi  l’  anno.  colle: 
cerimonie  ordinarie  .■ 


‘ * Vi  - 

Ea  Méila.  di"  queIl’o“  giorno  è ’n;  onore- 

di.  quella.  Santa .. 

. • ,E.’Orazione,  che  fi.  dice-  riclla:  Mena 

è la  .feguente .. 


1 : 


r ^ ^ A 


iÉuf  ’vir£/hua/is^  amai  or' qui  Beat  ani* 
‘ Mariam^  Magàalenam^  virginem  ^ ^tuo: 
(more  fùteenfam  coeleftihus.  donisi  decorafti  : 
ddy.  ut.  quam^  fefiiva  ceLebritate:  venerumitr. 
iuritatty  & eharitate:  imitemur  Ber  Domi-’ 

*■.  . ••  • ' . »w-. 

uum^iyc.- 


* •«  i ^ 
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lezióne:  trattai  dalla»  fécqndà.  Pillola  dell-’f 
Appoftolo' San  Pjaoló^  a’,  Corinti».. 

- • '*  • aPm*  . 

» • • • i * ; , 

I • 

" * t ' ' i % k 

Qui-  glòriktury>  ih-  Dòmino- glorie^ 
Jt  tur  ,.  Non  enim  qui  fnìpSum-  commendar  y, 
ille  frobatus-  efty.  fed<  querm  Deus  commendar 
Uìinam-  fuflinereris.  modicum-  quid":  iufip^èntia 
mea-y  féd\Ò''  fupp'ortate  me^  JErnulo»^ ^if^'^ót 
Dei  amuiittiont ..  tiefpondi  enim-  yos^  yyi  viro  • 
virginfm.cajidm' exhi(»ere'CiiriJl4>  , -j 

Nell’annO'di'  Cefucriliò*  f?..  San‘,P^olo» 
icriflc  di  htóccdpnia  .quefta . Ifetiera: 

deiìi 


T44  E$ercixj  di  Pietà*. 
deli  di  Corinto , coinè  di  già  abbiamo  der- 
to:  Fu  mandata  per  Tito,  e San  Luca,  V 
quali  fi  unì  Apollo,  eh*  egli  mandava  per 
ricevere  le  limofine  che  Timoteo  aveva 
detto  a San  Paolo,  effere  in  pronto.  " ‘ 


RIFLESSIONI. 

w . 

Flm  enìm  §ut  feìpfum  commeadat , ilU  pr0i 
hatus  eflì  feci  quetn  Deus  comméi^dat.  Nulla 
mofira  meglio  fa  piccolezza  del  càknto , e *1 
poco  merito  di  colui  che  fi  loda,  quanto  la 
millanteria.  Queffa  vanità  è troppo  mate- 
riale per  non  rendere  difprezzabile  colai 
che  vuol  farfi  degno  dell*  altrui  ftima.  La 
vera  virtìi,  il  vero  merito  odia  le  lodi  ; 
non  fi  pafee  dì  venro  nè  di  adulazioni  ftra- 
niere;  fi  nudrifee,  per  dir  co»,  del  prtr* 
prie  fuo  fugo. 

La  vanità  è una  pazza  pailìone  ;•  per 
tutto  è odiofa,  ma  non  infafiidifce  mai  df 
vantaggio,  che  quando  fi  nafeondè  fotto 
la'  mafehera  delTa  pietà  , c proccura  di  di- 
ventar famigliare  della  divozione.  L'orgo- 
glio più  fottilc-j  -e  piùr  fino-  fa  deftramente 
ìntroddurfi  fotto  i cencj  più  ricchi , per 
dir  cosf,  dèfl* umiltà;  honnita Paria , e *1  tuo- 
nò dì  quefla  virtù;  fi  prevale,  c fi  no* 
drifee  ancora  de*"  fnoi  privilegi'  . Nulla 
rapprcftnta-  tanti  perfonaggj  quanto  quell’ 
àrtifìziofa  paffionc  ; poche  fon  le-  virtù*  r 
che  ntm  debbano  averne  diffidenza;  pure 
qneft'  è queHa , dèlia  <juale  fi  ha  difiWenza 
minore  . La  virtd’ fola  comparifee  infipi- 
da.'  a elfi  noirne  haìie  non-  là  feorza : Focv 
‘ gogU» 
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^òelio  è come  il  fale , che  vi  fa  trovar  (id 
gufto . . • . • 

Si  vuol  edere  divoco  con  piacere , quaiv 
do  a giugne  ad  dierlo  con  fucccdb;  fi 
ha  bel  dire  di  non  cercare  che  la  . gloria 
di  Dio:  non  perdiamo  di  vida  la  propria 
noftra  gloria;  le  opere  di  carità  che  ci 
fanno  più  onore,  per  faticofe  che  fièno  , 
ci  lembrano  fempre  le  più  facili  j per  Io 
meno  fi  giudicano  fempre  indifpenfabili  • 
Nulla  colta  nella  pratica  della  virtù,  fin 
che  la  virtù  porta  feco  gli  applaufi  ; non  ^ 
fi  fence  il  pefo  e la.  difficoltà , fe  non  di 
I ciò  eh’  è oicuro,  e fegrcto.  Cofa  drana  J 
Coloro  che  più  gridano,  o meglio  fcrivo- 
no  contro  Ja  vanità  non  fono  fempre  in 
difeordia  con  ella  ; fovvente  per  orgoglio 
i fi  efclama  contro -l’ orgoglio:  quello  velen^ 
fi  fparge  perfino  in  ciò  che  gli  dee  fervir 
di  rimedio  : T orgoglio  fi  trova  alle  volte 
perfino  nella  umiliazione v 
- Non  fi  vuol  far  cofa  alcuna  pet  odenr 
fazione  ma  non  fi  ha  difpiacere  che  al» 
tri  fi. accorgano V dell’opera  buona.  Si  na- 
feonde  ..(.dicefi  ) il  poco  di  bene  che  fi 
fa;  ma  h perdona  facilniente  a coloro  che 
lo  mettono  in  luce:  razione  fianca,  ma 
lufinga,  in  ifpezieltà  quando  .la  molcitudi» 
ne  di  coloro  che  ricorrono  a noi  è una 
prova,  di  lor  confidenza , e. della  fiima  che  > 
fanno  idf  noi . -Si  ha;  una  gioja  fegreta 
di  vederli  neeelfauo.  Iddio  è -.egli  l’unico 
oggetto',  e l’unico  motiva  di  tante  fa- 
tiche? fi  pretende ' dare  il  capitale,  .ma  li 
rilerbano  per  sè  ì frutti  : l’ orgoglio  ci  fe» 
gue  perfino  nella  , vittoria  che  li  riporta 
dello  ftefio  orgoglio  à tutto  gU  ferve . di 
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alimento^  e di  dbo>  perfino  T umiltà:  £ 
parla  di  sè  con  dìfprez2o , ben  fapend» 
che  que"  termini  di  umiliazione  c»  cerraii* 
no  le  veci  di  un  nuovo  merito  r,  non  fi  ml< 
rano  perciò  di  buon’  occhio  coloro  » che 
fono  un  poco  troppo  ib  quefis  confèllìo- 
ne  » La  falfa.  modeilia  è l’ afiìnamento  più 
fottilc  della  - vanità  r h quale,  fi  fa  firmare 
per  la  virtù,  fiefia  che.  gir  è oppofia:  £ 
ama  elfcc  fiimato  umile  fenz*^ eflerlo.  Co<r 
loro  che  veramente  lo  fono  non  fe  nc 
vantano  > fono  anche  afflitti  di  efier  credu*- 
ci  tali»  Colui  che  fi  gloria»,  fi  glor;  nel 
g,norc»  • I 

1 £.  V a N c E E a» 

. La  continuazione  del  fanto  Vangelo*  ■ 
fecondo  .San  Maccco» 

. . • • • i -,  I . I 

IN  HI*  tempore  : Jìixit  Jefus  DifcipuUs  fuis 
parnbolAm  hunc  : Simile  érit  Regnum  Onelo- 
rum  dicem  ^Virginikus  ^a  eicctpientet 
iUsi  ftUs-  'exierunt  fponfo’  ét>.fpohft  i 

Qttinqtie^  ttutem  ex' ew  ertmt  ftuuA  Ó*  .quitt- 
que  prudentej^y  fédquinqHe  accsptis  lam'r 

faàibxsy  non-  fntnpferunt-  cleum  fecnm  » Sru^ 
dentts  verh  ncceperuM‘  cleum  in  "va/ìs  fuis  cum 
Inmpndìbns  ..  Mornur-nutem'  f udente 'ifponfo  ^ 
dormitmoerHnt  hmnes^y  ép>  dormiemnt  •:  Me~ 
din  anterm  nclie-  dwncr  'fnAut>  efii  Bccnfpon^ 
fitt  venie  V exiu  cb>n(dm  é$-  "ìjune'  /urrexentnt 
omnes  Vinginef  ednteverunt  .Inmpndte 

fues,  Ftuue  dtitem  fepientibus  dixerttnti  Ùn-. 
te  nobis-  de  oleo  ve(tro  ; qt(in-.lnmpades  noftre 
éxtinguuntur.  Refpondemnt  prudentesy  dicen-  , 
iti',  Fle  forfè' mh  fnfficint  nobi*&  vùbist.itti 
i.  peiiks» 
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ffùtius  nd  venddìttts  , & emite  vobìs  . Htim  A«i— 
tttn  irent  emtn  >.  Vfnit  fponfus  t &■  ^ut,  furtif- 
fi,  tyant  y intrmurunt  (um  eo  aA  nuptias  ) Ó*" 
tlttufn  tfi  fanntt-  ^ UoiMjjUmè  vero  veniunt  & 
reliquà'  Virginer  ^ dicfintes  r Damine  ^ DùfnifJt  > 
Hpfyi  nobis*.  At  ÌIU  rtfionàens  » <*//  : A*atnAf~ 
co  vohist  ntfcio^  vos».  VigflMU 
fcith-  ditm  y nefue:  honun  ► , ^ 


MEDITAZIONE- 

K.  ■ .'  ■ ■ ; ■ ' ■ 

Heltà  TMgligeazm  dtlle  c<tfi  piccole^ 

P*  uj  N r cu  ■ 1- 
' .1  > !.. 

COiiffdcratc  non  effervi  forfè  errore  piì!i 
perolziofo)  e tuttavvia  più.  comune  y, 
del  tender  poco  i piccoli  difetti > c del  far 
poco  cafo  delle  piccole  obbligazioni ..  Si 
conffdera.  una.  diUcatezza.  di  cofeienza  ca- 
rne un  vano  paventa  d*  un^  anima  debole 
ed  lina  puntualità  fctupolofa.  nelle  cofe  mi- 
nori pafla-  fovvente  per  una  prova  di  fpi- 
rito:  limiuto  - St  pretende  che  un-  buon!  in- 
gegno- perda  di  vifta  queffe  minuzie , e la. 
vera  virtù  noa  dipenda-  mai  da  una  mol- 
titudine di  minute  oflèrvanze  che  avvilifeo- 
no  lo  fpirito  , come  fuolj  dirli  ,,  rendendo- 
gravofo  ed  aniehe  incivile  il  commerzlo ..deU 
la  vita rendono  arida  là  divozione  in  ivc*» 
ce-  di  alimentarla  ► Sopra  quello,  fàlfo  prin- 
cipio». Ir  cede- tuttój.  airamor.  proprio,  li 
va.  circofpettot  coire  palfioni , li  liilìngano  i. 
fcnlì  , lì  fugge  il  farfi  violenza  - Le  Vergì- 
QÙ  attendono-  lo.  Spofo  >,  ma  trafeurano  di; 

prov- 
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provvedere  alle  lor  lampadi)  non  penfatrO' 
che  Io  Spofo  debba  venire  con  tanca  cele- 
rità. La  negligenza  fopratutto  non  è mol- 
to grave  : e di  qual  confegucnza , Dio  buo- 
no > è ella  ? Lo  Spofo  non  vuol  pili  veder- 
le . Quello  è un  niente , fi  dice , è folo  un 
piccolo  difetto,  una  piccola  regola,  una 
piccola  grazia:  che  pericolo  s’incórre  nei. 
trafcurarla?  E come?  Vi  è qualche  cofa  di 
Piccolo , dacché  quello  ha  relazione  ad  un 
Dio  sì  grande,  e lì  tratta  di  piacergli , o 
di  recargli  ^difgullo?  Difpiacer  poco  a Dio 
farà  forfè  poco  per  relazione  a noi  ? Non 
è cofa'alcuna  che  lìa  piccola  in  quello  può 
contribuire  ad  un’  affare  sì  grande , quanto 
è quello  di  noUra  falute,  o di  rìodra  per- 
fezione 5 non  è^ofa  alcuna  che  lìa  picco- 
la'in  quello  può  farci  meritare  o perdere 
un  grado  di  glori  a, < eterna.  Non  èicofa  pic- 
cola reflere  collantemente  fedele  nelle  co- 
fe  più  piccole,  è contralTegno  di  un  grand* 
^more  voler  piacere  in  tutto  a colui  che 
lì  ama,  e '1  non  voler  difpìacergli  in  cofa 
alcuna  per  quanto  leggiera  ella  lìa.  Non 
voler  piacere  a Dio  che  nelle  cofe  gran- 
di i contentarli  di  olfervare  i precetti , 
è un  contralTegno  che  molto  li  temono  i 
gallighi  di  Dio  ; ma  che  poco  li  ama  , 
e fovvente  nulla  lì  ama  lo  Hello  Dio . Si 
teme  T Inferno  d’un  timor  fervile,  quan- 
do li  vogliono  olfervare  i Comandamenti 
di  'Dio  » e li  difpiace  ad  elfo  con  indiffe** 
renza  nel  rimanente:  ma  quelli  Servi  in- 
- fedeli , e vili<  olTerverebbono  eglino  i pre- 
cetti » fé  non  vi  fofle  Inferno  ? Mio 
Dio  s-  quanti  di  quelli  Servi  dappoco  E 
troveranno  non  aver  avuto  che  un  timore 

pura- 
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\ puramente  fervile  » quando  compariranno  <> 
t fenza  finzione } e fenza  mafehera  avanti  a 
: voi!  -, 

• ......  ■ I , - ' ’ 

P V n t o II. 

. 1 . ........  . 

I 

l Confiderate  che  fi  viene,  ad  Ingannarfi 
quando.fi  Infinga  fcfteflb  di  offervare  tut- 
to ciò  eh’ è efienziale  per  la  falute,  e non 
fi  fa  cafo  alcuno  delle  piccole  obbligazio- 
ni: Colui  eh’  è infedele  nelle  fole  pìcfo-  _ ^ 

' le,  lo  farà  anche  nelle  grandi,  dice  l’ Ora- 
colo della  verità  Gefucrifto.  Voi  dite,  che 
non  mancate  in  cofa  alcuna  ’aireffcnzialc, 
benché  fiate  poco»  regolare , e poco  efat- 
toj  .c  Gefucrifto.  dice  l’oppofto  . La  più 
leggiera  fluflìone,  quando  è «continua,  in-, 
debolifce  la  viftaj  fi  trafeura  il  correggere 
molti  difetti  gravi,  quando,  abitualmente 
ne  commettono  di  affai  leggieri.  I. mag- 
giori incendi  cominciarono  fovventeda  una 
Icintilla  non  ifpenta.  Non  vi  è edifizio  sì 
fodamente  fabbricato,  dice  il  Savio,  che 
una  gronda  trafeurata  non  mandi  in  rovi- 
na: l’acqua  venendo  appoco  appoco  ad  in- 
fracidare il  legname  della  fabbrica , penetra 
nelle  mura,  nediltemnera  la  calcina,  e paf- 
fando  perfino  alle  fondamenta  le  fcava  di 
tal  maniera , che  alla  fine  tutta  la  cafa  va 
in  precipizio. 

Saul  fpinto  da  una  fpezie  di  necefntà 
'^v^on  attende  Samuele  per  offerire  il  facri- 
tìzio  > il  difetto  fembra  leggiero,  o per  la 
meno  molto  feufabile:  canibia  luttavyla  il 
cuore  di, Dio  verfo  di  effor  e diviene  || 


ì 
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ptlncipio  di  fua  riprovazione»  Quali 
^ili  confe^uenze  non  ebbe  uno  {guardo  in> 
•confìderaco  di  Davide?  Le  pdccoie  infedct* 
tà  e i leggieri  latrocin;  di  <jiuda  nudrifco« 
no  la  fua  avarizia  » e vanno  alla  fine  a ter- 
minarfi  a fargli  -vendere  il  fuo  Maefiro , ed 
a farlo  morire  impiccato  per  difperazione-* 
l^on  è-y  dice  voi , ehe  -una  cofa  jiiccola  alla 
quale  mancate;  vi  coderà  tanto  mèno  ad 
•cflervi  fedele , e tanto  più  farete  ìndegmE 
di  fcufafe  la  trafcurate.  Ladifiìcolta  delle 
cofe  comandate  pub  efière  «la  pretefio  alla 
nofira  viira  ; ma  quale  fcufa  fi  pub  addur- 
re y quando  fon  facili?  Se  ‘ì  Profeta y di- 
cevano i Servi  al  lor  Padrone  Naaman  , vi 
^vefie  domandato  qualche  cofa  di  difficile 
per  voftfa  guarigione^  avcrefte  dovuto  far- 
la ; ma  poiché  vi  domanda* una  cofa  tanto 
facile,  quanto  £ quella  di  bagnarvi  fette 
volte,  come  potete  trafcurarla  fenza  un* 
eftrema  imprudenza  ? *Per  verità  , dopo 
xjuello  che-Gefucrifto  ha  fatto  e patito  per 
noi,  <^uando  ci  dtimandafie  delle  cofegran- 
diy  e diffìcili  y potremmo  noi  fenza  la  piu 
enorme  di  tutte  le  ingratitudini  lafciar  di 
farle?  Ora  le  cofe  che  ci  domanda y per 
la  maggior  parte  fon  facili  > in  fefielTe  sì 
poco  confiderabili  , - che  non  oferemmo 
nemmeno  negarle  ad  un’amico  y ad  un  pa- 
rente» ad  uno  firanleroy  ad  un’Uomo  eh'- 
è *n  pollo  y e ci  faéciamò  un’ufo  di  negar- 
le Il  Gefucrifio? 

Àhy  Signore Jl  qual  imprelltone  farà  in 
un  Criffianoy  in  un  Religiofo  moribondo 
«quell’  abituai  negligenza  1 Che  averb  io  a 
srifponderey  mio  divino  Signore»  quimdo 
ni  jinfacc^ecc  h mia  ingratitudine  » la  mia 
■ I viltà  > 


MaG<Sio  XXV.  Giorno'? 
è Jediìie  infedeltà  nelle  cofe.più  pie-: 
cole , mentre  io  nc  attendo  da  voi  tutto  ' 
giorno  di  sì  grandi?  Fato,  omto  Dìo»  che 
Ja-confiifione  c "\  difpiacere -che  n*ho>  mi. 
renda  per  T avvenire  più  fedele»  rendendo- 
mi più  diligente  e più  grato.  ' 

i Afpirazioni  di  vote  nel  corio 

o\  del  giorno. 


in  telo  corde  meo  exqui/tvi  te^  nt  repellfis 
nte  à mnndntis  tuts>»  Pfalm.  118^: 

■SÌ,  mio  Dio,  cerco  con  tutto  il  miov 
cuore  di  piacervi  i non  permettete  che  io 
mi  allontani  mai  dalla  voflra  volontà  in 
qualAlia  cofa. 

- Da  mihi  iateileUumy  & ftrutahor  ltgem> 
tunm  y cufiodinm  iU»m  in  tota  corde  meo . 
Pfalm.  118.  • '.»  , 

-1  Face,  che  io  conofea  tutto  ciò  che  vi- 
piace,  o mio  Dio;  e per  leggiere  che  mi 
fembrino  le  mie  obbligazioni , mi  appliche- 
rò a foddisfarvi  • 


pratiche  di  P1ETA\ 


j.  l^TUlla  canto  nuoce  allafalute,  quan- 
to  la  negligenza  nelle  piccole  ob- 
bligazioni. Le  più  mnede  cadute  non  han- 
no altra  forgente,  e la  tiepidezza  fempre 
nafee  da  quefta  infedeltà.  Quello  male  è 
tanto  più  da  temerA»  quanto  ^ meno  te-- 
muto  . DiceA,  ubn  c queAoche  un  leggie« 

ro 
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SStt  EsBRCiiy  01  Pista* ' 
ro  difètto  w Si' faprà  un  giorno- di  qual-' 
confisguenza -farà  (fato  ^ Non- era  al  più^ 
che  ' una  piccola  ouriofità  . - Pare  folTe  utiì 
nulla  il  volgere  il- capo  per  vedere  una- 
Città  cfi*  era  confuitiata  dal  fuoco  del  Cie*^ 
lo-j  pure  la  Moglie',  di  .Lottei  n*  è «punica: 
d’ una  cerribil  maniera . Il  trafcurare  le  pic- 
cole obbligazioni  è un  difpiacere  di  conti- 
nuo a DÌO  ) col  negar  di -ubbidirlo  quali  a 
tutte  Tore  nelle  cofe  pià  facili:  è quefto 
un  negargli  ciò  > che  fenza  difficoltà  fi  con- 
cederebbe ad  un’  amico , ad  un’  Uomo  eh* 
è ’-h  pollo*  - . • . 

Trafeurr^  le  piccole -ol^Iigazioni,  elTe*. 
re  infedele  nelle  piccole- cofe  > è -per -par- 
lare con  proprietà,  un  difpiacere  a-Dio-in-^ 
tutti-  i giorni , e tutto  il  giorno . Penfate 
oggi  quali  fieno  le  piccole  -obbligazioni' 
del  voftrò  fiato,  che -più'  fono  da  voi  tra- 
icurate  : quali  regole  - fono  da  voi  iviolace* 
Cotto  il  perniziofo  pretefio  , che  non  ob-I 
bltgano  mtto  pena  di  "peccato  ^ e che  quel- 
le regole  fon  pòca  co^.  Sovvengavi,  non 
trovaffi  cofa  che  fia  piccola  nel  fervizio 
di  Dio  i tutto  ellèr  venerabile , • tutto  elTer* 
grande  dacché  Iddio  lo  comanda  ; la  fua 
volontà  mette  il  pregiò  in  ogni  cofa . Ab- 
biate Tempre.. un’ alta,  idea  di  vòfire -obbli- 
gazioni, delle  pratiche  di  divozione,  e di 
voftre  Regole . 

Z-*  Avete.' voi  un  regolamento  di  vTta.? 
il  voftro  Direttore  vi  ha  egli  préferitte 
certe  pratiche  di  pietà , certi  efercizj.  di 
mortificazione , . certe  preghiere  ? guardate^ 
va'  bene  .dal  trafeurar-  cofa  alcuna  : Non 
vi  -dìfpenfate^  da  alcuna  di  voftre-  pratiche 
di  divozione  ^ per  pfccolcV  e- per  leggiere 


t 


MxGtì IO  XXV.  Giorno.' 
vi  fetnbrino . Efatta  modeftia  ,d*  occhi  nel* 
là  Chiefa,  mnaicerabii  dolcezza  nella  Ca- 
fa,  poncuaiicà  collante  iteli*  alzarvi  ajUllefs* 
oraV  fcrupolofa  dilicacezza  di  cofcienza  nel 
non  dire  una  piccola  menzogna  uffiziofa  > 
una  parola  che  alteri  la  carità}  nel  non 
prender  cola  alcuna  fuori  del  delìnare  ne* 
giorni  di  digiuno.  Avete  delle  regole  di 
vita?  non  ne  trafcurate  alcuna.  Siate  rì- 
gido nel  non  permettervi  cofa  alcuna,  nel 
'non  perdonarvi  cofa  alcuna  in  materia  di 
Morale.  Quelle  minuzie  fpirituali  nudrifco- 
.no  la  pietà , e contribuifcono  a maraviglia 
dì  fare  de  i Sancì. 


( • Croi f(t  Ida^to,  A A 
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G l O R M O XXVI. 

/ 

Sa^  Filippo  Nssi  ^ Confessore  • 

SAn, Filippo  Morì,  Fondatore  della  Con- 
gregazione dell* Oratorio  ih  Italia,  lo* 
devole  per  k>  dóno  della  verginità,  )ier 
lo.  dono  della  Profezia')  e per  quello  de* 
Miracoli,  naòque  in  Firenze  nel  dì  za.  di 
Ì.ugHo  dell* anno  Tjrif.  Francefco  Meri  fìio 
Padre , e Lugrezia  Soldi-  fda  Madre  onche 
più  riguardevoli  per  la  loro  pietà  ,'Che 
per  la  loro  nobiltà  antica  , lo  allevaro- 
no con  diligenza  : il  fuccelTo  dell’  edu- 
cazione lor  coftò  poco  . Filippo  pareva 
elfer  nato  coll’  inclinazion  naturale  alla 
virtù  , e le  belle  difpofìzioni  che  portò 
e dalla  parte  dell*  intelletto,  e da  quel- 
la del  cuòre  , gli  fecero  fare  progrefli 
maravigiiofì  in  poco  tempo,  e nella  Kìen- 
za  della  falute,  e nelle  lettere  umane  . 
Perdette  fua  Madre  molto  giovane  ì ma  la 
bontà  del  fuo  naturale,  la  fua  dolcezza  , 
.la  fua  fommeflione  , e lìngolarmente  la  fua 
pietà  gliene  fecero  trovare  un’altra  nelle 
feconde  nozze  di  fuo  Padre.  Sua  Matri- 
gna lo  amò  Tempre  come  fuo  proprio  Fi- 
gliuolo 3 la  fua  aria  modella  , le  fue  belle 
maniere,  il  fuo  naturale  affabile  ed  uffizio- 
fo  gli  fecero  dare  in  Firenze  il  fopranno- 
me  di  Filippo  il  Buono.  Non  parlava/ì  in^ 
ogni  luogo  che  de  i contralfegni  vifìbili  di 
fancità , che  ognuno  feopriva  in  quello  Fan- 
ciullo. 

- v;-  Mon 


Maggio  XXVI.  Giojr.no.  y 
' ^4ón  aveva  ancora  che  otto  io  bove  aii' 
vii,  quando  ricevette  una  prova  patente  del^ 
la  protezione  divina  in  una  caduta  che  fe> 
<c  dalla  foairnità  del  graoajo  fino  fui  fel- 
clatOy  fienza  farli  alcun  male.  La  fua  fa- 
viezza  c 4a  fua  pietà  crcfcevano  coll’ età, 
ed  egli,  cominciava  a godere  la  vita  fanta 
e penitente  de*  iieligìofi  , de’*  quali  fre- 
quentava fovvente  le  cafc,  quando  fuo  Pa- 
dre fu  coftretto  per  ragioni  di  Fannglia 
mandarlo  odia  piccola  Città  di  San  Ger- 
mano, eh*  è appiè  del  Monte  Gallino,  in 
cafa  di  un  fuo  Zio  nomato  tomolo,  il 
quale  non  avendo  Figliuoli , ed  elfendo  af- 
fai ricco  , lo  deftinava  per  fuo  Erede  . 

ricca  fuccdfione  poco  lo  allettò. 
Pilippo  ftette  due  anni  in  cafa  di  fuo  Zio , 
edificando  tutta  la  Città  colla  fua  mode- 
lla, e co’  fuoi  grandi  efemp;  dì  vinù  . 
Ma  egli  aveva  a cuore  una  più  alta  fortu- 
na ; quanto  più  vedeva  il  Mondo  davvici- 
1)0  , tanto  più  defiderava  la  folitudine  . 
Pregò  fuo  £io  di  lafciarlo  andare  a ternit- 
«lare  i fuoi  Hudj  in  Aoma  ; e qualunque 
folTe  la  pena  che  fentiva  Romolo  di  per- 
dere un  sì  caro  nipote,  temette  di  oppor- 
ii  a*  difegni  dTDio^,^  fe  metteva  oracoli  ad 
«ma  vocazione  sì  chiara. 

Appena  Filippo  fu  in  Roma,  che  vi  (ì 
dìftìnie  col  fuo  ingegno  e coHa  fua  virtù  * 
Fece  in  pochi  giorni  si  gran  progrcflfi  nel- 
la pietà  e nelle  feienze,  ch'era  di  già  con- 
siderato in  Roma  come  uno  de’  più  intelli- 
genti Teologi  del  fuo  tempo,  e come  uno 
de*  maggiori  Santi  dei  fuo  Sec<^.  La  fua 
LuTtità  fi  faceva  palefe  in  tutte  le  fire  azio- 
eii  , c compariva  perfino  fopra  il  , fuo  voi- 

.1*  . A a z ' to', 
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to,  e fopra  tutto  il  fuo  efteriore.  Il  fuo 
pudore  e la.fua  modcftia  lo  rendevano 
venerabile  fino  a’  più  Libertini}  fe  ne  tro* 
varono  tuttavvia  di  tanto  maligni,  e di 
tanto  sfacciati  per  ofare  di  tendere  delle 
■infidie  alla  fua  innocenza:  ma  Tempre  li- 
fultò  il  tutto  a lor  confufione  . Iddio  per- 
nii fe  che  aveffe  a foftenere  per  gran  tem- 
po firrtili  combattimenti , per  provare  la 
fua  virtù , e per  fargli  riportare  un  mag- 
gior numero  di'  vittorie  ,.  Le  Cortigiane 
più  pericolofe  fìngendo  di  edere  inferme, 
lo  facevano  chiamare  per  convertirli , ed 
era  folo  adìne  di  tentarlo,  ma  coirajuto 
"del  Cielo,  la  fua  virtù  ne  divenne  più  pu- 
ra, e tutte  quelle  prove  non  fervirono  , 
che  a renderlo  più  umile,  più  raccolto,  e 
più  mortificato. 

La  fua  maniera  di  vivere  era  in  fommo 
auftera  ; perchè  non  mangiava  d^  ordina- 
rio che  una  volta  al  giorno , e fe  aggiu- 
gneva  qualche  volta  alcuni  legumi  al  pa- 
ne e ali’  acqua  , aveva  la  diligenza  che 
fodero  sì  mal  conditi,  che  lo  fielfo  fol- 
iievo  divenide  una.  vera  penitenza  . . La 
fua  orazione era  continua;  era  poco  In- 
’terrotto  dal  fonno.  Dopo  aver  vilìtate 
ogni  giorno  le  fette  Chiefe  di  Roma,  an- 
dava a pafifare  ona  gran  parte  della  notte 
nel  Cimiterio  di  Cal  do  , per  continuar- 
vi i fuoi  éfercizj  di  divozione  fopra  i fc- 
polcri  de’  Martiri.  In  quelle  pratiche -di- 
vote il  fuoco  del  divino  amore  accefe  tan- 
to il  fuo  cuore , eh*  ebbe  poi  bifogno  di 
domandare  a Dio,  che  ne  moderadè  i di- 
vini ardori.  Tratto  tutto  giorno  di  van- 
taggio aironione  intima  con  Dio,  in  età 
- . di 
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dì  5^.  anni  fi  privò  d’ogni  commerzio 
col  Mondo»  ed  applicandoli  in  tutto  all* 
opere  buone»  rifolvecte  di  non  più  affati* 
carfì  che  nell*'  acquiflo  della  fua  propria 
perfezione»  e nel  proccurare  la  falute  del 
prolfimoé  Gli  Spedali,  le  prigioni*»"le  ca- 
ie di  rifugio  divennero  il  teatro  di  fua  ca- 
rità ; e come  fe  tutto  ciò  non  folle  llaco 
fufficiente  al  fuo  zelo , non  vi  era  giorno 
che  non  folTe  trovato  in  qualche  luogo  di 
adunanza  , fra*  Banchieri  , ne’  Colleg;  , 
nelle  pubbliche  Piazze  e ne’  Mercati  anco- 
ra per  fpignervi  tutti  alla  virtù  co’  fuot 
difcorli  famigliari  c co’  fuoi  efempj.  Id-, 
dio  benedille  di  tal  maniera  una  carità  sì  . 
operativa  » che  lì  vidde  un  cambiamento 
conlìderabile  in  tutti  i luoghi  da  eflb  fre- 
quentati . 1 litigi , le  beftemmie , le  ofce> 
nità  furono  da'  luoghi  pubblici  » e 

Roma  lì  accorfe  con  ammirazione  d’ una 
riforma  di  coHumij  prima  ancora  eh*  eli* 
avelie  conofeiuto  1‘  Autore  della  rifor- 
ma. 

Si  cominciò  da  quel  punto  a venerare  la 
virtù  e ’l  merito  di  un*  Operatore  si  eccel- 
lente : Molte  Perfone  di  pietà  vennero  ad 
unirfì  ad  elfo  per  aver  qualche  parte  nelle 
iiie  opere  buone.  Non  loto  i Fanciulli  e i 
poveri  vergognolì  fentirono  gli  efifetti  del 
* fuo  zelo , la  fua  carità  li  fparfe  fopra  tut- 
ti gli  Rati:  Vedeva^  di  continuo  in  azio- 
ne» per  proccurare  ogni  forta  di  foceorfó 
agli  Spedali,  a’i  prigioni,  e alle  povere  Ca- 
fe  Reltgiofe . ■ 

Verfo  l’anno  iffo.  . colle, fue  iftanM  e 
coll'-  afuto  di  un  fanto  EccleliaAico  fua, 
eonfcfforc  , nomato  Pérfiano  Rofa , (U-., 

• * , Aa  3 bili 
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HHr  la  celebre  Confraternita  della  Sadtif& 
ma  Trinità  nella  Chiefa  di  San  Salvadórer 
del  Campo,  per  lo  fdllievo  de*  Poveri  fo^ 
reflicri , de^’  Pellegrini , de*  Convalcfcenti  » 
che  noo  avevano  ricovero , Filippo  cr» 
r anima  di  quel  nuovo  Corpo,  ed  avev« 
fempre  la  miglior  parte  in  tutte  k faticofe- 
ftmzioni^  di  quelle  Membra- 

Permiano  Rofa  non  potendo  ammirare  » 
fufHcienza  i'gran  frutti  che  l'ardente  ca- 
rità del  filo  penitente  produceva  nella  Chic* 
fa , ) credette  che  i fuo  Minlfterio  farebbe 
divenuto  molto  più-  utile,  £e  folk  entrar 
co  negli  Ordini  £acrr*.  La  fola  propofìzio- 
ne  che  gliene  fece,  fpavemò  la  fua  umil^ 
tà>:  fu  neceffario  tuctavvia  ubbidirei-  e per. 
non  lafeiargH  il  tempo  S opporre  tutto*, 
giorno  nuove  difficoltà,  gli  fece  ricevere 
con  difpenfa  in- un*  interftizio  di  due  me^ 
e mezzo  la  Tonfura,  gli  Ordini  minori,  i| 
Suddiaconato,;  il  Diaconato  , e *L  Sacerdo- 
zio , 

Filippo  aveva  allora  anni,  la  vifta> 
di  Tua  indegnità  avendogli  impc<^to  fino* 
a quel  punto  il  penfare  si  Sacerdozio  ^ 
Mai  Uomo  alcuno  fali  aU' Altare  con -più 
fante  difpoiìzioRi . Le  grazie  flraordinarie 
eh*  egli  ricevette  nella  fua  prima  Meda 
non  furono  che  preludj,  per  dir  così,  de* 
favori  fìngolari  che  doveva  ricevere  in  prò- 
greffo  di  tempo.  Diceva  ogni  giorno  lai 
MefTa,  ed  ogni  giorno  eoo  nuovo  fervo- 
re: averebbe»  detto,  ch'egli  fofle  in  efla» 
£ dopo  la  confacrazione  ;■  il  iuo  volto  era 
tutto  aecefb  j r^ava  d*  ordinario  l*  ore 
Intere  immobile  e fenza  fcntlmcnto->  e le, 
dolci  lagrime  che  allora  fpargeva , facevano^ 

afuffir 


Ma'q^io  XXVI.  Q^Oki^Mo*  iin 
a iìifficiet^a  CQnQScw  qual  foHe  Taidocf 
deli*  amoc  divinq  che  accendeva  T anima 
fila  : non  partiva  mai  dal  faoto  Altare  fq 
ooa  col  far  violenza  a feilelTo . 

Eflendo  cpilretcq  dire  la  Mefla  in  unq 
Cappella  domeOica  a cagicme  di  fue  infer- 
mità,, e iewvence  ancora  per  foddisfare  cpn 
connodo  alla  fua  divozione  , U Servendo 
aveva  ordine  di  lafciarlq  fqlo  un  pocotivi- 
ma  della  Comonione,  e di  non  ricornarq 
che  una  o di^  o.te  dopo  per  ^^minare  la 
Melia.  E*  facile  il  comprendere  quaU  foii« 
iero  ie  intime  comunicazioni  eh*  egli  aveva 
allora  con  Gefuenftpy  e da  quali  deh'zie 
fpincaali  quell*  Anima  pura  foUè  innondata  • 
Si  PUÒ  per  lo  meno  conghietturailo  da 
quello  che  poi  gli  avvenne  « 

Avendo  un  gtomo  terminata  la  Meda  9 
e fentendofi  ftimqlacQ  da  un  desiderio  piià 
ardente  di  amar  I>io  > donaandava  allo  Spi- 
rito Santo  U divino  zmoroj  di  qui  egli  è 
la  forgente;  quando  fi  feott  a un  tratto  tan- 
to accefo  di  quel  fuoqo  divino  y che  |ro- 
vandofi  il.  fuo  cuore  voppo  riÀretV>^ 
fepaiare  due  colle  y che  atlargandefi"  ^a^cia^ 
fono  unO‘  Ipazio  fsagglox  a(  cuore  * li 
Santo  vide  ancora  cinquant*  anni  dopc^ 
quell'' inlìgne  EivorCy  e do^  la  fua  moJ^^ 
te  tutti  furono  teftrorionj . di  quel  miracq^ 

• ta  fna  fenerezza  per  la  fama  Vcfgi^. 
oe  corrHpondeva  a<qnella  eh*  egli  avevf 
verfo  il  fuo  Figliuolo  1 Non  la  mnonuna- 
«a  d*  ordinario  y che  fua  cara  Madre  > fuq 
Delizie,  Amor  fuo  . Non  faceva  elbrca- 
zione  alcuna , alcun  colloquio,  alcun  di- 
lìcorle,  ue’^  quali  non  fiicelfe  entrare  il  no? 
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ine  di  Maria,  Onorate  Maria,  amate 
ria,  miei  Figliuoli,  cHceva  di  continuo  a 
ì Padti  di  fua  Congregazione:  Ella  è la 
difpen£atrice  di  tutte  le  grazie;  non  viene 
lavore  dal  Cielo,  per  dir  cosi,  che  per  le 
fue  mani.  Oltre  la  Corona  che  mai- non 
lafciò  di  recrtare  in  tutti  i giorni  di  fua 
vita , una  delle  fue  pratiche  dr  pietà  r • che 
a tutti  conligliava,  era  ‘1  dire  (elTantatre 
volte  ogni  giorno  la  breve  feguente  orazio- 
ne » Vìrio  Maria  Mater  Dei  , deprecare  }efum 
prò  me  r • Vir%e  & Mater.  Vergine  Maria 
Madre  di  Dio , Vergine  e Madre  inHeme , 
pregate  Gesù  per  me.'Attribuiva  all* onni- 
potente interccflione  della  fama  Vergine 
tutte  le  cenveriioni , e gli  altri  miracolé 
che  Iddio  operava  cof  mezzo  del  fuo  Ser» 
vor,  e ne  riceveva  e^  ftelfo  tutto  giornó 
favori  infigni.  Elfendo  un  giorno  inférmo 
all’  èftremo , e in  punto  di  l^rar  F anima 
la  fanta  Vergine  gli  apparve la. > fua  pre- 
iénza  gli  diede  nuove  forze;  tutti  gli  alIU 
ftenti  recarono  forprefì  in  vederlo  a un 
tratto  brillar  di  gto|a,  ed  esclamare  metten- 
doli a federe,  ea  alzando  le  m^l.e  gli  oc- 
chi al  Cielo,  verfo  l'oggetto  ch'egli  foìo 
vedeva  : Ah  1 ecco  la  mia  buona  Madre  » 
RcfVb  nello  ftelfo  punto  riftabilito  nella 
nità , e la  fua  allegrezza  fuperando  la  fua 
umiltà,  confefsò  eh'  era  debitóre  di  fua 
pronta  guarigione  alla  vifita  che  la  fama 
Vergine  gli  aveva  fatta 

Incanto  per  quanto  abbondante  folle  la 
lìcolta  nella  Confraternità  della.  Trinità  > 
^uel  campo  non  era  vallo  a fufiìcieoza  per 
lo  fuo  zelo . Emrò  « full'  avvifo  ‘del  liio 
ConfelTore>  nella  Comunità  de'  Sacerdoù 
. di 
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San  Girolamo,  che  chiamavafi  della  ca- 
rità , e vi  fu  impiegato  ad  udire  le  Co«- 
fefHoni.  Filippo  temeva  il  formidabile  Mi- 
nifierio,  c folo  dopo  una . vocazione  ben' 
efpreffa  fi  rìfolvette  ad  efercitaie  l’ uffizio 
di  Confeflbre. 

Non  è poffibile  refprimer®  quali  ben* 
infiniti  il  noftro  Santo  facefie  in  quel  fa- 
cro  Minifterio.'  Furono  vedute  delle  con- 
verfioni  infignì  in  ogni  forra  di  età  e di 
flato-  Era  lo  fteflò  il  confefFarfi  al  Santo, 
c l’effer  eonvertko . Accefo  del  più  arden- 
le  amor  di  Dio  , la  minor  fua  parola  pe- 
netrava l’anima  - Non  vi  era  peccatore  tan- 
to oftinato  nella  confuetudine  del  peccato  , , 
non  vi  era  Libertino,  non  vi  era  Cortigia- 
na che  non’ fi  ftruggeffe  in  lagrime  a’  fuoi 
piedt^  rron  vi  era  ehi  potefie  refiftere  all' 
cfortazione  di  Filippo  5 una  fola  parola  de| 
Santo  ammolliva  c faceva  llruggerfi  i cuo- 
ri più  gelati tante  maravigliofe  converfio- 
ni  erano  troppo  difuo  gofto  per  nonrifpar- 
naiarfi.  Dopo  aver  pa&ta  una  parte  della 
•notte  in  oratone,  diceva  la  Mefla  fui  far 
del  giorno,  e appena  aveva  fatto  il  rin- 
graziamento, eiHrava  nel  Confcffionale , e 
Bor>  ne  ufeiva  fovvenic  che  hen  avvanza- 
la  la  notte  , fenz’  altra  refezione  il  piti 
delle  volte,  che  quella, della  falute 
anime# 

- Tante  azioni  maravigliofe.  non  potev^ 
fio  che  irritare  tutto  l’Inferno  . L’invi- 
dia inforfe  contro  il  Santo,  e g^l  eccitò» 
de*  nemici  perfino  fra  i fuoi  Fratelli:  fu-- 
jono  tefe  mille  Infidie  alla  faa  prudenza  , 

€ al  fiuo  zeloj  fu  afiaiita  la  fua  liputazio^  , 
4W>  fu  anche  impiegato,  per  forprervderlo» 
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if  Mininerio  delle  Perfone  più  difToIutCy  e 
più  impenicentl;  ebbe/f  rlcorfo  alla  calun*^ 
nia  ; fu  accufato  avanti  al  Vicario  di  Ror 
ma  di  cadere  in  mille  novità  > e di  guida*^ 
re  i fuoi  Penitenti  per  iftrade  di  divozio*^ 
ne  fino  a quel  punto  ignote:  fu  citato  9.  - 
avvertito  9 olTervatOr  ma  alla  fine  la  fua< 
innocenza  e la  fua  fantità  furono  conoCciu* 
te , la'  tcmpcfta  fu  fconglurata  j,  e ’l  Santo- 
confermato  nel  fuo  Miniftcrio-» 

Avendo  intefe  le  converfioni  jniracolofe 
ohe  Iddio  operava  nel  Gtappone  per  la 
Minifterio.  de’  Padri  della  Compagnia  di; 
Gesù)  ebbe  il  penfiero-  di  paliarc  i Mari  9.. 
e di  andare  ad  unirfi  a-tantì  zelanti  Mifiìo-^ 
nar j ; ma  ne  fu>  fiornato , ^cendogli  vede* 
re  y che  la  fola  Città  di  Roma-  poteva  efieiv 
gli  in  luogo  di  tutte  l'Lidie  9.  e di  tutto 
nuovo  Mondo-.. 

Verfo  quel  tempo  9-  erefeenda  il  nu- 
mero de’  fuoi  Dl&epoJi  come  pure  1» 
moltitudine  di:  coloro  che  fi-  volgevano  adi 
elio  9 diventando- gravofa  alla  Chielà9  net> 

Ib  quale  fi  tenevano  le  fue  adunanze  > do<- 
mandò'  a’  Confratelli  della  Carità-  un  luo* 
go  eh’  era  ai  lato-  finifiro  della  lor  Ghie- 
i^9  affai  vafio,  e che  non  eficndo  loro  di 
alcun’ufo,  poteva  utilmente  fervirea’  fuoi 
fini;  V ottenne  9 'C  vi  fece  fere  delle  tfiru- 
zionì  e delie  conferenze  di  pietà  da’  fuoi 
Difcepoli  in  diverfe  ore  del  giorno-v. V’im- 
piegò fubito  il  Taurufio  e ’l.  Modi  , il 
Eauccio  e ’l  Baronie  poi  Cardinale,  il  Bor- 
dini che  fu  Arcivefeovo  di  Avignone,  ed 
AJeffandro  Fedeli , fuoi  primi  Allievi  .. 
Eglino  vi  foddisfecero  con  tanto  fuceeffo 
c frutto,  che  '1  Popolo,  e le  Perfone  no* 
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$HR  vi  andarono  ben  predo  in  folla:  yì 
li  correva  da  curre  le  parer  t ? tortf 
Tore  del  giorno t c ’n  ifpeziertà  alla  con- 
ferenza d^a  fera:  il  che  fpinfe  il  no(lro> 
Sanfo  a fabbricare  un’Oratorio  nello  Ad' 
fo  luogo,  nel  quale  dicevafi  nel  fine  deir 
Eruzione  la  orazion  pubblica.  Iddio  be- 
nedifle  di  tal  maniera  quella  forca  di  reii- 
giofó  Itabilimenco , che  non  parlavalì  ii> 
Roma  che  dì  andare  alF  Oratorio  di  Fi- 
lippo Neri.  Divenendo-  la  ricolta  più  ab' 
bendante  , Iddio  ebbe  cara  di  aecrefee- 
re  il  numero-  degli  Operaf  j ed  allora  co- 
minciò la  fanta  Soderà,  che  da  più  di  un 
Secolo  edifica  con-  tanto  fpkndore  ratta  ì» 
Chic  far 

Tal  fu  la  nafeka  dcirilluffrc  CoUCTcga» 
2.ione  de*^  Sacerdoti  dell*  Oratorio  di  Sar» 
Filippo  Neri  in  Roma',  tanto  celebre^  per 
gli  Uomini  grandi  che  produce  i sì  li- 
mabile per  la  faviezza  ^*  fuoi  Regola' 
menti  j e per  le  virtù  rifplendenci  de*  fuoi 
Soggetti  i sì  utile  alla  Chiefa  per  li  frut- 
ti continui  del  fuo  zelo  ; tanto  invio- 
labilmente oHequiofa  alla  dottrina  delia^ 
Chiefa , che  lontana  d^a  tutte  le  novità  r 
è tanto  vantaggìofa  alla  Religione  , che 
non  è forfè  mai  Rata  fatto  un  più  utile 
nè  un  piò  fanto  ftabìliTncnto-  in  Italia  . Il 
Santo  propriamente  diede  la  forma  Rego- 
lare alla  fua  Congregazione  folo  nell'  an- 
no TS64,  quando  fu  Aimolato  a prendb- 
rc  la'  direzione  della  Chiefa  che  appar-^ 
teneva  alla  Narion  Fiorentina-  . Allora» 
egli  flfcfe  le  fue  CoSicuzioni  r approvate^ 
d^iia  fanta  Sede  , e furono  confermate- 
co»  un  Btcv£  d^l  Piipa  Gregorio  iff 
r Aa-  datai 
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<}ata  del  d»  if.  di  Luglio  ' flcir  anno  Jf7f. 
(Qucfto  gran  Papa  informato  de’  gran  be- 
ni che  faceva  la  nuova  Società,  te: die- 
de la  nuova  Chiefa  di  V?llicclla . Furono 
fatte  ben  prefto-  molt’  altre  Fondazio 
ni  » La  Congregazione  fi  ftabilr  fubito- 
nello  Stato  Ecclefiafiico  , nef  Regno  di 
Napoli  , nella  Tofeana  e nd  Milanefe  , 
tna  non  ha  pallate  mai-  K Alpi.  Il  Santo 

eletto  ad  una"  voce  per  efferne  il  Gcj- 
neraie  , fenz^  aver  riguardo  alla  Tua  ripu- 
gnanza’. ' i 

La  nuova  Congregazione  era  troppo 
fama  per  noti  foggiacerc  alle  contraddi*- 
zibni  . Inferno  li-  fcatenb  ancora  , c 
contro  le  Metnbra  , e centro  il  Gapo  F 
!e  calunnie  più-  enormi  non'  furono  rifpar- 
ìniate  j ma  K eminente  virtù  del  Santo  £' 
ffce  'facilmente  conofeere  fra  gli  artófizf 
dello-  Spirito  maligno.  Ammìravafi  tutto 
giorno  di  vantaggio  la  Aia  fantitù,  che 
Iddio  confermava  fempre  col  dono  dcl- 
là  Profezia  , e con-  i^uelk)  de’  miracoli  « 
Avendo  fatto  chiamare  un  giorno  il  Pa- 
dre Baronio  un’ora  dopo  mezzo  giorno  » 
gli  dilTe:'  Prendete  la<  pena-  di-  andar  a-  faf 
Aibito  la  vifita  degl’  Infermi  nello  Spe- 
dale.- Il  Padre  rapprefcntandogli*  che  fai- 
]%bbe  quello  un*  andarvi  ad  un*  ora  inde- 
bita, ed‘  un  turbare  il  lor  ripofo  r Andate- 
-vi  fenza  dilazione,  replico  il  Santo.  Ap- 
pena fu  entrato  il  Baronio  in  una  delle 
. Sale , che  vidde  un'  LJomo  che  moriva 
corfe  ad  elfo  per  ajutarlb  a-  fare  una 
morte  fama,  e fu  molto  prefo  dallo  ftu- 
jpoee  nel  fentire  che  non  fi  era  per  an- 
che: eoafefiato  » 144ió  gU  diede  il  temt 
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po  di  farlo  » e dopo  aver  ricevuti. gli  uT> 
limi  Sacramenti  , fpìrò  fralle  braccia  del 
Padre. 

. La  fanca  amicizia  che  paflava  fra  San 
Filippo  Neri,  e Sant*  Ignazio  di  Lojok)  è 
' paiìaca  per^o  a t loro  Figliuoli  i La  fìi- 
ma  , e la  venerazione  de*  due  Sancì  era 
vicendevole  , ed  effcndo  morto  il  Santo 
Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù^  « Sarr 
Filippo  non  intraprefe  più  co£a  alcuna  di 
qualche  conlìderazione  , che  non  andafle 
ad  implorare 'il  ùio  ajuto  appreffo/a  Dio 
al  fuo  fepolcror' Sentendo!»  alla  fine  man- 
care a cagione  di  fua  grand*  età,  c per  le 
fue  malattie  continue , ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  ^Gregorio  XIV.  la  pcrmiflGone  di 
dire  -k  Meik  nella  .fua  Camera  i farebbe 
fiato  ' un*  abbreviare  i fuoi  giorni  il  bifclar- 
lo  un  giorno  felo  fenza  cfifcrire  il  divi» 
Sacrifizio  . Il  dì  26.  di  Maggio  avendo 
detto  la  fama  Meffa  col  fu®  fervore  , e 
colla  fua  "divozione  ordinaria  , non  pensa 
più  ad'  altro  , che,  ad  andare  a godere  il 
luo  Dio , Facto  fenza  dubbio  confapevole  • 
dell*  or»,  nella  quale  farebbe  fpirato  , tut- 
te le  ftie  azioni  altro  non  furono  ^ che  aié 
ti  del  più  tenero,  e del  più  ardente  amor 
di  Dioj  e in  que*  trafporti  d’'amor  divina 
.^irè  l*  anno  nell*  anno  5,2..  di  fu* 

«tà  r 

Il  fuo  Corpo  fu-  efpoffo  per  tre  gidr^ 
ni  alla  venerazione  di  tutta  la  Città  y e 
rinchiufo  poi  dentro  una  Calla  di  noce,  e 
depofitato  in  una  piccola-  Caj^peHa  chiù- 
fa.  da  un  muro  di'  mattJoni  . Dopo  fette  ^ 
' anni  fii  trafporcato  con  molta  pompa  in- 
tuì» fotmjofa  C^rppclia  y fabbricata  a fuo 
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onore . Il  fuoU2orpp  fu  trovRCo  incorr<RF^ 
co  > benché  non . fofle  Hiaxo.  imbalfimato  •> 
Tanti  furono  i miracoli  che  fegulrono  al 
£)o  fepolcro  y che . fi . travaglio  al  proceflo- 
di  fila  Canonizzazione ’y  la  quale  fu  folen* 
nemente  celebrata  dal  Papa  Gregorio  XW 
nel  di'  12.  di  Marzo  deir  anno  i6v%* 

Là  Mefsa  <jl  quello  giorno  è ih  onorr 
di  quefio  jgcan  Santo.- 

- 

L^'Oiazlone  y che  fi  dice  nella  Mefi&v 

è'  la  feguence  » 

é • 

' y 

DF«ry  qui  Eeatum  Philìppum  Confeffòreap 
tHHtn  &anfXorum  tuorum-  glpva  fubU^ 

. msfii:  concedè  prepitiusì  Ufi  cujus  fiUmnitate' 
Utumiir ejus  virtutum  pro^eiomus  tìttfophi. 
£er  Dominum  y &’/>•■  • 

L-  A Pie  T o E A. 

Lezione  tratta  dal  Libro  defl$ 
Sapienza.  Gup.jt^ 

. • à 

^ A 

C\peaviì  é'd'atureft  ntihi  fénfus:  &invo>^ 
cuviy  & venti  io  me  Spiritttj SdpieoiiÀ'y 
& prApefìti  Hiinm  regni i éP  fidièus  y & divietar 
' uihil  effe  duxi' io  compardtióne  iUiits nec  com- 
paravi: UH  iapidem'  pretiofum  quoniant  emnc 
aurum<  in  cxfroparatione  illi  uè  y arema-  eji  exi- 
guat-éf  tamquam  luium  A^imabìtur  argeutum< 
ih  eonjpetlu  iUHts . Super  jdiUtem  & fpecieto  dc- 
ìixi  illam  yt  & propafùt  prò  bete  habere  itlam  x- 
qmniam-'  ihaxiinguiSil»  eft'  lumen  illius . Vine- 
mop  autem  mihi  omnia'  bona  par  iter  ctun  illa-y 
& innumerabilis-  koufifiati  per  aanHciUiusy.éP 

Ur- 
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tìttMus  fum  in  cmmbusx  quoniam  nnuctdebntr 
me  ifta  /afiiea/iny  ér  iffwrabnun  qnonUm  hc-^ 
rum  omnium  meutr  efi  , S^uem  fine  jUXione 
diUùi  } & fine  invidia,  communi  co  , & hone-^ 
fiatem  illms  non  nbfcando,  infinitm  enim  the^ 
faurut  eft  hominibus  3 quo  qui  ufi  funt  > pur- 
ticipes  fuUi  funt  umicitU  Dei  y propttr  àifci- 
plinu  dona  commendati. 

Non  'avendo  noi  il  TeHo  Ebreo  del  Li- 
bro della  Sapienza,,  pocrebb’ elfere che  gli 
Ebrei  abbiano  nafcofto  l’  originale  di  que- 
lla Scrittura,  Iq  odio  de’  Criftiani-y  i quali 
fi  fono  fempre  ferviti  di  fua  autrótà  per 
convincerli  di.  aver  dato  il  compimento 
col  far  morire  il  Salvatore  , ^ a quanto  erat 
fiato  predetto  in  quello  Libro  ^ 
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optavi  , & datuj-  efi  mibi  fenfiis,  Iddib^ 
non  nega  1‘  intelligenza  a chi  la  vuole , e 
la  domanda  con  lìnceritàj  pace  ed  abbon- 
danza di  grazie  fopra  la  terra-  agli  Uomi- 
ni che  hanna  il  cuor  rètto  3 (,  Euc.  )) 
ma  le  pafiìbni  non  fi  aggiuilano  a quelti- 
lumi  3.  r amor  proprio  vuol  efiere  al  lar- 
go 3 ama  T ignorar  ciò  che  non  può  co«- 
nofeere  fenza  violenza  , e fenza  perturba- 
zione: Holuit.  intetiigofOi  ut  beni,  agertt . Si 
proccura  efiliare  dalla  mente  tutto  ciò  ,■ 
che  ci  rapprefenterebbe  i nofiri  doveri  : 
una  troppo  gran  luce  apporta-  incomodo 
ad  occhi-  infermi  3^  una  cogmzione  chiara^ 
e dipinta  delle  virtù  terribili  della  Re)i-' 
gione-  fpavenca^  feiuprc-  una  cofeienza  po<- 

ca> 
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CO  tranquilla  . Lo  fpirico  del  mondo  » fi 
paflìone  , il  noilro  proprio' fpirico  hanno 
im  bel  dirci  , che  ^nOn  fono  fe  non  falli 
fpavenci } nulla- dà  coraggio*  Che  li  fa. 
per  mettedì . in  llcoro  « e per  trovare  il 
lipofo  ? Si  deltdera  1^  intelligenza  per  le-' 
vare  la  mafchera  all*  errore  , e per  ifco» 
prire  il  pericolo^  S’ invoca  il  Signore  per 
ottenere,  lo  fpirico  di  Capienza  da  preferir* 
fi  avcutci  i Regni  , e alticci  i tefori  ì lo 
fpirico  di  fapienza , che  fcopre  si  bene  tue* 
te  le  illufioni  della  mente  y e del  cuore  9 
e fa  vedere  con  tanta  chiarezza  tutta  li 
vanità  del  mondo',  pare  che  fi  refiereb^' 
ke  alflicco  coll*  ottenerlo  , non  fi  domanda 
perciò  che  a labbra  chiufe  * Sì  va  errane 
do,  e li  può  dire,  che  tutta  1*  applicazio-* 
ne  e l*  indolirla  della  maggior  parte  di  cch 
loro  che  vanno  errando,.^ è 1*  impedire  , . 
è r allontanare  tutto  ciò,  che  può  far  co- 
nefeere  1*  errore  j 1’  illulìone  non  relifte 
mar  fino  all*  efiremo^  ; . i prefiigf.  cadono  , 
c finifeono  co’  nollri  giorni  ; la  morte  di- 
firugge  le  nebbie  , e 1'  avvicinarli  del 
giorno  eterno  difeopre  molti  mifierj . Noni 
fi  efanùnano  i deliderf  del  cuore  per  dar- 
ei r intelligenza  s li  ha  allora  deHa  religio* 
nep  h ragione  polla  in  Ul^rtà  li^foctoinet- 
ce.aHa  fede  , eé^approva  , ed  ama  la  di- 
pendenza y ed  amendue  rientrate  ne’  loro  di- 
ritti, fanno  vedere,  fanno,  fentire  tutta  l’in* 
giullizia  di  noUre  Regolatezze , facendo^ 
vedere  l’equità  della  Legge  che  li  ha  dif^ 
prezzata . Ma  che  producono  in  punto  di 
morte,  queftà  latélligenza  chiara,  e diflin- 
tx  delle  maggiori  verità  f'  quella  feienza 
dei  ctior  umano  , qjueila  coufelfione  lince* 

r» 
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Maggio' X!!CVr.  Giorno^ 
ti  degli  errori  ? Il  tempo  è troppo  breve 
per  la  converfione  5 il  proceifo  è già  (le* 
io  5 il  Giudice  (ì  mette  a federe  j bi  fogna 
comparire  ; Ah  ! Altro  più  non  reda  che 
confuiìoDe  , che  afflizione  pujgnente  , ma 
fterile  ì che  la  difperazione , frutto  natura- 
le di  quelle  cognizioni  tardive  , di  que* 
pentimenti  forzati  « di  quelle  rifleffloni  fuor 
di  dagione . 

- Cofa  flrana  ! Non  vi  è cofa  in  cui  più 
fi  sbagli  che  ne'proprj  difegni.  Si  prende 
più  fpeflb  per  volontà  ciò  che  non  è fe  non 
pura  cognizione  . Si  conofcono  1*  equità 
del  comandamentoi  la  famità  della  Legge* 
l’importanza,  del  dovere*  i frutti  funefti  del 
peccato*  e'I  gafligo  che  merita:  la  ragior 
ne  li  arrende , li  approva  tutto  * ii  convie-. 
ne  di  tutto  fenza  replica.:  quedo  conlbn- 
fo  * benché  tutto  intellettuale  , è prefo 
dal  farti  Azio  dell*  amor  proprio  per  un*  atta 
di  volontà  * per  una  decedazione  molto 
dncera  s nulla . è più  ordinario  che  quedo 
sbaglio.  Da  quello  nafce  la  folla  per 
lo  meno  il  numero  de*  deflder;  del  tutto 
dérìli  ; e Iddio  voglia  * che  lo  dclTo  sba* 

Silo  non  ^ trovi  nella  pretcfa  contrizione 
i molti i i - • 


a. 
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no  EsBjiici3ijiM:Piir«fe  ’ 

I:  L ' V A.  N G S ft  o» 

La  condnuaalone  del  fatico  Vangeli 
fecondo  San  Luca^  CMp^z%, 

IH  ilio  ttrnpwe:  Dixit  Jt/ks  Ùt/klpnlis  Jitir  s 
Sint  lumhi  vtflwi  pràein&iy  Ó*  ItictrnA  «ih 
dentes  in  manibus  vefiris  i & vos  fimiltr  bornia 
nibus  expetlaneibus  Dominufn  fitum  quandA  rt- 
Virtatur  à nuptiii  : ut  eum.  venerit  C*  pnifav»* 
pie  y càn/ffiim  aptrinne  ei^.BeeUi  filmi  iUi^ 
qtMsy  cìim  ^veneree  Dominus  « invanitili  vigi^ 
Inntes,  Amen  dico  voBis  » quad  priaingei  ft^ 
^ ficiet  iltos  difiumber*  y Ci  trtinfians  mini^ 
fiptéie  iliis,  le  fi  vanarìe  in  ficunda,  vigilÌM% 
fi  in  tartin  vigUin  vanarie  y & ien  iatvn^ 
narity'^  beaei  fine  farvi  itti  Hoc  auetm.  fii^^. 
toiay  quoniaun  fi  fihat  pnearfitmìHns  y qun  h(er 
nn  'fiir  vanirei  y vigilnret  ueiquay  Ó*  nan  jC» 
Maree  perfidi  dommn  fianm,  Ee  vas  afiota  pur: 
meii  quin  qun  kam  nan  pnaaeiey  Fiiiur  ben. 
mitiis  vaniat*  ■ - . ■ 

r • ' . . . ^ 

■imi  iniji*  iK  jiii  I ^ iin^n^ 

"m  e dita  ti  ONE. 

Hel  fervore  fiat  firvixJo  di  2>/e. 
Ponto  I. 

COn^derace  che  fempre  fi  ferve  mafe» 
.quando  lì  ferve  con  negligenza.  Po- 
co fi  ama  un  Padrone  quando  fi  ferve  coit 
difgufto,  c per  puro  timore:  la  freddezza 
e fa  pigrizia  nel  fervizio  mollano  un  gran 
difprezzo  ^ 


Maggio  XXVT.  Giorno.  f7# 

' Che  fi  fervano  gii  Uomini  con  indifié* 
lènza  e con  fre<idezza,  non  è maravigliar 
H cuore  non  è fiipendiaco  » e non  entra 
re!  fervizio  : ma  che  fi  ferva  Dio  con  in- 
difièrenaa  e con  tiepidezza  j,  che  *1  vantag- 
gio , l*  onore  che  fi  trovano^nel  fervirk)  > 
non  lufinghino  la  noftra  ambizìoney^^non 
c’ifpirino  per  lo  meno  tanto  zelo,  e tanca 
premura  in  fervirlo  , quanto 
iervizio  del  Principe:  non  è cpieiro  un  gran 
fondamento  di  ,ftupore  ? Ma  un  giorno  no» 
farà  quefto  per  me  un  fondamento  dì  lar> 
grime  e di  afflizione? 

Gjacobbe  nulla  fiima  feti’  anni  di  fervitù 
nella  fperanza  di  avere  un  giorno  Rache- 
-ie'  ; Iddio  dà  feftelTo  per  ricompenfa,  per 
falario  a'fuoi  iervis.  e Iddio  non  è fervic» 
fe  non  con  negligenza!! 

-Con  qual  pontualicà  con  qual  zelo  e 
con  qual  fervore  non  è egli  fervito  il  Prin- 
cipe ? Si  facrificano  le  facoltà,  il  lipofo» 
quanto  fi  ha  di  più*  caro  , c la  vita  fie^ 
in  fuo  fervizio.  Un  nome  illuftre,  una  ric- 
ca eredità  fi  pofi  fopra  una  fola  Perfona  ^ 
il  ricco  Erede  » V unica  {paranza  della  Fami- 
glia, il  Figliuolo  unico  è il  primo  a incora 
lere  il  pericolo,  ad  andare  all’affalto,  a fa- 
Ure  la  breccia.  Servefi  aDio  coUefiefib  fer«^ 
vote?  Et  qttidtm  ilU  ut  frruptìbìLtm  cmnam 
ateipìMtrUos  Mitsm  inctrrup/ttm , (iJCor.i.)^ 
Coloro  nulladimeno  lo  fanno  per  ricevere 
una  corona  eh'  è caduca  , e noi  per  ayec- 
ne  una  che  non  vien  meno  . Mio  Dio  » 
qual* è ^ noftfo  modo  dì  operare?  Sappiar 
mo  che  Iddìo  nulla  fiiraa  i iervizi  efterio- 
ti,  fe‘l  cuore  non  vi  ha  parte.  Come  trac- 
ca  più  da  Padre  che  da  Padrone  > vuole 

ani- 
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f7t  ESBRCIIJ.DI  PiiTa*; 
ancora  che  T amore  ùz  il  primo  mobile  9 
che  faccia  operare  i fuoi  Servi . £ per  ve- 
rità» qual  Padrone  merita  più  di.  efler  fer* 
vito  per  amore  e con  fervore  » che  un  Dia 
cui  tutto  dobbiamo  , e che  ricompenfa  si 
liberalmente  i nofiri  fervizj  ? Qual  ardore- 
non  dobbiamo,  noi  avere  per  piacergli  ? É 
con  qual  pnntualità  » con  qual  fervore  « 
con  qual  zelo  non  dobbiamo  fare  tutto  c4ò 
che  gli  piace?  Noi  dobbiamo  farlo»,  ma  lo- 
abbiamo  noi.  fatto  ?.  Ma  Io  facciamo  ? Dio 
buono  ! Che  fondamento  di  afflizioni  e di. 
rìmprocc)  ! 

1 ' -, 

Punto  IL 

> • • 

Conflderate  con  qual  viltà  » con  qual: 
negligenza  Iddio  è fervito . Con  qual  faci- 
lità £ giugne  a difpenfarfl  da'fuoi  ordini? 
Con  qual  tranquillità  fi  violano  i fuoi  Co- 
mandamenti?  Con  qual. libertà»  Con  quale, 
sfocciataggine  fi  pecca  ? Gli.  affari  tempo-' 
tali»  gli  oggetti  delle  paflioni  » T amor  del 
piacere»  lo  fpirito-.del  mondo  occupano  la 
mente  »;e  *1  cuore  » e afforbifcono  tutto  il 
noflro.  tempo  . Qual  tempo  > qual  luogo  • 
trova  il  fervizio  di  Dio  in  un’  Uomo  del 
Monde  ? Una  Perfona  di  Chiefa  ne  tro-< 

- va  di  vantaggio  i ma  lo.  impiega  ella  me- . 
glio?-  • I 

.Iddio  è egli  fervito- con.- decenza  » con. 
prenuira  » . eoa  fervore  nella  propria  fua<ca>. 
izf  La  modefita».}!  riibetto»  è la  divozio- 
ne degli  adoratori-  edincan*  elleno  tutti  co- 
loro eh*  entrano  ne’rnoftrì  Temp/?  Penecria-- 
mo-anche  perfino  nel  Santuario»  e perfino- 

aU: 
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Maggio  XXVI.  Giorno.  fTj 
dii' Altare.  Il  fervore,  U divozione  fonò 
elleno  il  carattere  de*  fuoi  Minillrì  ? Ah  , 
Signore  ! Con  qual  negligenza  , con  qual 
tiepidezza  liete  Voi  fervito?  Trovali  oggi- 
dì un  -gran  numero  di  que*  Fedeli , e fer- 
venti Servi  di  Dio,  che  pieni  di  fentimen- 
ti  di  religione,  animati  da  una  viva  fede, 
e da  un*  ardente  amor  di  Dio  , Io  fervano 
come  lor  fupremo  Signore , come  lor  Dio  ? 
Dov'è  la  dilicatezza  di  cofcienza  in  tutto 
ciò  che  intere^a  lafalute?  Dov’ è l’ar- 
dore , r attività  in  tutto  ciò  che  rifguarda 
la  fommeflìone  alla  Legge  ? Dov’  è ’l  fer- 
vore crilliano  nel  fervizio  di  un  si  buon 
Padrone  ? Con  lìncerità  : fì  terrebbe 
gran  tempo  al  nodro  fervizio  un  Dome- 
nico , che  ci  fervide  con  tanta  tiepidez- 
za , e negligenza , con  quanta  noi  (ervia-^ 
ino  Dio? 

Che  modruofa  differenza  di  n offra  ma- 
niera di  ferviré  a Dio,  da  quella  de* Santi! 
Conliderate  1’  amore,  il  fervore  , la  divo- 
zione di  un  San  Filippo  Neri . Noi  conli- 
dcriamo  quegli  eccedi  , que’  trafporti  dell* 
amor -divino  come  «miracoli . Ah  ! Non  fo- 
no ;ali  fe  non  perchè  fono  rari  ; ma  quan- 
do li  conofce  il  Padrone  cui  lì  ferve,  fer- 
vendo Dio,  doverebbelì  forfè  fervire  con 
minor  premura  , con -minor  fervore  , con 
minor  amore? 

Qual  confulìone  non  ho  io , o mio  Dio , 
e qual  afflizione , quando  io  penfo  con 
qual  dappocaggine,  con  qual  negligenza  io. 
vi-  ho  fervito  ? Non  ho  io  fondamento  di 
pregarvi  di  mettere  in  dimenticanza  la  mia 
fervitù,  poich*  ella  è più  degna  di  gadlgo 
che  di  ricompenfa?  Non  vi  riducete  più  a 

me- 
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t74 , E * E R c IT  j M Pietà*.  - 
«icmorii  ^ o mio  Dio  »'  fe  non  il  ferv»re 
-che  averè  per  1‘  avvenire  nel  voiho  fervi- 
zio:  Da<queAe  sforno  (olo  io  comincio  # 
iervirvì. 


Afpirazioni  divote  nel  coefè 
del  giorno. 


'Pnvs  mett  , Domwms  > dìxìt  anìm»  me»  > 
freptereà  expe^»ho  eum,  Thren. 

li  Signore  è mia  porzione,  dice  T Anima 
mia  In  fcfteffa  ^ perciò  tutta  la  mia  conlì- 
<ienza,  e la  mia  iperanza  è in  edo. 

QMm  diltU»  tt^rnneni»  m4,  Deenine  vir- 
xurum  ! tloiteupifcit , àr  deficit  »nim»  me»  in 
4ttri»  Dentini,  Pfal. -8^. 

Quanto  fono  amabili  i voftri  tabernaco- 
li, o Dio  degli  Eferritil  L'anima  mia  non 
può  più  £oftenere  1*  ardore  xol  qual  ella 
lolpira  per  la  dimora  del  Signore. 


VRAT ICHE  DJ  PJETJt, 


s.  OEmbra  clie  nulla  fia  più  ingiurìofo  a 
O Dìo,  chc’l  Icrvirlo  con  negligenza. 
Ella  è fempre  «un  formai  difprezzo  della 
JWaeftà  divina  e delia  fua  bontà.  Si  cono- 
sce Dio , poiché  fi  fa  profeffiont  di  edere 
•al  fuo  fervisio  i ma  iddio  così  conofeiute 
non  c egli  oltraggiato  da  un  fervizio  tie- 
pido, e negletto  ? Si  tiene  gran  tempo  al 
wrvizio  un  Domenico  che  ferve  con  ne- 
gligenza e diigufio  ? Nulla  reca  tanto  dif- 
\ - gufto, 

V 

^ . 

' / 
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Ma6GTO  XX\^.  171: 

èufto,  quanto  il  vedere  tin  {figliuolo.,  il 
quale  non  ha  che;id<dl’4ndiflèrenza,  e lielU: 
freddezza  verfo  fiao  Padre  : Si  eg» 

fu^  , dice  il  Signore  per  bocca  del  fuo 
Profeta 5 i(  Malach.  i.  ) efi  bomr  mwsì 
& fi  Dminus  figo  ;fìm,  ^bi  efi  timor  meusì 
S’ào  fon  voftro  Padre»  dov’è  l’onore  che 
mi  preftate  ? E «*  io  fono  ìroftro  Signore , 
come  non  ne  dubitate.,  dov*  è ’l  timor  ri- 
fpetEofo , di  cui  mi  diete  d^itori|j  dov*  è 
il  fervore  che  aver  dovete  nel  mio  fervi- 
zio  ? Mio  Dio  ! Quanto  una  tiepid(^za  , 
una  negligenza  abituale  nel  fervizio  di  Dio 
è un  contraffegno  di  poco  equivoca  ripro- 
vazione , c tanto  più  da  temerli  , quanto 
fembra  chiudere  tutti  i pafli  al  ritorno , c 
alla  converfionc  ! Voi  fcrvite  Dio  : Siete 
forfè  anche  (pezialmente  confacrato  a ca- 
gione dello  ftato  al  fuo  fervizio  » -Servite 
voi  quello  voftro  Dio  con  fervore  ? La 
voftr’ attenzione , la  voftra  .premura , il  vo- 
ftro zelo.pubblican  eglino  eh’ è Dio  quel- 
lo cui  voi  fervite?  Non  avete  a temere  di 
aver  fin  qui  difonoraco  il  voftro  Dìo  colla 
voftra  forvìtù?  E quando  gli  prefénteremo 
gli  Uffizj  che  abbiamo  r«itati  , gl’  impie- 
ghi che  abbiamo  tenuti  i le  Orazioni  che 
averemo  fatte , le  Melfe  anche  da  noi  det- 
te , non  averemo  a temere  ci  dicaj  ves 
inhonor/tfiis  me  ì ( Joan.  8.  ) Voi  mi  ave-  ^ 
te  difonorato  ? Pallate  in  quello  giorno 
una  mezz*  ora  nell*  efaminare  feriofamente 
le  voftr*  azioni  fu  quello  punto  ; e ripa- 
ratevi . . 

a.  Servite  Dio  per  1*  avvenire  col  rifpet- 
to  , coi  fervore  , còlia  fedeltà  che  gli  è 
dovuta  . Qualunque  atto  di  religione  che 

fac- 
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Esercì*!  d I Pietà*. 
facciate  » quando  anche  non  fofle  che  II 
fegno  della  Croce  ; qualunque  Orazione  da 
voi  iìa  ùtca  } quando  non  fofle  che  un* 
Ave  JAnria.  % qualunque  azione  verfo  Dio 
polCate  fare»  quando  non  folle  che  legge* 
re  un  libro  di  pietà  , che  dar  la  limouna, 
fatte  tutto  col  rifpetto,.coir  applicazione  « 
Coir  aria  di  religione  che  c’ifpira  la  Fede: 
Fate  r abito  di  dirvi  nel  principio  di  tutte 
le  cofe  : Un  Dio . è quello  cui  fervo  , un 
Dio  è quello  che  prego , un  Dio  è quello 
che  guadagnare  io  voglio.  .. 

< 
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: . G I O R N O XXVII. 

I 

5ak  Giovanni  Papa  b Martirb. 


IL  Papa  San  Giovanni  I.  era  Figliuolo  4i 
Coftaazo . Nacque  in.  Firenze  nel  iìne 
del  quinto  Secolo  . Nidla  è noto  de’  fuoi 
-primi  anni;  quello  eh’ è cerco  « è ch’eflen- 
do  venuto  in  Róma  ancora  odai  giovane  « 
vi  fu  allevato  tielle  feienze  e nella  pietà  $ 
vi  fece  progrefliì  maravigliod  , e vi  lì  di- 
ilinfe  di  tal  maniera,  eh’  elTendo  dato  am- 
oielTo  nel  Clero,  ed  innalzato  agli  Ordini 
facci  , fu  conlìderaco  come  uno  .de’  più 
fanti , e de*  più  intelligenti  Sacerdoti  della 
ChieCa.  • \ > • ' 

Giovanni  era  l’Oracolo,  e’I  Modello  dt 
tutto  il  Clero  , quando  il  Papa  Ormifda, 
e (Tendo  morto  nel  di  6*  del  mefe  di  Ago- 
fto  dell’anno  faj.  dopo  fette  giorni  Gio- 
vanni fu  eletto  di  comun  confenfo  per  go- 
vernare la  Chiefa  . Ella  aveva  bìfogno  di 
un  Sommo  Pontefice  intelligente  per  con- 
fondere gli  Eretici  , fanto  per  edificare  i 
' Fedeli,  intrepido  per  non  elTere  intiinorico 
dalle  minacce  d’  un*  Imperadore  Ariano  , 
zelante  per  vegliare  di  continuo ' fopra  il 
Gregge,  e per  difenderlo  in  un  tempo',  in 
cui  la  perfecuzione  degli  Ariani  in  Occi- 
dente fuperava  quella  degl’lmperadori  Ido- 
latri. li  fanto  Papa  .polTedeva  eminente- 
mente tutte  quelle  qualità  . San  Giovanni 
era  tutto  ciò , e fi  vidde  ben  prefio  in'  ne- 
celfità.di  darne  le  prove. 

Ooìfet  Bb  JL’lta- 
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Esercii j DI  Pista*; 

V Italia  ubbidiva  allora  a Teodórìcò 
Ke  de*  Goti , uno  de*  più  potenti  > e de* 
più  ardenti  difenfori  che  aveife  1*  Arianif- 
mo  } e r Imperio  di  Otiente  era  folto  la 
direzione  di  Giurino  , che  di  femplice 
Soldato  , tratto  dalla  feccia  del  volgo  , 
era  falito  per  tutti  i gradi  di  onore  /ino 
al  frono  Imperiale'»  c pieno  di  religione 
e di  pietà  aveva  fatti  /everiflSmi  Editti 
contro  tutti  gli  Eretici , fen^a  compren* 
defvi  nulladimeno  gli  Ariani  , che  dap> 
principio  aveva  creduto  con  falfa  politica 
dover  ri(pettare  per  non  irritar  Teodori- 
co che  n*  era  il  più  potente  Protettore  y 
e Coti  cui  era  /lato  obbligato  per  lo  bene 
dello  Stato  , entrare  in  confederazione  ; 
ma  con/iderando  poi  y che  quella  rcirco- 
fpezioiie  era  Contro  la  Legge  di  Dio  , ri- 
fol vette  di  non  più  eccettuare  quegli  Ere- 
tici negli  Editti  y ché  ' pubblicava  con- 
tro gli  altri  : per  lo  che  ordinò  '}  che  gli 
Ariani  che  TìvcTano  nell'  Impeno  dovef- 
fero  /ubico  tòfiicuire  cmce  le  loró  Chie- 
fe  a*  Cactolki  ) e fotcomectei/i  agli  Edit- 
ti, 

Gli  Ariahi  non  mancarono  d*  informar 
-Teodurira  degli  'Ordini  feveti  dell'  Impe- 
radore  Ginftiiiò  i t lo  fupplicarono  dì 
■ prendere  la  difeG  della  lor  Setta  . Que- 
llo Principe  furiofatneDte  irritato  del  pro- 
cedere dell'  Imperadoré  d'  Oriente  , gli 
fcri/ie  più  volte  , avendo  rifolaco  di  dl- 
fcacciare  tutti  i Catti^ki  da*  flToi  Stati}  fe 
con  faceva  reftitaife  agli  Ariani  < le  loro 
Ghiefe. 

L’  imperadore  /ìetnpre  più  zeiahte  per 
h Fede  Orcodo/Ta  > C per  1’  onore  della 

Ghie- 
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Maggio  XXVII.  G^oi^mo. 

CMeia  CaccoUca  , non  credetce  dover  de-^ 
ferire,  alle  preghiere t nè  alle  minacce  dd 
Re  Ariano  j e gli  riQ>ofei,  che  la  Tua  cok 
fcienb&a  non  gli  permecceya  rlvocare  gli 
ordini  fuoi.  i . , 

1 ' Tcodorico.  non.  deiUlecte.a  e ^vedendo 
ohe  noir  aveva  pomto  ottenere  cqlle  fue 
Lettere,  rìfoivecte'  di  mandargli  una  folen- 
ne  ambafciaca , delia  quale  vdlè  che  *1  Pa- 
<pa  fofife  il  Capoi.  .£Ìefle  i quattro  jprinci- 
«poli  del  Senato , che  appreflo  di  euo  era- 
ino  caduti  In  foipetto  di  efler  d*inalligen- 
-za  coB*  Imperadore  i e per  impegnare  il 
fànto  Papa  a prender  V adunco  di,. quel 
tieeosiato  » lo  minacciò , fe  lo  avede  ri- 
cufato  , di  trattare  i Cattolici  in  Italia 
della  maniera  ddia  quale  trattava  Giudi- 
no  i Cattolici  in  Oriente  . Il  fanto  Papa 
eonfìderando  la  collera  dì  Teodorico»  e 1 
pericolo  , onde  tutta  1*  Italia  era  minac- 
ciata , d vidde  coftretto  ad  accettare  una 
commiflìone  poco  convenevole  al  Sommo 
Pontefice  » e tanto  contraria  alle  fue  in- 
clinazioni., e a' fuoi  interefiì  ; perchè  quel 
Principe  gl’  impofe  il  carico  efprelfamen- 
te  di  manifedare  all*  Imperadore  » che 
quando  non  fodero  ridabiliti  gii  Ariani 
nelle  Chiefe  eh*  erano  - loto  date  tolte  , 
ne  averebbe  fatto  codare  la  vita<  a tutti 
t Cattolici  dell*  Italia  , e la^  libertà  alla 
Religione..  1 quattro  Senatori  Ronnani  che 
gli  adociò  , erano  Teodoro  , Inrpottttoo, 
« Agapeio  eh*  erano  dati  Confóli  * e *1 
quarto  che  fi  chiamava  parimente  Agape-' 
to  , ,era  Patrizio  i e pei 'rendere  I*  Am- 
bafctjta  anche  più  celebre  vi  onì  cinquè 
Vefcóyi  • de*  quali  i più  didincì  erano 
■ì  Bb  i Ec- 
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Tfò  EsBR<;ijJJ  Vi  PlÉTA*.’  ■’ 
'^fcclefio  di  Ravenna , e Sant*  Eufebio  df  Fi- 
no , a*  quali  manifeftò  di  nuovo  le  fue  in- 
tenzioni e i fuoi  voleri . ^ ' 

■ .Non  fi  può  dire  qual  foflfe  la  difolazio- 
ne  di  tutta  la  Città  , quando  vidde  elTer 
iàfciata^dàl  fuo  Pallore.  La  lun^ezza- del 
viaggio  1 il  motivo  che  glielo  fac^  im- 
prendere ; il  timore  di  più 'non  vederlo  9 
tutto  contribuì  ad  aligere  il  Gregge  , • e 
non  fu  veduto^  ^partire  -il  Santo  fenza  rlp 
fpargimedto  di  *mòlte^  lagrime  . Il  Tanto 
Fonréììte  s’ intenerì  alle  dimollrazioni  del 
’fuo  Popolo 'S  non  dafdò -cofa  alcuna  per 
coflTolarlO)  e dopo’' avergli  data  la  fua  be- 
nedizione, 's’imbarcò  col  fuo  accompagna- 
inehto’.  . . 

- Allorché  li  ebbe  Tavvifo  in  Coilantino- 
poli  della  venuta  del  Sommo  Pontefice  , 
tutto  il  Popolo  'della  Città  ufci  per  mol- 
ta difianza  incontro  ad  efib  , portando 
delle  "croci’;  delle  bandiere  , e delle-  torce 
'per  far  onore' ài 'Vicario  di  Gefocrifio  , al 
vero  SuccéflTor  di- San  Pietro . Fu.  quella- una 
feda  pubblica  , ed  una  gioja  univerfale  , 
accompagnata  da  venerazione  e rifpetto  : 
ognuno  voleva  ricevere  la  fua  -benedizio- 
ne. • L’ Imperadòre  fi  profirò  perfino  a>;ter- 
rà , quando  falutò  il  Tanto  Papa , e gli  fe- 
^ce  onori  infiniti-»  Il  Clero:  fuperò  in  venera- 
zione la  divozione  del  Popolo, le  del  Prin- 
cipe s per 'Verità  il  folo  nome  di  Vicario 
di  GeTucrifio  , di  Sommo  Pontefice  , ifpi- 
fava  a tutti' i' Fedeli  il  riTpetto;  ma  remi- 
nentef  Tantità  del  Pontefice,  che  rifplende- 
Va'  nèlla  povertà  del  Tuo  equipaggio,  non 
"contribuiva  poco  a.quella  generar  venera- 
zione, che  vedevafi  in  tutte  i*ecà  e*n'iiui- 

ti 


MagòiÀXXVH.  Giorko;  iSt. 
ri  glì:ftatì  verfo ..il, Santo.  Vero  e che.1  aU 
ia  riputazione  della  virtù  del  wntp  Papa 
cra^  troppo,  .b^ti  fondata  per  far  jiìinor  jiti- 
préfliones  rnon  sVignoràvano.  in  Cóftantinor 
poli  i..  i^racoli  che  aveva  fatti  nel  corfo 
del ^ftio  .viaggio  5 il  Cieco  cui^,, aveva  , reni* 

tuitd;ia  vifta.  entfando  nella  Qua,  puboli- 

càva'  pèr  ogni  luogo,  la  fanwa 
fide  Romano  . Alcuno  jiion  ignorava  ciò. 
ch'era^  feguito  allorch'era  panato  per  I Ilt- 
mo.di  Corinto,  dove  ntiancandogli  la  Vet- 
tura'^, un' Gentiluomo  gli  .rprcfto 'un  Cavallo 
di  rifpetto , ..che.ftt \,da^efio  cavalcato  per 

lo'fpazio  di  .qualche,  lega;  « retto  mojr. 

to  forprefo ;q.uan.(^  .h  jvidde.  che  1 Caval- 
lo! fino  3' quel  p.uijtp . docile , e manfueto, 
non  ATcdle  più  cfferrcayalcatq  dà  alcuno  : 
v'edevafi  trenwre  j<»h -tutto  il  luo  corpo  , 
dacché  ;,alcuno  gli-  fi  accodava  per  montar- 
vi;: allontanava  tutti  co’  fuoi  mtriti  » colle 
fùe  Icoffe  i e non.fii  piu  poifibile  il,  do-. 


“.Benché  l’Jmpe.ra4òre, fotte'  (lato  cofòna- 
to'ida  Giovanni  patriarca,  dr Coftancinop^ 
H,  Volle,  ricever;,  di  . puoyo  U Corona  dalle 
mani; -del  Papa  la  .cerirnohia  ;fi  fece  con 
una  magnificenza , degna  di  un  Principe  si 

etànde'.  Il  Patriarca  riconobbe  in  tutte  le 
occàfiònì  la  ;preminenza.  del  Sommo  Pon- 
tefice V e*  di  (Pretto  tutti  gli  onori  che  gli 
«àn  dovuti V .il.Papa,  udaiò  ppntifidalmen- 
tè  ititi  giocnou  di  j Pa%a . fecondo  -d , Rito 

tarino  jt.e ni*  ufo  iRoman.q.  ’ ^ 

.>11,  fantOn  Pontefice  in  .vece,  di  .trattare 

' col  religiofo  .Impsradore  come  Ambafcia- 

dore  di  un  Re  Ariano , non  parlo , ? 

opefb :fe  .flou, CW.Pfdofe. 

■lUw  Bb  j Cat- 


ESBRCii)  M'P-Ì  STA*.  1 

Cattolica  ; e fenza  reftare  fpaventati  » è 
l*uno  e 1*^  altro  dallé  minacce  di  TeodorU 
co  , lì  fortificarono  più  che  mai  nella  gè*» 
nerofa  rifoluzione  di  preferire  hi  gloria  di 
Dio  a tutti'  gl'  ìntereflì  particolari e di 
difendere  la  purità  deHa  fede  coi  difperN 
dio  eziandio  della  vira.  II  P2pa‘cforcl»  il 
retigiofo  l^rincipe  a ‘Condurre  a ^nei  lo 
fterminio  dell’  £re€a  ih  tutti  > i fuoi  Stati  > 
fenza  temere  la  perfecuzione  che  *1  fto 
Ariano  minacciava  dt  eccitare  in  ^ Italia  . 
1*  Imperadore  réftò  tanto  * animato < dalle 
vive  cfbrtaziohi  del  noftro  Santa  ,'’ che  ir> 
vece  di  reftituire  a^li* Ariani  le  Chiefe  che 
lor  erarro  ftàte  tolte*,  rìftabHì'  T efercizU» 
deHa  Religione  Cattolica,  in^  quelle  nellé 
quali  non  era  per  anché-ftabilìto,  e ferìfle 
a Teodorico  , che  prenderebbe  per  mani» 
feda  violazione  di  pace  tutti' i mali  tratta» 
menti  che  aveffe  fatti  a' Cattoliol . Tutto 
ciò  non  impedì  al  Prìncipe  barbaro  il  faz 
arredare  fopra  fofpeni  afìài  mal  fondati  e 
fopra  pure  cahmme-i  due  Xf<ùiìini  pìùfec» 
celienti  d’ Italia  ,**  Simmaco' 't  Bbéiio  fuo 
Genero  anche  più  riguardevoli  per  loro 
pietà  e p5*'r  loro  zelo  verfo  la -Religione  ^ 
che  per  la  loro  fcienza  , e per  lo  podo 
che  tenevano  neP  Senato  , edendo  Rati 
amendue  Confoli  , L*  illudìre  e religiofo 
Filofofb  Boezio  decapitato  anche  prìm» 
del  ritórno  dèi  hodro  Santo:  Simnvacoifo*^ 
pravvilfe  ^ocd  tempo  a'Tuo'Genero  j il 
loro  zelo  per  la -religione  & h-prmdp^ 
caufa  di  lor  difgnfziar  e ^1  Signore -vendi- 
cò ben  predo  la  loro  morte  coilU  morta: 
funcfta  di  Teodorìcof.  ^ 


Intanto  il  noffeo  Santo  avendo -ottenuto 

dalP- 


Ma<;qio  X3fVa  GiqIino. 

dall’ Impcradore  guanto  il  Re  Teodorica 
dcfiderava , c non  intercflava  la  Religione  , 
s’imbarcò  per  ritornare  in  Italia.  Appena 
vi  fu  giunto  , che’l  Re  Ariano  gelofo  degli 
onori  “ che  1’  Imperadore  Giuftino  aveva 
fatti  al  noftro  Santo ,-b  mandò. a prende- 
re, mentre  fi  dllpopeva  a venire  a render? 
gli  conto  del  fuo.negoriatp  > c fenz  ^cr 
riguardo  a*  fervizj  che  gli  aveva  preftati 
appreffo  all’  Imperadore,  lo  fece  condurre 
nelle  carceri  di  Ravenna  j non  ofando  far- 
lo morire  colla  fpada  , perche  wmeva  di 
qualche  (ollcvaiione , rìfolvettc  di  far  o 
morire  di  fame , « 4i  miferia  . Da  quell' 
orrida  prigione,  fi  dice  » che  avendo  iute? 
io  le  falS  voci  che  gli  Eretici  facevano 
correre  fopra  il  fuo.  negoziato , fcriveffe 
a’Vcfcovi  d’  Italia  la  Lettera  feguenie.* 

GZOVANMX  VSSCOVO, 

ji  tutti  i Vt/covi  d' Ituliu,  fuiutt 
. . , / i , ntl  Signore  . 

BEnchè  io  abbia  delle  prove  ficqre  chi 
il  voftro  zelo  per  la  noftra  Religione 
tutto  giorno.fi  aumenti  , e la  voftra  fed? 
trionfi  e confolì  a maraviglia  tutti  i Fede* 
li  , non  lafcio  tuttavia  di  efortarvi,  ad  ar» 
marvi  della  fpada  della 'Parola  di  Dio  per 
confibattere  contro  1’  Ariana,  periìdiav  tanto 
volte!  condannata  ,->e  che  tutto  giorno.  no(j 
lafcia  di  rinrtàfceréj  affinchè  coll*  ajoco  del 
Signóre  -abbiamo  la  confoUaicme  d»  RY* 
minarla  perfino  dalla  radice  5 non  temew 
perciò  d’  impadronirvi  , s*  è poffibile  , 
tutte  • le  Chiefe  occupate  dagli  Ariani , ^ 
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rS4  Esme-izi  ©i  Pista*.  • 

^opò  averle  purificate  ».  iacene  a’  Cattoli- 
ci la  refthuzìone  . Così  abbiamo  fatta  in 
Oriente  col  confenfa  del  CrifìianiflìnK} , e ' 
KeIigiofìfI»no  Imperadore  Giuftino**»  quan- 
do il  Re  Teodorico  ci  coRrlnfe  di  andare 
'a  CoRantinopoK , ranco  per  gli  affari  delia 
Chiefa  , quanto  per  quelli  dello  Stato  • 
Non  temete  le 'minacce  ch’egli  fa  di  met- 
tere il  tutto  a ferro  e 'fuoco  : Sovvengavi 
che  Gefncrifto  ci  dice  di  non  temerò  co- 
loro che  tolgono  la  vita  dei  Goepo  , e 
non  pofTono  togliere  quella^  dell’  Anima  » 
ma  temete  piuttoRo  colui  ebe  può  precipi- 
tare nell*Inferno,  e l’Anima)  e'!  Corpo. 
(^jfTaf/h.  To^)  Quanto  a noi,  abbiamo  delle 
difavventure  in  ogni  occafìone,  ( a.  Cor.  4..): 
£amo  perfeguitati , ma  non  Ramo  abban.- 
donati,  ec.  * 

Teodorico  irritato  per  lar  fermezza  r per 
la  coRanza  del  fanto  Papa  , ordinò  che 
folle  perire  di  mifeiia  neUa  prigio- 

ne : ben  preRo  vi'  fottogiacque  , e vi  co- 
ronò con  una  morte  preziofa  avanti  a 
Dio,  una  fanta  vita,  nel  dì  27.  di' Maggio 
dell’anno  dopo  due  anni  e>novO  niefi 
dì  Pontificato  . Iddio  fece  conoscere  fino 
dallo  RefTo-  giorno  la  fanti tà  del  fuo  Ser- 
vo con  nuovi  miracoli.  Il  fanto  Corpo 
fkt  portato  con  una  pompa  Rraordinaria 
fuori  della  Città  » e poRo  dentro  un  Se- 
polcro^ del  pubblico  .Cimiterio  » Dopo 
quattr*  anni  il  Papa  Felice  fuo  SucceRore 
lo  fece-  trafportare  a Roma  . La  craslazio? 
ne  fu  un  vero  trionfo  . U Corpo  del  fanr 
co  Papa  che  la  Chiefa  ha  fempre  onorato 
come  Martire , fu  depofùaco  nella  Chiefa 


> 
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-4r  San  Pktro.,  dove;;anch5  al  preferite  rf- 

,poTa>  ...  !.  j \ i : il.  ,'i-  1 ;i:  . • ’ 

f ;;  La  Mcfsa  di  quello  giorno  c in  onore 
di  quello  Santo  » / . . 

L’esazione,  cTie  fi  dice  nella  Meda, 

■ è la  feguence . 

DE/w,  qui  nei  Senti  Joaam's  MartyrtJ  fui  ' 
atqne  SontificU  nnnun  foUmni tute  Utifi^ 
tenctde  propi tiuf  y ut  cujus  nntnlitia  coli- 
.fnusy  de  ejnfdetìt  etinm  proteiliont  gMt^n^u»  » 
Set  Domtnumy  &e» 

La  Pistoia; 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola 
dall’  AppoHolo  San  Paolo 

• 5'v  » ' ■')  ..j 

FRutres  i StnediUnt  I>eusy  Sdter.Dofnr^ 

Hi  nofiri  Jefu  thrifii  , Snter  mìfericot- 
:_dinrunt , & Deus  totlus  confeUtienìs  , qui  con-^ 
i felntur  nos  inomni  tribulntione  nojlra:  ut  pop- 
-finmh  & ipfi  cenfoinri  eos  , qui  in  omni  pref- 
fura  funi , per  exhortntionem  , qttu  exhortamur 
'<3*,  ipfi  à Deo,.  Q^oniam  fifut  ahundnnt  pttjfie~ 

\ 9US  Chrifii  in  nohis  j ita>  & pot  Chrifiun*  ubun- 
~dut  confolntio  .npfirn,  Sivt  nunem- tribftfittnur 
.prò  veftrn  exhortaiione  & fnlute'y  five  tonfola- 
. onur  prò  vefirn  cenfolntione  •>  five  exhprtnmur 
prò  vefiru  exhort ottone  Ó*  foìute  y quo  cpetM- 
i tur  toierantinm  estrumdem  poffionum , ^us  (ST 
^not  f/uimur  ^ ut-fpn  nofiru  firrM  Jtf  prò  «a» 
oiitirfcientesy  quod  fitu*  fótii  pojfionuen  eflif^ 
■ifit,).eritio  tonfolépionis  i iw  Chrifir  Jefio 
iMomwtzttofirt  mi' y 
ii.:..  ■ 5 ' Gli 
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E'sBKCizr b'i  Pietà*',  Ì ’ 

Gli  artìfizj  òhde  fi^fervivano  i 
pofloli  per  ifcreditare  San  Paolo  nelP  ani^ 
mo  de‘  Fedeli  di  Corinto  , e per  far  ere* 
defe  al  Popolo 'eh*  egli  predicaflfe  fenzai 
milHone  y codrinfero  San  Paolo  a manife*^ 
dare  fino  dal'  principio  di  queda  Lettera 
eh*  egli  è l*AppoftoIo  di  GcfDcrifhrr  pren- 
de Timoteo  come  per  tedirnonio  di  queda- 
verìtà<T  e la  dimolWa  con*  quanto  df  ptoi 
egli  dice . Poche  Lettere  di  quedo  grande 
'Appodolo  fono  pià  forti’,  più  didinte  r più 
imìnuamii,  più  morali,  e piene  di  piibiftruiH 
aloni 


a I B L E S S I O N r.. 

* • » ‘ . - V * , 


Sicut  /odi  pajpÒHum  tritìi  ^ sen^ 

fiilationìt  y in  ChriJh  JtP*  tJomint  nojìroy  Nul» 

■ JV^  più  comune  nek  mondo  che- le  avvèr- 
dtà  ;;  le  Croci  pafeono  per  ogni  luogo  »• 
fona  frutti  di  ttìtte  le  ihgioni  r di  cune  1^- 
condizioni  y.  di*  tutte  I*  età'.  U Mondò  è la- 
regione  de*  pianti  in-  vana  cottivaft^  que- 
da terra-  fti^^ta -,  dia  non  produce  che* 
fpine  ir  tutto  le  ftrade  ne  fona'  piene  ; ir 
Cai  pedano- y ma-  redàf»  punto  e k Grandt 
del  mondo',  e r Pelici  def  Secolo'  che  cam*- 
minano  per  idrade  più-  piane  e più:  dolci  v 
le  femon  nafcere  nel-  lor  proprio  fondò  ..  - 
^e  afflizióni  , le  inquienidini  v ì- patimen- 
ti , le  avverfltà  fono-  l'  -eredicà-t  dii  tutti 
gili  ltotnirti  V’®ofn  ve  n’  è per  la  metio  al- 
cuno che  non  ab'biat'  ia  fóa.  legittirBa  j .e  fc 
le  porzioni  no  ineguali , la:  profpozion  è 
fempre  perfetta-  dralle  croci- e i henÌ! Da. 

che 


Digitizcd  by  Googic 


Maggio  XXVII.  G io  R no.  j 8y 
€he  vieri'  dunque , che  i pacimenti  eflendo 
il  pane  di  lagrime  , di  cui  parla  il  Profe- 
ta ^ ( ?/i/.  7^.  y e di  cui  ognuno  fi  nudri- 
ke  i^non  fi  proccura  di  renderfeli  profit- 
tevoli .>  Si  patifee  da  Schiavo  , e nop  dy 
Figliuolo  j notr  fi  portana  le  proprie  cro- 
ci y ma  ft  ftrafeinano  , la  pepa  aumenta  il 
difpetto  ; fi  giugne  ad  elfere  ingegnofo- 
nel,  moltiplicare  le  proprie  afftizioni  e le 
proprie  .inquietudini  r il  noftro  intelletto  ,■ 

1»  noftra  immaginazione , le  nofire  paflìo- 
iri  lupplifcono  anche  la  debolezza  e la  ra- 
riti  delle  contraddizioni  . Dopo  il  pec- 
cato del;  noftro  primo  Padre  , T tJomo 
nafee  per  patire . Abbiamo  gran  torto  di 
non  renderci  merìtorji  i parimenri  . Non- 
cerchiamo  di  fuggirli  j nt  troveremo- fem- 
prc  de_’  pitf  amari  nelle  condizioni  più  pri- 
vilegiate, Solo  appiè  della  Crocè  di  Gefu- 
crifto,  per  parlare  con  proprietàr  fi  ftà  iti' 
ficuro  dalle  croci  ! if  gran  fegreto  per  mi-  ^ 
tigare  le  noftre  afflizioni  * per  farne  fecca- 
re  anche  la  forgence,  è1  confiderare  i no- 
ftri  patimenti  con  occhio  Criftiano  : il  co- 
. JF  confiderarli'  non  è confiderarli  come  tor- 
menti r ma  come  mezzi  di  falute  . Dac- 
ché. le  noftjTT  affif^ÌQui  pafFanp , per  dir  co- 
si, attraverfo  a quelle  del  Salvatore  , per- 
dono. quanto  hanno  di  amaro  . La  Croce 
di  Gefucrifto  è propriamente  il  Legno  mi- 
fteriofo-  che  Iddio  mo.ftrò,»  Mese,  il  ^uaU 
era  di  un^amarezza  mortale,  e pollo  nell*' 
acque,  loro  tolfe  tu.tta  l'amarezza’. 
parte  che  fi  prende  ne’  patimenti  di  Gefii- 
crifla  f fofttendo  i noftri  con  pazienza* , ^ 
un  pegno  deH'  eterna-  fèlrdtàp . Sofl&iamo* 

- quella  .vUa,  colla-  raflegnazionpe  r colha 

B:b  ^ fen»' 
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fommdTione  , con  tanta  pftjùeoaa'  cnffrana 
che  ci  poflfa  efler  detto  t Comt  voh  fitte  » 
farti  de  fot  mentir  coti  ttneora,  farete  4 far-- 
tè  della  confolazJjomy  in  Gefucrifio.  nofito  Si- 
’^ore».  ^ ' ' . • ■ 

> I L V A » O B t 0*^ 

' ta  contìnuastiotte^  del-  fànto  Vangelo 
fecondò  San  Matteo;  €Af^i6. 

. . ’ , f ■ • • • 

IìU  ilio  temporer  J^xit  J^efitt  Difiipnlir  /ii^t 
Si  qui*  vult  venire  pofi' me y ahneget  feme~ 
tipfitm , & 'iollat  crttcetn  fuam  , & fiqnatHr 
me*  Qai  enim  votuerh  animam  /nam  falvai» 

‘ facete 'i  perdei  tcm*  Qhì  antem  perdiderhani- 
tnam  fuam  fropter  mey  inveniei  eam.  ^Md 
enim  prodefi  homini'y  fi  mundnm  univerfum'lu- 
cretut  ì anima'vero  /uadetrimèntHm  fta/iafurì‘ 
'jlat  quam  dabìt  homo  commutationem  prò  ani- 
fna  faa  ? ¥ilÌMt  enim  hominij:  venturu»  eft  in 
- gloria  Patris  -fiii  cum  MgeUs  fuis  'r  & tuns 
• teddet  micuiqae  fiteandiun  opera  - - 


M E 1>  I T A Z 1 O N 

, ■ I 

J>i  quai  eonfignenxM!  fid  la  fàlnU  w ’ 

- Punto-  I.* 

COhfidèrate  che  cofa  ferve  ad  un’tT<> 
Ilio  r aver  guadagnato  tutto  T Uhi- 
vetfb  , fe  viene  a perder  ftftcflo.  Che  fer- 
ve aT  Monarchi  tanto  potenti  , agH  Eroi 
" tanto  vantati  a.  tutti  gU  Uòmini  grandi 
' - che 
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che -hanno  fatto  tanto  rumore  neU*  Uoik 
vérfo  ) tengono-  un  luogo  tanto  diftìnt,» 
nella  Storia  > che  ferve  ora  T avere  ,coti« 
^uiHati  i Regni  interi  , l' edere  Rati  • il 
ceerore  de*^  Prìncipi  vieini,  Taver  porta* 
to  lo  rpavenco  perdno  all'  edremicà  del 
Mondo  : che  ferve  loro  al  prefentc  , e 
che  fervirà  per  1*  avvenire  l’ aver  veduto  il 
•tutto  cedere  alla  lor  volontà,  l'aver  avuta 
r, abbondanza  delle  ricchezze,  de>>place- 
•j),  dello  fplendore,  deUe  dignità} -relfere- 
•ilati>  coinè  Dei  in  terra:. che  ferve,  j che 
fervirà^ ad  efiìy  fé, fon  dannati 2 £ che  mi 
fervirà  !•  edere  quello  io  fono,  fe  io  fb- 
•ho  tanto  infelice  per  perdermi,  per  pre- 
cipitarmi negli  eterni  fuppllzj , per  danpac- 
mi  ? 

Le  ricc^  eredità  che  Tarapno  paHate 
per  altre  ■ ' mani } i fontuor/ì  palazzi  che 
faranno  d'altri  padroni 3 la  pompa  faRo<- 
.fa  di  ornamenti,  di  mobili^  preziod  v di  " 
•gioì®»  farann’. eglino. un  gran  foggetto  di 
■confolazionc  nell' .Inferno  ad  uno:,ch’  è 
«lannato  ? La  memoria  amara  de'  .padact 
piaceri  confola  ella  di  molto  un>  reprobo-^ 
Incanta  ella  forfè  per  qualche  momento 
le  pene  orrìbili  eh’  egli  foffre  ^ La  memo- 
ria tutta  difperazione  di  ^ello.  d-è  da- 
rà, di  quello  d poteva  eder  di  poi,  ad- 
dolcìfce  forfè  quello  allora  fi  è.^  £'  ma* 
lia,  è furore,  è follìa.  Per  pochi  ploc- 
ni  di  mezzi  piaceri , di  piaceri  inlìpidi  e 
tutti  umiliazioni  , pFeeipitarfl  volontaria- 
mente in  .una  etemità  di  ogni  forta  di 
- fupplizj  ^ Per  adunare  • delle  ricchezze  , 
delle  quali  non  fi  gode^  perdere  il;  Cie- 
'|o  9 perdere  felici». 

‘v 
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pio  ) é-  perderlo  per  feropre  , fenza  rko^ 
BÒ>  fenaa  rimedio  ? E*  egli  poflìòUe  » che 
v>  fieno  perfone  s»  firavvaganti?  Ve  ne  io» 
no;  il  numero  anche  di  q<ue(H  ìnfenfati.df 
giorno  in  giorno  accrefce , fi^nfideran 
lempre  come  deplorabili  coloro  ch<b  feguo* 
no  altra  ftrada^  I Libertini V l'O  Donne  gio^ 
vanì  e mondane»  a^nmaliaci  dal  Mondo > 
ne*  quali  la  fède  è qualT  cfiinca-»  confido' 
rami  ridendo  queftì  pericoli , fcherzano-  an- 
che pazzamente  fopra  le  pi»  terribili  veri»' 
tà<  della  religione  » o motteggiano-  coloro» 
chele  rifpettano  » e le  temono . Oh  quaiik 
to'  il  fencimenco  di  quegl*  infenfati  » di  que- 
gli empi  ben  prova  la  neceflìtà  del  Giutli^ 
zio- Unlvetlale  l 


P w N . f ©?“  ■ IL- 

a B • 

. y . 

• ^ » m 

^ ' Considerate  che  /erve  ad=  un^  Uomo,  il’ 
guadagnare  tutto  r univeiro»  fe  giugne  a» 
perder  iefiefid  ^ Quello  fol  Oracolo  ben* 
penetrato»  vale»-  a per  lo  meno  comprende 
tutta  la  Morale  Crilliana;  Non  doverebb* 
elFer  nece£Tario>  altro  motivo  di  Meditazio-^ 
ne  per- riformarli . - - 
Dite  a voi  (leiTo  in  quegli  ambizioH  pro^ 
gettr  dii  fortuna»  in  quella  fuccelfione  peri' 
'colofa  di  profperità , in-quelle  ftrade  fiorite* 
e profumate::  in- que*' giorni -si brillanti  e si 
dolci  »>  in  mezzo  a quef^.pailatempi  che  Hot' 
dlfcono  V in*  mezzo  a quelle  adunanze  fa' 
llofo  che  inaantanor  QM*d-  prtdtfti  Gh&  mi 
liervirà  tutto»  quefio  'Mondo-  lufinghiero  » un» 
quarto- d^ora-  dopo*  la*  mia  morte»  un'^ora» 
-anche  prima  che  ào  dpirU  *Mio<  Dio  Qian- 


MA.6<r>ie'XXVIZ.  GiQitNO»  S9>9 
«0  forip  ' prelIaDCi  q^cile  riflefnoni 
quanta  fona  vere,,  e. quanto  mt  faraona 
gemere* un  giornal'lo.che  intipieghiamo  il 
noffro  tempo?  In  che  coufumiamo.  tutto  il: 
Boffro  fptrito  ? A che  ci  ferve  la  noOra  ra» 
gione  y fe  non  facctanaa/  riflellTone  conta 
volte  ai  giorno  quelf*  Oracolo  ! Che  fer- 
ve all’  Uomo-,':chc  ierve  a quel  Principe,. 
4be  ferve  a quel  Prelato  » che  ferve  a quell*' 
Uòmo  nobile»  a queli’flTbma  di  Spada  ,, 
■«  •^ucillUbmo  idi'Xoga;.'Ch£  ferve  a q’ucU 
ifa  Pcrfona.  Refigiofi^ja  quell’  Xloiga  di 
Chiefa; ì Xhe  .ferve  a quella  Dunna»  che 
4brve  a quel  Cittadino». a quell*  Artigiano  ». 
Tefl^re  quella  che  fono , il  divenire  anche 
tutto  ciò  che  polfon  elTere  , fie  dopo  ilPer- 
fonaggiià'cohelhanna  ràpprefentata  fopra  la 
Scena  per  poche  ore  »<  fona  dannati  per 
tutta  r eternità?;' 

Richiamiamo  alla  noUra  memoria  la  molr 
tìplicità  de’  giorni  che  fòno  fcorli.  dopo  la; 
.noRra-  nafcita  » giorni  molta  mefcolàti  du 
gioje  e di  afflizioni:»  e poco  fenzat  vicen» 
ae ..  DiRinguiamo<  ancora  s*’  è pofllbile  im 
quella  mare  di'  amarezza:»-  le  gocce^Al  giq- 
<ja  e 'di’  piaceri  per  1»  maggior  parte  si  cm- 
multuofe».  edi  inquiete:  Che  cl  rella.  di 
90  ciò  ?■  Quando  tutta  ciò*  foiHe  Hato  fenzat 
perturbazione  » ienz'  amarezza  ».  fenz*  in- 
quietudine-» qual  confo  l azi  one  » le  quella 
appunto  ci  avelTe  gettati  in  unrorrenda  pri- 
gione fe  queftò’  appunta)  dovelTe  cpnduf- 
.oi.fra  pochi:  momenti  ali*  ellrew)^ fdpplUio  ?' 
SI  feme;.emta>  la  ipuotuira  dliqu^l  fu^oRi- 
-limorlì...  -A'hvrtHiO'iDiod  iqg^ndo' ientir-jllr 
iHlpericolt)  ,.>nd  qpale  lì  fta»  idi  teiere  «ter- 
;nnneme.  bf  preda  ìa-  tuU»  che  la  trab- 


by  Googl 


f9t  E«iRCi«y  D.1  Piir*?v  i4 
l>Ta  e là  difperaiione'iljanno^  |jtù  |wgnef>i 

te  e di  più  orrttKÌo.3 

*'  Cfhe  avcrebbe  fervftoi  ah  fante  Papa  jGìot 
vanni,  Taver  prcfcmo  U favor  di.ua  Prin- 
cipe al  fao  dovere , c alla  fua  Religione , fe 
foffe  ftato  affai  vite  per  temere  le  fue  mi- 
nacce? Ma mio  Dio  ! che  m’ hanno  fcrvi- 
tó  . tutte  le  indegne  JCircofpealoniX  che  ho 
'avute  lin  favore  deLMondo^  No»» 
signóre  : quando  io  doveflì  ^udagnare  tuB- 
to’runiverfoy  ed  effére*U  più  felice. Uo» 
ma  del  ìecolo^  nullaìfarà  nroì  baftante  di 
fyignermì  a recarvi  difpiaccrit  io  più  no» 
iftimo,  c più  non  voglio  fe  non' quello  a 
voi  piace»  ' 

-r  iv'J  ..i-  ‘ i;'">  <>*  I 

• • ’ Afpifasiioniidwote  nel  corfb  ^ . 

i.;  . " idiel- giorno»  . ’ j . X' 

{..  • ; ■ ::  :n 

' -'In  ferie  Pièe' Mhfi  'èHii  W wm 

^ietéem'tihi . c":'  .;  - 

rto  la  voftra  legge  Rampata  nel  cuore, 
afljinC  di  non  offendervi  mai . 

/ fluii  tmhP  efi  in  ceehy&  à te  ^stid  ’uelui 

Pfalni.^.  ‘ 

che  ho  éunq^  a' defidcrarC'nel.Cielo’, 
'ieèhc  poffa  amare  -fopra  la  terra,  -£e  ’no» 
'Vòi  j o mio*  Dio>  D : f’./.  'L  ^ 

-.4  «k,  ’ -1.  \r..L  , vnc 

' f JKATlCnE 

».  ^Ef  parfare' con  proprietà,  nulIaèiiW' 
: ' Jt  'poftéWte^nutìà''è  di  eonfcgucnàa  i» 
qiìtflia  vita V ' • itverka  -31  «lorac  cH  affa- 
re, le  non’  òd&lló'  dC  ■ noftra  /ailùtc.-'^Nego- 
iiàri  di  'Pfiiicipi  y intrigò  driCorte^.  afletìj 
‘di  'Piàzwy  feà«j^ev^iadagtjate,mata:g^ 

(K> 
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d?  rendite  ' pubblkhft , fabbriche  fuperbe  ^ 
ftabilimenti  vantaggiofi  , negozio  intcref- 
fante,  opere  d’ingegno,  non  fi  dinomina' 
no  affari  fe  non  fuori  d’ogni  proprietà  » 
La  faiare  è *1  rrofiro  unico  affere  i gli  alari 
ci  fono-  ftranier»:  fono,  fe  voiete,f'glì  ‘af- 
fàri  dello ‘Statò,  del  Regno/' del  Fóro, 
della Gtìerrà  i del  Traffico’,  della- voftra  Co- 
munità, de*^  vdftri  Amici,  di  voftra^  Fami- 
glia, de'  vofiri  Figlittoli;  ma  non  fono  ■ 
▼òfiri.  Quando  avellerò  a precipitare  tutti 
gli  affari  del  Mondo,  fe  avete  ffabilito  l' af- 
fare-di voffrà  falute,  e non  vi  fieno  rm- 
fcìti^gli  altri  j confobkvi  j avete  confegulta 
la  voffra  fisrcuna,  fiere  felici  r Avete  avuti 
lift' qui  quefti  fentimenti?  Avete  così  pen- 
fato  di  queffo  grande, ttfi.qiiefio  importali», 
te,  di  quell’unico  affare?  £*  cofa  di  fom- 
mo  fiupore,  che  gli  Uomini  i quali  tanto 
fi  amano , abbiano  fatte  si  poche  riffelTroni 
fopra  quella  verità.  Fatene  oggi  delle  fe- 
xiofe . Non  'fiere  a .quello  punto 

oziofo  ì vi  liecè  .affaticato,'  ave^  fudato  , 
avete  copfi^m^ca'  la  voffra  fanicà  ^ ma  che 
avete  fatto  , che  avete' guadagnato  di  rea» 
le  e di  fo(^,  .^e  pólla  per  lonleno  effervi 
di  qualche  Utilità  nelF  altra  vita?  Se  non  vi 
fiere  affaticato*' per  la  voffra  falute,  avete 
fin  qui  perduto  ògnf  cpfa",  non  avete  facto 
cofa  alcuna.  Non  vf occupate  per  qualche 
giorno  che  ia  quello  penfiero. 

2.  Stampate  non  folb  nel  volìro  cuore  e 
nella  voffra  mente  quell’  Oracolo:  Quid  pt9~ 
dtfl  htmini  fi  univerfum  mmdmn  lucretur 
ère.  ( Matth.  ^6.  ) Che  ferve  ad  un’  Uomo 
il  guadagnare  tutto  l’ Unlverfo-,  fe  vien  a 
perdexfi  ì ma  abbiatelo  ferino  nel  -volisi 

Or**. 
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Oratorio , o.  nei  voiiro  Gabinetto , KoGCm 
che  lo  poifiace  leggere  ogai  giorno.  B’.prah 
tica  affai  lodevole  di  pietà  lo  fcriverlo  neì- 
b prima  carta  del  proprio  libro  d’ Orazio* 
oc , e dirlo  a.  fciie0o  dopo  aver  fatto  un 
guadagno,. ovver  una i penciita  conhderabU- 
le.  La  prorperixà , r aÙ^ondanza  , regnalo 
in  voffra  Cab}  tutto  vi  larride)  lutao  vi 
iuccede.  quanto  defiderate?  Non  lafciate  ^ 
pcnfare,  e di  dirvi  ibv vente»  quanto  Qefu* 
crifto  ffeffo.vi  dice:  frodefiì  Avete 

perduta  una  lite,  un  capitale,  una  caricai 
Qu^ff^^oracoLo  ben  |>enecrato  c atto  a con* 
^arvi.  La  falutei  è *!  grand*  affare.  Fate 
fovvervte  quella  lezione  a*  voffri  Figliuoli  0 
a*  volirl  Domenici»'  Nulla  è più  acconcio 
per  foraiare  uno  fpirico  Criftiano », 


* - « » 


.1.  ^ 
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Shv  G£«a*a»o  .V rìC-ov.o!»  I., 

S'All-  Germano'  Uomo  JL.fantkà  cmincn^ 
te  e di  merito  Angolare*  nel  quale 
Iddio  'feee  rifplcndcre  il  dono  de’  mìraco- 
K»  fecondo  la  teftinaonianaa  che  ’l  Vefco- 
vo  Eoramato  ne  ha  fetta,  nacque  in  Bor- 
gogna nei  Tórritotio’di- Autttnuverfo'.r.apr 
no  Eleutert^  iio  Padre^  ed  Eiifebi» 
foa  Madre  frano  di  una  f amigha  diftinta 
f8et^,Rièrei  tua  o- forteto/  poco. provveduti 
di  beiti  di  Fortuna  i o-l^nuincib  de’  Vk 
gliuòli  lor  forte  gravodo',  fua  Madre  noli 
fefciò' alcun  mezzò  -iper  far  morire  querto 
nel  proprio  fuo'feno.  Iddio  ne  prefeil^ 
cura'i*  c io-  •ìEofìfervh  contro  la  prava  vor 
lontà-di  fua  Madre,  ò dojpw  la  fua  nafeìca 
gli  continuò  U fterta  protezione  contro  mol^ 
ti ‘perigli'*.'  i'  ‘ ' ' -j  r ...  c\ 

’■  Germano  avendo ‘'ricevuto  una  t eduta» 
àTone  ‘‘aflfei  “trafeuraw  per  iquàlche  anno 
nella  cita  di  fuo  Padre  , fii  mandato  i nel 
Cplfegio’.delta  '^iccola  Città'  di  Aralon^  in- 
l5eme-con  un  fiio  Cugino  ch’era  della  llefe 
fa'- età*  ■ è fi  nonìava  Straticfio>.'  Averefari 
beli  ^ detto, f'clw  i" tutto  «ofpiraflc  cóntro 
là 'Vicà  -dd  ' floftró 'Santo . La  Madre,  di 
Stràtidio  '^r  non  i £o 'qual  furore,  o'  moti*- 
vo  ^ di  gelolùr ‘ 0 'd’ itìtereffe  , ■ rifolyette  - di 
avvelenar  Germano  : a quello  fine  fece: 
preparare  due  càratfinie  peria' loexoiczio** 
nt,  una  di -vino  ordinario i e raltra  di  ysn 
c:  IcBo* 
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leno  . La  Próvvidenza  che  vegliava  alfa 
cònfervazionè'  del  flo^o,  {Saniti. , p^irmifq 
che  la  Serva  sbagliale,  e dalTe  il  vino  a 
Gerniano,  t *1  vekno  a $trat»dio» 
be  a morire  nello  (^elTo  tempo  » e non  if- 
fuggì  il  pericolo  ip^noa  mccI  divenir  leb- 
brolo . 

^ Germano joondfcefido’  no0  elTer  benAvt^ 
dùto  nè  ; nella  , cala  di  fuo.  Padre ^ nè  vAì 
quella  di  fuo  Cugino,  fi  ririrò  a Lazy: ap- 
preso San  Scopilione  fuo 'Parente»  che.  gli 
riiarcè  co*  fuoi.  elemp)  c colle  lue  diligen- 
ti < danni  del  inibii iitractsmenti  cbc;  aveva, 
ricevuti^  in  cala  di^fuo  Padre , .> ..  ^ or* 

• - Il  bel  naturale  di  •Germano,  la  iua  ior 
cUnazione  per  la  virtù,  il  fuo  bell*inge^O' 
avèv'ano  iupplito  .'abbondantemente  alla,  nc^ 
gligenza  che  avevafi  avuta  di:  allevarlo  e 
d' iflruirlo La  Cafa.:di  (San f Scopilione  fu 
per.'efFo  lui  una  j lcuola;  eccellente.,;  dalla 
mrale- riportò  gran>4Jrofitto»?  Vivevamo  in- 
fceme  come  Reli giòfì*  negli  cferciaj  idi  pie-, 
tà  ecciundofì  reciproéarhente  all»  .virola 
co  i loro  colloqui  e co  i lor  efempj . Ben-, 
chè  fòilero.'  lontani  ; quali  d'.unav  ; mezza  ; le- 
ga • dalla'  Chiefa  ^ erano  sjl  afTidui.  -a  .tut(i 
gli- uffizi , che. nè  le  piogge^  nè  la  neve* 
nè  «li  ahri  incomodi  !de',  teoi|^  Jmù  feftr- 
didfi^pOterono  mai  fervjr  loro  di  oftacolo 
if^  jqaahinquelictfta  d^  flagìpne;  il  ripuinen- 
tcixtcb  gioraòj  era  rimpiegaw^ncUai  kcQlR 
di  fanti. ;Llbib  e .n$llia?.oia»ÌQne  ^.San3Geii- 
maoo  pafsòvquindieVaiùii  ,4nrtque|la>  foUtitt 
dinev  *000  occupandoli,'  ^orno"  e footte  cbq 
*n  Dio»  <1.  ‘ m:,  r , -1  - ; . >'i^vv*. 

-cll'VofcoTo  di  Autnrr,  Sant*  Agrippino  » 
iofer inaio  «deUn  vùiA  omipentc 
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fo  fìngolarc  del  Giovane  j rlfolvme  .^li» 
farlo  entrare' ’nelo Clero  ; Non',crovD  ofta- 
Còli  che^' nella  fua  profonda  , umiltà  3 ^ 
per  quanto  ingegnofa/ella  foffe  né]  txovaf 
delle  ' feufe  ) / fuit  neceirarìoi. ubbidire  . iU 
fanto  Vefcòvo.’tgfi  ; conferì  .gli  'Ordini  . fa- 
cri  e 'dopo  tré  anni,  lo  fece  Sacerdo- 
te. Sant* Agrippino  eflTendo  morto,  il  fuo. 
Succeffore- San  Nettario' appena  l’ebbe  co- 
hofeiuco  ,t  che  lo  llabilìiAbace  del  Monile- 
fio  di  San  Sinforìano  nel  Borgo  di.Au- 
tun.  ; J r . ?.•:>  ■'.  / 

i II  nuovo  Abate  'governò  quella, Comuf 
nità  con  tanto  zelo,  .faviezza,  e.benighi- 
cà,  che  ben  predo  fi  vidde  .quanto  può  la 
fantità,  quando  è in  pollo.  I fuoi  efem- 
p|  furono  le  prime  lezioni  eh’  egli  fece  a’ 
fuoi  Religtofi  , e. furono  tutte  efficaci;. 
Si  ^vlddc  rifiorire  la  regolarità  e ’l  fervóre  3 
4a>ripuuzione;della  Badia  fegut  quella  dell! 
Abate 3 non. pdrlavafi  che  della  pietà  c deU 
la  - regolarità-  di  » quel jrMoniderio , e.  deU^ 
eminente  virtù  di  Colui  che  lo  reggeva  '. 
E’  pura ‘Verità,  che  la  vita  efemplare.  del 
nodro  Santo , le  Tue  auderità , la  fua  pie- 
tà, le  fue  limofine  Io  refero  celebre,  iti 
tutto  il  Regno:  venivafi  dav>iutte -Icjpar- 
ti  per  vifitare  iL  fanto  Abate  „ e Iddio 
1*  onorò  allora  del  dono  di  Pcofezia  e di 
quello  dcfiMiracoJiii  i.  . < *2 

c La  fua  gran  ^càciià  , verfo  i poveri  ? noa 
potendo  fodVire  ,oche  fe  ne  liccnziade  ab- 
cuno  fenza  qualche  a>uto , dopo  aver  un 
giorno  data  óghi  cola x fece  ^dribuire  il 
«pane  che.  avevafi  iriferbato  .iper  .li  Rei» 
-gioii/.  Quedo'  eccedo  di  carità  non  fan* 
dòia  'genio  dé’ifuoi'  Sudditi  j le  mormo.* 

raziov 
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fazioni,  iiamenci  ginnfeso. perfino  atte  fntf 
orecchie^  «i^i  ebbe  riooifoi  ali’ orazione , e 
appena>^itirato' ndlà  fua:  cdia  per  difibo' 
dere  ii  ^uo  . cuore  .avanti  a £>iay.. una  Da* 
itU  virruofi 'sii  mando  due- fome  dr  pane, 
€ fi  vidd<^ro  gragnere  nd  ‘giorno  feguente 
due  carn  carichi  d’ ogni  futa  di  provvi- 
gioni'per  lo  Monifterio.  ' , - 

Quefto  fatto' nnaravigliofo  chluiè  la  bocr 
ea  ai  té'  mormerazini  , 'ma  fion. ‘poSGà  H 
Santo' in  «ficurO  coatro  Ir  perfecuziorìi;:  ' la 
fua  virtù  era  troppo  patente  per  non  effe? 
ve  efercitata..  ii  Vefcovo  tnnafprtcof)  ddia 
calunnia,  -o  forfè  geiofbi  deff’  alca;friptita- 
izione  del  fanco  Abate , lo  fece  àrréirare  i 
e mettere  nelle  prigionia  del  ’Vefcovado  » 
nta  appena  1*  ebbero  rinchiufo , che  .fi 
atpriroOo  le  porte  della  prigione . 11  San- 
to non -ne  ^dle  ttfcire  lenza  la.permi(!ioi>. 
«e  del 'Vefcovo  , il  qttale  cambib  la:geior 
fìa  in  venerazione-  L'accidente  che.  fo- 
pragghinfe,  ed  ai  «quale  il  fatìtoiAbate  die- 
de rimedio,  aumentò  la  fuàtiÒma;.  il  fuo* 
>co  effendofi  attaccaro  al  ifìenile  era  per  a1> 
bruciare  tutto  il  Monàfterìo,!  quando  ii  San* 
ró  a;yendovi  gettate  alcune  goccie  di  acqui 
benedétta',  ‘lo'  effinfe- -Il  rumore  dì  >qui> 
Hi  miracoli,  e di  un: gran  num^o  d'altri 
ohe  *i  Santo' tutto  giórno  'faceva,  lo ‘refe 
:si  celebre  in  tutto  il  'Regnò  v < che  - nell' atu 
no'  yf4.'*efféndb  morto*  bofebio  Vetcòvo 
di  Parigi , San  ^Germano*  fu  pòffo  lìn  fuo 
luogo:  in  vano  adthiffé'  cento  ragioni  per 
rlcufare  •qoella'^  dignità,  il'  He  0>ildcber> 
eò  volle  ' affbkitamenre  frhe  '*i’occetcaffe'i,. 
o " fenza  dilazione  >fu  confacratò  Vu£co- 
èro  r II' Ré  ito  fece'  fuo  Lùnofiniere  màg- 
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glorC)  e gli  diede  IUCCA  la  fua  confiden- 
za. 

Tutte  quelle  dignità  Tioit  fecero  alcun 
cambiaiììcnto  nelle  fue  azioni.  Tanto  Vef- 
eovo,  quanto  Abate,  fu  Tempre  non  me* 
no  mortificato  verfo  la  Tua  PerTona,  non 
meno  aufiero  nella  Tua  regolarità , non 
meno  umile  , caritativo  , povero . Nella 
fua  menfa  non  foto  fi  vidde  la  firugalicà , 
ma  l'aftinenza,  014  1 digiuno.  Dopo  aver 
dato  tutto  il  giorno  alle  > necefiìtà  del  fuo 
Popolo , palfava  quali  tutta  la  notte  in 
orazione,  e fovvence ’ nella  Ohrefa  appiè 
degli  Altari . La  fua  maniera  di  vivere  in 
tutto  il  rimanente  era  afprifiìma,  e reca- 
va fiupore  il  vedergli  paflare  i Verni  più 
crudeli  fenza  fuoco»  Una  delle  fue  prati- 
che ordinarie  di  mortificazione  era  *1  fof- 
frire  tutti  gl'incomodi  delle  llagioni  fenza 
cercare  alcun  follievo  . Benché  avelfe 
tutta  la  confidenza  del  Re,  e la  confidenf 
za  gli  dalTe  molta  parte  negli  a^iì  dello 
Stato,  era  tutto  applicato  al  fuo  Popo- 
lo: lo  vifitava,  lo  ifiruiva,  lo  foUevava 
colle  iae  parole  e colle  fue  limofine^  per- 
chè la  Tua  Carità  verfo  i poveri  aumentò 
Tempre  le  Aie  rendite.  Un  giorno'  ài  Re 
gli  pofis  fra  lè  mani  una  boria  confiderabi- 
le  per  efier  impiegàta  in  carità il  ' Santo 
non  avendo  potuto  rrovar  poveri  a fnffi- 
cienza  per  difiribuirne  tutto  il- danajo» 
volle  riportarne  la  metà  che  gli  era  refia- 
ta , per  avere  nel  dà  fegeente  con  che 
continuare  le  Aie  carkàj  ma  iPigenerofì» 
Prìncipe  gliela  'fece 'rlpgha^es"dieendo- 
gK,  che  troverebbe  Tempre  un  fondo  in- 
nefaufio  ne'fuoi  te-fori  per  far,  quante  Bino- 
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fino,  volcffe.  • Iddio  norv  tardò,  di  ricoM- 
penfare  la  dì  vota  liberalità  del  Principe  » 
manifedandoi  tatto  giorno  dt..vaotaggio‘  la 
fantità  del. Vdcovo.  San  Germano.  La  gua* 
rigione>tniracolofa  dei  Re  Childeberto  no 
fin  una  prova  patente , c *1  Principe  volle 
lafcìare  egli  'fteflb' alla  poHerità  de  i con- 
traffegni  della  gratitudine  che  ■ ne  aveva 
colie  religiole  • liberalità  ; ecco  la  ma», 
niera  della  quale.fi.  efprimc  nelle  Lettere 
patenti  che  ne  fece  (pedire, 

,»  *.  Il  noftro  Padre  « Signore  Germano 

M Vefeovo  idi  Parigi  »•  Uomo  Appoftgli- 
„ co,  d ha  infegnato. colle  fue  predica- 
,)  zioni  > che  fin  che.fiamo  in  quella  vita 
,,  dobbiamo  di  continuo  pensare  a quella 
dell’ altro. Mondo:  Ci  ha  raceomandaDo 
frali’ (altre  cofc-il  prender  .cura  delle 
« Chiefc  j e.de^  Luoghi  fanti  , e^  di  fare 
„ molte,  limofine.,  .delle  quali  «gU-fteffo 
„ ci  ha; dato,  l’ efcmpio..  Sapendo  queftp 
y.  Prelato  che-  noi  .eravamo  pericolofamen- 
„ te  infermi  nel  Caftello  di  Celles  vicino 
y,  a Melun,'  ed  avevamo  innutitmente  im- 
„ piega» - tutta  rinduftria  de’.  rMedici  e 
„ tuttifgU  altri]  ajuti  umani,  per la jjaoftra 
guariaione ^ venne . a.  ..vifitawi , ; e.-  pafsò 
,,  tutta  W)-qo£te- fieli  pregar  pip  pelalo  ri- 
cuperamfentP.  di  nwrovfaoitài  '.nel:  gior- 
^ noiiegueme  jc’Hnpofe-  lej  ntani , ..e  .ap- 
„ pen4j  cfc  ebbe,  toccato , ■ che  fummo  per- 
^:fettamcnte  guariti  t per  gratitudine  di 
una  gra.zja  si  fingolare  che  .Iddio  ci,  ha 
^ (fatta ;jPQI  h>  miniilerio  del  .fuo  Servo  , 
■ aJia.Ghicfa  di  Parigi  e al  Ve- 

•ril  ' i.  . ' . .ficOVO 

‘^••vitì?'tÉe*  daatl  coll*  Stotìa  del  loro  culto.  M»g- 
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fIfcYò  «Germano  che  la  regge , la  terra 
<ii-Celles  nella  quale  abbiamo  ricupera.  *f 
ta  la  fanità  > iìtuata  ' nel  Territorio  di  “ 
Melun  fopra  il  confluente  della  Riviera  " 
d'Yonne  e della  Senna  . i 
• - Childeberto  non  vUTe  gran  tempo  dopo 
quella  donazione  .>  Aveva  facto  fabbricare 
nelViEorno  dalla  ^a  imprefa,  di  Spagna  la 
WChi’efa  di  San  Vincenzio,  oggidì  di  San 
<5ermario dove  aveva  eletta  Ja  fua  fepol- 
tùra:  Vi’ "aveva  unici  degli  edibzf  per  far- 
ne un  gran  Mònifterio,  fotte  la  difpofizio- 
ne  c direzione ‘di  San  Germano.^  Il  fanto 
Vefeovo  riempi  ben  prefto  il  nuovo  Mo- 
niflerio  di  fanti  Religlofl,  acquali  diede  per 
primo  Abate  San  Drottoveo  ovvero  Drot- 
tè  fuo  Difcepolo  v Quello  fu  ’I  celebre 
principio  della  famofa  Badia , che  ha  fin 
^uì  avuti  tanti  illuflri  e .fanti.  Abaci>,  e di- 
ftinti  per  la  porpora,  per  la  lor  feienza,  e 
per  la  loro  pietà:  £ tal’ è l'illuflre.e  dotto 
^ Cardinale  che  occupa  oggidì  con  tanta 
dignità  quel  pollo.  ' 

. San  Germano  non  applicò  tanto  aflb- 
futamente  la  fua  diligenza  nella  direzione 
de*  Religiofì , che  non  fi  applicafle  anco- 
ra con  tutta  cura  ad  iflruire  il  Clero,  ed 
a formarfì  de  i fanti  Sacerdoti . Il  fuo  Se- 
minario era  tanto  fumofo,  che  vi  vénivar 
no  anche  de  i Foreflieri  da*  paefl  iontatà 
per  prendervi  lo  fpirito  Eccielìaftìco  j e £ 
viddero  ben  preflo  ufeire  da  una  sì  buo- 
na fcuola  degli  Uomini  Appoflolici , che 
portarono  per  ogni  luogo  il  fervore , la  rl- 
torma^  ^ .• 

San  Germano  non  fu  men  onorato  e 
Croifet  Ì4nggi4,’  • • CC’.  • illftia-  I 

* li  Card,  di  BìSj  Yefeovo  di  Meaux. 
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limato  •aal:Re-CloÉaùo,  d|r.qittljp  W-  ff* 
flato  dal  Rc>ehild«bertoj  ma  « «i» 

c la  lua  coftanza  per  U religione  1 
«areno  a prlwre  ide  i 
fo  Re  di  Parigi  FigUu.alo  di  dotano , ,che 
«vendo  ripudiata  Ingobcrga  ay^va  Jpo^ta  • 
Merofleda,  e dopo  la. morte  di  qucfta.avc- 
iva  fpofata  pubblicamente  Ma^eva  ,.  ;Refi- 
ciofa  e Sorella  di  Merofleda^  benché  aveffe 
prefa  un*  altra  Moglie  avanttf  U R«Ug»ola 
che  aveva  fpoCaw.  Sara  Germano, non. U- 
feiò  cofa  alcuna  per  far  celiare  un  si  gra- 
ve, fcandaloj  ma  cllcodo  il  tuttp  innutilc, 
fi  Credette  obbligato  a fcomunicarlo,  in^ 
fìeme  con  Marcueva,  eh’  era  il  motivo  di 
tutto  H difordine.  Iddio  vendico  ben  pre- 
fto  colla  morte  accelerata  di  ameoduc  il 
difprd^zo  che  avevano  fatto  delle  cenlurc 
della  Chiefa.  il  noftro.  Santo  ebbe  biso- 
gno di  tutto  U ftio  zelo»  ,di^  tutta  la  lua 
feviejM  e di  tiitu  U virtù  f«l  f 
bolenze  che  cagionarono  in  Parigi  l ^br- 
zione  e U gclofi»  di  Sigebereo . e di  Chi!, 
«rico . la  debolezza  >lla  quale  aveva  n- 
dotto  il  fuo  Corpo  colle  Aie  aufterita,  non 
fece  eh*  cgU  -mitigalle  in  conto  alcuno  gU 
efcrcizi  rigorofi  di  fua  penitenza  »,  Malgra- 
do  la  fua  grave  età  fi  aftatko  fempre  con 
una  infaticabile  applicazione  alla  converfio- 
ne  de*  peccatori,  finché  pieno  di  giorni  e 
di  meriti,  Iddio  lo  chiamò  dal  Mondo  per 
coronarlo  nel  Cielo.  Co  legai  ri  di  1 8. 
di  Maggio  dell*  anno  >n  «a  d»  P»u  di 

«itaot’^oi.  Il  fuo  corpo  fu  feppellito  nel- 
la  Cappella  di  San  Sinforiano , eh  eo  li  ave; 
4ra  febbricare  in  fondo  alla  Chieta  di 
San  Vincenzio . Iddìo  confermò  ^en^pre- 
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Ilo  con  nuovi  miracoli  l’idea  che  avevali 
di  fua  fantità.  L’  anno  jf4.  Lanfredo  Aba- 
te di  San  Vincenzio  trasferì  il  Tanto  Cor- 
po tJella  Chiefa  fteffa  della  Badia  con  mol- 
ta folennità,  alla  quale  a'flìftettero  il  Re  Pi- 
pino, e Carlo  fuo  figliuolo  , i quali  furo- 
no teftimonj  di  molti  miracoli . L’ irruzio- 
ne de*  Normanni  in  Francia  fece  levare  da 
^uel  luogo  le  Reliquie  del  Santo  per  foc- 
trarle  al  loro  furore  . La  traslazione  di 
quelle  Reliquie  nella  nuova  Chiefa  del  Mo- 
niflerio , fece  che  gli  fofle  dato  il  nome  di 
San  Germano  in  . vece  di  quello  di  San  Vi- 
cenzio,  Sant’Eligio  poi  Vefeovo  di  Noyon 
fu  *1  primo  che  arricchì  il  fepolcro  del  no- 
ftro  Santo  d’oro,  d’argento,  e di  gemme. 
Guglielmo  Leveque  o ’l  Vefeovo,  Abate 
di  San  Germano  , fece  una  caffa  d’  argento 
affai  ricca  l’anno  1408.  Quella  è quella  che 
fi  vede  ancora  al  prefente. 

La  Meffa  di  quello  giorno  è quella,  della 
Domenica  precedente . 

L’ Orazione  in  onore  di  quello  Santo , 
è la  feguente. 

EXauili  , quAfumus  Domini  > preen  r>o~ 
firiu , qu!^  in  Beoti  Germani  Confeffotie 
tui  atque  Tonùficis  folemnitate  àeferimns  : Ó* 
qui  tthì^iigni  meruit  famutari^  ejas  intera^ 
dentibus  mtritis , ab  omnibus  nos  abfolve  fet- 
tettisi  ter  Domiaum^  &e. 
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La  Pistola. 

* , ( * 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell*  Ap> 
poftolo  San  Paolo  agli  Ebrei. 

Cal>.  f. 

• 

FRatresf  fìmnis  Ponttfex  ex  hominìhus  nf- 
fumptHs  ^ prò  homìnibtts  confi ituìtur  in. ih 
qui  fune  nd  Dentn  , ut  offerut  donn  » àr  ' [*• 
cpificia  prò  pece  cui  s t qui  condolcre  pejftt  ih^ 
qui  ignorecnt  > Ò'  errane  : quoniam  & ipfe  cir^ 
cumdatus  efl  infirmìtatex  & propterea  - debet'^ 
quemadmodum  prò'  populo  ^ ìtn  tt'ttxm  ò*  prò 
femettpfo  offerrt  prò  peccatis  . N«  qHtfquam 
fumìt  fibi  honorem  > fed  qui  vocutur  à Dee  y 
famquam  Aaron,  > 

San  Paolo  elTendo  in  Roma  > intefe  la 
morte  di  San.  Jaeopo,  e con  qual  furore 
gli  Ebrei  perfeguitalTcro  gli  Ebrei  convcr- 
titi alla  Fede:  fcrifle  perciò  quella  Lettera, 
alla  quàlle  non  'mette  in  fronte  il  fuo  co- 
me, o perchè  non  fi  diceva  che  l'Appo- 
dolo  de*  Gentili  , o forfè  anche  perchè 
conlìderava  quella  Lettera  , meno  come 
Lettera,  che  come  Libro,  poiché  fa  feufa 
di  fua  brevità . In  fatti , è breve  per  elTcr 
Libro,  ma  è lunga  per  elTer  Letterra:'.Eif- 
rnitn  paueis  fcripfi  vobis,  (Gap.  15.)  , 

RIFLESSI  O N I. 

• X 

...  > l . • . 

Qui  (ondclere  poffit  ih^  qui  ignoranti  Ót 
erranti  quoniam  Ó'  ipfe  circumdafus  efl  in- 
flrtnitate  . Oh  quanto  quella  illruzione  è 
piena  di  faviezza  ! Ma  oh  quanto  è piena  di 
confolazione , e quanto  lo  fpirico  di  Ge- 
i 'o  Zi  lucri- 
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Maggio  JfXVIIL  Giorkò.  6oì 
fuorifto  vi  fi  fa  vedere  con  chiarezza!  Se 
Angioli  efenti  dalle  noflre  debolezze,  ov- 
vero  Uomini  privilegiati  e liberi  dalle  noUre 
infermità  folTeroftati  fatti  Pontefici  e Mi niUri 
(li  Gefucriflo)  incaricati  di  riconciliare  i pec> 
catorl , nuli  ' averebbs  potuto  moderare  il  lo* 
ro  fdegnoà villa  di  tanti  peccati,  nè  tempe* 
rare  il  loro  zelo.  Figliuoli  del  tuono,  ave- 
rebbono  fubito  domandato , che’l  fuoco  del 
Cielo  aveflè  Aerminati  i peccatori  : e queAa 
feverità  -averebb*  ella  proccurata  al  Cielo 
molta  gio;a?  Averebb'ellà  convertiti  molti 
peccatori?  Averebb’ella  fatta  trionfare  la 
mifericordia  ? Giuro  per  me  AefTo,  dice  il 
Signor  {Ezechè  ) che  non 

voglio  la  morte  dell*  empio  ,.  ma  voglio 
che  r empio  fi  converta  f lafci  la  fua  pra- 
va Arida  ',  e viva . ' Andate-  ad  imparare 
ciò  che  Agnifìchi  : Voglio'  la  mifericordia 
c non  il  facrìAzio  , dice  il  Salvatore  9 
( Mutth.  9»  ) peróhè  non  fono  venuto,  a 
chiamare  i GiuAi,  foggiugne,  ma  i Pec^ 
eatori . 'Erano  ' dunque  :neceffarj  de  i Mi- 
niAri  di'  ricdnciliazione,  pieni  di  compaf* 
£one  e di'  dolcezza  . Una  feverità  ecce- 
dènteUrrtca,  {convolge,  e mette  in  difpe- 
cazione.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  eletto  San 
Pietro  per  Capo  della  fua  Chiefa,  ma  10- 
lo  dopo  aver  fatta  una  funeAa  fperienza 
di  fua  debolezza:  Quando  vi  farete  rav- 
vedtftò  i gli  diAiè , i fortiAcate  i voAri  - Fra- 
telli. 2^*1.  ^i  E’.'neceAario  verfo  i*  Pec- 

catori una  favia  dolcezza  , . una  tenera 
compaAìone  ; Un  zelo'  duro  ed  amaro 
non  fu  mai  del  guAo.di  GefucrìAo:  que- 
Ao  è *1  frutto  piu  maturo  dell'EreAa;  nojx 
\*  è alcun’ Eretico  9 che  non  abbia  grida* 

Cc  3 «? 


EsBRCizj  DI  Pietà*.  ? 
to' contro  la  grande  indulgenza  della  Cble^ 
fai  l’amarezza  e ’L rigore  fono  Tempre  l’ ef- 
fetto dello  fpirico  di.  divillone  : lo  Spiri- 
to di  Gefucriflo  t na  zelo  veramente  cri- 
fiiano  - porca  ad  odiare  il  peccato  i.  ma  ad 
aver  compaflìone  del  peccatore ..  Colui 
eh*;  è fenza  peccato , dice  it  Salvatore  « 
( Jonnn.  S.  )>  icagli  la  prima  pietra  eontro' 
quefta  Donna  adultera..  La  gloria  di  Dio- 
non  accende  il  zelo  amaro  : la  paHìone  e 
l’orgoglio  fono  il  primo-  mobile  ..di  quella 
Torta  di  zelanojo&v  e la.  vera  forgiate 
di  que’'  torrenti  di  amarezza ..  Abbiamo  del 
rigore,,  della  {everità  verlb  noi  llcflii.  que- 
llo zelo  farà  Tempre  lodevole  e puro;,  ma? 
una  dolcezza  favia  e difcreca  accompagni 
Tempre  il  zelo  che  abbiamo-  verTo-  il;  Prof- 
fimo  . Nulla  manifeda  mj;glio<  lo  Spirito 
di  Dio  che  queda  dolcezza  cridiana . Un 
zelo  inquieto  , afprov  duro,  e fadidiofo 
non  fu  malìL  frutto,  dello  Spirito-  di.  Dio.. 
Imparate  da  me  cL  dice  IL  Salvatore  ,. 

che  fona- umile  e. mandieto.. 
Una  dolcezza  V una  IndulgensU:  molle  e vi- 
le , c una  riladatezza  del  tutto  nociva  ;;  ma- 
una  feverità  eccedente,,  indifereta,.  fupec.- 
ba , è forfè  un.  minor  male  h 

Il  V a.  k g.  £.  l 

t'  • . . - ♦ 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo»  / 
-fecondo.  San. Gio.vanni>  c^/>..  ..  i 

' . 1 

IK.  ilio- 1 importi:  Dixit  Jefus.  turbisi  Adhue^ 
modicHm.  lumen  in.  vobìs  eft AmbuUtt- 
dum  lucem.  hubetisy  ut  non.  vos  ttmbri,  tom^ 
Prtheadant:.  & qui  in.  tenebri f ^ nt-r 

ftit 
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M A6G  IO  XXVHI^ 

feif  quo  Dttm.  lncen{x,i>alfeìis ^ f tediti, 

in  'lucein^  fitH  . . ^ ■» 


meditazion.e* 

I . 

t * • 

Del  Tempo  perduto  * ^ . . 
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Onfidcrate  non  cffcrvl  peretta  m que^ 
^ fta  vk*  più  ìrriparabiie  e di  maggior 
confeguenzxy  che  la  pèrdita  i,def.  tempo  # 
Perdo  un'ora,^ ho  perduto  un  giorno,  la 
perdita  e fenza  rimedio  r ho  perduto  e, 
dueft’  ora,  e qucfto  giorno  per  fempre,^. 
Non  vi  è.  perdita  che  non  abbia,  qualche 
rimedio  : :fa  fanità  perduta  può  ncupcrar- 
fi  r un'Incendio  t un  naufragio  non  lonor 
fenza  riparo  jr' gli  affari  piu  rovinati  lafcia-, 
no  fempre  quache  fperanza  di  ritorno  ? 
la  perdita' dit  una  battaglia  o di  una  lite> 
fa  perdita  della  riputazione , una  difavve^. 
tura  non ‘fono  fenza  rimedio}  fi  fa  che 
vita  ha  l'alto  e- 'I  baffo 5 fi  puh  rialzarf^ 
dopo  le  cadute}  vi  fono  degli  ajutr  Iqk 
prannaturalr  e miracolo^  m,  difetto  degU 
ordinari } il  miracolo  può  ^ipplire  a qucj 
fta  forca  d’ ìmpoflibilira . La  fola  perdita  del 
tempo  è fenza  fperanza  dr  nitornq  e di  ri- 
medio. Iddio  noni  puh  fare  che  I giorno 
di  jetr'non  ffa  paffato,.  e ;tant«  bellr  ann^ 
corffumàti  ne*’  voftri  piacttr  JM)»  fieno  pc^- 
dnti‘.^^  Potrete  aver  a vivere  ancora  quaij 
che  mèfe]  Iddia  pu&  profungare  ancori^  % 
esflti  gjoini!  per 
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• Es4rci5cj  di  Futa*;/  t.:  . 

^on  pub  ^ far  rtmere  i giorni,  paflfad;  pt> 
trete  impiegar  mcg-lio4  giorni  che.  vi  refta^ 
noj  ma  non  porece  riparare  a quelli  che 
avete  perduti . E lì  comprendono  forfè  la 
grandezza , l’ enormità  , le  confeguenze  dt 
quella  perdita?  i . 

Con  quelli  giorni  mal’ impiegati»  quan> 
te  grazie  delHuace  , preparate  » attaccate 
anche  a quelli  giorni  fono  tutte  perdute  ? 
Da  quelli  giorni  dipendeva  forfè,  la  noUra 
converlione,  la  grazia  della  vocazione  o 
quella  della  p^rkveranza.  U.  Sole  allora 
rifplendeva,  ed  oggi  al.fuo,  tramontare  è 
vicino:  avevamo- a hir  del-  cammino, 
allora  H giorno  era  nel  fuo  vigorej  oggi 
ci  troviamo  non  meno-  lontani»;  &»’l  gio^ 
no  china:  la  luce  ^nza  la  quale  non  IT. 
ih  dóve  li  vada  r è forfè  fu  .*!•  > punio  di* 
ellinguerli.  Non  è più  tempo  ai  meuerfi. 
in  cammino»  ci  lìamo  fvegliati;  troppo:  tar- 
di » non'  è tempo  fulla  fera-  o nella  notte 
correre  al  mercato  per  far  provvilìone  d*^ 
Oglio:  lo  Spofugiugne  nel  tempo- di  nollr* 
arffenza:  i giorni  belli  d-  una  florida  gio>\ 
ventù-,  gii  anni  brìltanci  di  una  età.  piena, 
di  vigore  e di  fanità , la  bella  Hagion  del- 
la vita  confumata  e:  perduta  in  un*  ozia 
molle»'  tutta  quello  tempo  tanto  preziofa 
non  cr  era  Hato  concelfo»  cheNper  fare  it 
noll^d* alaggio.  Il  piacere,  la  dilica^zza  > 
le  compagnie  cv  hanno  arrellacor  fu  i man- 
car dell'età,  ) in  que*  giorni  nuvololl,  in. 
que*^  brevi  giornp  accompagnati  da , unte 
inflrimità,  li  conofee.  di  efferfr  troppo, trat- 
tenuto: li'^Va  a metterli^  in  cammino  « quàt^. 
do-  bifogna  'penfare  a ritirarli  . Genti  del* 
Mondo»  Donne  mondane»,.  Giovani  ch^ 

. - ■ pet-  ^ 
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Maggio  XXVIII.-  Gì  o r n»o  . 4of 
{Jcfciete  i giorni  più^  belli  di  voftra  vita  | 
applicatevi  tutte 'quefte  allegofis}  compren- 
dete queOo  difcorfo  figurato . 

P tJ  N’  V o IL 

Gonfiderate  qual  perdita  Ira  una^  perdifaJ 
di  eftrema  confeguenza,  quando  è irripa* 
labile  j e tal’  è la  perdita  del  ten»po.  Si 
fa  tttttavvia  quella  perdita  con  piacere,  » 
fa  ridendo  r averebbclì  gran  difpiacerc  di 
non  farla,  Coftoro  che  operano  in  que-* 
fta  guifa  i fon  eglino  Criftiani  ? fon  ^lin» 
ragionevoli  ? non  fono  quelli  eceelB  di 
follìa?  Ve  ne  fa  mai  per  lo  meno  uno  più( 
.deplorabile  ? Ma  ve  ne  fu  mai  alcuno  che 
fedfe  feguico  da  più  crudeli  e più  innutiK 
pentimenti? 

--  Tutto  il  tempo  paflato  nel  giuoco , in 
vani  difcorfi,  in  Spettacoli»  è un  temp9 
infelicemente  perduto;  tutto  il  tempo  im- 
piegato nell’ abbellirli,  nell' ornarli,  nelag-^ 
giugnere  vanità  a vanità,  nel  feguire  fcru- 
polofamente  una  moda,  è un  tempo  per* 
=duto.  Tutto  il  tempo  confumato-  in  affari 
de’  quali  la  cupidigia  , l’ ambizione  , o 
qualche  altro  nrotivo  puramente  naturale 
è ’I  primo  mobile  j il  tempo  alk  fine  di- 
ftrnttoir  confumato  in  inutilità  fpeziofCi  in 
.cofe  da  niente,  tutto  è tempo  perduto  J 
tutto  quéfto  tempo  ci  farà  ridomandato  dal 
fiipremo  Signore,  che  non  ce  lo  aveva  da- 
co-j  fé  non  per  mfetterk)  tutto  3 profitto 
per  l'altra  vita.  Oh  Dio!  Che  perdita! 
Oh  Dio,  qual  conto  fé  ne  dover»  rende- 
re ! Oh  Dio , che  afflizione  eterna  t 

Qyefto  tempo  tanto  preziofo  fi  pefécjt 

: . CC  f «fil 
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«rei  EsBRCizr^4)r  Pietà*-  . " 
c fi  perde  fenza  rimorfo  : fovvente  la  fofai 
pena  che  fe  n*  ha  , è'  '1  non  fapere  che 
perderlo,.  Le-Perfone  nobili>  le  Perfone 
tanto  diftince  per  le  loro  ricchezze  , per- 
la lor.  nafeita,  per  la  lor  dignità  , per  li 
lor  impieghi,  pe'l  loro  porto.,  fono  quelle 
che  d’ordinario  ne  fanno  un^  peggior.  ufoi. 
Nell’ultima  infermità^  cioè,  quando  il  tem- 
po è per  ifpirarcj.  quando  l!  eternità:  com- 
parifee,.  quando»  non<  vi  è più<  tempo  , fi: 
corre  a’  Minirtri  del  Signore,  fi.  ha- ricorfo- 
agli  fpedienti  $ fi  vuol  fare  in  pochi'  mo- 
menti poco»  liberi,,  e ne’  quali- fi- la  tanto» 
poco»  quello  fi  fa,  fivuol  fare dico quan- 
to è necelfario  per  lo  fpinolb  e grande  al- 
iare per  cui  Iddio  aveva,  concedi  tutta  la: 
vita Non-  fono-  burle  in  materia-  di  K^i- 
gjone  tutte  querte  divozioni  Autunnali , o- 
per  dir  meglio  di.  Verno tutti  quelli;  mor- 
iìofi  pentimenti,,  tutte  querte  riflertioni  trop- 
po tardive  h Si  ha.  tutta  la  vita-  per  artàti- 
carfi:  nell?  acquirto-  della  falute  . Non-  vi  è 
età,  non.  vi  è ftàgione y,  non-  vi»  è condizio- 
ne, non  vi.  è impiego»  che  ci»  difpenfi  da 
quella)  obbligazione  : Ella  è l’unica  e ’1< 
grand’affare  di  tutta  la  vita,.  Che  diranno,, 
che  penferanno-  in.  quell?  ultima  ora  coloro- 
che  non. vi-  penfano  al  prelente?- 

Mia  Dio  ! fento  la  perdita-  che  ho  fatta ,. 
ella  è irriparabile  j-  ma»  poiché  per  vollra< 
mifericordìa  mi;  date  ancora-  qualche  gior- 
no db  vita  , ho  rifoluto  coll?  ajuto  dì  vo- 
ilra  grazia  di  non<  ne  perdere  pure  un  ino»- 
mento,. 
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...  Afpirazioni  divote  n^f  coffa  . ; 

del*  giorno  .'  , ( , 

.'•.'.'i  . ..  V.  , --T  : f - , 

y ^rgoÀum  rtfnpni  hnyemHrjf\optrmur  htnum* 

n.  sin  che  è tempo  per  noiy  facciamo  tutta 
if  bene  che  poflìamo  r * 

- Concttpivir,  ntta 

nef  tunf^  irt  'JUta^  tempore  J Pfaltli.rl  * 8.^  . 

I t’AnimaJ^ia*.  dcfiderafcon^  eifremo  ardar 
tc  di'  oflervate  f voftrr  Coinandamentr  in* 
-tatti  ii  giorni  di' mia  vita.' 

J'**  ‘ . !.  * t • * ' * . ■ . * ' 

. PKATICh£  Df  pieta'^-  - 

r^  'T  L tempo  è preziofo  , e breve,  e liP 
rtJjJi.  perdita^  del^  tempo  è irriparabile  . 
prolfono  concedere  qucfte  tre  proponzion^- 
e perdere  iP.  tempo  ? Pure  qucfto  fempo-^fr 
perde  tutto’  giornov^  rapidità*  cbH^quar* 
Ibiquofto'  tempo!  fe  ’n'  vo'lir^  non*  può' 
dèrare  la  premura'  che  abbianao^di'  vederlo 
volato,-  Numerate  oggi  i' voftrr  anni 
merate  f voftri'  giorni  r quanti  ve  ne  fono» 
di  perduti  e quanti  noir  perduti  ?^  La'  p^erdi- 
ra  è di  confcguenza  , perchè  alla  fine  i no- 
ftri  giorni  fono  numeratlv  c non  ve  n e al- 
cuno,, dicùr  nbn  debbaft  render  conrov 
perdi t/.é'  .irri'parabilejiì  perchè’  come  ma^ 
riparare  a>  quindici  o vcmlrnlfa  giorni^  mal 
rnpiegatf  e perduti?  Nb’fP*vÌè  altro  riparo' 
che  nelfa-  mifericcrdia  dì  Dìo,  c nel  buon- 
ufo  di  quelli  che  vi  reft’ano-  ancora  ..  Nom 
ne  perdere  un  momento,*  e metrete  io  pra- 

ticff  gli  avvifi  feguenti..  ^ ' 

Vr  Ogni  ejorno*  nelPorazionfe"  dèlld  maP' 

Cc  d>  tihai 
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6X1  E S ER  C'i  2J  D 1 P I B T A*.  , 

tlns  e dclld  fera  » e alla  MclTa  dottiatidatc 
perdono  a Dio  con  dolore  fincerò  der  tètft» 
DO  che  avete  perduto-  a.  Non  prendete  al- 
cun follievo y alcun  divertimento,  che  non 

10  fantifichiatc.  non*  fòld  col^motivo,  ma 
ancora  coll’ efercizio  - Determinate  un  ntìi» 
mero  d’^àtti'-’dTamor  di{  Dio',  che.  farete  m 
àucl  tempo  di  ripofo  j fate  lo  fteffo  nel 
tempo  dèlia  MenÉi  - Ijnpiegate  nell’  orp 
2ione  o m qualche  altra . òpena . buona . in 
©<*ni  fettimana-  'una  Tnézz^.  orai  io  un’  ora.  .idei 
tmpo-  che  ' mettete  nel  follevarvi , a.  nel 
prender  ripofo.  4.-Sceglicfie  ita  «giorno  ogni 
anno  per  impiegarlo  intero  nel  redimere 

11  tempo,  Comò  fr.  clprimc  l’Appoftolo 
^E(>he/»  f.)  cioè  in  orazioni,  in  penitenze y 
In  òpere  buofle<,  facendo  Mme^ne  pàu^'am- 
pie,  e non  perdendo  pure  itn’ifiante>  di  tut- 
to quel-  giorno-  L^’ anni verfario  deU- giorno 
di  voftra  nafeiw  èi*!  piu  propor^ioinatp  a 
«uefta' pratica  ianta-  Non  mancate  : pari  inen» 
te  in  - tutte  le  voiflre  iCoofeifioni  di  acc^ar- 
vi  del  tèmpo  perduto  r Quello  è un  peccar 
fo  affai  grave- 
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Maggio  CiormgJ  6ij 

G i o R N O XXIX.  . ; 

• \ • ‘ » 

La  Commemorazione  de*  Fedeli  Difonti.- 

LA  Chìefa  Cattolica  ha  fempre  conilde-- 
rate  due  cofe  ,nel  peccato  y il  peccato 
ÌA,fefte(P>  ) come  un*  o^fa  fatta  alU.Maer 
ftà  divina  , e la  pena  che  merita  il  pecca- 
to; Iddio  folo  ^può  rimettere  i peccati  per 
Ù.  meriti  infìnkì^  del  fuo  Figliuolo  ; ma  la 
fua  mifericordia  che  interamente  gli  rimet- 
te quanto  alla  qolpa,  non  gli  rimette  fem> 
pre  della  della  maniera  quanto  alla  péna  y 
domandando , fempre  foddisfazlone  : dì  mo- 
do, che' il  peccatore  dopo,  aver  ricevuto 
dalla  mifericordia  di  Dio.  il  perdono'  de*^ 
fu oi  peccati,  teda  ancóra  debitore  verfo  la 
giudizia  di  Dio  . La  pena^  dovuta  al  fuo 
peccato  è,  uu  debito  che  dee  pagarli  s e 
quedo  debito  è una  fpecie  di  macchia 
dalla  quale  ha  bifogno  di  edere  puri  Beato 
o in  quello  , o nell’  altro  Mondo  , prima 
di  entrare  nel  foggiomo  de’  Beati , t^Fqua- 
le  non  può,  entrare  chiunque , foggià<;e,  9 
qualche  macchia . ^ E*  cola  certa , ci^  moF 
tl  muo/ono  in  ida^  di  grazia'i  cioé^,'fei)^ 
za  peccato  .mortale  > ma,  non  è men' vérój^ 
che  pochi  fe  ne  trovano  i quali  non  deno 
ancora  macchiati  io  quell'  ultimo  punto  dì 
qpalche  peccato  veniale  e di  un  gran- 
numero  di  debiti . penali , per  li  qpali  e 
aeceflarlo  irremidibdmentc  foddìsfare  alla>^ 
giudìzia  divina  - . 

V.  Sopw  qpcdp  principio  ph’  é.di  fede 

• .-i  ' olr 
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HsERcrTj'  or  Fihta*’.  ' 
oltre  il  luogo  deftinato  per  lo  fupplizii? 

reprobi,,  e *1  luogo  che  ’I  Salvatore  hat 
riferbato-  per  li  diletti  di  fuo  Padre  , la* 
Chiefa'  di  Gefucrifto -ha  feinpre  credute 
e infe^nato-  effervi  un  terzo  luogo-  eh’  ella' 
dihomina  il  Purgatorio-,  nel' quale  gli  Elet- 
ti di  Dio  terminano  di  elTero  punfìcati-  dal- 
le macchie  che-  hanno  contratte  in  quefta- 
vita  e di  foddisfare  alla-  giuftizia'  divina 
con-  unp  gaftigo  che  pafla*  , ma'  che  Iddio' 
èfigge  in  rutto  il  fuo  rigore fec;ondp'  quello* 
che  Géfucrifto*  drcer-in*  hgtìra-  nel  Vangelo f 
M"attft*  f,  ))  Dicovt'in’'^’ùerittt\  no»'  'ufeirete' 
da  quel  luogo' , che  noir  abbiate  pagato  perfine' 
aie  ultimo'  folàor . Sopra"  quello-  (leflb‘  fon^ 
damento*  la  Ghicfa-  ha  fe'-npre’'confidcrata' 
r‘oraziòne  ih  prò ’tfe' Morti’  come-  una  cofa- 
fanta",  e fàlurarév  che  gli  App'oftbli  hanno 
infeghata-  , ^ 1’  F^ofttl%.  XJomini*  illiiminati. 
da  DioV  avevano'-erprefTa- agli  Ebrei..  ^ 
Gli  Ebrei  ^hanho’'ffmp_re  confeffato'  il' 
Purgatorio' y behcHè-'* non  fi  fieno- fétA^itii 
di  quello  terrnme  rcioè?  confeflano  un' luo- 
go , nel'  quale  l*' Anime  de’  Fedeli  finifeo* 
no  di  efler  puriffeàtr..  E’anche  una-  legge' 
apprelTo  dr  eflrr/^éhe’'obbnga‘  il  Figliuolo 
“a  recitare  ' per  T'Anima’  di'  fuo’  Padre'  per 
lo  fpazìo  'dr  un’  anno*'’ una-  certa»  orazione 
nbinata'  Kadìr , affine  di  trarkr  dal-  luogo- 
de^  patimenti  t il'  che  pub'  Véderfi-rie*  loro* 
Eibri  de’  Riti  . Il  Piirgatòrlo  , fecondo' gli- 
Ebrei  I non-  è'  diverfo*  dalT  Infèrno  t Ic- 
fteflè  fjàmmc  abbruciano-  tutti'  coloro*  che- 
muojbho  in*  qualiinque  peccato  fono  tufr> 
ti  tormentati’  nello  nefib  luogo  y ma*  quel- 
li* che  .^non*  fono»  morti  in^  peccato'  mo^i 
tale  „''^poflbno*  uTcirci  dopo»  qualche-’ 

rem*- 


KfA&GiO’ XXIX*^  G loRNo^  €i^ 
tempo'  ).  aj.utatl  dalle  Orazioni-  de*  Fe- 
deli ^ 

Si  Cai  abbaftanza-  che  Giuda  Maccabeo  v 
C z:.  Maeh^  12.  );  avendo’  raccolta  una  lìmo- 
hna  da  eflo  fatta  fare  dr  dodicimila  dram- 
me d*' argento  y che  fanno  la  fòmma  db 
quattromila  lieicento  ventifette  lire  di  mo- 
neta di  Francia  r 1^  mandò-  in  Gerufalem- 
me  , ■ perchè  vi  foffe  offerito*  un  facrifizio' 
per  h ;peccati  di- coloro  eh- erano*  flati  uc- 
ciii',  nella  battaglia^  Lo  Storico- foggiiigne 
X % gt fin- ^Capitano-  con^derfiva 
ch$  una  gran  mifericordia^  fojf*  rlferbata  a>- 
coloro  eh’  erano-  rnorii  een  fentimenti  di  pte~- 
tà  . e!  dunque  y Conchiude , fanto-t  e fa- 
lutar  ptnfttr.»  il'  pregare-  per-  li  Morti  y,  affin-' 
che  fieno  liberati:  dalle  lor  colpe  ^ 

- t Proteffantl  che  noiV  vogliono-  credere* 
un  Purgatorio  ^ ciechi  perfino  lufìngarh». 
che.  per  quanto*  colpevole  iìa;  la  lorcy*  vi- 
ta^,  fi  travino  fenza, macchia,,  fenza-  deb|r 
ta  alla  giuflizia  divina,  in  quell* ultima  ora,, 
e vadano  a.  dirittura-  nel  Cielo  : qu,ehr 
Eretici  dico rigettano  quello  fecondo* 
Libro*  de’  Maccabei  j;  perch’  è troppo-  con- 
cludente contro  di  elH  Ma  con  qual  au- 
torità’rigettan’  eglino  un  Libro  ,»  che  noOì 
folo*  è flato*  ricevuto*^  concordemente  dar 
tutta  la  Chiefa  GrecaU*  e Latina’,  ma^chp- 
fembr  anche  effere  flato*  autorizzato*  da* 
Gefucriflo  poich’  Egli  oflervava'  efattar 
mente  la  Fella  della  Dedicazione  del  Tem- 
pio, {joan^i9»  y ìflituita  dac Giuda  Maccà^ 
beo  , la  quale  doveva*  farli’  nel  mefe  db 
' €asku' , ( I.  Mach»,  i.  ).  che  corrifpondéva 
al  noflro!  mefe  di  Dicembre  ?'*  e qucflò'  è: 

quello;  che  San- Giovanni  jdgnihcii»  quando* 


\ 
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foggitfgne  eh’  'era-'*Eempo  di  Vémo  * 

ijoan.  IO.) 

Sin  Paexio  nella  fua  prrmà  Piffola  - a’  Go* 
rim/  , volendo  confondere  cerni  falfi  Dot-' 
tori  di  ^quella  Ghiefa  , eh’  eflendo  della 
Secca  de’  Saducei  , negavano  la  rifurrezio- 
ne  de’  Morti , dice  : Che  farà  di  coloro , t 
quali  ricevono  an  Batcefìino  per  li  Morti  ì 
Se  i Morti  non  rifu-feitano  , 'a  che'-ferve  il 
ricevere  per  eflb  loro  quefto  Battefimo  f 
O che  ’l  Battefirtióf  che  ricevevafì  allor» 
per  ii  Morti  debba  rntenderfi  ' dèli’' opere 
buone  e delie  praciebe  di  penitenza  fatte 
per  Io  follievo  de*  Defontr  .*  o che  1’  Ap- 
popola  voglia  parlare  di  un’  abufo  eh’  egli 
non  approva,  ma  di  cui  fi  ferve  per  con*» 
fonder  gli  Eretici  < San  Paolo  parla  dell» 
fuperfeizione  di  coloro  che  ir  facevano  bat^ 
tezzare  per  uno  de’  lor  parenti,  o de’  lov 
amici  , che  avendo  domandato  il  Raccefi*' 
mo,  era  morto  fenz*  averlo  ricevuto  , im*« 
maginandofi  che  quel  Raccefimo  ricevuto  ^ 
per  dir  cosi  y per  Proccuratore  , rendefle 
il  Morto  capace  delle  orazioni  de’  Fedeli v 
Di  qualunque  maniera  s’ intendano  le  pa*- 
i‘ole  * del  Santo  i è Cofa  evidente  » che  al 
tempo' fteflb  dl'quell’  Appoftolo , i Fedeli 
eVedevano  che  ì Morti  poteflero'  aver  bi- 
fogno  delle  oAzioni-^,  e foffe  una  carità 
è'riftìanaf  il  pregare  c*l  fare  dell’  opere  buo<- 
ne  in  prò  de’  Morti . 

Lo  fteflb  Apposolo  nella  feconda  Ph* 
ffola  a Timoteo  ,•  parlando  della  carità 
che  aveva  avuto  per  effo  , Onefiforo  mor- 
to da  qualche  tempo  r dice  : Il  Signore 
gli  fàccia  trovar  mifericordia  appreffo  Io 
Signore  «r  11  che  prova*  »d>  evidenza 

l’ufo 
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Tufo  e ; la  fanticà /deir  orazione  iii  prò  de’ 
Morti ...  I 

Non  vi  è alcuno  fra*  Santi  Padri  che  non 
abbia  avuta  la  HelTa  divozione:  Leggefi,  di- 
ce Sant*  Agollino  ) mi  Libro  Àe  Matcnbei  j 
thè  fit  offerito  un  fns'rifixJo  inffuvore  de*' Mor^ 
ti  : mu  quando  non  fé  ne  trovaffe  alcuna  tefii’ 
monianza  nelle  Scritture  antiche'y  il  celebre  co^ 
fiume  'che  la  Chiefa  univerfdle  ^offerva  in  que^ 
fia  occafione  » non  dee  avere  poca  autorità  fo* 
pra  di  noi , poiché  la  raccomandazione  de*  Mor- 
ti ha  luogo  fralle  orazioni  che  *l  Sacerdote  9 
quando  è all'  Altare,  fa  al  Signore, 

Lo  ftefloSant’  Agoftino  nel  fuo  terzo  Ser- 
mone fopra  le  parole  dell’ Apposolo , dice 
intorno  all’  orazione  per  li  Morti  ; £’  eofa 
offervata  da  tutta  la  Chiefa  fecondo  la 'tradi- 
zione de  ..Padri  , iL pregar  per  coloro  che  fona 
morti  nella  Comunione  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Gefucrtfio,  nel  luogo  del  facrifizio,  dove  ff 
fa  la  Commemorazione  di  effi  , e *l  moftrare 
che  anche  per  ejfi  il  facrifizio  è offerito . 

, L*  orazione  che  abbiamo  dello  ftelTo  San- 
to per  16  ripofo  dell’Anima  di  fua  Madre 9 
prova  bene  qual  ila  (lato  dopo  gli  Apposo- 
li r ufo  della  Chiefa , e la  pratica  di  tutti  i 
Santi . Ecco  la  maniera  della  quale  parla'  il 
gran  Dottore  nel  capitolo  15.  del  o*  libro 
delle  fue  ConfelTioni . Benché  io  abbia  mo- 
tivo di  rallegrarmi , o Signore  9 in  voi  9 e di 
rendervi,  grazie  dà  tutto  ciò  che  naia  Ma-, 
dre  ha  fatto  di. bene  nel  corfo  di  fua  vita)- 
loJaficio  a parte.! quanto  al  P^el^nte  per  do- 
mandaevi  il  perdono'  de’  ìuoi  peccati Efau.- 
ditemi,  venefupplico,  per  quel  Signore  che 
ha  voluto  eflèr  confitto  per  noi  in  Croce  i 
per  lo  divàa  Salvatore  x il  di  .cui  Sangue  é rlt, 
...  t medio 
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fnedio  alle  piaghe  dell*  Anime  noQre  , ' tS 
eflendo  al  prefente  allìfo  alla  voftra  delira^ 
non  ceffa  di  pregare  per  noi , So  eh*  ella 
ha  porte  in  pratica  I*  Opere  di  mifericor- 
dia  > ed  ha  perdonato  con  tutto  il  fuor 
cuòre  a coloro  y i quali  V avevano  orti:fa  r 
perdonatele  dunque  » o mio  Dio  y i pec" 
tati  co*  quali  ha-  potuto  offendervi*  v inr 
tutto  il  tempo  ch*è  padato  dal  <fua  Batte' 
rtmo  perfino  alla  Tua  morte  ; perdonatelr- 
ad  erta,  o Signore,  ve  ne  fupplico,  o no» 
k giudicate  con  rigore  r La  vortra  miferi' 
cordia  prevalga  verib  di  lei  alla  vortra 
fiizia,  perch’  ella  non  defiderer  da  noi,  rao- 
fendo  , fe  no»'che  ci  ricordaflimo  di  eflar 
al  vortro  fanco  Altare,  a*  Mirterj  del  quaE 
ella  aveva  artirtito  ogni  giorno  con  tanta 
divozione  per  tutto  il  corfo  di  Tua  vita  r 
ne*  quali  ella  fapeva  che  fi  dìfpcnfa  la  Tan- 
ta Vittima  , col  fangue  della  quale  la  ce- 
dola di  morte  che  avevate  contro  di  noi 
è rta^a  cancellata»  Sovvengavr^  o Signore,, 
che  corei  per  la  quale  vi  prego  , ha  Tem- 
pre tenuta  la  Tua  anima  unita  col  l^ame 
della  fede  a quel  Mifterio  adorabile  di  no- 
rtra  Redenzione» 

‘ Tertulliano-  che  viveva  nel  fecondo  Se- 
colo non  prova  con  minor  evidenza  , che. 
Sant*  Agortino , 1*  ufo  univerfale  della  Chic.* 
fa  fopra  1*  utilità  e ’l  merito  della  Orazione 
per  li  Morti r San  Cipriano,  e Sa»  Giangri- 
fortoOio  non  ne  parlano-  co»  minor  enee-; 
già  ..  "NuHa  e più  certo,  nulla  è più  chia*.. 
ro  della  Tradizione  de*  Padri  della  Chiefa. 
fopra ' quello  Tàtlo»  . ' 

' La  difputa  che  ì Gleci e gli  altri  Pò— 
polii  della  Ghiefa^  Orientale  hanno  fopra  41iì 
V i Pur- 
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Fargàtoria  co’  Latini,  non  è , per'parHni6 
eoo  proprietà che  ona  quifHone  di.  nó>^ 
me  i perchè  quantunque  eglino  allerifcana 
non  eflervi  che  un  luogo  particolare  dina» 
minata  Purgatorio  , non  Jafeiano  di  con» 
£e£fare  Io  ftato  del  Purgatorio,  cioèV 
vi  de*^  Giudi  ,t  1*'.  Anime  de*  quali  hanno  bi- 
(bgno  di  e£fere<’ purificate  dopa  di  quella 
vìca»  prima  di  edere  ammefie  nel  foggior»^ 
no  de’ Beati. -Le due  Chiefe  dunque  d’ O- 
Dente  e di  Occidente  convengono  , che 
i'  Anime  di  coloro  che  muojono  in>  idata 
di  grazia  , hanno  bifogno  per  .la  maggior 
parte  di  edere  purificate  da  molte,  piccole 
macchie  , e per  confeguenza  fona  ritenute 
nel  carcere  , finché  abbiana  pagato  , co-r 
mcidice  il  Vangelo,,  fina  all’  ultima  foido*. 
Quei  carcere  olcuro  , quella  folTa  profon;^ 
da  è quello’  che  la  Chiefa  chiama  Purga.- 
torio  ..  Lo  dinomina  anche  Infèrno  n(lla. 
Orazione  ch’ella  fa  d' ordinaria  ^er  11  Oe> 
fonti  r Signore  Gelucrido  , Re  di  gloria 
(ella. dice  )■  liberate  l’ Anime  di  tuiti^^r Fe- 
deli defonti  dalle  pene  dell’  Inferno  , e 
dalla  foda  profonda  : liberatele  dalla  golat 
del  Liohe;i  ' ^ 

E’  dunque  verità  di  fede  effefvl  il  Pur- 

fatorio  : El  queda  ed  è data  Tempre  la; 

ottrina  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo  do- 
po Gefocrìdo.  Qual  crudeltà,  qual^nnur' 
manità  più  enorme  del  fiipere,.che  ì,  nodrà 
Amici,  i nodei  Benefattori,,  l noffrl Paren- 
ti. fona  pee  la  maggior  parte  ritenuti  iti; 
quelle  carceri  orrende  , trattati  dalla  Giu- 
dizia  divina  con  una  fevericà  fuperiore  -adì 
ogni  immaginazione  , che  non  dipende  fe 
non  da  noi  l’ ottenete  dalia  mìfericordia  du 

Dia 
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Dìo  il  loro  follievo  e la  loro  liberazione^ 
che  abbiamo  in  mano  coniche  foddisfare 
per  eflì , con  che  far  celiare  le  loro  pene  : 
un* orazione)  una  penitenza»  una  limolìna^ 
una  MelTa  , fono  fufficienci } non  ricercali 
alle  voice  di  vantaggio  per  trarre  un'Anima 
da  quella  folla >ptolonda  ;.edì  è, tanto-in- 
grato ) canto  negligentey.  tanto  inumano  di 
non' volerlo  ? Non  è onore  della  giuHizia 
di  Dio  , che  la  giullizia  lia/efercicata  fen- 
za  mifericordia  contro  colui  che  non  ha 
ufato  mifericordia  ? ( Jac^  z,  ) Voi  vi  liete 
fcordaco  di  quell*  Anime  afflitte  » Iddio 
permetterà  che- altri  li  fcordino  pure  di; 
voi  3 c che  gli  ajuti  che  voi.averefte  po- 
tuto proccurarvi  » non  vi  lìeno  applicati  ; 
Judicium  fine  mi/erieerdia  iliit  qui  nen  fetit 
miferieordiam  • > ' ' ■ ' • ' • 


La  Meda  è quella  che  d'ordinario  & • 

. dice  per  li  Defonci. 

\ L ^ * 

^L* Orazione»  che  fi  dice  nella  Meda» 

' . o è la  feguente.’  > > 

.■j  ’ - . * " * * ‘ • 

Fidelium  Deus  mnium  Conditor  ét  Redem* 
Iptcr,  unimubus  fùmulorum  y fumulurum- 
que  tuurum  ■ remijfioaem  - cunUorum  > tribue. 
petcdtortm  » ut  ìndulgentiam  » quum  femper. 
4>pmverunt  i pits  /uppitMtUfijbfts  co»/eq»M»fur  » 
^Ì  .VtVfÌ9-0‘  reglMSi:&Cé'r,zi  ‘ .iò  ~ < , 

-r  i.i  , ■ . , . ; ; . O.  r*. 

fi'  j -j  'j;  .1  ] :'A  ^ 

••  ili.'.  ..  ■’>•<  ,*o  . ■) 

I*,;  ••  i ■ ■ ' ’ 
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. 'La  P I s t ò l'a. 

* . • - -'l  -■*  ■ •' 

Legione . tratta. dal  Libro  deU*’^. 

M.  . Apocaliffe,  Cap.  i^,  ■ , \ 

» 

IN  àiebus  tUìs  : 'Audivi  .vocem  de  ccelo^  di-- 
centem  mihi  :’^Scfibe  : Beati  mortuif  qui  in 
Domino  motiuntur,  Amodb  jam  dicit  fpiri- 
tus^  ut  requiefcant  à laboeibus  /uis:  opera 
enim.iltorum  fequuntur  illos m 

L’  Apocaliile  , o Libro  delle  Rivelazio- 
ni, contiene,  in  veniidue  capitoli  una  Pro- 
fezia lopra  Io  Rato  della  Chiefa  , . dali*> 
Afcenfione  di  Gefucrilto  al  Cielo  fino  al 
Giudizio  fìnale  : ed  è come  la  conclulìone 
delle  fante  Scritture.  Tutto  vi  è propofto 
in  vifioni  , e di  una  rubiimillìina  maniera, 
fecondo  lo  ftile  delle  Profezie  antiche  ,, 
colle  quali  quella  Rivelazione  ha  gran  rap- 
porto . ...  V . ' i 

R I F L E S S I O N I. 

* ' • .4  N ' 

Beati  mortai  » qui  in  Domino  moriuo/ur, 
Eccotuna  Beatitudine  ben  reale  , che  fola 
rifarcifce  tutte-.lejavverfità  e le-difavven- 
ture  della  vita.  Morire  nel  Signore,  mori- 
ne  nell*  amicizia  di  Dio , morire  da  prede- 
Rinato  morire  per  cominciare  a vive- 
re eternameiuc  nel  foggiorno  de‘<  Beati';, 
per  entrare  nella  gioja  del  Signore  , per 
effere  com’  ebbro  nel  Cielo  dell’  abbon- 
danza delle  più  pure  dolcezze  , d’  un 
torrente  delle  più  pure  delizie  . Nafcita 
illuftre,  favor  del  ' Principe,  j brillante  for> 
tuoa  , tefori  immenli-,  ppRi  di  ^iilinzio» 
:;f  > nc> 
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ne»  impieghi  pompofì.  Cariche,  Dignità^ 
Prelature  ,.ri«oU  failoit  , gran' nomi  che 
5*  inccnfano  con  profusone  , che  date  di 
permanente  ? -che  iìgnificace  <ii  faziativo  , 
di  fodo  ? Se  -la  tnorte  de’  Felici  del  Se- 
colo non  è preziofa  avanti  a Dio  i Se  gli 
KJomini  illuftri,'fe  le  Genti  di  piacere,  fé 
le  perfone  clie  hanno  un  gran  treno  , ed 
ain  grand’  equipaggio  , non  muojono  nel 
■Signore  ^ iguai  è la  lor  idrte  ^ ^Quelli  og« 
getti  d’ invidia  lo  fono , allorché  lafcian 
di  vivere  ? L*  odor  de*  fiori  che  il  mondo 
coltiva,  offende  il  capo,  il  fumo  dell’  in- 
cenfo  che  per  ogni  luogo  vi  ii  aibbrucla  , 
■acceca  3 il  tumulto  che  vi  regna , ilordifce^ 
Non  fi  penfa  alla  mòrte  i fi  proccora  di 
cercare , di  cavar  di  Sotterra  , per  dir  co- 
^ le  dolcezze  della  vita . -Abbiamo  noi 
tuttav via  un'affare  più  intereffante , un  pun- 
to più  critico-,  un*  opera  più  preziofa,  e 
di  maggior  conieguenza  , che  una  buona 
morte  ? Ma  offervate  che  una  buona  mor- 
te è come  il  frutto  di  una  fanta  vita  i Zt 
j>pere  loro  ^ti  feguono,  dice  lo  Spirito  Santo-. 
Le  converfioni  in  punto  di  morte  vengo- 
no d*  ordinario  troppo  tardi  3 non  fervo- 
no per  lo  più  a dare  ad  una  morte  infeli- 
ce un  colorito  molto  fuperfiziale  , una 
bontà  apparente  , tutta  artifizio  . L*  opere 
feguono  fempre  oltre  ii  fepolcro  , • accom- 
pagnano perfino  al  tribunale  del  Giudice 
lupremo;  fono  teflimon;  ficuri , ed  incor- 
rotti , foli  ad  effere  afcoltatl;  fono  fcrittu- 
re  originali  fenza  equivoci,  fenz*  ambigui- 
. . tà  , ibpra  le  quali  è formato  il  proceno 

Ben  fi  vorrebbe  liberarfi  di  quelli  .oif(.rva- 
torì  importuni  j ina  non  ve  n’  è pur  uno 
- > che 
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che-n^hrjci  contaminare;  opera^nm  ili,»* 
tum  ftqttuniur  illos  . 1 delitti  fegreti  > 
le  azioni  più.invifibili  , i jdefìderj  piu  nar. 
fcofti , le  intenzioni  più  m^Ccberatc,  tuttp, 
ciò  che  non  è (lato  cancellato  dalle  lagrl* 
me  della  penitenza  y tutto  ciò  che  non  è 
flato  perdonato,  tutto  fegue',  tutto 'depÒ- 
ne  avanti  a Dio  contro  un  moribondo  . 
Nulla  fi  perde  : il  bene  ",  e il  male  «fi  ac- 
compagnano» Qual  bene  fegue  quelle  per- 
fone  tanto  poco  CriftLane,  quelle  perfone 
del  Secolo  , nelle  quali  appena  li  trova 
una  tintura  di  Religione  ; Perfone  abban- 
donate alle  loro  4ia(l^oru  , a'  loro  piaceri  : 
Perfone  che  non  penfano  ad  avere  qual- 
che riflelfione  fopra  i Iqjr  errori , fe  non 
quando  la  notte  è caduta  , quando  non  è 
più  tempo  di  avvederli^  Dilinganniamoci ^ 
tutta  la  vita  non  ci  è conceda  che  per  af- 
faticarci a fare  una  fanta  morte. 

IlVangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
, fecondo  San  Giovanni. 

*•  1 6t  1 

IN  ili»  itmpore  : Jefut  turbìf  Jh(Uo- 

rum  : Tgo  fum  pani»  vivuf  , qni  d«  coti» 
defeendi*  Si  qnis  mét^dutarverit  ex  hoc  pancy 
vivet  in  éternum:  & pnnisy  quem  ego  inboy 
caro  mea  eft  prò  mandi  vita , Litìgabnnt  ergo 
Judxi  nd  invicem  , dicentes  : Quomodo  po/efi 
Ine  nobis  carnem  fuam  dare  ad  mandacaH'^ 
dumi  Dixit  firgo  eis  Je/us:  Amen  y af»en  di-^ 
xo  •wbis  : Viifi^  mandufaveritdf  carnem . fin 
hominis  > & bfberitit  ejnt  fangninem  » ne^ 
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hàhèbìttt  titani'  in  vobis  , i^i>'ttmndticit 
miim  .cnrhem  t'ér  bibit  meum  /Mg^inem  i 
hnbet  -wtàm  ' àtemimt  (ST  ego  refufiìtabo'  mm 
in  novtjjtm'o  die^  • 

* . V • - \ • ' . 
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j.  ^ J . _ / . ■ r [c:i  t 

Vello  fiato  al  quale  la  morte  et  riduce* 

^ ^ f 4 ^ ' 

: •;*  : '■  * 

P -0  N T O ì. 

» A 

COnfiderare  a qual  orrido  ftato  Eamo 
ridotti  in  punto  di  morte  ; immobiliti 
fenza  cognizione,  fenza  forza  , fenza'fen- 
cimento  ':  banditi 'per  -fempre  da!  cómmer- 
atio  degli  Uomini,  incapaci  di‘-foeietàj 
non  più  conofeiuti  da'  più  flretti  Parenti  , 
oggetti  di  -orróré  migliòri  araSci  : nomi , 
onori,  impieghi,  nobiltà,  piaceri,  podi, 
tutto  cefTa . Spogliati  di  tutto,  abbandona* 
ti  da  tutti*,  innutiii  a tutto  , £ giugne  ad 
«Here  per  nulla  nel  mondo  , anzi  £ viene 
ad  effere  ftimato  per  nulla . 

• ^Quffto  ritratto'vè  orrendo , pur  egli  è 1 
mio.  Sarò  un  giorno  la  perfona  moribon- 
da, Spogliata  di  tutto,  divenuta  un'  ogget- 
to ''di  orrore  a -tutti  ^ Sarò  un  giorno  la 
perfona  morta  , abbandonata  , rigettata  , 
jcotdata  , e desinata  unicamente  ad  infra- 
cidar nel  fepolcro  : e a che  fai^  desinata 
r anima  mia?  • ‘ . 

-'Ah  , mio  Dio  , che  cofa  è Uomo  ? 
JB  noi  non  ci  pafeeremo  giammai  fe  non 
. ' di 
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di  vane  idee  dt  grandezza  , di  frivoli  paf- 
fatempi , di  cJiimcre  ? La  morte  fola  ci  rap> 
prefenta  quali  noi  fiamo . Ogni  altro  ritrat- 
to ci  lulìnga  t c*  inganna . Ma  o quanto  è 
fùnefto  il  non  conolcerft  che  alla  morte  ! * 

Non  fono  che  pochi  giorni , che  quella, 
Perfona  piena  di  fanità  godeva  le  dolcez- 
ze di  un  ricco  maritaggio  , di  un  nuovo 
impiego , di  una  ridente  fortuna  : grata , al- 
legra > brillava  in  tutte  le  adunanze  di  pia- 
ceri } era  1*  anima  di  tutte  le  fede  monda- 
ne « inteilata  di  mille  vani  progetti,  pren- 
^deva  si  giude  mifure , era  tanto  anilofa  per 
foddisfare  alla  fua  ambizione  ; e un*  acci- 
dente di  apopleiìa,  un  trafporco  al  cervel- 
lo, una  febbre,  una  caduta  edingue  in  un* 
idance  tutto  io  fplendore , rovelcia  tutti  t 
progetti,  rompe  tutte  le  mifure,  annichila 
tutte  le  fperanze,  e cambia  il  corpo  in  un** 
orrendo  cadavere. 

Ah , Signore  i Che  follia  far  gran  fonda- 
mento fopra  la  gioventù , fopra  la  graflez- 
za , fopra  quell*  impiego , e fopra  tutto  ciò . 
che  colla’ vita  li  perde!  Ma  quando  queda 
confedìone  et  renderà  favj  ? Quando  pidr 
non  ci  pafeeremo  di  tutto  ciò  che  fvani- 
fee  in  punto  di  morte!  Mio  Dio,  quanto, 
una  Perfona  moribonda  è una  lezione  ben; 
eloquente  per  ifvilupparci  tutti  i mideri 
dell*  ambizione,  e della  vanità  ! Quanto 
quedo  un'oggetto  molto  fudìciente  per  di- 
fingànnare  una  buona  mente  da  molte  pre- 
venzioni! Dov*è  quell’alterigia?  Dove  fo-^ 
no  queir  arie  mondane?  Dov'è  lo  fplendo-;, 
re,  il  gran  treno?  Dove  fono  i piaceri  e‘i 
gran  fallo  ? Tutto  fi  annulla , tutto  fparifee 
al  Col  avvicinarli  della  morce«  . — . > 
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Punto  II. 

: Confidérate  . la  . ftrana  cataftrofe  di  que*- 
ricchi  ) di  que*  felici,  del  fecolo  « di  quelle, 
perfone  alle  quali  il  tutto  arrideva* 

Appena  lì  giugno  ad  accorgerli  che  .piu. 
non  reftano  a quel  moribondo,  che:  pochi 
moménti,  che  un.fodio  di  vita,  tutti  i ri- 
spetti lì' cambiano . in  fentimenti  di  com- 
pa(lione$  non  li  confiderà  .più  fe  non  co- 
me, deplorabile,  colui, .che  poco'  prima  era. 
un  sì  grand*  oggetto  d’  invidia  e.  qual 
Uomo  , . benché  ■ vile. , benché  abbietto  ,. 
vorrebbe.. cambiar  forte  con  quel  Grande 
dei  Móndo , con.  quel  felice  del  Secolo 
che  muore?: 

Ma,  che  orrida  privazione,  e che  terri- 
bile abbandonamento  1 Non  è per  anche! 
Spirato  j e già  fono  fiate  prefe  le-  chiavi 
fi  ha  préfo.  il  pofiefio  di :fue  ricchezze:}  fi 
cerca  di  farli,  un'  altro.  Padrone  , un’  altro 
Amico } fi"  cerca  di  trovare  ;un*  altro.  Pro- . 
tettore. , Coloro,  che  lo  piangono  con  mi-> 
nor  finzione  e fallirà  y.  vorrebbono  che  fof>. 
Se.  già  Sotterrato  },  vorrebbono  già  efiete 
giunti  al  giorno,  nel  quale  la  convenienza' 
petmette.  il  far.  ceffare  i pianti.  ..  , 

. Vedete  quell'  orride  - conto rfioni  di  boe-;! 
cà,  quegli  occhi.fpaventati,:  quelle  orribiliL 
conviilfioni  . di  tutto  il  : corpo  : ecco  dbvC;. 
fi  riducono,  quell’ arie  molli  e fiudiate,  tat-’i 
ti . que’  vezzi , tutte  quelle,  aftéttazioni  ^ di . 
perlone. mondane*.  '.  » 

' Vedete  quel Sudór  freddo, .ch&fcorte.len^- 
timente. lungo  leguance:  ecco  il  fine  di  tut- 
te le  cure,  e di-tune  le  facicheiche.fiifóni. 

. . i • fatte 
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fatte  per  acquillar  gran  ricchezze  . Udiw' 
'que‘  fofpiri  e quelle  grida  formate  per  me- 
tà dal  moribondo-:  in  quello  vanno  a ter- 
minarli tutti  i vani  dHcorlì , tutti  i colloqui 
pòco  criftiani , tanti  fcherzi  pugnenti , o li-- 
bertinìj  il  'Coraggio  più  intrepido,  l'ambi- 
zione più  fmifurata,  la  più  brillante  fortu- 
na » tutto  viene  a Tpezzarlì , Tutto  viene  a 
ftruggefli  in  punto  di  morte-  Que<lo  è lo 
fcoglio  inevitabile  d' ogni  grandezza,  d’ognt 
felicità  mondana  : un  poco  più  predo  , o 
un  poco  più  tardi  , tutto  dee  giugneÉfc  a 
^uel  termine  fatale.  , 

Che  fervè  ora  a quell’ Uomo ' il  morire 
tìcco  <ii  un  milione',  tioè  , di  Jafetare^tm 
milióne  a coloro^che  gli  fopravvivono  j fc 
muore  colle  mani  vuote  di  opere  buonev'e 
eolia  cofeienza  aggravata  da'  peccati? 

Che  gli  ferve  1’  aver  fatto  fabbricare 
quella  Cafa  fontuofa  , riaverla  ortiaca  di 
tanti  ricchi  mobili  ? Fra  poche  ore  ne  farà 
tratto.  Coloro  che  gli  fuccedono  -,  vanno 
fubito  a fard  onore  ' dr  fuc'fpefe , di  fua 
'economia,  di  fue  fpoglie.  Egli  ncH'-ha.  aK' 
tro  bi fognò  che' di  un  fepolcro^  fono  già 
dedinati  l fuoi  tefori  : non  vi  è Uomo  dii 
elfo  più  povero  - Un  fudario  , una  cada 
fono  tutti  i fuoi  mobili 3 d'-va-a  portarlo, 
« per  dir  meglio  a fadg.  vedere  per'  la- 
Città  3 ma  per  feppeliii^p  coloro  ohe  io  ' 
accompagnano,  non  fono  più’ a fuoi flprvi*'i 
zio  , e tutta  la  più  fadofa  magnideenza  li 
cambia  nell’  orror  del  fepolcro  : Et  folum 
tnihi  fuperefl  fepuichrum  . Ecco  lo  fcioglì- 
mento  di  tutto  iì  Dramma  : ecco  il  lermì- 
tie  fatale  di  tutto. 

Dopo  di  tutto  ciò  face  gran  fondamento 
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fk  queda  vita } fopra  le  belle  qualità  dèi 
corpo  e deir  animò  9 fopra  i vantaggi  del* 
la  nafcitai  fopra  i beni  della  fortuna:  fate 
gran  fondamento  fopra  il  favore  de’  gran- 
di. Ah,  mio  Dio!  quante  fiamo  deplora- 
bili , fe  perdiamo  di  villa  il  punto  di  mor- 
te! Ah,  Signore,  fono  lìcuro  di  elfere  un 
giorno  la  perfona,  cui  ho  fatto  rifledìone, 
od  ho  deplorata  . Servirò  di  oggetto  di 
orrore , e di  medicazione  agli  altri . Che 
afflizione  per  me , che  difavventidra , fe  non 
avelli  tratto  profitto,  dalle  riflellioni  che  hO; 
fatte  in  quella  ! Mi  fondo  fulla  vollra  gra-. 
zia,  o mio  Salvatore,  e fopra  la  protezio- 
ne della  vollra  Santillima  Genitrice  , nella., 
quale  dopo  di  voi  metto  tutta  la  mia  con- 
fidenza, e nel  corfo  di  mia  vita  e’n  pun- 
to di  morte. 

I fc 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
' , del  giorno. 

fauehatgm  dierum  meorum  mafia  mibi . 
Pfal.  xoi. 

Fate  , o Signore  , che  io.  abbia  di  con^ 
tinuo  prefente  al  mio  fpirico  quanto  poco 
m#  cella  a vivere. 

Moriatur  anima  mea  morte  jafiorum'^^  ér 
fiant  novifflma  mea  hornm  fimilia.  Num.  25, 
Fate  che  io  muoja  della  morte  de’  Giuìli , 
e ’l  fise  di  mia  vita  fia  fimile  al  loro. 
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1.  T A morte  è uno  fpecchio  fedele  , 
jL^  che  moilrandoci  quello  faremo^  un 
giorno  ) ci  fa  vedere  nello  ileflb  tempo 
quello  noi  fìamo  . Il  fepolcro  è propria- 
mente il  nodro  vero  domicilio >.11  fracidu- 
me , i vermi , la  cenere  j ecco  a che  ii  ri- 
.duce  tutta  la  noftra  gramezza . Cercate  in  - 
quel  refìduo  d*  offa  calcinate»  in  quel  pu- 
gno di  ceneri  , tutti  i titoli  magnifici»  ed 
orgogliofi  ) tutte  le  fplendide  qualità , tut- 
ta la  grandezza  mondana  : Polli  » dignità , 
impieghi , Prelature  » vezzi , ornamenti  > bel- 
lezza , tutto  fi  firugge  net  fepolcro  . Il 
folo  fepolcro  ci  fa  di  continuo  la  lezione 
più  patetica  i ma  alcuno  non  vuol  afcolta- 
re  quella  lezione  : il  fuono  lugubre  delle 
rampane,.  la  pompa  funebre  de’  fotterra- 
menti  , i funerali  anche  de*  noltri  Amici, 
e de’  noftri  Parenti  in  vano  ci  avvicinano 
la  villa  della  tomba:  ognuno  confiderà  l’al- 
trui fepolcro  j pochi  fi  arrellano  nel  confi- 
derare  il  proprio 3 pure  quello  è l’oggetto 
che  dovèremo  men  perder  di  villa  . Noti 
vi  è rimedio  più  efficace  per  abbatter  l’or- 
goglio, per  guarire  le  gonfiezze  del  cuore, 
per  raffreddare . r amor  del  piacere  , per 
^ eftinguere  anche  tutte  le  palfioni  : Quello 
c il  fegreto  maffimo  per  farci  prepdere  il 
partito  della  virtù  , e per  farci  perdiate  J1 
gullo  del  Mondo  : Scrvitevene  ogni  volta 
che  udite  fuonar  1’  Orinolo  : penfate  che 
liete  più  vicino  di  un’  ora  al  fepolcro. 

i.  Non  pallate  mai  la  fettimana  fenz’ef- 
ferjndA(o  nella  Chiefa,  nella  quale  proba- 
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burnente  dovete  effere  feppelJito  ► E’  pra« 
cica  ch*è  -data  famigliare  a mpkìr.Santi , e 
r è anche  oggidì  a molte  perfone  divote  y. 
41  fare  poche  meditazioni  y.  nelle  j)ualj'  non 
'E  penfi  alla  morte  y e al  fepolcro . Vedete 
'voi  nelle  Chiefc  'q^ue’  fepolcrl  cosi  ben 
chiufì  , e fabbricaci  con  canta  diligenza  ? 
Sono  così  difpofii  per  impedire  aì  cattivo, 
odore  T infettare  tutta  la  Chiefa  y la  cau- 
tela è neceflaria-- ma:;  quanto  è atta  a dare 
,una  giuda  idea  del  niente  dell’^Uomo,  ed. 
a confondere  la  nodra  dtlicateza>  il.  nodro 
‘ amor  proprio  , e ’t  nodro.  orgoglio  I.  Froi 
gli  fplendidi  conviti nella  fontuofìtà  deU 
la  menfa  > peniate  a quella  farete  nel  fe^ 
ipolcro .. 
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,.  Sak  Felice-  Papa  e Martiee. 

IL  Papa  SaiT  Felice  I.  era  Romano  , Fi- 
gliuolo di  un  Cittadino  nomata  Co* 
danzo , Venne  al  Monda  verfa  Tanno  zio. 

E’  probabile  che  ì r^fuoi  Genitori  folfercp  , 
Cridiani»  e gli  daflero  un*  educazione  > che 
'corrifpondeffe  e all»  lor  probità  ^ e all» 
iua  nafcita.  Diligenze  sì  aflldue,  e sì  cri- 
diane  trovando  un  naturale  felice  y un’ in- 
gegno eccellente*  un  cuor  retto,  c^docUcy 
non  mancarono  di  produrre  tutto  il  frutto' 
che  fperare  fe  ne  poteva . La  fua  pietà  lo 

Cn  1}<irri>i  Ja>  *1  Tlirv  TapP- 

re  ve  lo  fece  ammirare.  Con  &ì  belle  difpo- 
£zioni  non  ebbe  a penfare  per  gran  ceno- 
pò  fopra  la  elezione  dello  dato  di  vita.  Fif 
ammelfo  nel  Clero  y e ne  divenne  ben  pre- 
do rornamento.  La  purità  de*^luor  codumly 
la  fua  pietà  efemplare,  la  fua  carità  sì  ge- 
nerofa  verfo  ì gloriofi  Confcflbri  di  Ge- 
fticrido  y I»  fu»  divozione  y \x  fua  fede 
il  fua  zela  obbligarono  il  Papa  San  Dio- 
nigr  a conferire  ad  effo  gli  Ordini  facrivy 
c non  oftanci  le  oppolìzìoni  di  fua  umil- 
tà, Mo  fece  Sacerdote  . La  nuova  digni- 
tà diede'  un  nuova  fplendore  alla  fua  vir- 
tù. Felice  non  era  folamente  T efempio 
del  Clero n’  era’  come  T Oracolo  It 
Somino  Pontefice  -fi  feravava  fopra  - di  efi. 
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fo  di  una  parte  del  pefo  , e la  fua  confi* 
"denza  nella  faviezsa,  nell*  abilità  , e nella 
virtù  del  nofiro  Santo , ha  fatto  dire  mol- 
ti Storici  antichi , che  '1  Papa  San  Dionigi 
lo  aveffe  fatto  fuò  Vicario  , QucHo  che  ' 
vi  è di  certo  è , che  *1  fanto  Papa  elfen- 
do  morto  il  di  i6.  di  Dicembre  delPanno 
a7o.  San  Felice  fu  eletto  Papa  cinque  gior- 
ni dopo  9 con  applaufo  univerfale  di  tutti 
i Fedeli. 

U nuovo  Papa  crovèy  la  Chiefa  in  uno 
ftato  aifai  tranquillo  quando  fall  alla  fanta 
Sede  ; ma  s*  ella  godeva  di  qualche  pace 
al  di  fuori-)  era  molto  afflitta  al  di  dentro 
dalie  dilTenfioni  domeftiche  ) che  avevano 
eccitate  in  Siria  da  fei  ovver  lett*  anni 
r £relìe  di  Paolo  di  Samofata  Velicovo 
d*  Antiochia . 

' QueA*  Uomo  ambiziofo  eh*  crai!  innalr 

3ato  alla  Sede  Patriarcale  per  iftradc  in-  , 
egne  > vi  U mantenne  a una  mamera  in 

tutto  profana.  Il  fuo  orgoglio  lo  fece  ca- 
dere ben  preAo  nella  fregolatezza  e 1*  una 
c r altro  lo  precipitarono  in  errori  mo- 
ftruofi  contro  i Milter^  della  Trinità)  dell’ 

Jncarnazione  9 è dell*  ÉucariAia.  1 Vefeovi 
battolici  d*  Alia  , di  Sìria  , e di  Egitto 
iùbito  gridarono  : Empietà:  Errore.  11  Pa- 
pa San  Dionigi  , e *1  Patriarca  d*  Alelfan- 
dria  fcriAero  con  tutta  forza  contro  di  el- 
io > e lin  dall*  anno  z^4.  era  fiato  aduna- 
to un  Concilio-  in  Antiochia  ) nel  quale 
non  aveva  evitata  la  lua  depolìzione  > le 
non  protefiando  eh*  egli  abbandonava  ì 
fuol  errori  > ed  abbracciava  la  Cattolica 
fede  ; ma  non  fi  (lette  gran  tempo  a ricor 
X . nofec- 
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'liofcere  la  fua  mala  fede:  il  fuo  inganno  fi 
fece  vedere  in  mezzo  alla  fua  finzione,  e 
le  fue  fregolatezze  fette  pubbliche  fecero 
tenere  on  nuovo  Concilio  in  Antiochia  , 
nel  quale  fu  depofio  , e Donno  fu  pollo 
in  fuo  luogo. 

L'Eretico  che  aveva  nella  Città  un  par- 
tito patente,  ricusò  di  fottometterfi  al  giu- 
dizio del  Concilio  , e fi  mantenne  còlla 
'forza  nella  Cafa  Vefcovile  della  Chiefa  di 
Antiochia  . Fu  necelTario  aver  ricorfo  alla 
Podeftà  Secolare  per  difcacciarnelo  : fi  fcrif- 
fe  all'Imperadore  Aureliano,  il  quale  quan- 
tunque Pagano  ordinò  che  'I  poflelTo  nc 
reftafle  a quello  de*  due  che  foffe  confer- 
mato dal  Vefeovo  di  Roma. 

1 Padri  del  Concilio  fcrilTero  una  Let- 
*tera  Sinodica  ai  Papa,  colla  quale  gii  ren- 
devano conto  di  quanto  era  feguiro  ne* 
due  Concili , e fin^olarmente  dell*  Erefia 
di  Paolo,  delle  quiftioni  che  gli  erano  fia- 
te propofie , e della  maniera  della  qual 
era  fiato  convinto  i efprimevano  ancora  fa 
fregolacezza  de'  fuoi  cofiumi  ne’  termini 
feguenti  : “ Era  prima  povero  , ed  ora  “ 
ha  delle  ricchezze  immenfe  , acquifiate  ** 
per  ingiuftifiìme  firade,  c per  via  di  fa-  ** 
crilegj,  e di  concuifiom.  Cammirra  con  ** 
'fafio  nella  piazza  ; la  fua  arroganza  , e *^ 
la  fua  alterigia  traggono  1*  invidia  , e<‘* 
l’odio  contro  la  fede.  Comparifee  nella  ?* 
Chiefa  come  farebbefi  nel  Teatro-  : Ha  ** 
foppreflì  i Cantici  comporti  in  onore  dì 
Nofiro  Signor  Gefncrifto  , cóme  cofa  ** 
innova , c ne  fa  cantare  egli  fteffo  (H  ** 
^profani  comporti  in  fuo  onore  • Non 
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■j,.  vuol  CQufitflare  che  ’l  Figliuolo  , di  D«>* 
fia.  venuco'  dal  Cielo  : ma  coloro  che  lO' 
„ lodano  nc'  loro  Cantici ,,  e ne*1oro  Ser- 
„ mom,  dicono,  eh*  egli  fteffo-  è un'  An- 
giolo  fcefo  dal  0elo  , ed  egli  non  lo> 
,,  impedifee  ..  Permette  fi'  dica:  anche  alla 
„ fua  prefenza j, infoiente  ch’egli  e, .la  fila- 
„ vita  è.  affatto  fcandalofa  ».  Ha  due  o tre 
„ Giovani  belle  in.  fua  cafa,.  e quando  gli 
„ fi  concedeffe.  che  nulla  fegiiiffe  di  male,. 
.9,  chi  puòj  difenderfi  dal  foipetto^  che  prò- 
9,  duce  una.  tal  azione  ?.  Tutte,  le  perfo- 
9,  ne  dabbene  ne  gemono  e noi  Id  con- 

9..  fideriàmo-  come  un  membro  putrido' , e- 
9,  incancherito  recifo  dal  corpo  della  Ghie- 
9,  fa  ,,  come  im’^infelice  Eretico  , che  ha) 
9,  abbandonati  i nofirl  Mlfierj;,,  e:  che  fi 
9,  gloria  deir  infame  Erefìa  di  Artemafio*. 
I Padri,  del  Goncilio  riferifcono  poi  diffu- 
samente gli  empi;  domini  di  Paolo^,  e la- 
maniera delia'  qual  erano-  fiati  confutati 
e verfo^  il  fine  della  Lettera,  efprimono  la. 
fila  dépofizJone e l.'  elezione  di  Donno 

c poi  foggiungono  r Noi  ve  lo.  faccia- 
„.  mo  Capere  Santo  Padre  affinché,  voi 
fcriviaje  al  nuovo  V.efcovo  y e lo  rice- 

9.,  viate  nella  vofira  comunione , ricevendo> 
le-  file  Lettere  : Quanto  a Pàolo',  fcri- 

9v  va:  fe  vuole  ad  Artemafio  fuo  Maefiro  ,. 
„ e l feguaci.  Attemafìo.  comunichinoi 
feco-*.  ^ ^ 

San  Felice  fece  in- quell!  occafiòne  quam 
'to  poteva  attenderfi  dal  zelo  > qrdeute  , e,- 
gfneifofo  di  uno*  de! Papi  più.  fanti..  Ave- 
va. di  già  feomumeatp  Paolo  di  S^mpfqta 
e lo  angteinati;tzQ-  di  nuovo  , ..e  confermò 

Don- 


RfA>6PGIO<  xxy.  G torno*,  fjff 
• C^ono  . Non  conrenco'  dì  rifpondere  co- 
me .Vicario  di  Gefucrifto  alla  Lettera  Si- 
nodica de*  Padri*  del  Concilio  , ne  fcriUer 
una  dommatica  a Mafllmo  Vefcovo’  d*  Alef- 
iandria  , nella  quat  efpllca  il  D'omma  Cat- 
tolico con’  tanta  dillinzione' , e'  chiarezza 
eh*  è ftata  in  parte  il  fondamento  della  dot-- 
''  'trina  def  fanto'  Concilio’  di'  Càlcedonia*,  o 
di  quello*  di  Efefo..  San  Cirillo  ne  fa  l'elo- 

fio‘  neHa  fua  apologia , e dinomina  if  no- 
to Santo  ,,  il  Dottor  della  Chiefa  , Il  fo- 
l’o  frammento  che  ci  refta>  dell'  ammirabìl 
Lettera  ,■  moffra  a^  fufficienza'  quanto  lo  fpi- 
rito  di  Dio  regnafle  nel’  noflro' Santo .*  Ec-^ 
ro'  come'  lo  tiferifee  San  Cicillo  nelk  fu» 
aporògia,. 

Parlando*  dell*  rncarnazTone  ' del'  Verbo  «. 
Crediamo  fermamente  in  noftro  Signore 
Gefucrifto,  dice  egli,,  nato  della  Vergi- 
ne Maria  : Wide-  credìmuj)  in  2>ominum  »»- 
0rum  Jefum  Chrift'um  ,>  ex  Mdrid‘  Virgtaù' 
na/um  . Crediamo  eh-  Egli  fteflb  fia  il  Fi- 
gliuolo* eterno*  di  Dio  ,,  e ’1‘ Verbo  ì* 

nÌAM  ipfe  e(i  Aternus  Dei  Filiusy  & Verbum^. 
Non  un*  Uòmo  che  Iddio  ha  prefo  r di; 
modo  che  quell*' Uomro  fià  un’  altro  che- 
Lui  : autem  homo  « Deo  ajfumptus  y uf 

niins  fìt  ab  'illoy  neipue  enim  hominem -affum- 
pjft  Dei  F'ilius  y ut  ttliUs  ai  ilio  exìflgf 
Mà  ’J  Figliuolo  di  Dio  eflèndo  Dio  perfet- 
to , è ftato'  anche  fatto-  Uomo  perfetto  r* 
eftèndofr  incarnato  , cioè  avendo-  prefò*  1» 
-carne  dalla  Vergine  : Std  cum  perfeUus  Détte.-  ’ 
.effet  y fnlìus-  eft’  (imut  & homo  pet/eStus-y  ex: 
Vergine  incarnuttuf. 

ài  zelo*  dì-’  qwfto’  grajT-  Papa;  nom  1p  rii- 

Dd'  fkw^ 


\ 
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firinfe  nel  fulminare  gli  Eretici  d' Oriente» 
la  fua  follecitudine  Paftorale  £ fece  an- 
che fencire  a tutta  la  Chiefa  . Era  coca- 
ine della  Chiefa  £n&  dal  tempo  degli  Ap- 
poftoli  offerire  il  divin  fàcrifero  fopra  il 
lepolcro  de*  Martiri  y di  modo  che  la  pie- 
.tra  del  loro  Sepolcro  ferviffe  di  Altare 
il  che  pare  effer  ffgniHcato  da  quelle  pa< 
-iole  deir  ApocaKffe  ( cap»  6.  } viddi  fatti 
i*  Alt tt»e  U anim&  di  coloro  eh*  erano  fiati  uc- 
atfi  per  la  parola  di  Dio  » e per  effere  fiati 
«ofianti  nelia  lo^  refi  imeni anx.a  » San  Felice 
.temendo  , che  nel  progreffo  de’  tempi  li 
.trafeuraffe  quell’  ufó  di  tradizione  »■  ne  fe- 
ce una  legge  , e con  effa  molt*  altri  or- 
dini affai  falutari  . SI  attribuifeono  ad  eC> 
io  tre  altre  Lettere  » una  fcritta  a Pater- 
. no  Coadiutore  Vefeovile  idpra  le  accule 
che  £ TOlfono  fare  contro  i Cherici  5 un*^ 
altra  iopra  le  accufe  che  li  poffono-  fare 
.contro  i Vefeovi  » e delV  autotkà  della 
ianta  Sede  , diretta  a tutti  i Vefeovi  del- 
le Gallie  la  terza  al  Vefeove  Benigno  « 
iopra  la  Divinità  dì  Gel'ucrìllo  > Trovaff 
negli  antichi  Pontificali  , e negli  antichi 
Martirologi  » eh*  egli  ha  iieppellid 
Martiri. 

L’ Impcradore  Aureliano  che  s-’  era  fat- 
to vedere  affai  favorevole  a*  Crilliani  ne’ 
primi  anni  del  £10  dominio  » non  confev- 
vb  fino  al  fine  laileffa  moderazione.  Co- 
minciò verfo  r anno  i7>.  a - pcrfeguitarli 
Jn  Italia  » e nelle  Gallie  > e fece  pei  de- 
gji  Ecficti  rigorofi  contro -.di  dir  » avendo 
intenzione  di  farli  morire  per  tutto  1’  Im- 
perip»  fe  i»  morte  son  aveffe  arcellata  una 

parte 
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, psrté  degl*  effetti  di  iiia  cattiva  volootà  <r 
San  Felice  non  lafciò  cofa  alcuna  di.  quan- 
to era  debitore  al  luo  Popolo  nel  tem- 
po di  quella  tempefta*  Si..afiatic<>  di  mol- 
to nel  dar  coraggio  agli  uni»  nel  foftfwr 
gli  altri,  e nello  ftabilife  tutti  nella  ^fi- 
de ► Non  fi  poffon  efprir^erc  tutte  le  azio- 
ni che  fece  per  preparaije  tutti  i Fedeli  al 
Martìrio  : Battezzò  móki  Catecumeni  y 
affinchè  fodero  pronti  al  combattimento  > 
e nel  mezzo  anche  al  fuoco  della  perfecu- 
zione  fece  un  gran  numero  di  ftrepìtofc 
converfioni. 

. . Il  fanto  Papa  non  fi  contentò  di  ecci- 
tare  le  fue  Peccorelle  al  combattimento  > 

-ve. le  condufle  ancora  col  fuo  efempi©  ♦ 
Entrò  generofamente  in  campo»  e ne  ufe* 
vittoriofo  de*  nenrici  della  fede . li  fanto 
Paftore  non  abbandonò  il  fuo  Gregge  nel 
tempo  di  una  sì  furiofa  tempeftaj  le  llra- 
de  di  Roma  erano  bagnate  da’  rufccUi  del 
iangue  de’  Martiri,  non  fi  vidde  mài  una 
fingile  crudeltà  ne*  Pagani  » nc  ana  più 
nobile  generofità  nc*  Fedclr.  La  lor  pron- 
tezza nel  faciificare  la  vita  per  la  fede  » 
era  fuperiotc  al  furore  degl*  Idòlacri  - Nel 
tempo  del  crudel  macello»  San  Felice  che 
feorreva  per  tutte  le  prigioni,  c vicino  a 
tutti  * patiboli  per  animare  ì fanti  Marti- 
ri » fu  arreilato  » I*  Tiranni  perfuafi  y 
che  fe  aveflcro  potuto  contaminare  il  fan^ 
to  Papa»,  farebbe  per  lo  meno  Icoffo  il 
rimanerne  de’  Fedeli,  pofero  tutto  in  ufo 
per  feddurk»  colle  pronteffe»  per  ifpavenr- . 
tarlo  colle  minacce  > o per  vincerlo  co^ 
toimenùj  ma  conobbero  ben  predo,  che 
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Religione  Cri^liana  aveva  degli  Erortm^ 
co  più^  invincibili  di  tutti  coloro  che  nelle* 
&vole  avevan  inventati ..  San  Felice  confu-- 
mato  dalle  fuegran  fatiche,,  e doveva  elTe*' 
re  indebolito  colla;  fua*  grand^  età , fentti 
un  nuovo  vigore,  dacché  it  vidde  avvici- 
narfì-  al  Martino..  Ea  Tua*  colèànza  nella  fe- 
de recò-  ftupore  a’  Tiranni ,.  e la-  fua-  incfé- 
pidezza’  ne’  fupplizj  fu  l’oggetco  di  1 or  ma- 
raviglia i Molti'  fi  convertirono-  in  vedere* 
la  fua  coftanza..'  AJlà'fìne  il'  fanro*  Pòntefi- 
ce  conftimò'  gloriblàmente  if  fuo  facrifizìo* 
collo  fpargere  il  fangue  per  la  fede,,  e me-- 
rito  la;  corona;  def  Martirio'.  Ciò  fegul  veri 
«fo  il’  fine*  delF  anno  27 f'*  dopo-  aver  gover- 
nata; la;  Chièfa'  cinque  anni  o circa  .•  Fu'  fep- 
pellito  nel  Cimicerio  di*  CàlliiR>,>  dai  qua^ 
le  dopo  qualche  tempo’  fu;  traj^ortato  in^ 
un’altro  Cimiterìo , ch’era  fulla  ftradà  dii 
Pòrto- e di  Valeria , dove  fu  fabbricata  poi; 
una  Chiefa  eh’ ebbe  il  di' lui  nome,-  Pro-- 
babilmentcMal  giorno  di  quella  Traslazio- 
ne la  Feda  è fiata  llabilita  per  lo  giorno» 

io,,  di  Màggio  :ncL  Màrtltologio  .• 

^ • / • 

- La  Mélla  di  qucll’o  giorno  è ’n  onore-' 
di:  quello  Santo .. 

' £!Otazione  che  fi*  dice  nella  Méfla  ,> 
è la  feguentc  ,V 

' n I 

T Nfirmi'titnmrneifiramrefpiseomnipot'ens  lytusx’ 
X & ^uia-  pimdus  prcprii  atlionis-  gravai , Bea- 
trFeUth  Martyrh  tui'atqHePentificis  intereej^o* 
noti  p/9/egfU’,  BerJXemiaum  ,,  &e.> 
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1 

, La.  Pistola .. 

V ^ ■ 4 ■ 

. ,,  LcLlone  tYatca-  dalla  Pigola  di  Sanj 
Jacopo  Appoftolp  r C/^..  I.. 

__~L  ' “ 

liartjtmty  BeMtus  Vtr.t  qui  fu ffert  tents* 

Vi^  tionem  : quoniam^cùm  probatus fturìt  ^ ac- 
tipiet  £Oronam  Vi/i  y quam  repromijit  Deus,  di-' 
ligeatihus  fe  , Nemo  cùm  /ensa/ur  y,  dicat  que— 
aiam  à Dea  /entu/ur:  Deus^  enim  imeni  ut  or 
mulorum  eft  v ipfe  autem  neminem  tenta/ 
IJhufquifque  vere  tentatur  h concupifcemia  fua. 
fibfiratlHs  y,  éc  illeUus  ..  'Dehi^e'  concupifcentiu. 
cum  conceperit ,?  pariti  peccatum  y.  peccatum  ve— 
x'o.  cùm  confummatum  fuerit  y,  generar  mortem 
ìiolite.  itaqufi.  errare  ,,  Eratres.  tnei  dileUijfftmi  .. 
Omne  dattim  optimum  y>  ^ omne  donum  per- 
fe\Xum.  defurfum  efi  y defcendens'  à-  Batte  lu— 
minum  y apud.quem  non  efi  tranfmutatìo  y nec 
vicijfitudinis..  obumbratio , Yoluntariè  enim  ge— 
nuit.  r/os.  Verbo.:  veritatUy  ut:  Jìmus.  initita^ 
Atiquod  creaturi  tfur  *. 

. Quefti  è.  San^  Jacopo  Vefcovo  dìì  Gcru.- 
falèmme,,  foprannomato  il  Minore,-  il  qua- 
le vedendo- che  gli  Ebrei  convertiti  alla  fe-^ 
de  erano- di  già  fparfi.quafi'^jsr  tutta- la  ter- 
rsf lot  indirizzò'  qucft’ ammirabil  Lettera  , 
eh’  è la.  prima  delle  fette.  Cattoliche , cioè.- 
Univerfali ..  L’Appoftola  vi  raccomanda  di. 
molto  le  opere,  fenza  le. quali' dimoflra  ef- 
Jer  vana:  la  fede  : c ciò  per  combattere  Ter- 
xx>re  che  cominciava! a nafeere'  in-  quel'  icm- 
SO  „ che-  1*  avere  là'  fola>  fede  - 
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Hemo  cùm  tentatur  y dicnt  quonium 
2)éo  tentutHr,  Unufqm/que  tentatur  à coneu- 
flfcentia  fua  abfiratlitt  & illtVtus  • Ecco 
r orìgine-  di  tutte  le  noftre  tentazioni  : 
Non  troviamo  per  ogni  luogo  tanti  peri- 
coli e tante  inndie,  fc  non  perche  portia- 
'mo  noi  ftelfi  per  ogni  luogo.  Per  veri- 
tà vi  fono  pericoli  più  prefenti.  ogget- 
ti di  maggior  tentazione  , occalìoni  che 
flrafcinano.  Tutti  r pafE  non  fono  egual- 
mente fdrnccrolanti  ; vi  fono  dcHe  con- 
' dizioni  r nelle  quali  li  può  camminare  '» 
per  dir  cosi,  di  pie  fermo j trovanli  de- 
gli alili  nella  vita  ; ma  fe  la  folitudine  più 
orrenda  , fe  ^ difetto  più  rimoto  , fe  lo 
flato  più  fanto  non  foira  fenza  pericolo  , 
perche  portiamo  il  nemico  per  ogni  luo 
go  nr  cui  Iramo , fe  bifogna  dare  di  con- 
tinuo in  goardia  per  non  elfere  colto  al-  . 
la  fprovvillai  e le  malgrado  ogni  noflra 
attenzioTTe , il  nodro  cuore  digge  bene 
fpelTo  ad  a noflra  vigilanza  > che  dee  pen- 
farli  di  coloro  che  fenza  quede  cautele  > 
fenz*  armi  vanno  a cercare  i pericoli  più 
> dilicatr,  vanno  ad  efpord  alle  faette  più 
avvelenate,  vanno , per  dir  così , ad  irri- 
tare un  nemicò  che  fcmpre  dev*  cfler  te- 
muto ? 

' Non  li  parla  qui  dì  quc'  perìcoli  fco^ 
pcrri  e pubblici , che  fi  prefentano  femore 
quali  dono , e non  nuocono  mai  per  ior^ 
prefa'*.  Balli , Spettacoli , Accademie  di 
giaoco  * Intrighi  > Adunanze  d*' amore  > 

Con- 
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Converfazioni  troppo  allegre,  Difeorfi  mi’ 
Iterion  e fofpctri , cc.  Non  ricercali  che  • 
una  tintura  di  religione  per  vederne  tutta 
la  malignità.  Non  B parla  che 'di  que’  pe- 
ricoli miKÌ  e fegreti,  che  non  ifpaventano 
quali  alcuno , e de*  quali  non  li  ha  mai  dilfi- 
denza . 

T,’  arte  di  piacere , c tutte  le  belle  qua- 
lità per  le  quali  li  piace,  non  fono  i mi- 
gliori alili  dell*  innocenza  : la  più  perica- 
lofa  di  tutte  le  padioni  li  accomoda  trop- 
po per  non  far  vedere  quanto  lieno  fof- 
pette  . Pure  fe  ne  ha  diffidenza  ? Ah  1 
Non  vi  è chi  non  fia  rapito , chi  non  por- 
ti invidia  a coloro  che  le  polTedono.  Si 
conliderano  nel  Mondo  come  sfortunati 
coloro  che  non  hanno  quegli  allettameon 
e que*  vezzi  : pure  pochi  fono  i nemid 
della  falute  che  più  liaho  da  temerli,  al- 

.-iinA  mj>A A lì  ^ 

Non  folo  non  li  nigge  quefto  pericolo  ,' 
ma  li  cerca  con  diligenza:  Qual  fine', 
qual  motivo  di  tutte  quelle  acconciatu- 
re, e di  tutti  que*  vani  abbigliamenti  i 
Forfè  per  diventar  più  umile,  per  éfiere 
più  modella , e più  ritenuta  ? Forfè  per 
piacere  a Dio  quella  Donna  mondana  paf- 
la  le  due,  le  tre  giornate  nell'  adornariì  , 
c impiega  quanto' l'arte  badi  piùi  fedducen- 
te  e di  più  efquilito  per  piacere?  Dicefì, 
di  non  avere  alcun  pravo  ' motivo j ma  e 
forfè  motivo  molto  crtftiano  il  voler  pia-  ' 
cere  ? £ quando  altro  non  li  làcelfe  coll  ' 
quella  vanità,  che  nudrire^  lo  fptrito  del 
Mondo  ^ non  vi  farebbe  fòlle  alcun  peii- 
Rlio?  „ ‘ , 

* ^ Uu 
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, • de/ìderio  di  diftinguerff  nel 

.Inondo  efpone  a gran  pericoli.  Quando  fi 
< corre  a carriera  aperta,  fiipoflbn  incorrere 
molti  inciampi , La  Religione  ha  ella  grati 
, parte  in  tutti  quegli  ambiziofi  progetti  f 
.11  Vangelo  è egli  alloraja  regola.di  tutte 
le  mifure  che  fi  prendono,  e di,  tutti  i 
.paQì  che  fi  fanno-.^  Lfi  facoltà la  fanità  , 
.la  vita  ftefla  non  fono  quello  che  più  met- 
.tefi  a,  rifchio.  Quando  fi  vuol  acquifiarc 
.una  gran  fortuna , la  fa+ute  corre  tempre 
m maggior  pericolo ► Quanti  rigiri,  quan- 
♦tiiartifiz/,  quanti  inganni  per  aver  tutto  il 
favore,  per  pigliare  i palli  innanzi  Ma  le 
:firade  che  fi  prendono  per  riufirirvi , fon  el- 
ilono  fempte  più  rette  Quanti  firgreti  fen- 
,tieri  poco  ficutl,  q^uante  ilrade  oblique  ^ 
q^uante  rivolte  fhe  traggon  di  via!  Si  ha 
.djfiidenza  di  tutti  quelli  pericoli  ? Si  va 

lonrann  nnpft'^  Ar*»^A3^Ct 

precipizi?  Ah!  vi  fi  corre  in  folla,,  c fi 
^rlda  contro  jil  tentatore  : fi  fa.  più  da  sè 
.per  perderli  , di  .quello  faprebbe  fare  il 
monio  per  tentarci  » 

r ' * • 

V.  :>  , Il  V a.  n è b.  i o«' 

^ / La  continuazione  del  fanto  Vangelo* 

fecondo  San  Luca,  14,  ^ 

. ■ ■ ì . 

IN  ilio  tempore  r Hixitjefùt  /urtis  :-  Si  yuit 
venie  etd  me.f.  &no»  odit  pntrem  fuum  y é^- 
m4trem , ér  uxorem,  & filiot , ^*tret  ^ \é^ 

forores  t adhuc  Mu/emy.&  nnìmnm  funm  y.  non 
potefi  meur  effe  Difcipnlus  , iEt.  qiei  non  hnjuleet^ 
«rticem  fuAm  j.  & venie  ppfi  m'e ,,  non  pote^ 
fi'-,  mext 
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meut  effe  Jìifcipiiu:, Quìs  enim  ex  vabU  vV- 
lens  turrìm  Adìficare  ».  non.  priìis  fedens  comp»-- 
t0t  fumptHS , , qHt  \ neet£nrti  fitnt  » fi  h/ibefU  ai 
’petficiendum  X ne.ppfieaqtiam  po/iteritfundamen-- 
■tMfn.ì  Ó"  non  pgeuerit  perficere  ornnet.!gt$i  *&/- 
^ient , incipiant  illudere  « dicentes:  ^uiahic 
homo  coepit iAdificare  X.  & non  potuh  confumma- 
rel  Ah t qnis  Rexitnrut  committerebellttm  ad- 
‘turfiisy  Mium  '.Regtm  »,  no»  fedens  prins  cogitar  », 
fi  (MVt-  ideeeni’  millìbttx  occtirrere  et  » qui 
cum  viginti  millibus  venit  ad  fe  ? Aitoquin ,, 
^huc  iUo>  longè  agente  X legathnem.  mittensy 
xegat  ea  quA  pacèt  fitnt , Sic  ergo  omnis  ex  vo^^ 
Jbisx  qui  non  renuntiat  omnibus  x ^A  pojpietix, 
non  fotefi  meus  effe  Difcipulus  •. 


— ■ ' ' - 

V 

Ikt  E D I T A r I O N :EV  , 

^ jSiparaQlo:  iella-,  morte  e itili,  viti  ii  , 
molte  Perfine». 

*>  • 

P*  w?  w r o.  r., 

COniìderate  qual  ila  la  djiffirenza  fra  16» 
flato  in  cui  fi  trova,  di  cffere  nell* 
orai;  della,  molte  »,  e quello^  in  cui  fi  viflc 
per  tutta  il  corfo-  della,  vita..  Mio  Dio'!" 
. I^uatuo  gli  occhi  fpenti  ».  la  carnagion  li*- 
vida».  '.voce  ifQoiùbonda  fonO' poco  fimi- 
E alleane  allegie^  e raondàne».  al  tuono* 
mott^giaKire  e pugRcnte-»  ;alla:  vivacità  y. 
allo  fpirito»  al  brio»,  onde  fi  viene  a farfc 
t^t!  onore?.  Il  capor  chino-  quanto-  poco 
culene  dell! alterigia»,  della,  fuperbia»  che 
. ..1  faccr 
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*^644  EsBKCitj  DI  Pista'. ' 
facevano  confiderai  gli  altri  con  difprez* 
So!  ‘ • 

A*  piaceri  fuccedono  i pianti  e i pemi- 
"memi  , a‘  bei  giorni  fuccede  una  notte 
-profonda;  con  quella  differenza,  che  i bei 
giorni  fono  palTàti  come  un  baleno , e la 
'notte  reHa;  i piaceri  fono  pofH  in  dimen- 
- ticanza , c i , pianti  e 4 pentimenti  non  fi- 
niranno giammai,  fe  fi  muore  nemico  di 
Dio,  fi  termina  la  vita  in  fua  difgra- 
•zia.  • , ' 

< ' Mio  Dio  i come  fi  vede  ' difiintamence 
fopra  il  volto  e negli  occhi  'di  un  mori- 
bondo l'immagine  naturale  della  vanità  di 
quella  vita , e del  niente  fenfibile  di  tutte 

3ueflc  immaginarie  g^randezzel  Come  il  ri- 
icolo  de’  noflri  pauacempi,~e  di  tutte  le 
maffime  del  Mondo  comparifee  diflinta- 
mente  in  quell’  ultimo  mòmento  ! Ma  è 

Iiiolco  eruUblc  <1  non  Aceorfirerd  <lì  aver 

errata  la  ftrada,  fc  non  quando  il  giorno 
finifee.  , . . - . 

1 Libertini,  e le  Donne  mondane  con- 
fiderano  come  deplorabili  le  Perfone  dab- 
bene in  vita,  e le  trattano  tutte  da  Perfo- 
•rie  da  niente  . Quanti  infipidi'  fcherzi  fo- 
pra  la  lor  modeflia',  fopra  U'  dilicatezzà 
di  lor  cofóenza,  fopra  la  loro  regolarità! 
'A  lor  fcntijwento  non  fi  troTa  il  buon  gi> 
ilo,  che. fra  coloro  che  ^vivono.,  fecondo 
le  maffime  del  'Mondo.  Bìfognerebbe'  do^ 
mandare  a quella  Donna  mondana  che 
irpira  , a quel  Libertino  che  muore , fe 
perfiflono  ne’  lor  fentimenti,  fe  continua- 
no a giudicare  ^on  canto>  fvantaggio  delle 
perfone  dabbene,  ciò  che -Anfano- delle  ^ 
-.1  mafit- 


Di.-  • • 


Maggio  XXX»  G^iorho*  ^4f 
nfàflìme  del  Mondo.  Oh  mio  Diol  Che,/ 
crudeltà  il  far  che  allora  , fe  ne  ricordino!  - 
Ma  qual  difperazione  y qual  rabbia  averle 
feguite  ?.. 

^ t)a  qual  orrore  non  lì  retta  fprprefo  al 
primo  fentimento  che  li  ha  della  morte  ? - 
£ nel  momento  che  i lenii  s’indebolifco*  • 
noj  nel  momento  che  li  comincia  a per-s 
dere  il  Mondo,  di.  villa  > qual  perturbazio* 
ne  ) quale  fpavento , qual  dolere  ? il  Sole  .. 
non.  rifplenderà  più  per  me  : ah  » tutto 
fparifce  , tutte  le  creature  mi  fìiggono.. - 
Che  m’importa  ora  Telfer  ftato  il  primo  » 
il' più  brillante,  l’ayer  operato  molto  nel 
Mondo  ? Quello  Mondo  hnifce  per  me . . 
Mio  Dio , quanto  concludenti  fon  quelle 
riflelfioni  ! . 

Punto  II. 

* 

» 

Conliderate  quali  orrore  , ci  forprenda',- 
quando  in  mezzo  all*  ultime  battaglie  dell* 
anima  che  ancora  li  difende , li  conofce  ' 
di  non  aver  ben.  vittuto  a futtìcienza  per,, 
efler  falvo,  quando  li  ode  l'Angiolo  ller> 
minatore  che  ci  chiama  a comparire  avan* 
ti  a Dio,  quando  in  meno  di  un  quarto  ■ 
d’.ora  li  viverà.  nell’ immutabile,  invariabi- 
le, .fpaventevole  eternità.  Oh  Dio,  che 
orrore,  che  perturbazione,  che  difperazio-r  ■ 
ne,  che  rabbia  in  ifpezieltà,  nel  fare  que*  i 
He  fuhefte  riflelfioni  1 

Hò  avuto  il  tempo  di  aflTaticarmi  per  ,rac>  ' 
quitto  di  mia  falute , e quello  tempo  è paC,^ 
fato.4  ed  ho.  perduto  quello  tcnapo . Ho  co? 

noiciuta  rinmitiiità  delle  fatiche  che  facet  i. 

. 

vo 
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■vo  nel  Mondai  hò'  cònofciuto  il  vacuo  ' 
fuo^  falfi'  pfaceri , -11-  niente  delle  itie  imma- 
ginarle grandezze , i pericoli  deHa  falute 
4ie’  quali  incorrevo  nel  fuo  fervizioj  c que-  - 
ili  petìfi'eri  , c qufefti  tìmoffi',  >e  tutte  que- 
Hé  falutari  rifleflìorii  -non  mi  hanno  Tcfo  - 
più  favio-.  Ho  pennato,-  ho  conofeiuto^-r- 
Jio  meditato  » c fono-rtftàto  ilupido,  ed  - 
Jio  ogni  fòndamento  4i  credere  che*  farò  ' 
-dannato?,  * . ; " 

Dove-  fono  quelle’ xOfi^agnle' di  piace- 
re? AÒJ  forfè  follìfiefanno  , -ma  io>  più 
non  Vi  comparirò^  gualche  altra  ’Perfona  ' 
vt  ha  già  prefo  il  mìo  luogo:  i bei  giorni* 
fono  padati  , tutte  le  gìofe  fono  eftinte 
per  me:  Parenti,  Amitì,  Figliuoli,  Suddi- 
ti, non  vi  fono  più  cofa  alcuna.* -Gli  or- 
rori della  morte  mi  premono»  mi  fento 
mancare;  icimupjo'.  Ècco  dunque  il  mo- 
mento decHivo  della  mia  forte  eterna.  Oh 
terribile  iìcuazione  ! Oh  ip^ventevóle  fpo- 
gliamcntor^'  " ■ 

■ Perchè  confumare  le  mie  forze  e la 
mia  falute  per  adunare  dei  bene?  Ah  1- 
Non  * laro  forfè  feppellito  nemmeno-  col 
panno  nel  quale  io  fpiro;  ne  farà  cerca- 
to uno  più  lacero.  Dovevo  io  prendere 
tanca  cura  di  una  bellezza-' divenuta  di'  già- 
un*  oggetto  di  orrore?  Era  neceflario  far  ' 
tanto  remore  per  morire  con  canc'^ahBizto-  > 
me-?,  : 

Mettete  in  paragone  le  maniere-  fupcr-  • 
be,  imperiofé;  tutte  difprezzò  che  fono 
sì  •naturali  a molti,  con  queh- aria  mori- 
bonda con  qué*  fguardi  eftinti,  e con- 
qucIP  -avvilimento  di  fpirieo-r  che  muovo-. 

no 


C 


' Maggiò  XX3ft  GigrnoJ  €4t  ■ 

DO  a Gòmpailìone  perfino  a trarre  dagU-oc-  ’ 
chi  le  lagrime. 

Mettete  in  paragone  la^  privazione  uni* 
verfale,  nella  quale  fi  trova  un  moribon-''- 
do»  colla  ciipidìgia  ihfaziaSile,  con  <raeU--' 
avidità  al  guadagno»  con  quella  fmifiirdta'  ■ 
ambizione  ch^era  il  priinO  mobile  di' tutte' ’ 
le  azioni  della'  vita*  - • • : . "/  ; 

■ Mettete  in  paragone  là  Perfona  ellintà  » 
e che  fente  di  già  di  cadavere»  colla  fiefia 
Perfona  allegra»  brillante  » fcherzofa  e tute*  ' 
applicata  a paflatempi.  Mettete  in  parago- 
ne il  panno  fepolcrale  che  gli  è.prepara- 
to,  la  cada  che  fi  fta.  lavorando,  il* fepol- 
cro»  o’I  cimiterióì  eh’ e per  diventare  fua 
cafa  perfino  al  gran  giorno  del  giudizio  fi- 
nale» co’  mobili  preziofi  e di  sì  buon  ga- 
llo» cogli  appartamenti  tanto  magnifici  » 
colle  alcove  si  ricche»  co’  drappi  di  prez- 
zo sì  grande.  Mettete  in  paragone  la  Cor-' 
te  tanto  numerofa  e tanto  brillante , i -Do-  ^ 
mefilci  si  fcelti  e si.  fafiofi»  coll*  acconta- 
gnamento  lugubre  de’  funerali  j benché  fof-  ^ 
fe  anche  fontuofo»  tutto  fi  efiingue  colle 
torce»  tutto  tace  col  Tuono  delie  campa- 
ne}  e fe  non  fi  è.vifiTuto  comeCrifiianó»-e  ^ 
fe  fi  è morto  da  reprobo  » dov*  è l’ Ani- 
ma ? 

Oh  mio  Dio  ! . B!  pofiìbile'.  ch^  . Gt^oro  , 
i quali  efiendo  in  fanità  perfetta  legge- 
ranno quella  meditazione  » faranno  tut- 
te quelle -rifiefiionT»  fentieanno  anche^d^l-r 
che:imprelfione  d’una  veritài  sì;  interettan-i- 
tei»,  fi;  contentino  dire  ;i  Tutto  ciò>-  è;> 
ver»?'  Tutte  quelle  rifleffioni  - fono*  fode  r ^ 
fono  toccanti.},  c non.  vi^  farà>  aliR»  firù&»(/ 

to. 


r 


6^è  , Esmcizr  ot  Pista*. 
co«  che  quella  fecca  e infruttuora  cofìfef-' 
(ione  ? 

O mio  divln  Salvatore,  che  per  voftra 
mifericordia  volete  darmi  il  peniìero  , il. 
tempo,  e *1  defiderio  di  prevenire  una  tan>. 
ca  diùvvéntura,  degnatevi  dar  coenpimen* . 
to  idi’ opera  vollra:  Non  farei  io  il  più  coI> 
pevoie  e ’l  più  infelice  di  tutti  gli  Uonùni't 
le  i^ntendo  in  quefto  punto  tutta  Tamarez* 
za^i  quelle  afflizioni,  non  le  preveniflì  con 
«ma  converfione  pronta  e lineerà  ì 

^ # * 

' ' ’ Afpirazionl  di  vote  nel  corfo 
del  giorno  « 

» 

yMnitMs  VM»i/afum  , d*,  tmnìM  vurn/fis  i* 

Eccl.  1. 

Vanità  delle  vanità  ! oh  quanto  « vero, 
oh  mio  Dìo  , che  nel  Mondo  ogni  colà  è . 
vanità  ! 

Vidi  cunUa  qui  jSutit  fui  Soie , ■&  ecce  uni- 
■ver fu  vanii  US.  Eccl.  i. 

Quanto"  più  confiderò  tutto  ciò  che  lì  fa . 
fopea  La  terra,  tanto  più  fono  convinto-» 
che  ’l  tutto  non  è che  vanità . 


tRATlCHE  DI  PliETA\ 


I.  O I rapprefenta  in  morte  un  Perfo> 

. O naggio  molto  diverfo  da  quello  che 
fi  rapprelenta  in~vka . Ma  qual  de  i due 
ci.  conviene  ? Forfè  quell*  aria  altiera  r 
quelle  maaiere  fuperbei  Forfè  quell*  aria. 


Maggio  XXX,  G i o r rfio  » 'tf 4^ 
t^ìotteggiatrice  ed  allegra  ? Forfè. -quella 
moftra  dì  magnificenza  c di  piacere  ? Op- 
pure queir  aria  livida,  quell'aria  mefta  e 
moribonda,  que*  fofpirl,  quc*  finghiozzi  , 
queir  umiliazione  c quelle  lagrime,^  H 
“perfonaggìo  di  piagnere,  il  duolo,  il  fi- 
lenzio  e la  (olicudine  fono  i lineamenti 
più  naturali  del  nòflro  ritratto.  Siamo  in 
un'efilioj  viviamo  iti  una  regione  di  pian- 
tij  la  gio/a  vi  è ftranicra;  tutto  ciò  al 
piu  e una  mafchera  che  per.  gran  tempo 
non  fi  porta.  Non  vi  abbandonate  mai  a 
ajuelle  gioie  tumultuofe;  la  moderazione, 
,la  rìtenucezza  regnino  in  tutte  le  vofire 
, c una  modcfiia  criftiana  condifca 
tutti  i voftri  divertimenti.  Una  Perfona  an- 
cora più  diftinta  per  la  fua  pietà,  che  per 
la  fua  nafeita , facendo  fare  il  fuo  ritrat- 
to, non  grolle  mai  permettere  di  cfler  di- 
pinta con.que’  colori  brillanti,  non  colle 
- fontuofe , e nell'  atteggiamento 

CTe  relpira  le  «randezze,  l’aria  mondana: 
Ma  yoir cfler  dipinta  moribonda,  con  oc- 
chi fpenti,  non  avendo  altro  mobile  Che 
un  Crodfiflb  in  mano  e un  panno  fepol- 
crale.  Ecco  la  maniera  della  quale  dove- 
rebbono  farli  dipignerc  tutte  le  Donne 
mondane,  quc  Grandi  del  Mondo,  in  ve- 
ce di  farli  dipignere  atteggiando  in  una 
leena,  per  dir  cosi,  di  sì  poca  durata,  e 
rendendo  eterni  il  loro  luflb,  la  lor  vani- 
ta,  la  lor  ambizione  ne*  lor  ritratti,  a* 
quali  SI  poco  fono  limili  quando  muojo- 

1.  Non  perdete  di  villa  il  fcpolcro  in 
iipezielta  ne*. giorni  di  ricreazione,  o di 
' allegrezza:  non  fi  può  mai  raccomandarvi 
'.Crtjiftt  Maggio  t E è trop- 
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6io  EsERCtxj  DÌ  Pietà’:;' 
troppo  queda  pratica  si  falutare . Se  le 
Donne  mondane  nell*  adornarfi  penfaifero 
alla  faneiia  £gura  che  faranno  iin  giorno 
nella  bara  y o nel  fepokro , quello  para'7 
lello  abbatterebbe  di  molto  la  lor  vani^ 
e 1 loro  luiTo.  Ogni  volta  che  prendete 
r acqua  benedetta , penface  a quella  che 
farà  gettata  fopra  di  voi,  e fopra  il  vo- 
ftro  lepolcro.  Allorché  fate  adornare  dì 
mobili  i voftri  appartamenti,  peniate  quali 
fieno  i mobili  della  tomba.  Si  rapprefenta 
la  commedia  in  quefto  Mondo;  grandi  e 
frequenti  mutazioni  di  feene  j ma  quale  oc 
farà  lo  fcioglimenco  1 • . 


QIOK^ 
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<5  I O U N O XXXI. 

.>  ' ' 

“Santa  P E TBomLLA  Vergine, 

SAnta  Petronilla,  die  ’l  Volgo  di  Fran- 
cia dinomina  comunemente  Santa  Per- 
fina,  e*n  alcuni  tóoghi  Santa  Pcrronella, 
o Pernella,  viveva  nel  primo  Secolo  del- 
la Chiefa  • ’Qudl'annchiià  eì  rimota , in 
un  tempo  nel  quale  i Fedeli  non  proccu- 
ravano  che  di  vivere  e morire  per  Gefu- 
crifto,  c non  penfavano  a fcrivere,  fa  che 
non  Tappiamo  quali  cofa  alcuna  (opra  la 
nafcica , la  fama  vita , e la  morte  preziofa 
avanti  a Dio  tli  Sama  Petronilla;  e que- 
lla ignoranza  unita  -al  culto,  eh*  è Haco 
certamente  predato  a -queda  Tanta  Vergi- 
ne fino  -dalla  prima  età  della  Chiefa , ha 
dato  luogo  a molte  Storie  apocrife,  che 
correvano  già  nel  Mondo  a tempo  di  Sant* 
Agodino , e fono  riprovate  da  quedo  San- 
to. Ecco  quanto  fi  può  dire  di  più  cer- 
to , 

Santa  Petronilla  «ra  una  Vc.rginc  Roma- 
na } che  fu  convertita  alla  fede  effendo 
ancot  molto  giovane , con  tutta  la  fua  Fa- 
migUa,  da  San  Pietro,  poco  dopo  Varrivo 
di  qued’  Appodolo  in  quella  Capitale  del 
Mondo  Cridiano, 

Come  Petronilla  aveva  avuta  la  fenci- 
cà  di  ricevere  il  Battelimo  in  ■un*' età  m<c^- 
to  innocente , e allora  era  data  idruic^ 
nelle  mafiime  della  Religione  dal  Principe 
degli  Appodoti,  à facile  il  comprender 

£e  £ qual 
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qual  foflc  il  maravigliofo  progreffo  eh*  ella 
- fece  nelle  vie  della  perfezione.  Come  la 
fua  Famiglia  era  CrifHana,  e San  Pietro  ne 
riceveva  molti  ajutii  la  giovane  Petronil- 
la, immitando  la  Maddalena  a’ piedi  di  Ge> 
liicrifto,  approfittavafi  di  Mitte  le  occafio- 
ni  che  la  Provvidenza  le  fomminidrava  di 
avere  frequenti  irruzioni  da  $an  Pietro  . 
Com’  ella  era  Hata  battezzata  da  quell'  Ap* 
poftolo , ’ da  elfo  rigenerata , fi  confiderò 
lempre  come  fua  Figliuola  fpirituale,  qua- 
lità ch’ella  preferiva  a tutti  i titoli  di  ono- 
re che  averebbe  potuto  pofledere.  Quello 
nome  di  Figliuola  di  San  Pietro  t ' che  fi 
trovò  fenza  dubbio  dipoi  negli  Atti  anti- 
chi di  alcuni  Martiri,  , diede  luogo  al  cre- 
dere, che  Santa  Petronilla  Vergine  folle 
propria  Figliuola  di  San  Pietro . Quello  che 
’ pareva  autorizzar  quello  errore,  è l’elTerc 
cofa  certa,  anche  lecondo  il. Vangelo,  che 

Ì[uefi’  AppoHolo  avelie  ' avuto  Moglie  $ e 
appiamo  d^lle  più  antiche  tradizioni  del- 
la Chiefa,  ch’egli  fece  di^fua  Moglie  una 
Martire  gloriofa  della  fede  di  Gefucrillo. 
Non  è da  llupirfi,  che  nel  progrelTo  de’ 
tempi  la  qualità  di  Figliuola,  della  quale 
Santa, Petronilla  facevau  onore,  abbia-da- 
to  a credere , che  San  Pietro  folfe  vera- 
mente fuo  Padre . 

Come  quella  fanta  Vergine  defiderava 
con  ogni  ardore  il  foHrire  per  un  Dio  che 
tanto  aveva  folFerto  per  ella  , l’ oggetto 
de*  fuoi  delìderj  e delle  fue  orazioni  era  la 
C'toce.' Fu  ; liberalmente  efaudica  : Una  p.à* 
ralifia  poco  meno  che  univerfaie  la  inchio- 
dò immobilmente  nel  letto,  che  fu  ben 
preHo  una  dura  Croce  per  ella.  Non  fi  vid- 

de 
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de  mai  una  più  eroica  e più  criftiana  pa« 
zienza:  una  giovane  Fanciulla  > di  una  ra- 
ra bellezza  » ^i  uno  fpirico  vivo , tormtnca- 
ta  per  tutto  il  corpo  da  acuciflìmi  dolori , 
attratta  in  tutte  le  membra , e per  codefta 
ragione  priva  d*ogni  follievo,  fenza  poter 
accorgerti  di  Tua  minor  inquietudine  in  un’ 
efercizio  sì  duro  > fenza  vedere  che  le  fug- 
gi(Te  ii  minor  atto  d’impazienza;  una  fron- 
te fempre  ferena,  un  volto  fempre  riden- 
te» un'aria  fempr’ eguale , una  modeftia  , 
uria  dolcezza  innalterabile  : confìderavafì  la 
giovane  Petronilla  come  un  miracolo  per- 
manente di  pazienza  e di  virtù:  ammira- 
vafi,  e proponevafi  a’  Fedeli  come  un  per- 
fetto modello  della  virtù  cridiana. 

' Tutte  quelle  virtù  erano  gii  edetti  della 
fua  carità  e della  fua  fede.  Il  fuo  amore  ar- 
dente per  Gefucrido  la  faceva  fofpirar  di 
continuo  per  lo  Martirio»  e '1  delìderio  di 
fpargere  il  fuo  fangue  per  la  fua  Religione  » 
le  faceva  trovar  dolce  quanto  ella  foifriva. 
La  fua  tenera  divozione  verfo  la  Madre  di 
Dio  corrifpondevà  perfettamente  a tutte  le 
fue  altre  virtù  j e li  può  dire  » che  tutta  la. 
perfezipnè  Cridiana  lì  rèndefle  fenlibile  in 
quella  beata  Fanciulla.  < ' ■ 

-‘Come  la  Cafa  di  Santa  Petronilla  era»^ 
per  dir  così»  l’ofpizió  di  San  Pietro,  e 
della  ' maggior  parte  de'  Cridiani  eh'  era* 
no 'in  Roma,  dicelì  per  cofa  cerca,  che 
trovandoli  un  giorna  in  gran  numero  in 
procinto  di  metterli  alla  ^menfa  alcuni 
della  fanta  Compagnia  modrarono  di  re- 
dare 'molto  forprcti,  che  mentre  la  fol» 
ombra  di  San,  Pietro-  guariva  gl’  mfermì , 
grand*  Appoftolo-  lafciaffc  la  Figliuoli 
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6t4  Ese&ciz];  di  Pietà*. 
del  fuo  0£pke  paralitica  in  un  letto  . Satìi 
Pietro  coflofeendo  che  qiiello  fiupore  po* 
leva  indebolire  Urlor  .confidenza  e la  lo» 
ro  '.ifede , "ordinò  a Santa  Petronilla  l*ai- 
zàrfi  y e '1  venir  a fervirli.  alla  menfa.  La; 
Santa  ubbidì,  ed  averebbefi  detto,  .eh* eU 
là  non  folle  mai  ftaea  io£;rnU4,iXutta  i'A- 
d^jASnza  diede  le  benedizioni  al . Signore  ;; 
ma  *Ì  damo.  Apposola  avendo  lor  fatco- 
fapere,-cbe  la  malattia  folle  più  vantag> 
gioia  a Petronilla  che  la  fanìtà,  e.  che  ld> 
^o  voleva  , che  la  fua  virtù,  folle  depura» 
ta  ancora  per  qualche  tempo  da  <^ila  do» 
lorofj  inlrcmità  , ordinò-  alla  fanta.  Fan- 
ciulla di  ritornare  in<  letto,  e di  rip^Iiarc 
ibitto  prlnao. eferclzia  di'  pazienza..  Iti  quel 
tnornenco  lì  trovò,  attratta  come  prima  y 
célia  ftclTa  debolezza,  colla  lielTa  ptivazioii 
di  azione  v e tutti  ì liiol  dolori  ripigliaronot 
lin  nuovo  vigore»'. 

Credeiì  che  Tanta  Petronilla  -reftalTe  anr 
cora  pec  qualche  anno,  in  quello^  llato  pe- 
nofo , e non  reftalTe  miracolofamente  gua» 
rita  , fé  non,  dopo  il  gloriofo.  Martiria  del 
fanto  Appoftolo...  . 

£*  facile  il  comprendere  qual'  dòvefs!  ef^ 
fere  la  fantità  della  vita ,.  che  quella  Fan-r 
ciulla  innocente  menò  in  Roma  dopo-  la 
prezlofa  morte  del  ilio  lanto^  Padre  fpiri* 
cuale»  Iftruica  in  tate  £:uola,,  focmaui  da 
tal  mano , guidata  da  $1  abile  Direttore  >. 
quali  progfelll  noò  fec’  ella.nellé  vie  del- 
la peifezione  ? . Le  fue  . aufterità  volontarie 
Supplirono  ~ 1;  dolori  di  fue  malattie  ì,  la 
Sua  vita  non:  era-  che:  ua*  orazióne  conti* 
nùa ,?  éHT" una  tèlfittira  di:  azioni  di  ..pietà 
a di  Inbitiiicazione . La  ChicCa  godendo 
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^ qualche  intervallo  di  pace  dopo  la  mor'^ 
te  de*  gloriolì  Apposoli  » Santa  Petronil* 
la  diede  la  libertà  al  fuo  zelo  , e alia  fua. 
carità  : la  Ala  cafa  era  ['alilo  delle  Fan<- 
ciulle  Crillianey  c tatti  i Fedeli  crovanrano 
apprelTo  di  elAi  tutti  gli  ajuti  fpirltuali  » 
e temporali  « Non  avev;a  facoltà  ,che 
per  If  poveri  r ed  ella  non  lì  adatlcava 
che  per  proecurare  ^ qualche  follicvo  agli 
afflitti  } la  fua  cafa  era  propriatnencc  . un 
MoniAerio  y ed  ella  non  ufcrva  da  e^a  « 
che  per  confolare , ed  a/utarc  i Fedeli  ch\ 
erano  ancora  ritenuti  nelle  prigioni  y a 
per  Teppcllir  quelli  ch^  ^ano  foci  marti* 
rizzati.. 

Il  Signore  non  tardo  di  autorizzare 
*nna  sì  eminente  virtù  col  dono  ^ e collo 
fplendore  de’  miracolt,,  Nqn  vi  era  ma- 
lattia che  non  cedelTe  ' ^le  Aie  orazioni  ; 
la  fola  Volontà  clf  eli’  aveva  di  pregar 
Dio  per  la  fanità  di  un'  Infermo  y dicono, 
i fuoi  Atti  y.  gliela  otteneva  nello  Aelfo; 
punto  i la  fua  umiltà'  « la  fua  modelfia  , 
la  fua  aria  , i fuoi  difcorfì  nudrivano  ma- 
raviglioiamenre  in  tutti  coloro  che  la  ve- 
devano 9 le  lezioni  falutarr,  e Atrventr  che 
lor  aveva  fatte  il  fanco  AppoAelo , e É 
può  dire  y che  Iddio'  ir  fervKte  deUa  pietà  - 
cfemplare  di  quefta  fama  Fàncialla  per 
sminare  la  fede  y cd  eccitare  il  fervor 
Criftianr-  . ^ . 

Tutcav>da  né  le  Aie  anforicà,  nè  le  Aie 
funghe  malattie  avevano  alterata;-  in  con- 
to alcuno  la  Aia  bellezza  i-  c le  cole  ma- 
ravigliofe  che  ntccmitavanA  dr  Aia  vinù  y 
del- Aio  fpirito'  > e di  cent*  altre  belle  qua- 
lità 'delle  quali  era  .dotata  « facevano  del- 
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lb;ftrepitò  ih  Roma.  Fiacco  Gentiliiom& 
Romano  non  ebbe  appena  veduta  che  ne 
refiò  njvaghito»  e rifólvette  di  prenderla 
in  ifpofa$  e femsa  farne  fare  ad  eflà  la  prò* 
porzione  da  altri  » andè  egli  fteflb  alla  fua 
Cafa , accompagnato  cb  un  gran  feguito.di- 
I>omcftici  e di  Sta£Seri,-per  domandarla  in 
ihafitaggiò. 

Benché  reftailb  Rapita  la  Santa  e del- 
la vIRta)  e del  motivo  r teppe  perfetta- 
mente diflimulare  la  fua  forprefa . Rice- 
vette Fiacco  eon  molta  polizia  e civiltà  > 
eli  efpréfle  quanto  ir  conofeeva  onorata 
dalla  proporzione  che  le  faceva  $ lo  pre* 
gò  di  voler  folamente  concederle  tre  gioir' 
ni  per  penfarvi , e per  dar  ordine  alle  co- 
ie  di  fua. cafa } rfopo  i quali  lo  pregò  dk 
anandarle'^  delle  Damigelle  e delie  Servo 
per  accompagnarla.  Il  Gentiluomo  tanto 
rapito -dalle;  belle  maniere  di  colei  eh*  egli 
Coniiderava'cpnw  fua  Spofa  futura)  quan- 
to dalla  iuaTrarà  bellezza)  il- ritirò  molto 
fbddìsfattO)'e  ad  altro  non.pensòV  che  a' 
prepararli  alle  nozze . • 

'^Intanto  la  noftra  Santa)  che  dalla  fua 
più  tenera  età  aveva  confacrata  a Dio  la 
&a  * Verginità  > avendo  • rlfbluto  pià  che 
inai  'di  non  avere  altro  Spofo  che  Gefu- 
crifto  ) fi;  chiùde^  nella- fua  ca4  con  un*al> 
.tra  fenta  Vèrgine , fua  SoreHa  di.  latte.» 
nomata  Felicola»  e paiTa  tre  giorni  in  ,db 
gtuno)  in  orazione)  ed  io  ogni  fotta  di 
auRCrità  . -Animata  d’una  viva  fede  ) e 
piena  di  una  tenera  confidenza  in  Geiu- 
ertilo  ) eh*  dia  non  dinominava  giammai 
che'fuo  divino  Spoib  » e ndia  fama  Ver-i 
gtoe } che  di  continuo  cbiam4va  fila  cac 
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fi  Madre  , gli  Aippiicava  amendue  a inori 
lafciarla  più  lungo  tempo  efpofta  a piacer 
re  ad  altri  che  a Gefucrifto  hio  Spaio  di- 
vino > e diceva  ; Ei^inguafì  la  mia  vita 
nel  mio  fangue«  o per  lo  meno  nelle  mie 
lagrime  . Appena 'era  cominciato  il  terzo 
giorno  y che  % Canto  ' Sacerdote.  Nicode- 
mo-venne  a viftarla  , e dopo  aver  detto 
fa>  MelCa  ireUa  Cua  cafa  » ed  averla  .comu- 
nicata y ebbe  la  Ganfolazione  di  vederlf 
fplrare  tranquillamente  appiè  dell'  Altare  y 
confbiTTata  dalle ’^mrne  ,del  dWinm  amo- 
re . Poco  dopo  elTendo  ginnte  le  Dami- 
gelle eh*  erano  mandate  da  Fiacco , in  ve- 
ce di  adcompagnarla  alle  nozze  y fijrldde- 
to  codrette  ad  onorare  i.fuoi  funerali  y 
coir  accompagnarla  al  fepolcro* 

■»'  Il  fào  Corpo  fa  fepjrellko.àn  »n  Cljr^  > 
terio  , che  ha  di  poi  portato  > il  ifuo  nof' 
me  y fopra  la  drada  di  Ardea  y dove  fa 
anche  fabbricata  una  Chiedri  in  iÌK>n  ono- 
re . Il  Papa  Gregorio  III.  vi  ftabilì  una  " 
dazione  nell*  ottavo  Secòéo  # Dopo  qual- 
che anno  il  Papa  Paolo  I.  ne  trade  il 
Corpo  della  Santa , e ìé  paia  nella  Chie- 
ia  d>  San  Pretto  ‘in  Vaticano  y dpy'  è an- 
che oggidì,  e dove  d fa  ogni  anno  la  fua 
Feda  con  edraordinarìa  folennirà»  Non  ii 
fa  con  minor  celebrità-  in  Francia  netlio 
Spedale  de’ Ciechi  di  Parigi  , e nella  Badi» 
di  Canta  Perrino  o Petronilla  vicino  a Cohv- 
piegne,  ^ 

Benché  il  ^ Martirologio  Romano- tdica’ » 

- che  fònta  Petronilla  folle  Figliuola  di  Sao 
■Pierro  , non^fe  n«  dee  inferire  eh.*'  elh» 
fede  nata  da  qued*  Appodolo  fecondo  ì» 
cune.  Quello  she  fpggiugne  dicendo.^ chic 
«V  Ec  F Flac- 
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Fiacco  Uomo  nobile  la  ricercò-  in;  matrik 
monio  f moftra  che  tutta  la  relazione  ùai 
cfla  ' e San.  Pietro ,,  come  li  dilTe , non  è 
altro  che  una  parentela  Ypiritualè^  La  fua 
condizione-),  e Petà  ch^eIl^averebbe  avuto- 
àilòra:»-  ne  Ibno  una  buona,  prova . Il  Bre-^ 
viàrio  Romana  nuilai  dice  di<  particolare^  dL 
quella  Santa^  e)Clencente.VIU..ne  ha  leva- 
ta! la  .lezione  particolare  oh*,  dia  petjP.adi^ 
dietro  vi  .aveva . 

- ••  Lj-  •»  .*  ..f**  ■ 

La  Meda,  di  quella  giorno  è^^ns  onore  . 

: -<vl  -j.' di  quella.  Santa*. 

' I . ''.ili  . f j : j’’  j 

L.’Otazione'chc  fi  dico  nella  Meda  V 
.il.*  . . è la ieguence».  : 

» 1 ' • ‘ t * * f * * 

♦ ’ / i ^ O . . ‘‘-^*^1  ‘ . ..» 

E XtuuU'  na/  y,  J^eur  JiÌMài*U'  nojièr  ) ut 
. fitut'  dt  BtutéL  PettnùUA^Vìrginis  fu*  f*- 
fiivitate-  g*uitnms  >,  itu>  pitt  devotimis*  ^rudÌM.^ 

’ ' . .Ili  o L ;1  ■ ' . •• 

- .•  X.  A-i  F'.rl-aira' fe  a*. 

-l'.  .*  <,'-v  .1  . . ,J 

Ledòne  tritta-  dalla-  pnma*  Pidola  -dellT 
' Ap^lioiO'  San  Paoio-  a*  Corintj  «; 

Gap.  7-  > ■ 

• *»  » • 

'T7'R4//#x>  Ut  Virginibusi  pncfptum  UfiOiinV 
'JC  n»n  kuAeoi:^  eonjìlium.  uuttmdoy  tamquAtm 
miférifOPt^dm- ‘ etnfeeutus,  *»  Domìtu.i,  ut  firn- 
fidelis "Exi^imo  trgO:  hoc  bonumejje  propter  in- 
ftunttm  ntaSiiutctny,  ^uutiufu  boMum  tfii  homi- 
ni  fie  tJPi».  Mtigamfi  tx^  uxori  ^ noU  quArtrefi^ 
ÌMtiontm,  Soluiux  ex  ubt  uxoreì:  noli- quértrt' 
UX9T0»  • Si  Mtom-  ttooptrix  uxortm  non  p»t- 
xnfii  * Et  fi  tmpftrit  vvgo  > non  pteenvif  • Tfir- 
. buU’ 
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Mi»(rGio  XX^t  GroRNOr 
iuUtiorufn  tamen  carnis  huMunt  hHjufmoii  •■ 
i-go^  mutem  vobif  parco  ^ Hoc  Uaque  dico  y.  Fra- 
gres:  Tefnpuf  bfevt  eft:  iretiquum  eft  y ut 
^ti  habenr  uxorety  taTnqmm  non  halitnfef  fini  : 

0‘  qui  fient  y tamquam  non  fi'entef.  jÉI'  quig/iU' 

Jùnt  y tamquam  non  gaud’enus:-  &qui  emuat^ 
ramquam  non  pojSSdtntes  éf  qui  utuntur  hoc 
tnundo  y tamquam  non  urantur  r priCerfe  enim 
figura  hujus  mundi,-  Volcautem  vos  fine  fatici- 
/Udine  effe  ^ Qui  fina  uxore  efi  >•  felicitus  efi  qua 
X>omlnè  funt  j quomoda  ptaceur  Dea  ,>  Qui  au-  > 
rem  rum  uxore  eft  y folicitus  e fi  qua  fune  mun- 
di y quomod.0  placeat  uxori  y ^vifus  e fi  ••  Ei 

mulier  innuptccr  virgo  y cogitai  qua  Domini 
fanti"  ur fit  fànUc  corpore  Ó?  fpirit»  in-  Chrfi 
fio  Jefu  Domino  nofiro  * 

San  Pàolo  eflendo  in  Efefo’  nceverte  def- 
fe  letrerc  da;  Corinto  , che  lo  avvifavano* 
dii  quanto  (^guiva  in  quella  Chiefa  y Stefa^ 
no  , Fortunac'oy  ed  Acaico  ve  lo  vennero- 
vifitare,.  c gli  portarono*  delle  Lettere 
che  ii.Fedeli  di  Corihto>  gir  £^ivevano  pa- 
rimente- per  domandargli  il;  fuov  fenrimen- 
to*  fopra  il.  Matrimonio . e la  Continenza  t 
Al  che  il;  ^nto*  AppoUblo  rifpofe  colla  fua; 
lettera^  . 

RI  E LESSI  ONf^  , ; 

Fra/erit  figure-  hufue  mundi  Gtìlnidiczzx 
mondana  y fortuna*  brillante  »•  dignità*  poixi- 
.pofay  nafeita*  iUudre',  quaGcadi  eminenti  ,, 
'dcliziofa;  profperitày  nuU^ayete  di'  piu 
do  che  ’f  nome:  non*  fi*’te  y per  parlare: 
eon- proprietà  y le  non-  liìlinghiere  ifìufio- 
nr,.  fe  non  un  fogno  che  piace ma:  che; 

«N9  piàce  fé  no»  per  poe^i  momendy  ^ 

E e-  e*  ■ ais^’ 
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anche  non  piace  fe  ntìn  a coloro  che  cfor-_ 
mono.  Si  ha  un  M vantar  quello  Motv 
d^o  5 è un  fancafmà  dietro  al  eguale  fi  cor- 
re, fi  viene  a'  ftanearfi;,  e notr  vi  fi  trova 
che  cotifufione  'e  aFfhzionr . E‘  un'  idolo 
fabbricato  a capriccio  , e di  coheinuo  s’  iii'> 
cenfa  piuttofto  per  ufo  che  per  ragio»- 
ne  : E‘  dna  figura  fiiperfiziale  che  fi  fmar- 
rifee,  fi  ofeura  c palla.  Che  refta  dr  tut- 
ti coloro  che  regnavano  già*  cene*  anni  ?• 

1 ritratti-  dfe*  fiioi  adoratori  e de’  fuoì  pi» 
'zelanti  parziali  fono  vifibili  j le  mode  fo- 
fio  i firutti  dei  eaprrceio  bizzarro-  del  Mon>- 
doi  fi  cambiano  quali'  in  tutte  le  ilagio- 
’ni.  Per  violente,  per  ridicole,  per  ifvan- 
taggiofe  che  fieno  bafta  1-idea  sfacciata 
di  una  Donna-,  balla  la  capricciofa  deter- 
minazione di  uno  fpirìto  mondano  ed 
-‘©ziofo  per  fare  di  una  meda  una  legge  5, 
ma  non  è al  più  che  annuale.  H gufto  fe- 
gue  11  capriccio-,  e k perpetua  vicentk 
di'  guflo,  di*  moda*,  di  divertimento,  di 
«ollumc  fa"  come  il'  corpo  del  fantafma  V 
‘dietro  al'  quale  fi'  corre.  Il  ventb’  di  cui 
•fi  vìeiT  a pafeerfi--,  e '1  forno-  che  dà  nel 
capò , ed  acceca  i mondani. , non  palkno 
più  veloci  che  '1  Mondo.  La  fua  figura 
pafia,  e- queftb  Mondai  begli'  akro  che  la 
foa  figura Altro  non  è che  un’immagine 
'moFto  fuperfeiahs,'l'di  cui  lineamertti* fono* 
Tjiar  difpofti,  tutti*  i di  cui  colori  fono -ar- 
"'tifizialf,,  l’aria  aperta  là  ofeura  r-  tutto  nel 
‘Mondo- non  è ch^ efteriore ; grandi  onori 
efierni,  dtmollrazionl  eccedemi  di. un' ami- 
cizia finta-,  mafthera,'  dillìmulazione,  ipo- 
crilìa  r tutto-  ciò  palFa  ,-  e quando  tutro- 
-ciò  è paikio  > che  sdia  per  alimentare 


Ma^Ogìò  XXXI.  Grosiròi;  .rti 
onà  mence  ragionevole  , e per  contentare 
nn  cuor  criftiano  ? 11  moncjct  nemmeno 
dura,  per  dir  così»  per  tutta  la  vita  deir 
Uomo  mondano s la  minm:  dlfavventura  lo 
fpaventa  j . direbbe^  eh*  egli  lafci  i fuoi 
maggiori  parziali,  gli  fugga  alla  lor  prim» 
caduta  : 1*  età  (Iella  difcaccia  il  Mondo  : io 
vano  non-  oftanti  le  rughe  , i fadidj>  , e le 
noje  , fi  dice  voler  efier,  del  Mondo  , U 
Mondo  non  vuole  più  efier  di  noi } il  Mon- 
do non  invecchia  , e non  vuole  che  gio- 
vani ma  quando  fé  ne  avelie  il  favore 
in  tu^ta  la  vita  , la  durata  non  è molto 
lunga  ; appena  fi  cade  infermo  il  Mon- 
do palla  per  noi . Frugate  ne*  iepolcri  de*^ 
grandi , e de*  felici  ,del  Secolo  : il  Mondo 
- . brilla  egli  frali*  lor  ceneri  ? E che  refta 
del  Mormo  nell*  ora  della  morte  ^ Che 
ftravaganza  » che  'malia  > che  deplorabil 
loliia ramare  il  Mondo,  lervire  come  fchiar 
vo  quello  Mondo  tormentarli , incirizzirlty 
rovinarli  per  Seguire  lo  fpirito  , e le  roaf*  - 
fime  del  Mondo  L Sì  grida  t Ingjullizia , iii> 
gratitudine,  tirannia  i c ognuno  lo  iègue» 
Che  fi  dep  penfaK  di  quella  maniera  dh 
^vivere  ^ 

« • , 
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£ai  continuazR>n&'  del  fanra  Vangelo* 
fecondo‘ Sani  MIacceo.' 

Ci*;?'.-  ij’.- 

» • • * v 

IN  Uh  tempere Dixit  J e fus  Difcipulh  fuis: 
purabohm  hnnc':  Simiie  efi  regnum  ccclo’- 
rum  thefaur»  ithfcondìte  iimgro::  fuem  qxi  $»•' 
venir  homo’,)  tibfconàìtv  Ó*  prti  gaudio  illius' 
vadit  ì ~ép'  vendi t univerfà  qtm  haSet  y & emit' 
agrum  illum\.  Iterutn'  fimite  e fi'  regnum  coelo-' 
rum'  homini  negptiatorry  qturentì  bonar  mur^ 
garitas:  inventa!  au/em>  una'  pretiofu  margum 
rifa'-,  ahiit  y Ó*'  vendTdir  omtàio!  qua.  hahuit  »> 
àP'  emit  eam  . Iterum  fimile'  e/t  regnum'  coele^' 
rum'  fageni  miffe,-  in  mare  y Ó*'  ex:  omni'  gene» 
tef  pifiìium  congreganti','  Quam'y  cum  impleter- 
ejfet  y ed'uoen/eì-y  & fiecut  littus  fedentes  ^ eie» 
gerunt  bonos  in  vafaythalosi  autem  forar  mi» 
ferunt.  Sic  erir  i'n'coitfummatione'  ficuli  x Ext» 
Bunr  Angeti'y  '&  fèparabuntt  mahss  de  medie’ 
jufiorum-y  ér  mittent  eerfin'  taminum  igniei' 
ibi  erit  fi'etus-’y  fi/rìdor  dentium’,-  Ihtellt»- 
xiftis  hec-  omnia}'  Dieunt’eiv  Eiiam',  Ait  il»- 
Lis  : làe'ò'  omni's-  fcriba  doUur  in  regno  coele-' 
rum  y fimi  Ih  efi‘  homini  patrifamilias  ^ qua 
pofierfi  de  thè  fàuna  fiao'  novtrò  lettera  •• 
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yCai  dimeni icanxM’  delV'  ultimo  .fine  è In  for^ 
gente^  di  tutti  i fnlji  giu^x^  delle-- 
£trfone  Mondane 

P'  w n;  T'  o>  - E. 

CO'nfiderate  quanto  il  Mondo  /la  cieco» 
ed  infenlato-  ne* giudizj  ch’egli  fa  de*' 
^nl e de'  mali,  di-  q.uelfa  vita  ; col^  noir 
wgg/:rfij  che  al  fuo^  fj>icito>y  non;  fcrvendofi; 
^he  de.’  fuoi>  lumi  >.  diccbben^  che  1 Santi  li: 
fono  tutti  ingannatr,- che  ’E  Vangelo' r che: 
Gefucrifto  llelTo  abbiano  mancato*  di  cogni- 
zione , e di  difcerni mento  >.  e Elleno  ior- 
gannaii  ne.’  prinapf. 

Si  freme  di  orrore  al  folo'  penlìèro*  di 
quelle  beilenunic  r pure  così'  il  mondo-  pen- 
& cosii  il  mondo  tutto'  giorno'  parla  ». 
tHion  fi  Hima  , non>  & loda^  fe:  nom  ciò  ch& 
Gcluaillo'  riprova  V ciò'  che- tutti  i\ Santi) 
hanno*  avuto*  in: orrore*,  il  Salvatore  in  va- 
no* rapprefema  le  ricchezze  come  oftacolii 
alla  falute  il  mondò-  ne.-  fi. ’lì  fuo  idolo  >. 

incorre  neUa*  fua  difgrazia  coll’‘eEer  po- 
vero «.  Da- .che.  naféono'  tutti  quelli’  difqrdl 
ni  l-  Dalia,  dimenticanza,  del  oollrò'  ultimo* 
fine.. 

. Da.,  che  nafee che  T M'ondo»  oggidì  an^ 
che*  in*  mezzo-  al  Criftianefimo?  penfa  sr 
poco*  criftiìinamcnte  i Qual  e*  la  forgente 
della:  cecità!  y.  e*  dèjlà*  follia)  deh  mo^o  ^ 
Egli  giudica:  dèlia-  folicità  dell-  Uomo*  uni- 
camente pcc  rappotio  alia  vita  prcfento> 
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V^4  fisffKcizj  Di'PrErA*.'  * 
fenza  far  rifleflione  fopra  la  vita  fuCUfS  t 
regola  > fuoi  giudizj  » i Aioi  affetti  ^ i fuoi 
defiderj  fopra  i beni  prcfenci)  e fenfìbilir 
fenza  penfare  aU‘  avvenire  ; attacca  1*  idea 
del  bene  a tutto  ciò  che  rende  ’ dólce  la 
vita  prefenre  > fenza  prevederne  le  confe- 
guenze  funefle.  I fenfi  fono  *i  fuoi  oraco- 
li i egli  mette  la  Tua  felicità  ne*  beni  di 
quefta  vita,  conte  fe  quello  fh(Te  il  liiogxy 
del  fuo  ripofo,  e.come  fe  le  creature  fof- 
fero  if  fuo  ultimo  fine  : ed  ecco  la  vera 
follia  del  mondo. 

Quell*  oggetto  e bafiante  a contentare  i 
miei  fenfi,  a fbddisfare  le  mie  palfioni,  a 
piacermi.  Concludefi:  Dun^e  è un- bene; 
Parlerebbefi  diverfamente , re  non  vi  foffe 
altra  vita  ? Ve  nr*  è un’  altra  x e pure  così 
fi  parla . Quell’  oggetto  , quefto  difegno  » 
quello  'pollo  fembra  un  bene  > ma  - forfè 
farà'  h forgente  deli’  ultima’  difavventur» 
per  l*  altra  vita.  Tutto  ciò  piace  per  po'* 
chi  momenti'  d*  una  vita  affai  breve  i ni» 
tutto  ciò  anche  non  fora  forfè  la  forgentsé 
de*  penthntntr  più  amari  per  tutta  T etef* 
Brià?  ' 

‘ Per  giudicar  fonamente  dfeffa  feficità  di 
tih’  Uòmo  , che  dee  vìvere  in  eterno  , fi 
dee  forfè  giudicarne  per  rapporto-  ad  un» 
piccola  porzÌQTie  dì  tempo,  e^.non'pcr-^ 
fapporto'  alla  ifelTa  ètcrnitlP> ‘Non  fi 
tono  mettere  ia  paragone  il  tempo  collf' 
fiternita  y 1 benr',  e r maK  di  quella  vita, 
tò’irtni,  e co’ mali 'dell*  altra  vita  efee  de® 
durar  femprc?”  '■'*  ^ -l 

Cofa  ftrana  ! SP  pretende  aver  dlclla^ra^ 
gionc  y del  buon  gallo , dello  fpirito  , ,é 
cereamente  fe  n*'Ju- per. ogni  altra  cofa» 

che 


MAesro  tXXl.  Gi^ho:  éH 
che  per  la  fa  luce  : Ma  fe  trattali  della  fe- 
licità , o della  infelicità  eterna  , non  più 
fi  ’ ragiona  , li  parla  fenza  ragione  . Da 
che  nafcona  quelli  mtcrvalli  di  follia  ? 
Dalla  dimenticanza  del  nollro  ultimo  line: 
fi  erra  di  molto  , lì  va  a precipitarli  , fi 
corre  alia  propria  perdita  > dacché  fi  per-, 
de  di  villa  quella  Stella  . Ah  ! Signore  y 
come  ho  fatta  una  funella  fperienza  di 
quella  terribile  verità  > in  tutte  le  naie 
viazioni  1 ' 


Ponto  li. 


Conlidefate  che  debbon  conliderarfi  la 
vita  prefence  > e la  vita  futura  come  due 
|>aefi  diverfi»  ne’ quali  fuccelfivamente  dev* 
entrar  l’  Uomo  . Un  piccol  numero  di 
giorni  f un  fumo  che  fvanifce  » un  fogno 
fono  la  mifura  del  tempo  di  quefta  vita  • 
L’  eternità  , cioè,  una  durata  infinita  , iiv 
terminabile  y è la  mifura  dell’  altra  : qual 
proporzione  Ira  quelle  due  durate  ? Mà 
qual  follia  più  inngne?  Quale  llravaganza 
maggiore  del  non  occuparli  che  in  quello' 
piccol  numero  di  giorni  si  poco  fereniy  si 
poco  tranquilli  » e del  non  far  alcun  coni* 
to  deir  eternità  beata  ch’é’l  nollro  ultimo 
fine  ? Che  follia  il' preferire  i fallì  beni,  i 
falli  fplendori  di  quella  vita  sì  feconda  in 
miferie  , alla  felicità  eterna  per  la  quale  ' 
fiamo  creati? 

Mio  Dio  y quanto  la  fiacchezza  dello 
foirìto  del  mondo  y la  fallirà  de*  giudizi 
adle  Pcffone  inondane. coinparUanno  coti 


Esifliiz;  DI  Pista"; 
chiarezza  per  tutta  V eternità  ! Ma  qua^ 
co  quella  £pllia  diverrà  allora  fenfìbiie 
palpabile  > evidente  , Come  i Vivere  pejf^. 
qualche  giorno  in  libertà  9 nella  giofa  , e. 
in  una  gioja  tanto  frivola  y tanto  friperfr^i' 
ziale  , tanto  mì^fcolaca  » tanto  interrotta  f 
diciamolo  , tanto  afflittiva  « tafito  amara  «« 
quanto  1*  è quella  di  quella  vita  s e ciò’;, 
‘ per  viver  d»  poi  fra  difpfaceri  9 fra  lagri«, 
me  y fra  fupplizf  tanto  orribili  y quanto  lor. 
fono  quelli  dell*^  altra  vita  i per  vivere .4i» 
quell' abiflo)  in  quel  centro  dr  tutti  i mali 
per  tutta  V eternità  ^ Eleggere  , P^erfone 
mondane,  e fe  avete  già  fatta  la  voflra 
elezione  « fé  la  vita  prefente  ha. per  voi 
tanti  allettamenti  y fe  p'ù  non-  vr  mettete 
in  pena  per  1"  altra  vita  ; liete  voi  favie 
penfate  voi  giuflo  l giudicate  voi  da  Uo-:> 
mini  di  buon  fenno  ì Tal  è la.  force  di 
tutti  coloro  che  perdono  di  villa  il  lor 
ultimo  fine» 

. Per  lo  contrario  V vivere  frmra  la  ter- 
ra folo  per  qualche  giorno  fraile  lagri- 
me , e fra  lagrime  tanto  dolci  » di  tan-, 
ca  confolazione quanto  quelle  che  1» 
penitenza-  fa  feorrere  i>  per  vivere  poi 
cternamrence  nella  gioj.a  del  Signore  , in 

3ueir  Oceano  deile  più*  pure  y delle  più 
olci , delle  più  fazeative  delizie  , appa- 
nasgio  fìcuro  r.  forte»  felice  dell*  anime 
iea^i  r che  ve  ne  pare  ? E’  faviezza  U;> 
ieguir  quello  jpsitito  ? Ed  ecco  ciò  che 
produce  la  vifra  continua  del  nollro  ni' 
timo  lìne^ 

li  Mondo  è unto  , piu  deplorabife 
quanto  egli  fa  applaufo  linoa*^fuoi  pro- 
fri cuori  ».  cd  a*.iuoi  fallì  giudizi  » . Ah  | 

. , . Quatv- 
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Qaanto  è vero  ciò  che  dke  1*  Appoftofo  s 
che  qtunto  fi  dice  delta  Croce  è una  fot* 
Ka  per  coloro  che  fono'  nello  tifato  della 
perdizione  ; ma  per  coloro  che  fono  nella 
via  della  falute  « è la  forza  di  Dio  : Ver- 
bum  mim  Crucis  pertuntibus  ^uìAtm  (iultitiu 
cfi-y  Hi  aurem  fui  fuivi'fiunt  y"  ii  e{f  nobis  y 
nei  virtus  ( 1.  Cor,.  I.  ) Alcuno  noi» 
inganni  fefteffo  , foggiugne  1*  Appoftolo  j 
fe  vi  è alcuno  fra  voi  che  fia  ftimato  fa- 
vio  fecondo  il  IVio^rKiov  ft  £iccfa  pazzo  per 
efler  favio  > perchè  fa  favièzza  di  quedo 
mondò  è follia  agli  occhi  <£  Dio  : tiemo> 
fé  feàucut  f St.  fuir  viderur  i'ater  vos  fitpienà 
èffe  in-  hoc  fuuLo  y (fultus  Jiut  .ut  Jìt  faplenss 
fapientist  enim  hufus;  mundi  ftulsisia.  eyfi 
apuli  Deum.  ('  i.  Cor^  ) Qiitifto  cambia- 
mento maravigliofo  è.  l*  effetto  della  gra- 
zia y e *F  frutto  in  qualche  maniera  delta 
vifla  continua  del  noflro  ultimo  fine.. 

Mio  Dio  ! Quant*  afflizione  io  fenta 
per  una  cecità  tanto  meno-  fcufabile 
quanto  è fiata  in  me  pili  vorontaria  l Ah^ 
ho  penfato  « ho-  giudicato  ho  parlato 
fin  qui.  de*'  beni  >.  e-  de*'  mali  <£  quella  vi^ 
ta-  fopra  falfi  principi^ , e col  favore-  -de^ 
fallì-  lumi,  del  Móndo. ..  Cònoiico:  e dece- 

fto.  il  mio  errore  j.  e vii  fupplico  y o mio- 
Dio  y di.  darmi,  la  vera  faviezza  de*  veri 
fedeli  » perchè  non  voglio  gloriarmi  per 
l*  avvenire  'fc  .^non  deua  faviezza  dellai 
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Afpirazloni  divote  nel  torfo 
^ del  giorno. 


Aèjtt  mthl*glerinr{ , nifi  in  Cruce  Uomini 
tnei  Jefit  Chrifii,  Galat.  4. 

Iddio  mi  guardi  del  gloriarmi  d*  altro 
y che  della  Croc^  di  Gefucrifto. 

Qui  faptens  efi , cuftodiet  hàc  , é*  infoili- 
get  mifericordÌMs  Domini,  Pfal.  lo6. 

Datemi  un*  Uomo  veramente  • favio  ^ e 
comprenderà  facilmente  quelle  gran  veri-, 
tà  , come  pure  i tefori  che  fono  rinchiuiS 
in  quella  vera  faviezza . 

f RABICHE  Di  PJETA\ 

^ ' ' * 

_ 

1.  /Quando  non  fi  penfa  dove  fi  va; 
lì  erra  : quando  fi- perde  - di  vii 
Ila  il  fuo  ultimo  fine  * fi  penfa 
e fi  ragiona  \maie  3 perchè  allora  non  fi 
ragiotia  che  fecóndo  la  pafilone  . Da  che- 
nafee  , che  tante  Perfone  , le  quali  com- 
parifeono  tanto  favie  agli  occhi  del  mon- 
do ) hanrK>  ' del  buon  gullo  , dello  fpiri-'' 
tq  , del  fapere  3 fono  sì  atte  a ripren* 
dère>9  a diriggere  in  materia  di  Mora* 
le  3 vanno  elleno  fielTe  errando  deplorar 
bilmente  nella  lor  propria  direzione  ? Ciò 
nafee  , perchè  fi  feordano  del  loro  ulti- 
mo fine  ne*  loro  difeorfi  : non  manca- 
no di  cognizione  y ma  nsancano  di  retti- 
tudiae}  'volgono  altrove  gli  occhi  loro 
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per  non  vedere  il  lor  ultimo  fine  . HFug-^ 
gite  quello  difordine  . £’  cofa  molto  Ara- 
vagante,  che  fi  cammini  giorno  e notte 
per  lo  fpazio  di  trenta  , di  cinquanta  i 
di  ottant'  anni , lenza- penfare  dove  fi  va* 
da . Siaipo  tutti  Viaggiatori  j penfiamo 
fovvente  in  tempo  di  giorno  qual  dev'  ef< 
fere  il  termine  del  nofiro  viaggio  » e 
qual  dev*  elfere  il  fine  .di  tutte  le  noftre 
azioni.  Peniate  ogni  fera,  che  avete  com- 
piuta una  giornata  s che  liete  una  gior- 
nata più  vicino  al  vofiro  fine  . Non  ioa<^ 
prendete  cola  alcuna  , lenza  domandare  a 
voi  Hello  : Quid  hic  ad  àternitatem  ? A 
che  dee  quello  lervirmi  per  1’  eternità  ì 
Quella  era  la  pratica  di  molti  Santi . Sia 
la  voHfft. 

2.  Date  voi  delle  iHruzioni , fate  del- 
le lezioni  a*  vollri  Domellici  , a*  vollri 
Figliuoli  ? Fatevene  lempre  una  limile  a 
vqì  Hello . Cojxe^ete  voi  un’  errore  , 
un  difetto  ? Conda^te  vói  una  parola  , 
un*  azione  ? Guardateci,  bene  dai  cadere 
voi  Hello  nel  medefitno  fallo  : Medìce  , 
tura  uìpfum  . ( Lue.  4.  ) Medico  , guari-^ 
te  voi-  Hello  . Ecco  quanto  dicono  taci- 
tamente que’  Figliuoli  , que’  DomeHici  , 
quegli  Uditoti,  a coloro  che  fanno  ad  ef-^ 
Iniezioni  si  belle  di  Morale  , dalle  quali 
eglino  Heflì  non  traggon  profitto  - Com- 
mettere gli  errori  che  fi  riprendono  , noti 
fare  ciò  che  conligiiafi  agli  altri  , 'è  ipo- 
crilia  in  materia  di  Religione  : è furfan- 
teria : ed  ecco  quanto  difpiace  ad  ogni 
Uomo  di  buon  guHo  . Qual  allli/ione  ^ 
qual  confufione  un  giorno  per  que'  Predi- 
catori , per  quegl' indegni  Direttori  che. 

avo- 

^ . , r ■ - " !:,y  Google 
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averanoo  moftrata  la  ftrada  fenza  fegurr- 
/ la  > avetanno  legati  fardelli  pelimi , e gti 
a:verànno  pofti  fopra  le  altrui  fpalle  , fen* 
za  voler  eglino  llelfi  muoverli  con  un  di* 
to>*  Zhu  XI.}  non  faranno  Hati  fe  non 
come  bronzo  che  luona»  o come  cembalo 
che  non  fa  fe  non  <dd  remorei  { i.c«r.  15.) 
Abbiate  roflbre  di  non  mecter  in  pratica 
voi  ftein  ciò  che  fate  fare  agli  altri  : Coepit 
Jtfut  fttetrt  > Ò*  Àocere  • ^ u ) Volete 
che  le  voilre  idruzioni  fieno  clHcaci  i fate 
voi  fteffi  quanto  infegnate. 


M fjte  del  Mife  di  Maigh- 
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